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A  maggiore  ansila  più  importante  con filat ione  (Ottimo  Re Fi- 
lippo) c'hauer  pojfa  qualfifia  Principe  libero,o,fuppremo,  è  quan- 
do i  Jùoi  P opuli  &iJùoi  PaefiEgli  quietamente  e  tranquillamen- 
te pope  de .  La  quiete  pero  e  la  tranquillità  non  Jolamente  dal  le- 
ghi mo  e  mansueto  Principe  ^ma  ancora  dalle  file  Citta  che  fono  Ca- 
pi de  Paefi  Scuramente  procedono .  Pur  chele  s~l  effe  Città  habbiano  i  loro  Cittadini 
al  Principe  fedeli,  obedtenti  alla  Giuftitia  e  dcuotialla  Religione ,  e  che  faccino  pro- 
fefiione  di  cocordeuolmente  praticare  e  di  uertuofamente  uiuere.  Effendo  di  necefiità  ; 
per  conferuar  la  concordia ,  che  olirà  le  buone  ef/ecut  ioni  delle  publichee  priuate  fac- 
cende}  li  veri  e  prudenti  Cittadini  infieme  conuengano  per  difponerfi  alle  opere  uirtuo- 
fe,nimiche  dell'otto;  nonper  Ambitione,  non  per  guadagni  di  robba,  nonperinuidiofi 
mterefa  nonper  ufurpar  quel  A  altri,  neper  qualfiuoglia  commodità,o,  uero  appetito 
di  più  sfrenata  fortuna,  mafolamente  per  guadagnarci  buon  nome ,  grato  à  Prin- 
cipi e  gratifiimo  à  Dio.  e  di  quefiaf elice  conditone  ejfaltarfi deono  tutti ilegiti mi  Pa- 
dron'uEffendo  la  verità  che  perla  Giuftitia  che  conuiene  à  Principi  e  perla  concordia 
che  s'appartiene  à  Populi ,  li  Principi  fi  conuertono  nei  Populi,  &i  Populi  fi  trasfor- 
mano ne  i  Principi ,  di  qui  nafce  la  pace  e  la  concordia .  la  0  mete  (dico)  e  la  tran- 
quillità, veramente  in  quelle  Città  fi fruifcono  doue  la  Giuftitia  fi conferua  per  ilpu- 
blico  epriuato  btfogno,  doue  fi  mantiene  la  nniuerfale  vnione  all'otto  contraria ,  ma 
fopra  il  tutto  doue  la  offeruan^a  della  Religione  ha  l 'Imperio  principale .  Lofio  però 
che  la  Giuftitia  corrompe  eia  Religione  dtfprél&a ,  con  altro  modo  dalle  Città  non  fi 
dtfcaccia  fi non  quando  t Cittadini  fono  vniti,  e  dedicati  (dopo  le  buone  ejfecutioni 
publiche  e  priuate)  a  uertuofi  effercitij  ^f  all' acqui  fio  delle  fctentie,  cibo  de gliintellet- 
ti,per  onde  immortai  nome  sacquifia.  Questa  tale  unione  (freni fimo  e  Catholico  Re) 
anticamente  e  modernamente  Academia  fi  chiama  per  la  quale  tanto  più  uiuono  le 
Citta  quiete  efelici  quanto  più  da  buon  Principi, tali  uirtuofe  opere  filmate  fono,  come 
fi  uè  de  hoggiper  l  Academia  de  gli  affidati nella Città  di  Pauia  fé  deli  filma  alla  fu. 
blime  Jldaeftà  Vbfira.  Laquale  Academia  già  xij.  Anni  quietamente  perfeuerata , 
quieta  ha  mantenuta  quefla  Città,  e  confatighe  e  vigilie  ha  atte  fio  & 'attende  à  man- 
dare in  Luce  opere  fopra  tutte  le  fctentie  liberali  3  delle  quali  i  primi  frutti  in  quefto 
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Giardino  di  Vofìrapotentifiima  Corona,ricoltie  conferitati  in  qucjlo  Libro  come  Tri* 
mitie  a.VJnuittifiima  Aiaefiàfiofferifionoefi  consacrano  .  Imbercio  che  qui  figura 
la  natura  de/la  proprietà  delle  Imprefe  (antichifiima  e  celebrata  vfanZjo)per  le  quali  fi 
comprendono  gli  honorati  difègni  de  perfònaggijuppremi  e  mediocri ,  con  ciò  fia  che 
l 'Imprefe  oblighino  chi  lepublica ,  a  vertuofiamente  &heroicamente  operare .  Però 
il  ferenifiimo  e  realvofiro  valore  fi  degni  di  accettar  quejlo  dono ,  prodotto  nella  fiua 
Citta  di  Pania ,  do'ue  tanti  Principi^  ignori  Prelati  &  altri  honorati  filmi  Per  fonag- 
li concorfifono  &  hanno  uoluto  in  quefia  noflra  Academia  connumerar  fi ,  e  piaccia 
ancora  alla  voftra  regia  e  glorio  fa  manfuetudme  di  dare  Animo  &  ardimento  àfuoi 
denoti  Affidatijqualt  perfèuerar  pofitno  in  queflo  quieto  e  Crifiiano  Effercitio ,  pre- 
dando noi  Dio  fanti  filmo  per  la  lunga  e  contenta  vita  di  vofìra  regia  &eccelfa  Per- 
fona.  Di  Pania  a  xxiiij.  di  Maggio.  1574. 


D.  V.  Cath.  (finuittifiima  Maejlà 

Humilifi.  e  deuotifi.  Seruitore 

Luca  Contile. 


A     MAGNANIMI     LETTORI. 


E 


7{C  // E  [opra  la  materia  delie  ì  mprefe,mohì  huom'tni  famof  per  bontà  e  per 
dottrina  hanno  diligentemente  fcriito,maf  imamente  un  moderno  Francefe  infua 
lingua^  in  tofcanafaueliayil  Simeone ,il  Giouio,il  "Domcnichi,  il  I{tifcelli,  l'zs/- 
mìratojl'  ^  cademia  di  Cafale  SanuafioJ'^rnigioper  l'^Academia  degli  occul- 
ti in  cBrefcia,il  Farra  academico  affidato,  finalmente  il  gentili  fimo  Taeggio  Iti 
rcconfulto,  rPerb  io  per  commefione  dell'accademia  degli  affidati  in  l  auia  ; 
rifolutomi  (come  fi  fuol  dire  per  Trouerbio)  diaggiognere  alcun  nuouo  ritruouamento  alle  cofe  trouate 
dette,o  ferii te,mi fono  a  coftgran  carico  più perobedienza  cheperprefuntione  fottopoHo .  conciofta  che 
benfifappia  come  direte  fcriuere  d'un  fiuggettojt  amo  nonfpoffa,fi  che  qualfifiagiudiiiofo  intelletto  no 
habbia  luogo  di  penfare  e  di  trottare  altri  concetti,^*  <*Ue  C(>fe  dette ,o,fc  ritte  conformemente  applicarli. 
Vennemi  adunai  in  animose piuper  gratia  diurna-,  di  fparger eccome  nuouo  feme, gli  He  fi  miei  concetti 
nel  fertile  e  ben  coltiuato  capo  de  fudettifamoft  fautori,-  onde  fecondo  me;  è  fiata  prodotta  lauera  pro- 
prietà delle  Imprefe  con  efferft  ritrouato  chi  fi  di  cifragli  ht.cmiui  primo  It;ucntcre,e  quale  fa  fiata 
la  origine  di  cofi  antico  e  celebre  fimulacro,  olirà  di  ciò  fi  raccoglie  la  cagione  perche  fta  fìatopofto  in  ufan 
za  cofi  grato  e  diletteuole  TDecoro,di  cui  ogni  per fonaggio  di  coto  ha  uoluto  e  uuole  a  fuo  copiacimétopre- 
ualerfi.  per  la  amlcofa  mi  fono  compiaciuto  diproponere  il  Titolo  nel  principio  di  quefio  libro  a  fi  bel 
fuggetto  conferente  e  neceffario.cMi  è  ancora  fouenuto  un  modo  d'imitare  ^A 'rifiatile  e  Tlatone ,  con 
do  fia  che  l'uno,e  l'altro  in  difefa  de  pareri  chaueuano,  l'altrui  openioni  confutaffero  3  &  i  volumi  loro 
d  infinite  e  bellifiime  digrefioni  riempiffero.  ^rifatele  pero  molto  più  in  ogni  fuo  libro  riprefe  l'openioni 
degli  antichi  Filofofi.  Tlatonefimilmète  bè  fi  uede  come  Egli  7  ogni  fuo  Dialogo  introduca  tati  e  tati 
diuerf  concettiyonde  per  una  cefafe  n'imparano  infinite  co  più  chiarezza  del  principal  paggetto.  'Ter  ciò 
io  hauendo  tra  me  fìeffo  confiderai  e  difeorfo  interno  alla  natura  delle  Imprefe  ,  ho  conof chilo  efjermi 
di  mefìieri  d'innefìaresbenche  di  diuerfa  fpetie,un  buon  frutto  in  un  buono  erboro  e  di  aggiognere  tip  A 
ver  mio  allaprudentia  e  dottrina  di  coloro  e  hanno, prima  che  io,fopra  la  qualità  delle  I  mprefe  trattato, 
t '  p  irimente  fé io  agghgnerò  alcune  mie  inuentioni  alle  pegole  che  certi in  fimi  aliate  materia  hanopre 
pofie,non  mi  fiimino per  uano,oper  fouerchio  ftmilmete  fé  ricufarò  parte  di  aitato  altri  hano  detto  è  re- 
galato ,mi  feu  fino  per  che  io  intendo  di  dire  d'una  fola  forte  d'i  mprefe,  forfè  non  men  grata  e  me  degna 
dell' altre, tatopiu  che  di  quefla  folafpetieft  uolferogli  antichi  preualer  e  .  come  lana,  cofi  detto  da  Lati 
ni,e  f^'óe dagli  Hebreì,mofìro  nelle  fue  medaglie uedute in  j^oma,  i  cui  riuerfi  erano  uer amente  Im- 
■jprefeVera  è  ch'auati  cofiuifu  T)  io  glorio  fio  primo  I  mentore-  delche  nel  trattato  della  proprietà  appie- 
nofi  ragiona.^ncora  mi  e  uenuto  comodo  diaggiognere  digrefioni  a  digrefioni  per  arrichire  quejtafec 
ca  epouera  materia  delle  medefime  Imprefe3copropofito  è  co  formila  del  tutto.  Quefìa  aduna;  antkhif 
funi  e  genero  fa  confuetudine  di  ft  fatti  fimulacrifi  dee  con  ogui  uer tuo fa  rifpetto  feguirne  i  precetti  e  la 
2{egola,per  onde  fi  tolga  ogni  equiuocatione  e  confuftone  di  tate  diuerfe  forti  di  auefio  ufi  tato  Spettacolo. 
Ho  poi  uifìo  (e  ciopiu  ch'altro  mi  commuoue)  come  alcuni  per  o  fi  fono  laf ciati  traf portar  e  di  eleggere 
per  I  mprefe  certe  inueiioni propriamente  applicate  ad  un  fé  ufo  et  impropriamete  foracchiate  in  un'al- 
tro S  enfio,  e  di  molte  di  quefle  inuentioni  mafcarate,ne  hofolamente  fritto  <viiij.  e  quefie  io  ricufo  & 
efcludo  dalla  proprietà  delle  1  mprefe  .però  fopra  ciafeuna  di  effe  ncue  inuentioni  no  appieno  trattado , 
fcuopro  la  diuerfita  che  hano  co  l'i  mprefe, e  chiarifico  e  forfè  congiouamento  e  dilettola  proprietà  di  ef- 
fe, il  qual  trattato  accerti/ce  chi  fi  diletta  di  queflo  belC'vfiofa  no  eleggerft  una  cofaper  un'altra ,  è  quitti 
uedrafi  la  certezza  delle  uer  e  imprefe.Truouo  medefimamente  altre  perfine  le  quali  hano  uoluto  publi- 
care  le  chimere  ì  Mofiri  et  altre  di fcoueneuoli  Figure  per fimulacri  di  uirtu,effendo  uero  che  fimigliati 
mofiruofita  efpauenteuolie  noceuolif  imi  animali  fono  abboniti  e  fchfati  dalia  Terra  e  dal  Cielo  per- 
ihe  nonpoffono  ne  deano  rapprefentare  uer  tuo  fi  &  heroici  di  fogni,  carne  T  orca,Lupo,l7'  olpe,  Viver  a% 
Talpa  3afialifcho  o  Dragone  e  Queflo  quando  fa  con  le  parti  oue  afeode  il  fuo  veleno  e  co  le  quali  te- 
le ì 


9A  et  Annoda  co  ogni  Fierczz4,nofi  dee  prendere  neper  arme  neper  imprefa.e ben  aero  che  diquefli  ani 
mali  fé  ne  ueogcno  co  le  parti  anteriori  folamè te  e  fono  apropofito  inpréderlcper  imprefe  e  per  armeno 
ciò  fa  cofa  che  per  effe  fi  dinoti  fola  mirabile  vigilatia.'tN e  dubbio  pub  effere  a  bcllifsimi  ingegni  come  le 
figure  delle  I  mprc(e,o,rapprejentin  natura,o,arte,d'cono  mojìrarfi  v  aghe,grat  e, gtoueuolif leggiadre  {$ 
À  difegni  delle  virili  conformi.  Ej fendo  cofa  certi  fuma  che  ifignificati  delle  Imprcfe  deono  guardare  a 
fini  d'honore  e  di  laude,e  non  ad  appetiti  uenerei,  non  a  uedette,  non  a  calunnioso  ad  inganni,  no  a  uio- 
lentie  e  no  a  qual  fifa  fin  brutto  &  in  humano .  cperpreualerfene  in  difeoprimèto  de  vitij,  apropoftt» 
fono  le  chimere  le  moflruofità  egliafpetti  degli  animali  <vclcnofi  &  bombili,  l'ero  ho  detto  (nobiliti- 
mi Lettori)  effer  più  forti  d'i  mpn fé ,c  (blamente  la  uirtuofa  &  heroica  è  uera  epropria,  per  U  (jual  co- 
fa  fi  è  fatta  una  Rcgola.et  è  che  niuna  Figura  fi  elegga  Je  no  adimitationc  della  *?Natura,o,  dell'ir* 
te,o  del  Caf 0,0, dell  L/  i[ìoria,o,ucr  della  Fauolapla  quale  ì  admette  la figurahumanaV  n  altra  Rego> 
lafeguita,cio  è  quante  figure  concordino  a,  una  Imprcfa,per  regola  no  fi  deuepaffare  una  figura,  e  fé  due, 
o,trc,o,piu,o  che  fieno  neceffaric  a  feoprire  un  concetto  folo  dell' animo, o, che  fcruino  per  luoco  d'una  figu- 
ra  principale, o,uero  per  ornamento,altrimé ti  fono  fuor  di  Regola  e  no  hano  Fi  mprefe  la  loro  affegnata 
proprietà,!  n  quella  Regola  ancora  fi  tratta  copropofito  delle  figure  naturali,  et  artifitioj 'e,  animate  e  no 
animate, p  le  quali  fi  prede  la  notitia  delie  qualità  naturali  &  artifici  ali, onde  fi  traggono  le  [omigbàzeM 
dell'altrui  honorati e  uertuofi  pi fieri.  5W  uoglio  io  però  con  quefie  mie  Regole  derogare  all'ordinario  di 
queflijpcttacoli,ne  biafmo,nefcacello  ogni  altra  forte  di  effe  l  mprefe,  a  beneplacito  ufatc  e  da  u far fi.  g 
quatofi  è  ui  (lo  folamè  te  ho  io  trattato  della  proprietà,  fecodo  l'I  nteto  e  laprofefiione  e 'ha  fatta  e  far  uo- 
glionogli  sfAcadcmici  o^4j fidati, effendoji  efii  il  modo  di  uirtuofamète  e  chrijìianamete  uiuereprepofto, 
ojferuado  le  leggi  e  particolarmente  quelle  alle  quali, come  <^Acadcmici,fi  fono  obligati. 'Tarmi  ancora  di 
fcufare(come  è  lecito)qucflo  libro  per  i  difetti  prima  degli  intagliatori  co  ciofia  chabbiano  intagliato  il 
Tèpio  di  I  ano  no  quadro  come  amicamele  è  fiato  in  ufanza,! mprefa  del  S.Duca  di  "Tarma  e  diTia. 
cenza.  Similmente  quella  del  S. Duca  di  Seffa  la  quale  douendo  effere  di  tre  'Bandiere,  è  l'ai  me  propria, 
della  famiglia  di  effo  Sig.Duca.  parimenti  il  Triangolo  c'ha  dentro  una  Talma,  I  mprefa  del  S.  Du- 
ca dì  c^ilburquerque,no  ha  la  fua  Interpretazione  per  effer  p  affata  per  altra  mano  che  per  la  mia ,  zAn- 
ria  Regina  di  Spagna  e  no  ifabtlla .  il  che  tuttofar  a  nella  feconda  editione  racconciato  .  ci  fono  ancora 
alcuni  motti  intagliati  e  nella  frittura  rimutati,  per  copiaciméto  de  padroni  delle  I  mpreje,fi  leggono  me 
defimamentc  alcuni  nomi  zAcademici  rimutati  per  più  conformità  con  i  Adotti,  e  con  le  figure .  il  nome 
poi  di  Cranaper  auertimento  non  fi  dee  dire  altrimenti, come  fi  legge  ne  ì  Fajìid'ouidio  che  la  dice  Car- 
tia,contra  l'iAutoriià  di  'Berofo^i  Fabio  Tutore, e  di  S.zAufìino  nella  Città  di  Dio  .fi  legge  ancora 
a  car.y. della  corona  rofirata,  alla  quale  manca  quefìofenfo ,  ciò  è .  La  corona  ro/lratafi  concedeua  a 
quelli  ch'erano  i primi  àfalirf opra  le  naui  de  nimici .  Voglio  dire  ancora  non  douerft  veruno  maraui- 
gliare  fé  delle  interpretationi  e  delle  Croniche,  fi  uede  la  diuerfità  delle  più  breui  e  manco  breui ,  tutto  di' 
co  effere  acaduto  fecondo  lapoca,o,  molta  materia  che  hano  data  ifignificati  delle  l  mprefe  ,e  fecondo  la 
relatione  datami  delle  famiglie ,  defidero  fimilmente  mi  fa  fatta  gratta  di  non  biafmare  lo  hauere  io  in 
quella  opera  poHa  la  traduttione  di  ver  fi  ejf ameni  e  pentametri  in  quefla  noflra  mate  rnafaue  Ha,  per- 
che fé  non  fono  di  confidanza  alle  orecchie,  non  ui  effendo fatto  l'habito  ,fono  almeno  ad  imitatione  del 
buon  numero  e  della  regola  delle  breui  e  longefillabe .  Reflami  di  dire  come  per  difetti  della  Stampa  fi 
trouara:mo  molti  Errori ,  e  di  punti ,  e  di  come ,  e  di  ortografia ,  e  di  parole  e  di  trafp  or  lamenti  di  effe  , 
de  quali  Je  riè  fatta  la  Tauola,con  quelle  ancora  che feruonoper  repertorio  di  tutte  le  Alatene  e  d'altre 
co  fé.  De  nomi  finalmente  zAcademici ,  altri  fi  leggono  con  gli  articoli, altri  fenza,e  ciò  fi  è  fatto  con  ra- 
eìoveJmpcrcioche  i  nomi  aggiorni  è  lecito  che  fieno  cogli  articoli,iproprij  non  mai .  quella  cofi  lunga  let- 
terafgrati'jffini  Lettori)  non  è fatta  per fafìidirui,  ma  per  auertire  a  guifa  d'zArgomento.  degnadoft 
>p  per  corte  fu.  di  gradir  la  mia  buona  uolontà, rimettendomi  fempr  e  :  e  uolonticri  in  tutti  coloro  che  di 
>  e  più  fanno .  Dio  iti  conceda  quanto  defiderate . 


TAVOLA    DELLE    COSE    PIV 

NOTABILI  CHE  SI  CONTENGONO  NEL 

ragionamento  fopra  le  viiij.  Inuentioni  e  la  vera 
proprietà  dell'Imprese , 


natura , 


TTOprerogatiucà  l'huomo  attribui- 
te, a  car.  i  .pag.  r 
L'huomo  difua  natura  è  fempre  delle 
cofe  occulte  marauigliofo  B^troua- 
tore.                    a  car.z  .pag.  i . 
Lunatura  imita  Dio  con  affai  minor 
perfettione  che  non  fa  l'huomo  ejfii 
acar.z.pag.2. 

L'Imprefe  nonfipoffono  chiamare  arti  ne  Inftrumenti  d'ar- 
ti,co  fi  ancor  le  viiij. inuentioni.  a  car.2.pag.z. 
2%oe  o,Iano  primo  Inuetore  del  Sacerdotio  delle  ceremonie 
che  fi  fatto  nelli  facrifitij  a  Dio  e  delle  Infegne  e  dell' Im- 
prefe,o,uero  Medaglie.  a  car.3 .4. 
Le  In fegnev fate  dalli  Imper  adori  in  te/limonio  della  loro 
temporale  Maeflà.                                   car. 6. pag.z. 
>.  Del  Diadema  vfato  dalli  Imper  adori  antichi  e  moderni  e  la 
differentia  dello  anticho  el  moderno.          a  car.j.p.  1 . 
Che  Dio  ha  conjìituiti  duifupremi  principi  cioè  il  Vicar.fuo 
e  l Imperatore  ^iuguflo  .                      a  car."] .pag . z . 
Che  fette  fono  l'infcgne  che  conuengono  a  i  I\e  Car.']. pag.  1 
Delle  Infegne  e  dignità  deTontefici  £  Imper  adori  di  I{e  & 
altri  fìgnorifupremi .                           a  car.S.pag.  1 . 
Chel .Aquila fu  infegnaprincipale  fra  le  altre  nella  milititi 
Romana.                                           a  car .8 .pag.z . 
L' Infegne  che pqrtauano gli  Ambafctadori  antichi  Romani. 

acar.p.pag.i. 
Lodi  della noflra  materna  Lingua.  ac.io.p.i . 

Quali  fono  le  infegne  che  su  fino  nel  dottorato  legale ,{ilofo- 
fico  e  Theologale  e  le  ragioni  del  uerfo  effxmetro  epen- 
trametroin  lingua  Italiana .  car.  9.  pag.  i.etz. 

Quando  e  come  &  perche  hebbero  principio  l girini  delle 
famiglie  &  perche  fi  pongono  in  publico  &  quello  fi  u fa- 
tta innanzi  a  tale  inuentione .  ac.iz  .pag.  i.ez. 
Che  differenza  fta  deh"  Armile  dell' 'infegne  ,  e  di  quan- 
ta, nobilitavano  toirmi  }&à  chi  deuono  fuccedere  per 
bei 'edita .  acar.13.  pag.  r . 
Quante  ^Armi  fieno  le  quali  hannoyn  medejtmo  fegno ,  e 
raprefentano  diuerfi  cognomi ,  e  quante  ne  fono  delle 
improprie.                                     a  car.  13.  pag.z. 
Come  Romani  in.  luogo  Sdirmi  vfauano  le  Magmi  ,  e. 
quanto  tempo  fta  che  è  principiato  l'vfo  dell'armi . 
a  e.  1  q.pag.  1 . 
L'armi  chefipojfono  chiamare  Ghibelline,  e  Guelfe ,  &  in 
che  pregio  fi  debbano  tenere ,  &  onde  ftano  deriuati  li 
cognomi  delle  cafate .  acar.iq.pag.  2. 
tlmperadori,  if{e,&  altriTrincipi  per  merito  di  Militia. 
batto  trottato  queftofegnale  d'arme,  a  e.  1 5  .pag.  1  .e  a 


Quali  fono  l'armi  publiche  difuprema  auttorità,o,dignità 
e  l'armi  che  fono  concejfe  fenati  gradi  di  Militia,e 
quante  fono  le  medeftme  che  per  la  diucrfità  de  paefi,fi 
fanno  differenti  li  cognomi .  a  car.  1 6. pag.  i.ez. 

T^on  effer  lecito  il  mutare  ^irmi  ancorché  alle  volte  fucce- 
da  di  mutare  li  cognomi ,  &  che  dinota  il  cimiero  fopra 
l'armi ,  e  di  che  dignità  fa  ,  e  quale  arguìfea  più  nobi- 
lita, 0,  quelle  che  non  hanno  l'arme  conferente  al  co- 
gnome^ quelle  che  l'hanno  conferente,  a  e.  1  q.p.  i.ez. 

Se  liTrencipi  portano  l'armi  delle  proprie  Vrouincie^o^ 
delle  cafate  particolari ,  e  quale  d' effe  argouifea  mag- 
gior nobiità,o, quelle  col  titolo  delie  Trouincie,o,qu  Ile 
delle  famiglie .  a  car. l'è  .pag.  1 . 

Che  molti  antichi^  moderni  poffono  haucr  prefi  fegni  di  no- 
biltà à  cafo^altriapofia, altri  p  coceffione.a  e.  1  S.pag.z. 

Ondefia  deriuato  il  nome  di  Diuifa^e  che  cofafta  Diuifa,et  1 
che  modo  pan  venuti  in  vfo  li  colori,  a  ci  9.pag.  1  .e  2 . 

Quanto  fta  il  bianco  colore  piti  felice  de  gli  altri  colorì ,  e 
le  lodi  chef  pojfano  dare  al  colore  nero,  e  la  differentia 
fraefìì.  acar.zo.pag.i.ez. 

In  che  ftgnificato  fi  dee  pigliare  il  color  roffo ,  e  di  quante 
fpeciefiano  et  ilfìgnificato  di  molti  colori  in  quejlo  libro 
trattato  .  a  car. zi  .pag.  i.&2. 

De  corpi  trafparenti  e  delle  Gemme,  0  Gioie  eh:  raprefen- 
tano varietà  de  colori  e  la  loro  virtu.car.z  z  .pag.  i.ez. 

Della  Verla  et  del  ideate  e  del  Zaffiro  e  la  origine  d'effi  et 
ilfìgnificato  dell'oro  e  dell'argento.        car.  z  3  .pag.  1 . 

Che  cofajìaLiurea&  onde  fia  deriuato  quejlo 

nome.  car.2^.pag.2. 

Che  cofafta  foggia  &  onde  deriua  .  car.z^.pag.i. 

Che  cofafta  Emblema ,  e  a  quante  cofe  fipojfa 

attribuire.  car.  24.  pag.z. 

Il  ritrouamento  delle  Medaglie  delle  fatue  e  di  riuerfi  e  l'- 
antichità loro  .  car. 2"). pag.z. 

L'vfo  della  Cifra  &  onde  deriua,&  in  cbeferue.ca.ió.p.i 

De  Hieroglifi  e  loro  ftgnificato  e  la  interpretatione  de  tutte 
le  viiij. Inuentioni  narrate  con  le  de finitioni, ovvero  de- 
fcrittioni .  car.z  q.pag.  i.&z. 

Le  xv. membra  che  al  corpo  &  alla  vera  proprietà  dell'  Im- 
preca conuengono .  car.zS.pag.i, 

Se  la  voce  Imprcfa  deriua  e  che  cofa  è  voce ,  e  fé  Impreft 
è  voce  equiuoca .  car. z  8 .pag.z . 

Se  la  Imprcfa  è  vn  parlar  con  cenni .  car.z  S.pag.2. 

ChecofafìailFifchio,o}fuono,o,flrepito  e  fé  fi  può  Iettare 

queflo  abufo  di  male  vfare  qfla  voce  Imprefa.c.  29p.t 

Che  cofa  ftano  cenni  e  che  cofafta  lingua .    car.29.pag.  l 

Se  è  licito  ivfar  diuerfe  figure  per  ìmpefa.car.i  o  .pag.  I 


Come  fi  debbono  public  are  tlmprcfbctfr  le  figure  debbono^ 
cottgiongcrfi  col  motto  &fcl  motto  dee  cbianurfi  fen- 
tcntu,  car.  30. paga. 

Chi  e  flato  il  primo  inventore  d tifare  le  Imprefe  e  la  pegola 
che  corniate  ad  cleggcrft  l  Imprefe  .       car.  3 1  .p ag.  z . 

Z>iflintionc  delle  Imprefe  e  loro  diffinitioni .    car. 3  z  .pa.  1 

Se  llncifopi'.ò  e'Jct  motto  efe  il  periodo ,0, clan fa  può  dna-, 
mar,:  matto  cfclo  Entimema  può  effer  motto  jet  in  qual 
lingua  i  motti  fono  meglio  cfpreffi .  car. 3  3  .pag.  i.crz. 

Che  i  motti  non  debbano  e/fere  fentcntie  ne  morali  ne  legali 
non  pronerbii  non  interrogationi  non  precetti  e  non  e- 
nigmi .  car.34.pag.  1  .&  2 . 

Cli  effempi  de  i  pronerbii  metaforici  iflorici  morali  e  poeti- 


ci e  molti  effempi  citati  intorno  alle  fentcntie. e. 3^. p.ì 

Che  differentia  hanno  i  prò  nerbi)  e  i  precetti 

col  motto .  e ar.  3  5  .pag.  z . 

Che  differentia  habbiano  le  interrogationi  e  lo  emgmocol 
col  motto,  c5"  che  i  precepti  non  debbano  effere  accetta- 
ti per  motti,  car. 3 6. pag.i.Ó"  z. 

Gli  effempi  dell'  Imprefe  improprie  e  fenfua'i  egli  effempi, 
dell' Imprefe  di  perf maggi  antichi .    car.  3  7  .pag.  1  .e  1 . 

Gli  effempi  dell' Imprefe  de  i  perfonaggi 

moderni.  car.3  8. 39.40. e  41. 

Le  Citta  d'Italia  ch'hanno  nodrito  e  nodrifeono  Icfplendo- 
rc  delie  Ucadcmic ,  (4r.4z.e43. 


IL    FINE. 


TAVOLA  DE  GLI  AVTORI  CITATI 

I  <N   ^F  EST  0   L  I  <B  2{0. 


jlTÌ$Ot\lc  . 

^tucrroe  . 

Gilberto  magno . 

^uhgellio .     Archimede. 

appiano  . 

*A ufi  ino  il  diuo  . 

^Alcffandro  Farra. 

^Arnoldo [opra  legemme. 

Andronico  hiflorico. 

intonino  pio . 

^ì franto  Toeta.  ^trchiloco. 

ateneo,     ^miniano, 

B 
Bartolomeo  Anglico . 
Berofo  caldeo . 
Bartolo . 

Bartolomeo  caffaneo. 
Budco .  Baldo. 

Bernardo  Sacco . 

C 
Catullo.      Cornelio  Tacito . 
Cipriano  il  diuo  .      Curtio  . 
Celio  Calcagnino . 
ColumcUa  .     Cameade . 
Catone .     Caffiodoro , 

D 
Dionifto  Meop agita , 


DauidTrofcta.  Diofcor'ide. 
Diocle .    Diodoro  Siciliano. 
Dionifto  ^ilcarnafeo. 
Dante . 

E 
Efaia  profeta  .     Euflachio  , 
Ennio .      Eufebio . 
EneaTlatonico. 

F 
Filoflrato  .      Fabio  pittore . 
Fcfìo.      Filone. 

G 
Guglielmo  di  Benedetto . 
Girolamo  il  diuo . 
Caleno. 
GliEuangelifli. 
Giulio  polluce . 
Giouanni  apoflolo . 
Giulio  Capitolino . 
Giouanni  Unnio . 

H 

Homero.      Hcftodo. 
Heliodoro .     Herodoto . 
Horatio . 

I 
Il  Biondo . 
Iginio .     lafon  Maino . 


If.doro .      Il  Sabcllico . 
Il  Volterrano  .    il  "Pico  . 
il  File Ifo .     Il  Ficino . 
Il  I{iiellio .     lamblico . 
Il  Cardano . 

L 
Li uio . 

Luca  di  penna. 
L'alciato  il  vecchio. 
Lucano .     Lampridio . 
Lattantio  frimano . 
Lucrctio . 

74. 
Macrobio . 
Trlarco  Garrone . 
Marco  Tullio . 
Mercurio  Trifmegiflo . 
Manctone  facerdote  d'Egitto. 
Mctcnaflcperftano . 
Marcellino . 
Mirfìlo  de  tempi . 
Mofe .     Mathiolo . 

0 
Ouidio .     Oro  apolline. 
Oppiano .      Orfeo . 

T 
"Plinio .     Tropertio . 
Tlatone.c.2.^.   Tetrarca, 


Titagora .     "Plutarco . 
"Pindaro.      TÌotino. 
"Paulo  il  finto 
"Pietro  nella  fu  a  piflola , 
"Paris  del  To^o . 
Tolibio . 
"Paulo  diacono . 
"Pietro  Valeriana . 
"Pietro  Crinito . 
"Pomponio  Mela . 
Taufania .      Tlatina . 
Tutto ancarana . 

Quintiliano . 

S 
Suetonio .     Seneca . 
Sempronio.     S  trabone, 
Salujìio  .      Salomone . 
Sabcllico  .  Simon  Tortio  • 

T 
Teofraflo . 
Tomafo  l'angelico . 
Tortelio.     Tucidide. 

V 
Virgilio  marone, 
Vitruuto . 

X 
Xenofonte. 


IL     F  I  7^  E. 


TAVOLA  VELLI  NOMI   PROPRI/  E    COGNOMI 

delie  e  afate  e  degnita  di  ciaf  uno  Academico ,  con  tlmprefe  e  motti  e 

nomi  Academici ,  di  quei  che  hanno  public ato  l'/mprejè  in 

quefio libro pò  fi per  Alfabeto. 


ALfonfo  Beccaria  Iure  Confuto  conte  e  feudata- 
rio ha  per  Imprefa  il  quadrante  poflo  dirim- 
petto al  Sole .    Il  Motto  Lumina  mens  Mine,  Il 
nome  academico,  il  Tenfofo.  a  car.  64. 

jlleffandro  Foccari  ha  per  Imprefa  rn  Mercurio  che  con 
vn  vafo  di  acqua  bagna  vn  Lauro .  il  motto  Vnde  pluat , 
il  nome L-Auido  .  a  car.  70 . 

Me ffandro  lombardo  Capitano  di  lAilitia  ha  per  Imprefa 
vno  feudo  col  campo  tutto  bianconi  Motto  7\(o»  ejl  mor 
tale,il  nome  il  Maturo  .  acar.61. 

Meffandrofarra  Iu.Confulto  ha  per  Imprefa  vno  augello 
che  viue fempre  in  alto  detto  Manucodiata  col  Motto 
MiTtàpoo-  *\.vxv  H  nome  il  Defiofo  .  a  car.  78. 

Antonio  Londognìo  Iur.  confai.  I{eg.  Sen.  Trefidente  del- 
l'Intrate  ordinarie  in  Milano  per  S.Cath.  Maejìà  ha  per 
imprefa  vnafpada  nuda  cinta  d'vn  ramo  d'Oliua  il  Mot- 
to Cufìodix  c:tfios,il  nome  il  Sicuro .  a  car.So. 

jllfonfo  del  carretto  Marche  fé  del  Finale  ,  e  feudatario 
deli  Imperatore  e  del  F^Cath.  ha  per  Imprefavno  feo- 
glio  inmare  da  impetuofi  venti  penojfo ,  il  Motto  Q110 
tnagis  eo  minusjl  nome  II  Fermo .  car.  9  6, 

Mdigìero  Cornavano  Iu.  Conf.  ha  per  Imprefa  la  pian- 
ta della  Melega  il  Motto, FleBorfed  non  frango/,  il  no- 
me il  pieghe uole.  car.  109. 

%Agoflino  Scarampo  Feudatario ,  ha  la  tefludine  la  qua- 
le moflra  difalire  vn  Monte  nella  cui  cima  e  il  fon- 
te delle  Mufe  il  Motto ,  ^.Eque tandem, il  nometUg- 
grauato .  car.  113. 

Antonio  Maria  Marujfo  Iure  Confato  ha  per  Imprefa  lo 
fpecchio  il  Motto  3  Cunffis  squefidum  ,il  nome  il  Giu- 
dice .  car.  1 1 7. 

Andrea  Camutio  filofofo  et  Medico  dell'Imperatore  ha 
per  Impreja  l'aquila  colferpe  in  bocca  fopra  vna  mon- 
tagna^ motto  Du  Detonetjl  nome  il  Cauto ,    car.izq 

^Antonello  Arcmboldo  Iure  Confitto  protonotarìo^Apo- 
fiolico  I{eg.  Sen.  in  Milano  ha  per  Imprefa  treflrade.il 
Motto  Medio  TutiQìmusjl  nome  tjLuertito.  car.  129. 

allibale  di  Capua  Iure  Confato  efeudetariohaper  impre- 
fa il  tempio  delle  tre gratie, il  Motto  Manet  altamente , 
repoflum,ilnomeTafìteo.  car.137. 

jlleffandro  Centurione  ha  per  Imprefa  l'arbore  nouello 
Morojl  motto  Tepore  fio, il  nome  tUfpettalo.     1 3  9 

jtgoflo  Bottigella  Referendario  di  Tauia  hapér  Imprefa 
vna  pianta  di  Cedri  fiorita  à  il  Motto  Solum  à  Sole,  il  no- 
me l'aprico,  car.i'yz. 

Andrea  Spinola  chierico  di  camera] ha  per  Imprefa  el 


Tempio  della  Dea  refe  il  Motto  Sine  Labe  ,  il  nome 
L\4ccefo .  car. 

B 

BrandaTorro  filofofo  &  lettore  publico  in  Tania  ha  per 
Imprefa  vn  fanciullo  Ignudo  che  fi ede  fopra  il  Mondo 
con  vn  libro  e  cornucopia  e  fopra  la  fiamma  di  fuoco  il 
Motto,J{eliquoru))i  vìciffitudo,ill<{ome  Irocodro,c.-j^. 

Bartbolomeo  Cauia  Iure  Confiti,  ha  per  Imprefa  la  circuii  - 
ferentia  con  le  linee  tratte  dal  centroa  cfja  circonfercn- 
tia^efutte  equali ,  //  Motto  I\eSis  idemjl  ISfome  Lut- 
ane to .  car.ijì. 
C 

Crijìofano  Magno  Iure  Confiti,  e  fifcal  Reg.ba  per  Imprefa 
vna  pianta  di  P^ofc,il  Motto  'A(o»  Sic  C  defila  jl  nome , 
Il  Confermato .  car.  5  j . 

Carlo  angelo  Ghcringhelli  Iure  confulto  ha  per  Imprefa 
vn  Liocorno  in  grembo  a  vna  fauci  ulta  vergine,il  Motto 
Sic  virtutis  amor, il  nome  l'Inuaghito .  car. 6  5 . 

Camillo  Gallina  Iure  confulto  e  lettore  publico  in  Tauia  ha 
vnapicciola  pietra  di  Criflallo  preffo  vno  foglio  corica- 
no nel  marlìpffo  ,il  Motto  per  cita  vis  animi .  ilìjome 
L'Incitato  .  .a  car.  5  6. 

Crifliemo  Villelume  Barone  di  Monbardon  ha  per  imprefa 
la  Dea  Tetide  che  tiene  .Achille  fio  figliuolo  per  i 
piedi ignudo,il  Motto  TS^ecbumana  prudentia,il  nome 
L'^iueduto.  car.óz. 

Cefare  Maio  Conte  e  Macflro  di  campo  ha  per  Imprefa 
vna  Talma  nata  frafajfijl  MottoT<lec  aruit,ilTS[ome 
L'.Arreficato .  c.zr.84. 

Carlo  Borromeo  Iure  Confiti.. e  Cardinale  &  ^ìreiuefeouo 

di  Milano  ha  per  Imprefa  la  figura  Gallaxia  il  Motto , 

Monflratjter  il  nome  l'Infiammato .  car.  8  6. 

Confaluo  Ferdinando  Duca  di  Seffa  ha  per  Imprefa  tre  Ban- 

dierolc,ilMotto  jtutmorsaut  viUoria  Uta}il  nome  il 

Magnanimo .  car.  93. 

Cefare  Gambara  hap  Imprefa  tre  Grui  il  Motto  Iter  Tutif- 

fimuniy  il  nome  il  riandante .  car.154. 

D 

Daniello  Viuflinihaper  Imprefa  v  ria  figura  birmana  fabo- 
lofa  coni  Gigli  nella  finiflra  mano  il  ^otto  Vtrique  .  il 
nome  il  Leale.  car.  130. 

E 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  vn  Trofeo  di  diuerfe  ar- 
mi legate,  il  Motto  Conduntur  non  contuduntur  il  nome 
loSuegliato.  car. 91. 

F 

Filippo  £Auflria  F>e  di  Spagna  il  Globo  della  Terra  per 


imprefa ,  il  Moto  Cunt  Ione.  cdr.44. 

Filippo  Binafchi  ha  per  Imprcfia  vna  notte  con  la  Luna ,  il 
Mottojllumrr.atio  mea.il  nome  Endimione.       car.  5  i 

Fraucefico  Cattm.ua  abbate  ha  per  Imprefa  il  Zodia- 
co il  Motto, Sciupa  idem  fiib  eodeni ,  il  "£{omc  Vrba- 
n>o .  car.  5  2. 

Filippo  Zaffiri  filo  fio  fio  medico  e  letto)  pnblico  in  Tania  ha 
per  Imprefa  vn  arbore  de  Tomi  d'oro  il  Motto  Tsfonfat 
voluijfe.il  nome  l'Immutabile .  c.ir.5  8. 

Fiorauante  labbia  jilofofo  Medico  elettore  ha  per  Imprefa 
ti  Caduceo  di  Mercurio,  il  Motto  Cup:dit.ztum  Qtnes^  il 
nome  il  Tran quillo  .  car.  5  9 . 

Francefeo  Ferdinando  dAitolo  marche fic  di  Vefcara  &  Vi- 
ce I{è  di  Sicilia  ha  per  Imprefa  vna  Tallade ,  0  Minerua 
Dea  della  fapic.itia  il  motto <  Haud  fimplexvirtutis  opus 
il  nome .  étheneo  .  car.  60. 

trance  fio  Melato  l. Ce  Card,  ha  per  Imprefa  vn  Triangolo 
con  la  lettera  \.è  la  figura  di  Mcrcunojl  Motto  Gratina 
Fati  Domivi ,//  nome  il  Mede/imo.  car.óq, 

Ulippo  Beccaria  Iure  conflitto  e  protonotario  Apoflolico 
haper  Imprefa  vna  Talma  appreffb  vnFjuo  pcoffadal 
Sole.il  motto  Et  follimi  er.ts  non  dcfluet  il  nome  il  Ter- 
tinace.  car.  6 9. 

francefeo  Oltrana  maggiordnomo  della  Serenifiìma  Du- 
cheffa  Crijìierna  hapcr  Imprefa  vn  tronco  di  quercia 
fioflcnntojl  motto  One  aliato  per  fé  non  Fora  mai,  il  no- 
me il  Fedele .  car.it. 

Francefeo Coltonna  Marchefe  di  Mortaraha  per  Imprefa 
tre  corone  vna  di  quercia  vna  di  Talma  cjr  l'altra 
di  Oliuajl  motto  His  ornari  ant  mori,il  nome  il  ì{efolu- 
to .  car.ioz, 

francefeo  Giorgi  ha  per  Imprefa  vna  '}^ue  con  molti 
occhi  il  Motto  Aut  ingredi  aut  perire, il  nome  il  Deli- 
berato .  car.  ili. 

francefeo  Cafliglioni  Cardinale  ha  per  Imprefa  vna  Co- 
rona compojla  di  Lauro  di  quercia  e  d'Oliua  pofta  fo~ 
pra  vii  altare  al  Motto  Si ,  recle  facies ,  il  nome  Filare- 
te  .  car.  114. 

francefeo  della  Torre  feudatario  e  conftgliero  dell Impera- 
tore hapcr  ImprefavnaGrue  fopra vna Torre}il mot- 
to ?Je  Improuifo  il  nome  il  Vigilante .  car.  1 1  8 . 

francefeo  Fontana  predicatore  dell'ordine  diS.  Domenico 
ha  per  Imprefa  vna  Tromba  et  la  Lagcnayil  motto  TSIon 
fine bis,  il  nome  Tarolimpo  .  car.  1  ;  2 . 

francefeo  Bo^lo  Iure  confulto  e  lettor  publico  inTania 
ha  per  Imprefa  la  pianta  del'Oliua  con  l'accetta ,  e  %a- 
fa.  al  piede  delOliua.il  Motto  T^ec  incidi  nec  euelti.il  no 
me  Lo  Initiolabile ,  car.  151. 

fabritio  Spinola  ha  per  Imprefa  vn  Arbore  di  Mirra 
pcrcoffo  da  piti  vcntijl  motto  Concujfa  Vberior.il  nome 
l'agitato .  e. 

G 

Ch.  Battijla  Bottigella  fieudetario  ha  per  Imprefa  vn 
Apefopra  il  Timo  herba  ,  il  motto  Vtprofxt ,  il  nome  il 
Sollecito.  wr.48. 


Ciò.' Cefalo  In.  con. e  pubtico lettore  in  Ttioua  ha  per 
Imprefa  li  augelli  detti  Sclcucidi.il  motto  Allisci  no- 
me il  Gioueuolc .  car.  5  4. 

Gabriel  frafeati  fitofofo  e  Medico  '  ha  per  Imprefa  vn* 
nuuolctta  che  manda  vna  leggiera  pioggia  Jbpra  va 
verde  e  fiorito  praticello  jl  motto  Hinc  raptaluuant>il 
nome  il F[apito .  car.  6%. 

Ciò.  Henricofornaroha per  Imprefa  vna  Vite  con  l'vua 
matura  congiontacol  Lauro.il  Motto  Sic  vosnon  robis 
il  nome  l'offitiofo .  car.66. 

Gio.BattiflaViotto  Iure  Confulto  ha  per  Imprefa  vn  affido 
fiordo  il  Mottopientcm  ne  Uderet  auris,  il  nome  Tfo- 
tino  .  car.  6  8. 

Giorgio  r^iiia  Iure  Confini,  e  lettor  publico  in  Tania  ha  per 
Imprefa  vn  quadrato  dì  Marmo  jl  Motto  Quo  quo  ver- 
tas.ilnome  il  Verace .  car.72. 

Giulio  Delfina  filofifo  e  protofi  fico  del  fiato  di  Milano  ha 
per  Imprefa  vn  Cane  con  vìi  Oca  il  motto  .  T^euterfio- 
Ins  il  nome  il  Faticofio  .  car.  7 3  . 

Gio.  Stefano  de  Feerici  feudatario  ha  per  Imprefa  vn 
Sciame  dApifiopra  vn  ramo  di  quercia  e  lOrfio  appreff» 
conia  Zampa  fra  dui  rami  3i7  motto  Sic  violenta  ,  il 
nome  L'Afiicurato  .  ear.q 5". 

Ciò.  Antonio  Canancfe  In.  con.  hapcr  Imprefa  vn  fuo- 
co in  Marc  douc  non  fi  vede  onde  fi  nodrijca.il  motto  Vi 
nunquam  obruar  il  nome  l'Ardente .  car.jj. 

Gio.  Filippo  Gherardini  haper  Imprefa  vna  Vite  die  vafier- 
pcndo per  terra.il  motto  Adhuc delapfa  virefco.il  nomt 
tAjfetuofo .  ear.%  7. 

Gio.  Andrea  Zerbo  Iure  Consulto  ha  per  Imprefa  vnAr- 
boro  dAbeto  con  l'augello  chiamato  Tico.il  motfj  Mer 
ces  ì)xc  certa  laborum.il  nome  il  Quieto  .  car. 90. 

Galeanfio  Beccaria  Feudatario  e  conte  ha  per  Imprefa  vn  La 
berinto  con  vnafleUafiopra.il  Motto  Hac  Duce  egrediar 
il  nome  il  Trauagliato  .  car.  9  y  . 

Girolamo  Boffi  Filofofo  e  Medico  haper  Imprefa  vna  Spada 
nuda.il  motto  Vix  eluftabile  Fatum  ,r7  nome  il  Tati- 
ente  .  car.  97. 

Girolamo  Torto  Caualiero  di  San  Labaro  e Maurino  haper 
Imprefa  due  candide  Colombe,  il  motto  Vnde  ami  per 
ramos,  il  nome l' Inaiato  .  car. 99, 

Giufieppe  Salimbene  Caualiero  di  San  Labaro  e  Maurilio  ha 
per  Imp  refia  vn  Elefante  }il  motto  Sic  ardua  peta  il  nome 
L'Ardito.  car.  1 01. 

Gio. Battijla  Brcmbato  contcTalatino  ha  per Imprefiavn 
Aquila  che  vola  con  vnpicciolo  augellino  fiopra.il  mot- 
to T^on  vfitata  nec  tenui  Fcrorjl  nome  Gerfone.    1  o  j . 

Guido  Ferrari  Cardinale  ha  p  Imprefiavn  Arboro  di  Olìux 
potato, il  motto  Tanto  vbe\  ius.il  nome  il  T^onelto.  1 04. 

Cio.Taulo  Cbiefia  I.C.e  Card,  ha  p  Imprefa  vn  Cigno  fiopra 

vrì altare.il motto  Dulcius  vt  can'ajl nome  il Ba\t irato.  1  o 6 

Gio.Agoftino  Caccia  hap  Imprefa  vna  Effialatione  che  e  fic* 
di  terr accanata  dalia  for\a  delSole.il  motto  Elata  nite- 
feit)  il  nome  il  Diuerfio  .  car.  1  o  7. 

Girolamo  Tonnetti  Iu.con.e  lettore  publico  in  Tauiahaf 

Imprejk 


I 


Jmprefa  vna  Tia\\a  ouer  portico  il  motto  Tatct  omni- 
bus paucis  licet  il  nome  l  ^ffatigato .  car.  i  o  8 , 
Gio.Battifìa  Trincbiero  abbate  di  R&uagnano  ha  p  Impre- 
si cinque  Grui  che  volano  fopra  alcune  montagne  doue 
le  aquile  fogliono  far  il  nido,  il  motto  Tutafilentia^il 
nome  il  Taciturno  .  car.  no. 
Giojacomo  Caccia  Filofofo  e  Lettor  publico  in  Tauia  hap 
Imprefa  vn  Fuoco  accefo  il  quale  è  battuto  da  venti, il 
motto  Vini  ex  vijl  nome  l'incognito .             car.116. 
Cio.Bcccari  Iu.con. e  Filofofo  ha  per  Imprefavna  Cometa 
il  motto  Flatus  Fulgetjl  nome  l'^Afcefo.        car.  123. 
Gabriello  della  Cueua  Duca  d'^ìlburquerque  ha  per  Impre 
fa  vna  Talma  con  armi  dentro  vn  triangulo  il  Viotto 
Quien  no  Dudare  l'alcanna  il  nome  El  Esforfado.  125, 
Gio .  Bjttifta  Gir  aldi  Filofofo  e  "Poeta  ha  per  Impre  fa  vn  ar  • 
bore  à  riuerfojl  motto  llluc  indeal  nome  Cintio .  126. 
Girolamo  Motttio  Iu.con.  R^g.Sen.in  Milano  ha  per  Impre- 
favn  -monte  arborato ,  il  motto  Siferenus  iUuxerit,il 
n  wi  e  il  Montano  .                                       car.  128. 
Gafpar  Vi  fonte  Iu.con,  e  lettor  e  publico  in  Tania  ha  per 
Impre  fa  vn  po^\o  con  duefecchie,il  motto  ^ilterapropè 
il  nome  l'Inde  fé  ffb .  car.  1 3  j . 
Girolamo  C orbano  Filofofo  haper  Imprefa  l'arco  celcflejl 
motto  virtus  ine maior .  il  nomel'Obligato .    car.  138. 
Girolamo  VeggiolaTeologo e pdicatorc  delordine  di  Semi 
hap  Imprefa  vna  Secure,o,  vero  accetta  nel  fonte  d'ac- 
qua che  fla  amtuotojl  motto  Sirie pondere  Tondusjl  no- 
me lo  Sgra  uato ,  car.  1 4  3 . 
Girolamo  Catena  ha  per  Imprefa  vn  Vefce  nominato  l^au- 
tilo,U  motto  Tutus  per  Smunta  per  imajl  nome  il  Tro- 
ueduto .  car.  145. 
Gafpar  Francefco  Tacconi  haper  Imprefa  vna  issane  in  ma- 
re che  vn  picchi  pefee  ritarda  il  corfo,  il  motto  Sic  par- 
uis  magna  ceduntal  nome  l'Occulto  .  car.  146. 
Girolamo  Lippomani  haper  imprefavnvafo  d*^pi  onde 
alcune  d  effe  fori  efeanoal  motto  ^lixaliis  euolantal  no 
meilTelegrino.  car.i^-j. 
H 
Hippolito  I\pfsi  contee  Vefcouo  di  Tauia  ha  per  Imprefa 
du  libri,  il  motto  R^gimen  Hinc  animi,il  nome  l'Orto- 
filo.  car.%2. 
Heflor  Vi  fonte  Colonello  de  Signori  Venetiani  haper  Im- 
prefavna Stella  off  ufeata,  il  motto  Hic  fufeanitebit ,  il 
nome  l'ojfufcato .  car.  8  5 . 
I 
lacomo  Berretta  Iu.  con.  è  lettor  publico  in  Tauiahaper 
imprefa  vn  ^ijìore  in  aere  con  vna  Temicefra  li  artigli 
il  motto  Tana  tenens  non  parta  fequary  il  nome  lo  Spe- 
dito .                                                         car.  50. 
lafon  Maino  ha  per  Imprefa  dui  Tempii  Ivno  della  Virtù 
l'altro  dell' Honore ,  il  motto  Virtute  prauia,  il  nome 
ilBramofo.                                               car.  142. 
L 
Za  ^icademia  degli  affidati  haper  Impre  firn  Stellino  il 
motto  Vtraque  Felicitai .  car. ^6, 


luca  Contile  ha  per  Imprefa  due  Colonne  l 'vna  colfuoc» 
C altra  col  fumo  f  Intono  Mterutra  monflratur  iter,  il 
nome  il  Guidato  .  «r.8  j . 

Luigi  Bardane  Teologo  e  Trepoflo  haper  Imprefa  vna  ma- 
no con  l'herba  Moli,il  motto  Hac  venena  Fuganturjl  no 
me  il  Remoto .  car, 9  7. 

LelioTietra  lu.con.haper  Imprefa  vna  figura  che  rappre- 
fentala  Verità,  il  motto  Hacprxuia,  il  nome  Tìnlale- 
te .  car.  122, 

Lucilio  Filalteo  Filofofo  e  Lettor  publico  inTurino  haper 
Imprefa  vn  Sole  con  nuuole  al  baffo  il  Viotto  rt$on  co- 
gito feunt  tenebra .  il  nome  lo  Stilbeo .  car.  iz"], 
M 

Marco  Correggano  canonico  regalare  e  Teologo  ha  per  Im- 
prefavna Semiuolpe,  il  motto  Cujlodiatuta  il  nome,  il 
Bianteo .  car,  5  7. 

Marcantonio  Cucco  Iu.  con.e  Trepoflo  ha  per  Imprefa  le 
fétte  (ielle  chiamate  Tleiade,il  motto  Doncc  lucifer  exe- 
at,  il  nome  l'intento  .  car.  76. 

Marco  Corrado  dell'ordine  di  Santo  Dominico  e  lettore  ha 
per  Imprefa  vna  figura  bimana  che  raprefenta  la  Sapi- 
entia,il  motto  Semper  nonfcmperjl  nome  Troteo.  1 44. 

K 

Incoio  Madruccio  Feudatario  e  Colonello  dell  Imperatore 
e  del  Rè  Catholico  ha  per  Imprefa  la  Lancia  d vicinile  il 
motto  Qua  vlnus  fanitasal  nome  il  Terfeuerante.  1  20. 
Incoio  Gratiano  Iu.con.  e  lettor  publiio  in  Tauiahaper 
Imprefa  vn  Gallo  fopra  vn  Lauro  Jl  Motto  Vndique  tu- 
tus )il  nome  il  Zelante .  car.134. 
O 
Ottauiano  Langofco  feudatario  e  conte  ha  per  Imprefa  VQ 
Vafo  di  vetro  ferrato ,  il  motto  Maior  a  fuper  funt, il  no- 
me il  Solerte .  car.  49. 
Otho  Trucxes  Cardinale  d^'igufìa  haper  Imprefa  le  Chia- 
ri e  Ijiquila  el  pellicano, il  motto  Sic  bis  qui  diuulgunt» 
il  nome  il  Difooflo .  car.  88, 
Ottauio  Farnefc  Duca  di  Tarma  e  Tiacenxa  haper  Imprefa 
Il  Tempio  de  lano  3  il  motto  Virtutis  Imperio ,  il  nome 
L'Efperto  .  car. 92. 
Ottauio  BottigellaTrior  e  di  Santo  Labaro  e  Mauritiohaf 
Imprefa  vna  colomba  col  ramo  d'Oliua  in  bocca  volan- 
do ,  il  motto  Intus  &  extra  jl  nome  Ireneo .   car.  1 48, 
T 
Tolidamas  Maino  lur.conhaper  Imprefa  vna  Rana  con  vn 
calamo  in  bocca,  il  Motto  Virtute  Ts^on  viribus,  il  nome 
ilCircofpetto.  car.71, 
Tietro  Francefco  Ferrari  Cardinale  di  Vercelli  ha  per  Im- 
prefa vn  Tallone  in  Mare  percoffo  da  quattro  venti ,  il 
motto  Inanes  mina,  il  nome  t  Intrepido .           car.  8  9. 
Tolittoìiio  Me\abarba  Reg.  Sen.  ha  per  Imprefa  Hercule 
che  fili fee  il  Monte,  il  motto  In  labore  quies  3  il  nome 
Filopono.                                               car.iof. 
Tagano  D'Oria  Marche  fé  e  Collonello  Catholico  haper  Im- 
prefa vn  Sole  che  trapaffa  le  Kfuuvle  il  motto  Jt  vnque 
9spes ,  il  nome  il  Seguro .                           car.  1 1 2. 

Tittr* 


TietroTaolo  Melegarì  conte  e  Ih.  con.  ha  per  Imprefa  rn 
campo  di  Fomento  con  la  falce,  il  motto  SurgetVbe- 
rior ,  il  nome  il  confiderato .  car.  i  a  i . 

'Paolo  Viuflini  ha  per  Imprefa  vna  quercia  fpaccata  legata 
cotfalkejl  motto  Ts^i  Flcflcrer>il  nome  ^indropio.  iji 

"Pietro  Franccfco  Bottigella  Capitano  di  Militiabà  per  Im- 
prefa vm  gemma  detta  Andr  adamante,  il  Motto  simi- 
lia  finiti ,  il  nome  L'vnito .  car.  1 40 . 

Tanto  Fiavtbcrto  Caualiero  di  Malta  &  Comendatore  di 
Tarma  ha  per  Imprefa  vna  Calerà  preffoal  Torto  fra 
jcogli,col  Viotto  >4rtc  &  labore, il  nome  lo  S  te  tato.  1 5  j 
S 

Silueflro  Bottigella  Capitano  di  Militia  ha  per  Imprefa  vna 
Ttanolao  Tialla,  il  Motto  Tuerto  Tderecbo  il  nome 
L'Tgual,  car.  $3, 

Scipione  siiaTfio  Caualiero  di  Malta  eTriore  diCapua  ha 
per  Imprefa  vna  Conca  appena  nella  quale  fono  le  T  eti- 
le ,  ouero  le  Margarite  il  Motto  Clarefcit  Athere  clarot 
il  nome  il  Serenato.  ear.ioo. 

Si0nondQ.  Tkmrda  lu.con.e  I\eg.  Sen.  in  Milano  ha  per 


ImpreJàvnTcrfico  con  vna  fila  foglia ',  il  motto  idem 
ambo  ,  il  nome  L'Invaino.  car.  115. 

Sigifmondo  S  anatro  Tbcologo  Trcdicatore  e  foggiente  di 

Santo  ^/g'ijtyto  ha  per  imprefa  fette  Canne  injìrumcnto 

mufìcale ,  il  motto  ^td  arebetupum  il  nome  Il  mirino- 

nico  .  car.  1 48. 

T 

Tulio  ^ìlbonefl  Ijt.con.bapcr  Imprefa  vna  Tiramidecon 
vii  Serpe, il  Motto  'fifon  alicer,  il  nome  Tolypnyus.%9. 

Teotimo  faluatico  ha  per  Imprcfi  vna  Idra,  il  motto  Spcs 
$gra  quictis ,  il  nome  l'inquieto  .  car.  136. 

V 

Vefpefian  Gon\agha  Duca  di  Traetto  e  Vice  %e  di  J^auarr* 
ha  per  Imprefa  tre  Fulgori ,  il  Motto  His  impia  ter- 
rem .  car.  94. 

Vito  Dorimbergb  feudatario  Cefareo  &  ^tmbafeiatore per 
S.  Cefarea  Maeftà  in  Venetia  ha  per  Imprefa  vn  Leone 
in  piedi  che  fojliene  vn  giogo  con  le  Zampe  dian\i,il  mot 
to  Suaue  3  il  nome  il  Tronto .  car.  125. 
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V  t  t  e  le  cofe  daU'huomo  ritrouate  e  da  lui  porte  in  buona  e  neceffaria  confue 
tudine  rendono  chiariflìma  tcftimoniànza  che  egli  fia  veramente  creatura  di- 
urna. Perche  fi  come  gli  effetti  nobili  e  degni,  dalla  nobiltà  e  dignità  delle  lo- 
ro cagioni  fèmpre  procedono,cofi  le  ftupende  e  marauigliofe  inuentioni  fono 
tali  per  la  nobiltà  e  dignità  dell'humano  intelletto.  Et  auenga  che  fra  tutte  le 
creature  deH'vniuerlb  fia  dell'huomo  la  natura  angelica ,  per  priorità  di  crea- 
tione  più  degna,per  maggior  perfettione  di  fùftantia,  più  nobile,  e  per  affifte- 
re  à  Dio,  più  grata,  nientedimeno  in  alcune  prerogatiue  fi  può  dire  che  lo  fteffo  huomo  poffa 
ad  ogni  altra  creatura  effer  prepollo ,  le  quali  prerogatiue  otto  fono,  da  fàggi  e  criftiani  fcrit- 
tori  infiememente  raccolte .  La  prima  è  che  non  lòlo  l'huomo  fu  fatto  à  imagine  di  Dio ,  ma 
lo  ftefib  Dio,fi  fece  di  natura  humana,e  però  è  cofa  certiffima  chel  verbo  e  fatto  car- 
n  e.  La  feconda  che  TAngiolo  attiene  a  Chrifto  come  figliuolo  col  padre  nel  concorlb  di 
creare,ma  l'huomo  di  piu,attiene  à  Chrifto  per  naturalità  della  madre.  La  terza  chel  figliuo- 
lo dell'altiffimo  partecipò  con  l'Angiolo  la  fua  imagine,ma  coppulò  con  l'huomo  la  fua  diui- 
na  eflentia ,  e  s'intrinfè-cò  l'anima  della  medefima  fpetie .  La  quarta  ch'all'Angiolo  {blamen- 
te fu  conceduto  di  contemplare  l'eterna  &  infinita  luce  di  Dio,&  all'huomo  fu  dato  che  con- 
templala Dio  in 'diuinità  &  in  Immanità.  La  quinta  che  l'humana  natura  fu  deificata  e  non 
l angelica,  confermando  ciò  Dauide,  quando  dice,  Voifetedeie  figliuoli  dell'eccello  .  La 
fèfta ,  che  l'humana  natura  fu  effaltata  fopra  tutti  li  cori  angelici ,  come  ce  ne  rendono  cer- 
tiflimi  li  corpi  di  Giesù  Chrifto  e  di  Maria .  La  fèttima  che  Dio  ha  conceduto  all'huomo  po- 
deftà  di  confecrare  il  pane ,  el  vino ,  e  conucrtirli  in  Dio  vero  &  in  huomo  perfetto.  Laot- 
taua  che  l'Angiolo  è  deputato  all'humana  cuftodia ,  con  quefte  otto  marauigliofe  conditio- 
ni  ;  fecondo  alcuni  fpiriti  di  bontà  ,■  concorre  ancora  la  fententia  del  medefirno  Dauide  che 
al  falmo  ottauo  dice .  di  poco ,  o ,  fignore  hai  feemato  l'huomo  dall'Angiolo ,  perche  lo  co- 
ronarti di  gloria  e  d'honore  e  fopra  le  opere  delle  tue  mani  lo  collocarti ,  benché  quello  fènfo 
primamente  a  Chrifto  s'attribuifea .  Perciò  ben  diciamo  cflèrper  certo  l'huomo  creatura 
diuina,  e  poi  chi  non  fa  come  naturalmente  e  in  lui  l'anima  immortale?  &  ha  per  gratia  il 
corpo  incorrottibile?  laqualcofà  conferma  Paulo  a  Corinti  al  capoxv.  dicendo  ,  il  corpo 
animale  fi  fa  fpirituale ,  e  quefto  mortale  fiveftirà  d'immortalità  .  Con  tutto  ciò  della  hu- 
mana  perfettione  con  dui  altri  gagliardi  fondamenti  per  ordinario  della  natura  ragionar  fi 
puote,l'vno  è  ch'lhuomo  con  il  lume  dell'intelletto  e  con  l'affiduità  degli  ftudi  ,  compren- 
de i  fegreti  e  le  nature  della  terra  e  del  cielo.  L'altro  è  che  Dio  nel  far  di  niente  qual  altra  cre- 
atura fi  fia ,  non  diffe  faciamolo  a  noftra  fòmiglianza ,  ma  nel  creare  l'huomo  lòlo  (  come  po- 
co auanti  fi  è  accennato  )  volfè  ch'egli  a  fua  imagine  fatto  luffe .  E  perche  la  natura  humana 
prima  che  Chrifto  venifìc,  non  fu  a  pieno  conofeiuta ,  però  nella  confidcratione  di  tanti  lùoi 
marauigliofi  ritrouamenti ,  la  ftimaremo  per  chiaro  Ipettacolo  di  Cuoi  vertuofi  effetti,  effere 
Hata  da  Dio  di  celefti  e  naturali  beneficii  arrichita,per  la  qual  ricchezza  è  naturalmente  chia- 
mato piccio!  mondo,in  cui  tutte  le  cofe  del  grande  con  ftupenda  legatura  fi  contengono ,  & 
egli  poi  per  la  fua  libertà  ò  per  diuina  gratia ,  può  e  terrenamente ,  e  celeftemente  conuertir- 
C  ,  E  ben  di  ciò  fcriue  Alleffandro  Farra  dottor  di  legge  &  accademico  affidato  nel  fuo  dif- 
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corlb  della  dignità  dcH'liuomo  ch'elio  non  può  da  ninna  altra  natura  effe:  corretto  \  con  ciò 
*  fia  che  col  proprio  Tuo  voler  lì  guidi ,  non  eliciuta  egli  più  terreno  che  celefte ,  non  più  mor- 
'*  tale  die  immortale ,  per  onde  vicn  cgh  nel  mezo  del  vniuejrió  collocar; . .  e  f»dr  anello  lì  chia- 
„  ma  vltima  e  più  cara  creatura  dell'altre ,  Quale  adimq;  altra  cofa  à  paragone  dcll'huomo  co- 
„  tante  marauiglic  in  fé  lìeffa  contiene  ?  Agufhno  il  diuo ,  dice  pure  nel  x.  libro  della  Citta  di 
„  Dio  al  cap.  xii.  che  d'ogni  miracolo  fatto  l'huomo  ftcflb  è  maggior  miracolo  ,  foggiog 
„  ancora  il  medelìmo  Autore  al  x  1 1.  del  nominato  libro ,  effere  l'huomo ,  (  benché  mifero ,  ) 
3,  miglior  di  tutte  le  crcature.Qninci  è  fermamente  da  penfare  come  la  proprietà  di  quello  pic- 
ciol  mondo  per  l'inuenrioni  dcll'humano  Intelletto ,  marauigliofe  e  ftupende  lì  palefano .  E 
perche  il  grande ,  e'1  picciol  mondo  lòno  d'vn  principio  e  d'vn  fine.liaucndo  il  (ho  fine  il  pic- 
ciolo,  come  giorno  per  giorno  veggiamo  ;  hauerallo  ancora  il  grande.  Ma  perche  li  filofoh" 
peripatetici  non  habbian  luogo  di  riprendere  quello  che  con  opinione  non  hanno  intcfo,ne- 
gando  il  principio  c'1  fine  dell'vniucrfo  &  affermando  che  di  niente  non  fi  fa  cola  veruna  5  è 
da  recitare  coìrà  di  loro  l'opinione  de  rcnici,veramente  diuina,  i  quali  tennero  contra  li  Cal- 
dei chel  mondo  hebbe  principio  &  ha  da  finire  .  Ariflotile  che  iu  molti  anni  dopo  a  quei 
due  popoli ,  feguitò  con  la  (ha  lètta  i  Caldei,  imperò  di  lunga  ingannofsi  in  cofi  cieco  parere, 
perche  no  hebbe  egli  grafia  di  penetrar  tanto  alto,effendo  alla  onnipotentia  diuina  più  con- 
forme effetto  che  di  nulla  habbia  fiuto  ogni  cola ,  che  dire  lo  ftelfo  mondo  cfìcre  coeterno  co 
Dio.  Li  Platonici  feguirono  l'opinione  de  Fenici,n:cntedimcno  li  Chrifliani  più  chiaramen- 
te e  con  feientia  per  fede  hanno  di  tanto  ioblime  fegreto  piena  contezza .  Con  quelli  tai  Lu- 
mi polliamo  agcuolmentc  noi  le  cofe  che  non  veggiamo ,  contemplare ,  con  ciò  fia ,  fecondo 
„  Paulo ,  a  Conrinti ,  che  quanto  non  li  vede  è  perpetuo ,  e  quanto  lì  vede  è  temporale,  per  ciò 
„  ben  confcrmaremo  che  follmente  la  chriffiana  religione  rettamente  comprendendo  le  cole 

celefli  ,•  con  ragione  attribuifee  à  Dio  ciò  che  fàper  non  pollòno  le  genti  idolatre . 
Ecco  finalmente  in  qual  guifà  l'huomo  di  fua  natura  è  fempre  delle  cole  occulte  marauigliofb  ri» 
trouatore ,  polliamo  di  lui  ancora  due  altre  rarilsime  eccellenze  Icoprire ,  l'vna  che  egli  è  {li- 
mato marauiglioib  frutto  della  natura  e  di  Dio,  l'altra  che  nelle  fùe  attioni  può  imitare  Dio 
col  l'intelletto ,  e  con  la  ragione  la  natura ,  in  quello  con  la  grada ,  in  quefla  con  l'arte ,  per  la 
quale  la  fìeflà  natura  s'abbeUilce,  edicommoditàe  d'ornamento  fi  riempie,  non  già  ch'in 
quanto  à  le  elfa  natura  lìa  di  iòccorfb  forifìiero  bilogneuole ,  ma  in  quanto  che  l'humana  vi- 
ta ne  riceuc  più  commodo ,  e  fi  leua  da  dolfo  vna  innata  e  difpiaccuole  ruff  ichezza .  La  oue 
non  li  può  negare  che  fc  l'huomo  a  bilògni  di  fc  medelìmo  col  fuo  proprio  ingegno  non  fup- 
pliffc ,  per  certo  non  farebbe  egli  animale  compiutamente  ciuilc ,  anzi  a  viua  forza  fi  farebbe 
ci  giande  palciuto ,  e  di  radici ,  e  d'herbe  nodrito ,  e  d'acque ,  per  la  maggior  parte  immon 
de  e  pantanole ,  abbeuerato ,  e  nudo ,  di  lcorze  d'arbori ,  di  gionchi ,  di  foglie  e  d'alga  co 
perto .  Oltra  ciò  volendo  fchiuar  le  pioggie ,  le  temperie ,  i  venti ,  i  caldi ,  i  freddi  e  l'humidi- 
tà  delle  notti,  altroue  non  firia  ricorfo ,  fé  non  lotto  gli  arbori ,  dentro  le  fpelonche ,  le  tom- 
be le  caucrne ,  le  folle ,  fra  ccipugli  e  macchie,  non  punto  dalle  bcltieicluaggie  differente, 
doue  con  quello  lì  rozo  benctìtio  di  natura  mantenutoli ,  farebbe  flato  incommodo  e  difuti- 
le inflrumcnto  alla  immortalità  dell'anima ,  per  la  quale  tante  cofe  vtiliflfìme  e  diletteuoli  ad 
ornamento  di  qucflo  mortale  flato ,  giornalmente  fi  ritruouano ,  anzi  per  cflà  immortai  na 
tura ,  ne  i  corpi  noflri  collocata ,  dire  e  confermar  lì  dee  ch'ai  difetto  &  alla  milèria  lagrime- 
tuole  di  quello  no  Uro  nafeimento,  con  la  millcfima  parte  di  fi  mirabili  ritrouamenti ,  fi  può 
con  ogni  contentezza  d'animo  fodisfare.E  fé  Plinio  &  altri  fcrittori  gentili  ne  i  loro  tempi  ha 
ueffero  tenuta  l'immortalità  dell'anima ,  non  haurebbero  chiamato  il  nofìro  nafeimento,  in-' 
felice ,  infelici  loro  fi,  c'hora  in  quell'altro  mondo  fèntono  la  milèrabilc  &  eterna  infelicità  di 
quell'anima  che  pazzamente  filmarono  mortale ,  Egli  è  ben  vero  che  l'huomo  ne  i  primi  fe- 
coli  per  la  purità  della  natura  conteneua  in  fc  difpolìtione  d'intelletto ,  di  cruditionc  è  d'imi- 
tatione ,  non  per  neceflìtà  del  corpo ,  ma  per  l'imperio  dell'anima ,  tuttauia  a  poco  a  poco  cf 
fendo  crclciuta  la  tirannia  de  lenii  e  da  elsi  corrotta  la  purità  di  elfi  natura ,  lìamo  diuenuti 
bilognofi  quali  d'ogni  ammaclìramento ,  e  le  ciò  non  fuffe  flato ,  più  ageuolmente  haueref 
femo  comprefò  i  lègreti  d'elle  cofb,e  la  ciuilità  farebbe  fiata  più  fugetta  a  beni  dell'anima  eh  a 
quei  del  corpo  e  della  fortuna  con  tutto  quefto  non  ceffa  fra  noi  di  tante  inuentioni ,  giorno 
per  giorno  la  marauiglia,  per  ciò,  bene  fpeffo  manifcflamcnte  fi  vede  come  l'huomo  con  flu 
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pendo  giuditio &  arte ,  fuperi  quali  l'opere  di  natura  nell'unitaria .  Vogliono  nientedimeno 
alcuni  che  la  natura  lìefla  imitando  Dio ,  con  aliai  men  perfettione  lo  imiti  che  non  fa  l'huo- 
mo  effa  natura,  e  quello  dicono  perche  la  natura  imita  Dio  non  già  con  conofcimcnto  d'in- 
telletto ,  ma  con  vna  neceffòria  influentia ,  imperò  l'huomo  imita  efìà  con  regola  di  ragione , 
per  il  che  polliamo  dire  il  medelìmo  huomo  hauere  imitato  Dio  nella  inuentionc  delle  Im- 
prefe  in  quanto  al  preualerlene  per  fimilitudine  c'hanno  tutte  le  colè  con  le  cole ,  6:  per  ciò  il 
dee conlìderare  che  l'Imprefe , benché  fieno inuentioni, non iì  pofibno chiamare  arti, ne 
iftromenti  d'arti .  Et  accioche  fi  pofla  conoicere  come  necellàriamcnte  ò.  fini  delie  opere  hit 
mane  le  inuentioni  ,  le  imitationi  e  le  arti  infieme  concorrano ,  perciò  conrcilàremo  eilère  le 
inuentioni  in  mano  dell'imitationi ,  e  quelle  in  mano  delle  efiecu tion  1,  o  ,  vero  dell'arti .  E 
poi  ben  certo  che  le  inuentioni  ben  ordinate,s'accettano  dal  buon  giuditio,  ie  imitationi  nel- 
la notitia  della  Iperientia  fi  formano,  e  le  Arti  fi  terminano  nella  perfettione  dell'operetta 
onde  fi  vede  che  l'imitationi  fono  vn  mezo  fra  le  inuentioni  del  Km  imo ,  e  le  elìeputioni  delle 
arti .  Della  imitatione  adunq;  non  mi  farà  (  credo  io  )  difdiceuole  con  breuita  parlare  anco- 
ra che  di  fimigliante  materia  io  ne  habbia  al  dottilsimo  Franccfco  Patritii  abondcuolmente  e 
famigliarmente  fcritto  doue  fi  pollano  alcuni  auertimenti  difeernere  non  di*pccagioueuo- 
lezza  à  coloro  che  di  ben  parlare  e  fcriuere  e  di  bene  operare  manualmente  s'ingegnano.  Ma 
prima  che  più  auante  fopra  di  quello  io  pafsi ,  voglio  con  vn  picciolo  difuiamento ,  ma  con 
propofito,far  miafeufà,  ingegnandomi  di  render  qucPro  mio  trattato  puro  e  fcmplice  con 
parole  tofeane  &  itahane  ciuilmcnte  e  propriamente  pronontiatc,  non  facendoli  mefcuglio 
di  vocaboli  latini ,  ne  tramezandocifi  caratteri  foriftieri,  efeetto  nella  maggior  parte  de  motti 
che  feruono  all'impreie  latinamente  lèritti ,  o ,  vero  eiprelsi,  parendomi  li  faccia  grande  in- 
giuria alle  lingue ,  come  da  fé  fìeiìe  non  fiano  baiìeuoli  àriccuere  &adefprimere  qualiìiìa 
ìentimento  di  tutte  le  cofe.  E  benché  Marco  Tullio  vfafTe  quali  in  ogni  fuo  libro  d'inneflare 
parole  greche  col  naturai  loro  carattere ,  nientedimeno  non  fu  lui  per  quello  da  gli  altri  fcrit- 
tori  de  fuoi  tempi  fèguitato ,  i  quali  ne  i  loro  volumi  con  pura  e  fchietta  latinità  i  concetti  pie- 
namente elprellero .  Leggali  Salulìio ,  Giulio  Celare,  Terentio ,  Virgilio  e  tanti  altri  famofi 
icrittori ,  dopo  quelli  veggiamo  ritoLiuioSuetonio  ,  Cornelio  Tacito  che  benirTimo  Spe- 
llano la  lingua  greca,e  pure  fu  da  efsi  la  lincerà  latinità  mantenuta ,  Li  greci  medefìmamente 
che  dalli  Egittiani ,  da  Caldei  e  da  Fenici  le  feientie  impararono ,  per  quello ,  alcuna  parola, 
o ,  carattere  liraniero  fra  le  loro  fcritture  già  mai  non  interpolerò ,  anzi  fi  fdegnarono  di  no- 
minare pur  vna  di  quelle  voci,  dalle  quali  tutte  le  difcipline  comprefero,  e  per  quello  die- 
dero à  fé  &  alla  patria  grandiisimo  credito.  E  ben  egli  vero  c'hoggi  di^  quelli  di  cotal  mefeo- 
lanza  fi  perfuadono  di  dare  alle  fatighe  loro  credenza  maggiore ,  ma  io  tengo  che  ila  cola  di 
fouerchio  e  di  poca  riputatione  alle  lingue  del  proprio  paefè,n<jp>tf  cuenc'o  parer  perequan- 
do in  vna  ichietta  lingua  ci  fi  polla  ageuolmentc  comprendere  la  bellezza  delfuggettoela 
conferenza  c'hauer  deue  lo  Itile  con  lo  Hello  fijgcetto  ,  Itile  (  dico  )  di  parole  proprie  iònore 
&  vfitate ,  induftriofiimente  teifuto.  Per  il  che  ninno  per  fiia  cortefia  mi  riprendale  fono  d'a- 
nimo di  rifiutare  in  quella  noiìra  naturai  lauella  iì  ambinola  e  non  neceilaria  balzana.  Ritor- 
no al  tralafèiato  viaggio  affermando  io  per  hora  elfere  l'imitatione  come  idriuncnto  delle  in- 
uentioni le  quali  hanno  nei  penfieri  la  primiera  origine ,  &  a  quello  propoiìto  ben  dice  Ari- 
„  dotile  nella  fua  poetica,  ciò  è,  ritrouarfi  il  modo  d'imitare  in  ogni  attione  deli'huoi no,e  vuo- 
„  le  ancora  che  la  tragedia  fia  piantata  nella  noilra  natura ,  onde  ninna  altra  anima  viuente ,  le 
non  l'humana,  imita  con  ragione,  &auenga  che  l'Angiolo  habbia  più  volte  prefo  forma 
d'huomo ,  come  nelle  làcre  fentture  fi  legge  ,&  habb/a  come  huomo  operato  &  alcuni  ani- 
mali bruti  (  come  veggiamo  ipeflo  )  imitino  l'huomo  in  vn  certo  modo,  nientedimeno  quella 
dell' Angiolo  è  miileriolà  e  non  propria,  e  quella  de  gli  animali  fi  fa  peri/liuto  e  non  per  ra 
s,  gione ,  la  qual  cola  ben  rifolue  Platone  nel  libro  della  Rcpublica  dicendo .  La  imitatione  ef- 
„  fere  vna  certa  paffione  che  co'l  mezo  dell'occhio  e  dell'orecchio  è  ordinata  fra  penfieri  e  di 
9,  ciò  procedendone  i  fimulacri  nella  fantafia ,  dal  buon  giuditio  approuati  (  per  quanto  fi  è  ac- 
5,  cennato  )  alle  manuali  compofitioni ,  o  vero  attioni  s'arriua .  E  tutto  ciò  fi  vede  e  fi  tocca  con 
mano  per  induiìria  e  perfettione  delTarte3&  è  ancora  fermamente  vero  che  qual  fi  voglia  co- 
la imaginata  con  giuditio ,  al  perfetto  fine  d'ogni  negotio  peruiene ,  Vedefi  parimente  a  tut- 
:  te  l'hore  come  l'huomo  imita  Dio  e  la  natura  3  e  le  voci  degli  animali  terreflri  e  volatili  fimi!- 
,.  ;  A        a 
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mente  l'huomo  imita  l'huomo  con  arte  e  con  natura,  con  arte,  come  fanno  i  Tragici  i  Comi- 
ci ,  i  Buffoni  e  limili ,  con  natura  come  fanno  molti  figliuoli  che  catilinario ,  parlano,  operano 
a  guifa  de  padri  e  lenza  arte  e  fenza  ragione ,  e  ciò  hauiamoogni  giorno  àgli  occhi  auante. 

Eperche  lì  è  detto ,  tutte  le  inuentioni  non  elfer  arti ,  ne  meno  eilèr  di  effe  ìflromcnri ,  però  le 
più  frequentate  e  meffe  giornalmente  in  vlo  e  per  ornamento  e  per  cotnmodità  e  per  decoro, 
a  vna  per  vna  nominaremo ,  elfcndo  la  verità  che  le  ilclfe  inuentioni  per  le  più  importanti  & 
vfitatc ,  in  numero  noue  fono,  e  da  alcuni  fautori  in  luogo  d'imprcic,  accettatele  quali  mo 
flrarò  tutte  da  fé  fleffe  differenti ,  e  dalla  proprietà  delle  imprefe  grandemente  diffimili ,  non 
negandofi  in  qual  maniera  la  diucrlìtà  de  nomi  faccia  conofccrc  fra  elfi  la  diuerfità  de  ligni- 
ficati, ancora  che  lì  truouino  molti  nomi  diuerlì  da  glialtri  nelle  lìliabe  e  nondimeno  il  mede- 
fimo ,  o ,  vero  il  limile  lignificano  .  E  perche  il  dir  mio  camini  con  ordine ,  con  facilità ,  e  con 
ragione ,  m'ingegnarò  d'imitare  Ariflotile,il  quale  fé  con  ogni  buon  fondamento  non  hauef- 
fc  riprefe  le  opinioni  de  fìlolofì  antichi  ,  certamente  hauna  fatto  picciol  volume  &  ancora 
haurebbe  lafciata  la  fua  opinione  confula ,  cofi  fempre  nelle  falfe  contradittioni  la  verità  nl- 
plendc.  Platone  ancora,  come  chiaramente  fi  vede  in  ciafeun  fuo  dialogo ,  preponendo  il 
fuo  concetto .  con  induttioni ,  entimemi ,  &  efìèmpi ,  par  ch'elea  del  dritto  ioko ,  e  pur  con 
giouamento  e  diletto  rilòluee  conclude.  Io  per  ciò  non  dubito  d'inciampare,  quelli  dui 
primieri  lumi  delle  feientie  imitando.  Per  tanto  debbo  io  della  proprietà  delle  imprefe  ragio 
narc ,  le  quali  folamcnte  furono  ritrouate  per  vn  certo  occulto  difeoprimento  nella  Jìmilitu- 
dine  cjianno  le  cofe  con  i  penfieri  e  con  1  difegni  honorati  dell'huomo .  Tuttauia  h.uiendo  le 
noue  inuentioni  con  l'Imprcie  qualche  lomiglianza,  onde  hanno  alcuni  (  come  lì  e  detto  ) 
vfatele  per  imprcfe,è  à  propolìto,per  conto  di  fìgure,cola  necefìària  trattar  di  quelle  noue  in 
uentioni,pcr  la  notitia  delie  quali  lì  verrà  al  perfetto  connolcimento  della  vera  proprietà  del- 
le Imprcic ,  e  benché  qu^lì  infinite  fieno  l'Inuentioni  di  tutte  le  cole ,  nientedimeno ,  di  que- 
lle noue  (blamente  farai*  i  parlamento  non  con  poca  volita  e  diletto ,  E  di  elle  !c  ecuiuocatio- 
ni ,  per  quanto  potranno  ic  forze  mie/i  palefaranno .  Le  inucnrioni,fon  quelle  primamente . 

i  L'Infcgne 

2  Le  arme  delle  cafatc 

3  Lediuiie 

4  LeLiurce 

5  Lefoggie 

6  Li  Emblemi 

7  Li  Riuerh"  delle  medaglie 

8  LeCifcre 

9  Li  Hieroglifì . 

Le  quali  nominate  inuentioni ,  replico  veramente  non  efTer  arti ,  ne  iftromenti  d'arti ,  concio 
fia  chel'arti  (  per  quanto  lì  è  di  fopra  ricordato  )  dalle  inuentioni  &  imitationi  deriuino,  e  con 
tal  difpofitione ,  fi  che  il  tutto  alla  fua  rettitudine  prudentemente  fi  conduce,  ciò  conferma 
Platone  nel  primo  Alcibiade,  fimilmente  Annotile  nel  mi.  dell'Etica  coli  dice,  ciocchcle 
arti  fono  de  precetti  induginola  raccolta  onde  à  fini  conucneuoli  fi  riducono  l'opere  perla 
„  grada  delle  quali  le  humane  commodità  fi  godono.tuttauia  le  ben  lì  guarda,è  pur  troppo  ve- 
„  ro  che  le  arti  fono  all'huomo  fpcrimentato  foccorfo.  Laqual  cofa  conferma  Ari  fiorile  nell'ot- 
„  tauo  della  Politica  al  capitolo  xvu.  medefìmamente  nel  ini.  dell  Etica  ,■  luogo  fopracitato,di- 
ce  le  arti  cflere  fra  fc  diflinte  in  quanto  alla  proprietà ,  e  non  eflcr  didime,  inquanto ,  che  IV- 
na  all'altra  neceffariamente  fcrue.  E  per  eflempio  veggiamo  il  Sellaio  far  la  Ièlla  laquale  come 
iflrumento ,  ferue  all'Elfcrcitio  di  caualleria .  Coli  l'arte  del  Mortàio  del  Marcfcalco ,  e  dello 
Spadaio  leruono  all'arte  militare .  E  di  qui  :  fecondo  il  parer  mio  ,•  fi  può  conofecre  quell'arte 
effer  dell'altra  più  nobile ,  quando  più  arti  à  fuoi  leruigi  tragge ,  Per  quelle  ragioni  li  rendon 
certe  le  noue  fopranomatc  inuentioni  con  quella  delle  imprefe  nonelìère  arti,  ne  dell'arti 
inflromcnti . 
E  benché  ciafeuna  delle  noue  inuentioni  non  fia  necelfaria  alla  vita  dell'huomo ,  è  nondimeno 
agii  \C\  di  ciuilità,  al  decoro  de  gradi,  &  a  mantenimenti  degli  ordini  e  della  nobiltà  bifogne- 
uole .  Per  la  qual  colà  dechiarandofi  a  vna  per  vna  ciò  che  tutte  fono ,  non  farà  di  poca  grati- 
tudine à  generolì  Lettori .  Ne  più  oltra  io  trattalo  dell'arti ,  poi  che  à  lungo  ho  da  feriuerne 
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nel  libro  ancora  da  me  non  fornito ,  intitolato  li  tre  gradi  della  vera  nobil- 
tà dell'hvomo.  E  perche  lo  fteffo  huorno  delle  gratie  diuine  e  de  benefitii  di  natura  è 
ben  naturalmente  ripieno,-  però  è  irato  e  farà  fin  chel  mondo  dura,ftupendo  ritrouatorc  d'in- 
finite colè  nafcofte .  E  fé  ancora  delli  ritrouamenti  d'infiniti  fègreti,  trouiamo  effere  data  lau 
de  indegnamente  à  moltijnon  fuor  di  ragione  farà  di  rendere  honore  e  gloria  à  veri  Ritroua- 
tori ,  e  primamente  à  n  o  e  da  Latini  chiamato  i  a  n  o  ;  quali  la  vniucrfal  laude  s'attribuifca. 
perche  coftui ,-  dopo  il  Diluuio  grande  ;  vfcito  dell'Arca  con  la  famiglia  e  difcorfo  dal  monte 
Gordieo  in  Armenia  fi  dirtele  per  l'horrida  e  fpauentofa  pianura  detta  miriadam  ,  che 
lignifica  huomini  morti  fùifcerati.  Quefto  fanto  vecchio ,  padre  di  tutti  (  come  lo  chiama  e  e 
roso  caldeo  nel  fùo  libro  dell'antichità)  infègnò  la  Theologia,i  buoni  coftumi,  l'huma- 
mana  fàpientia ,  fcoperfe  i  fègreti  delle  cofè  naturali  e  celefti ,  e'1  tutto  refèrbò  in  quella  fcrit- 
tura  la  quale  fòlamente  di  leggere  era  lecito  afacerdoti  ,  non  eflèndo  ad  altri  conceduto  di 
guardarla ,  ò  vero  d'infègnarla .  moftró  parimente  i  corfi  delle  ftelle ,  la  diuerfità  di  tutti  i 
mouimenti  ,  l'anno  al  corfò  del  Sole  &  i  dodici  mefì  al  girar  della  Luna  e  con  qucfta  fcientia 
prediceua  a  popoli  gli  effetti  dell'anno  auenire ,  e  però  lo  chiamauano  li  Caldei  &  gli  Egittia- 
nioLiEAMA  &  arsa  cioè  Cielo  e  Sole ,  il  quale  dopo  di  hauer  dato  ordine  e  leggi ,  c'1 
mondo  hemisferico  in  tre  parti  diuifò ,  prepofè  à  ciafcuna  delle  tre  parti,  dette  Europa ,  Afia 
&  Africa ,  il  fuo  Principe ,  che  per  dignità  fu  chiamato  Saturno ,  o  Gioue ,  o  Hercole,o  Mer- 
curio ,  e  lafciò  le  leggi  fiere  &  mimane  porte  in  quei  caratteri  ch'a  quei  tempi  vfare  fi  foleua- 
no .  Edificò  in  Armenia  vna  Città  detta  saga  albina  e  quefto  conferma  Diodoro  Sici- 
liano &  altri  approuati  fcrittori .  Quiui  hebbe  origine  la  gente  fcitica,  saga  in  quella  lingua 
fignifica  s  a  n  t  a  ,  la  qual  voce  Setto  autor  degno  efpone  con  lignificato  di  pura  e  di  facra 
dignità  .  Et  il  diuo  Girolamo  nel  libro  delle  interpretationi,  intende  saga  per  colui  che  fa- 
crifica  e  purifica .  Mole  al  nono  capitolo  dell'antica  generatone ,  afferma  Noe ,  o  Iano,  effere 
flato  inuentore  del  Sacerdotio  e  delle  ceremonie  che  fi  fanno  ne  i  facrifitii  à  Dio .   albina 
dinota  imperialità  e  da  quefti  due  nomi  comporti ,  fi  comprende  noe  effere  rtato  dopo  il  fu- 
detto  gran  Diluuio ,  ritrouatore  delie  dignità  facerdotali  &  imperiali .  meritamente  ancora 
fu  nomato  e  a  o  s,  e  fème  del  mondo ,  Padre  de  gli  dei  maggiori  e  minori ,  anima  deli'vni- 
uerfo  che  muoue  i  cieli ,  Dio  della  pace ,  della  giuftitia  e  della  fantimonia ,  flagello  delle  triftì 
tie  e  cuftode  de  beni .  e  chi  non  crede  querto  ?  poi  chel  grandiifimo  Dio  lo  elcffe  confèruator 
della  vita  mondana?  fu  ritrouator  dello  fcetro,e  l'infegna  del  fuo  gouerno  furono  due  chiaui, 
vna^della  religione  l'altra  del  temporale  che  le  due  chiaui  del  finto  noftro  vicario  di  Dio  figli- 
rauano.  Io  conofeo  douer  ertèr  di  molto  diletto  a  gli  animi  non  imbrattati  di  malignità,eifen 
do  quella  fiera  &  antica  hiftoria  a  propofìto  nel  trattato  delle  infegne,  prima  inuentione  nel- 
l'ordine delle  noue  poco  adrieto  prepofte,  e  veggo  efler  di  molto  vtile  per  la  notitia  della  an 
tichità  e  grandezza  dell'Italia,  fatale  prouincia.  Hebbe  adunq;  il  padre  Noe  la  moglie  chia- 
mata t  i  t  e  A.e  prima  che  egli  d'Armenia  lì  partiife,infegnò  l'arte  della  Agricoltura  al  Gen.o. 
ma  più  procurò  la  offeruanza  de  buoni  coftumi  e  della  religione  che  le  richezze  e  le  fòuer- 
chie  commodità .  primo  ancora  di  tutti  dopo  il  diluuio ,  propagò  la  vite ,  &  infègnò  a  fare  il 
vino,  onde  fu  detto  Iano.ordinato  finalmente  quanto  faceua  di  miftieri  in  Afia  &  in  Africa , 
mandò  Cornerò  gallo  in  Italia,  alhora  detta  Kiti*  ritrouandofì  Nimbroto  in  quei  tempi, 
e  per  dignità  nomato  Saturno ,  il  quale  edificò  la  gran  Torre  di  Babel  per  paura  de  diluuii 
credendoli  che  Dio  onnipotente  non  haueife  potuto  fòpra  il  fuo  vano  diiègno  fare  l'acque 
falire .  Noe  peruenuto  in  Italia ,  quiu  i  impenfatamente  ritrouò  Chamo  fuo  figliuolo  da  lui 
maladetto  il  quale  oltra  l'ingiuria  fatta  al  padre  corrompeua  le  genti  di  quefto  paefe,  finta- 
mente da  Cornerò  ammaeftrate.  fòportò  Iano  tre  anni  l'infòlenza  del  figliuolo,  vltimamente 
lo  conftrinfè  in  Africa  a  far  ritorno,  el  finto  vecchio  poi  nel  colle  detto  dal  fuo  nome  Ianicu 
lo  che  era  ancor  fiumejrifèder  volfe.  E  fra  molti  e  molti  figliuoli  e  figliuole  di  diuerfe  mogli  y 
ne  hebbe  dui  vltimi  nella  fua  vecchiaia  il  mafehio  detto  Crano  e  lo  creò  Pontefice ,  la  femi- 
na  detta  Crana  e  regina  temporale  creolla .  la  qual  cola  conferma  Berofò  &  altri  che  lo  han- 
no fcriuendo  prudentemente  feguitato .  Ne  paia  ad  alcuni  ch'io  habbia  voluto  (  come  per 
prouerbio  dicono  i  Greci  )  cominciare  dall' vouo .  Efsi  cofì  differo ,  per  cominciare  ambitio- 
famente  da  fé  medefìmi,e  non  principiare  (per  dar  credito  alle  menzogne  )  da  quei  teftimo- 
ni  e  fcrittori  che  fedelmente  lanciarono  le  memorie  della  verità .  E  quei  fumo  e  caldei  &  egit- 

tiani 


RAGIONAMENTO 

ti  ani  cFenici,&  ancora  hoggi  di  Se  in  gran  copia  fi  truouano  i  Rabini  c'hanno  fcritto  le  hifto- 
rie .  E  fc  fuflero  flati  in  vfò  &  i  Greci  e  dopo  loro  i  Latini ,  non  haurcbbero  riempite  di  bugie 
le  orecchie  de  fecoli .  Impero  Berofò  che  fu  al  tempo  d'Aleifandro  magno,  breuemente  feni- 
fc ,  fu  fèguitato  da  Manetonc  facerdote  di  Egitto ,  da  Mctaftcne  perfiano,  da  Mirfìlo,  e  da 
Archiloco ,  i  quali  ricufa  il  Sabellico ,  compilatore  dcll'iftoric  del  mondo .  Egli  doucua  auer- 
tire,  prima  che  faceflb  cofi  gran  fafeio  di  icrittura  che  forfè  non  haurebbecquiuocato  &in 
tempi ,  in  paefi  e  nei  nomi.  Parimente  &  hora  che  fi  fono  veduti  gii  errori  fuoi  nella  verità  di 
Bcrofo  ,  cerca  negarlo.  Vuole  ancora  che  Catone  non  habbia  lcntto  i  fragmenti,adduccn- 
tlo  non  effere  Tuo  ftilc ,  chi  non  fa  che  Tempre  fono  differenti  gli  ftili,  quando  fono  differenti  i 
fuggetti  ?  Vcggiamo  pure  come  molti  degni  autori  antichi,  hanno  approuato  molte  cofe  det- 
te da  Berofò  fra  quali  Diodoro ,  Macrobio  ,  Dionifìo  alicamafco  in  gran  parte  Plinio ,  e  Io- 
iefo  che  fu  al  tempo  di  Vcfpcfìano  in  molta  ftima .  Fefto  ancora  con  molti  altri  ch'io  non  no- 
mino ,  per  non  ch'ermi  di  miffieri,potrei  citare .  perche  adunq;  vogliono  alcuni  nò  autori  ma 
compilatori  delle  hifloric,  chiamare  tai  libri  adulterini  <  ben  dimollrano  di  non  haucr  poffè- 
dute  altre  lingue  che  la  latina .  Legganli  i  Rabini  c'hanno  fcritto  le  bilione  in  lingua  Caldea  , 
e  credali  più  torto  a  Giouanni  Annio  dell'ordine  di  Santo  Domenico  gran  Teologo  e  gran  Fi 
lofofo  e  perfetto  pofleffore  della  hebrea ,  caldea  e  greca  lingua  che  à  vn  compilatore  d'hifto- 
rie  femplieemente  latino .  Confermili  adunq,-  Iano  huomo  diuino  eifere  flato  quel  gran  Pa- 
triarca,ritrouatore  e  reftauratore  di  cole  quafi  infinite  a  benefitio  delie  creature  terrene,  gran 
de  errore  hanno  perciò  fatto  li  greci  fcrittori  feguitati  da  molti  latini,in  hauere  attribuite  mol 
te  inuentioni  ad  altri,  indegni  di  tanta  laude.  Platone  fra  gli  altri  nel  dialogo  del  regno  fa 
Prometeo  e  Vulcano  inuentori  dell'arti  e  dei  fuoco .  e  pure  arti  e  fuoco  erano  al  tempo  di  Ia- 
no molti  fccoli  prima  che  Prometeo  e  Vulcano  rullerò  ,  fé  però  cotai  nomi  non  fignificafTe- 
ro  Iano ,  il  quale  fu  di  diucrlì  nomi  chiamato ,  Lo  che  fi  lcg^e  in  Ouidio  &  nella  vertunniana 
elegia  di  Propcrtio .  lì  legge  ancora  ne  i  nominati  Autori,  maifimamcnte  nell'aureo  fecolo  dì 
Fabio  pittore  che  fu  Iano  tenuto  per  vno  Dio  iòprano'.iinato  Vadimona ,  dal  lago  Vadimo- 
nc  doue  egli  fpeffo  rifedeua ,  e  mólti  tengono  fa  il  lago  di  Viterbo  detto  alhor  Vitulonia,  co- 
me di  ciò  apropofito  trattaralTì .  E  le  auanti  Iano  fn  per  poco  tempo  l'Italia  chiamata  Came- 
fena  da  Camo  fuo  figliuolo,da  lui  (ìmilméte  fu  detta  fanigena.et  In  quei  fecoli  Saturno  faba- 
tio  fcacciato  da  Nino  figliuolo  di  Belo  dall'Afia ,  ricorfe  à  Iano  in  Italia  ì  queflo  hanno  volu- 
to dirc,i  Greci  che  fuilè  faturno  aptera  candiota  Padre  de  Gioue,  i  quali  furono  cinquecento 
anni  dopo  Iano  e  Sabatio ,  il  che  conferma  Archiloco .  cofi  dal  medefimo  Sabatio  fu  l'Italia 
detta  Saturnia ,  queflo ,  compagno  fatto  di  Iano ,  ritrouò  la  falce  &  altre  colè ,  e  già  nei  no- 
flri  tempi  fi  veggono  medaglie  da  vna  banda  vna  te-ita  con  due  faccie,  Imprefa.  di  Iano , 
dall'altra  vn  roftro  di  nauc ,  à  guilà  di  poppa  o  di  prora  imprefa  di  Sabatio.Edificò  fimilmcn- 
te  Iano  molti  luoghi  vicini  à  Clora  fiume  e  per  rnaniiefhi  e  giuditiofa  coniecìura,  non  può  ef- 
fere  altro  chel  fiume ,  hoggi  chiamato  Fiore  che  bagna  quella  antica  pianura  etrufea  e  sbocca 
nel  mar  tofeano ,  in  quella  fiefla  pianura  i\  ftima  &  in  quei  tempi,  fuffe  edificatoli  caflelio 
chiamato  Farnefe,  dinotando  luogo  di  RcedePaftori,  effóndo  la  verità  che  quefìa  voce 
p  h  a  r  n  h  in  lingua  hebrea  in  quei  fecoli  vlata ,  arTermi  l'antichità  di  quel  fatai  caflelio ,  ol- 
tra  che  la  medelìma  voce  dinoti  ancor  ciglio,  arme  della  antichnfìma  &  Iliuftrc  famiglia 
de  Farnelì  t  nome  e  poi  cognome .  Quiui  fi  coniettura  che  Iano  per  qualche  tempo  habitaffe 
&  anco  i  fuoi  fucceflòri  co  quali  vogliono  gli  fcrittori ,  maflìmamcnte  Ouidio  ne  i  farti ,  che  j? 
loro  purità  le  celefti  intelligence  conuerfaffero ,  e  menaffero  \'ita  fra  il  fiume  fiore  e  Marta  fe- 
condo alcuni  detto  Razcnuo  lago  di  Bollèno .  Vero  è  chel  fiume  Marta  è  chiamato  da  Tolo- 
meo o  s  s  a  ,  e  queflo  nome  hanno  cofi  vfàto  molti  altri  approuati  fcrittori.  Furono  dopo  Ia- 
no in  quelli  paefi  Crano  e  Crana  fua  fòrella  (  per  quanto  fòpra  Ci  è  intefò  )  Amminiflratori  e 
Goucrnatcri  dello  fpirituale,  fecondo  quei  tempi  e  delle  prouincie  temporalmente  mancg 
giate  e  poi  da  altri  fucceffori  onde  l'viò  delle  cofe  terrene  andaua  megliorando,  &  in  quei  lé- 
coli  &  anco  inanzi  era  il  ferro  il  fuoco  &  o"ni  forte  di  metalli ,  fi  che  non  è  vero  che  fieno  fla- 
te  ntrouatc  quefte  cofe ,  in  altri  tempi  dopo .  crederemo  bene  che  in  particolari  luoghi  fi  fie 
no  ritrouate  le  miniere ,  o ,  altre  cofe  nuouamente  dalla  natura  produtte.  ma  che  fi  pofla  dire 
il  tale  fu  inuentor  deli'oro ,  del  colore  e  del  ferro  non  credo  io  già  mai .  perche  fé  all'hora  non 
fulfero  Itatele  arti,  il  fuoco  ei  ferro,  come  quegli  antichi  padn  haurebbero  edificate  tan- 
te 
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te  terre ,  tante  Città  ,  maflìmamente  Hebron  da  Adamo  ?  e  tante  e  tante  torri  e  templi 
per  tutto  il  mondo?  è  per  la  maggior  parte  in  Tofcana  douehehbc  Ianola  (ùafefiderizà? 
cofi  chiamata  quella  prouincia  da  Tulco  figliuolo  d'Atho ,  alcuni  dicono  d'Hcrcole  libico ,  o, 
vero  egittio  ma  non  debbo  io  tacere  come  il  Teuere,  fu  ancor  detco  fiume  tofeo  il  che  Vergi- 
lio  moitra  nell'Ottauo  delle  Eneida  e  Marnale  nel  quarto  de  Tuo?  epigrammi .  Marco  Catone 
ancora  nelli  Tuoi  fragmenti  fopra  le  origini,fcriue  chel  Teuere  fu  ancora  al  tempo  di  Iano  det 
to  Albula  non  dalla  bianchezza ,  ma  fi  bene ,  dallinfegna  di  Iano  Alba  chiamata ,  come  pia 
appieno  intenderallì .  fu  parimente  detto  Tibri  al  tempo  di  Priavno ,  Tiberi  a!  tempo  del  Re 
Albano ,  Lido  fotto  il  dominio  di  Turreno  meonio ,  Tofco ,  come  fi  è  detto ,  lòtto  l'Imperio 
di  Tofco  figliuolo  d'Hercole,&  ancora  lòtto  Iano  e  Saturno  fu  nomato  Volturreno  e  tutto  ciò 
fimilmente  Ouidio  teflifica,  E  egli  finalmente  vero  che  tanti  femidei  non  folo  ii  compiacque- 
ro del  paefe  d'Italia,  ma  quiui  vifèro  e  lafciarono  fuccelfori  ch'in  Tofcana  e  per  tutta  Italia  fe- 
cero mirabili  edifìtii .  Qui  fi  comprende  la  falfità  de  Greci ,  calumniando  questa  noftra  Pro- 
uincia italiana ,  iniquamente  chiamandola  prouincia  baftarda ,  perche  ella  hebfoe  origine  da 
vn  huomo  bandito  con  vituperio  dal  fuo  paefe ,  o ,  voglion  che  fuffe  Euandro,o ,  vero  Enea. 
Non  difpiaccia  (  prego  )  agli  animi  gentili ,  fé  io  efeo  forfè  troppo  dal  dritto  fentiero,  concio- 
ila  cofa  ch'alle  volte  il  difuiarli  non  ila  fuori  in  tutto  di  propofito,come  bene  fpefìb  à  vìandan 
ti  accade ,  i  quali  volendo  andare  a  Roma ,  giudicano  eflèr  loro  d'vtilc  e  di  diletto ,  per  vede- 
re altre  cole  notabili ,  torcere  il  camino ,  o,  in  quella  parte ,  o ,  in  quella,  onde  ciafeun  con- 
fermare non  elfer  tal  difuiamento  fouerchio.Ritorno  à  dire  che  Iano  &  i  filoi  difeendenti  edi 
fìcarono  in  tofcana  quattro  città  in  vna  quadrata  forma ,  affermando  l'hiftorie  caldaiche  He- 
bron iepranominata  che  fu  fitta  auante  il  diluuio  in  pianta  quadra .  là  qual  fu  patria  di  Ada 
mo  e  fepoltura ,  non  follmente  di  lui ,  ma  di  Abraamo  dì  Ifaco  e  di  Iacobo,&  a  quella  fomi- 
glianza  ne  fondò  vna  Iano  in  Tofcana  con  i  fuoi  fùccellbri ,  chiamata  Arbano ,  perche  Chy- 
riatarbà,  dinota  Hebron  ciò  è  Città  quadrata,rifatta  dal  buon  vecchio  dopo  la  grande  inon- 
datone ,  quella  però  di  Tofcana  fu  edificata  con  queffo  ordine ,  ciò  è  che  in  vn  quadro  habi- 
taifero  li  rullici  agricoltori,detta  Volturrena,  nel  fecondo  habitaffero  gli  artefici  e  mercatan- 
ti ,  nominata  paratulfia  3  nel  terzo ,  hoggi  detto  Viterbo,  &  in  quei  tempi  Vitulonia,  habitaf- 
fero i  cittadini  3  nel  quarto  rifedeffe  il  Rè  con  li  facerdoti  e  con  la  militia ,  detta  Arbano ,  E 
adunque  pur  vero  che  fin  allhorafi  vfafle  l'Architettura,  ma  chi  di  ciò  dubita?  fé  erano  in 
quei  tempi  di  purilTìma  natura ,  onde  haueuano  le  genti  miglior  difpofitione  in  faper  i  fègre- 
ti  delle  cofe  ?  &  in  quanto  alla  commodità  del  corpo  ,  poco ,  o ,  nulla  fi  curauano .  qui  fi  vede 
come  a  imitation  di  quella  quadrata  Arbano ,  Romulo  difegnò  Rcma,e  forfè  fu  Roma  d'Ita- 
lo fighuola:che  fu  prima  a  Romulo  molti  anni,per  quanto  fcriue  il  verace  Berofo  con  gli  altri 
fòpranominati  fcrittori .  Ne  voglio  tacere ,  e  fiami  pur  da  fcropuloii  tanta  digrelTione  attri- 
buita àvido,  poi  che  tanti  antichiffimi  luoghi  fanno  teflimonanza  che  tantiheroie  fèmidei 
regnafleroin  Italia  e  rifedeflèro  in  Tofcana ,  fi  vede  pur  hoggi  in  quei  contorni  di  Viterbo 
Kiatiao.  albergo  d'Italo  marito  di  Pleione  da  quali  nacquero  le  fette  iorelle  chiamate 
Pleiade,dottifsime  nella  Aftrologia,però  taccia  Ferecide  che  le  fa  figliuole  di  Ligurgo.  &  Igi- 
nio approuato  fcrittore  appieno  ne  trattarci  il  vede  la  terra  chiamata  cibelaria  da  Cibelc.  Elet 
traia  da  Eletrra  moglie  di  Atlante,nomato  ancor  Gioue.fi  vede  il  fiumicello  A!cionc,iI  Cai  tei 
(celeno  innamorata  d'Orione,appreffo  de  Greci  fauole  &  appreffo  de  veri  autori  hifforie .  fi 
vede  il  caftel  dardanello ,  da  Dardano  etrufeo  che  diede  origine  à  Troia,  &eifu  fìgliuoldi 
Corito  &  fratello  di  Iafio  .  quelli  furono  ritrouatori  delle  colè,quefti  furono,  Gioui,Mercu- 
rii  gli  Hercoli ,  i  Saturni ,  Italiani  non  greci ,  non  baftardi  come  Achille,Hercole,  alceo  Alef- 
iandro  &  Caflore  e  Polluce,per  i  quali  i  Greci  tanto  vanamente  fi  gloriano,e  per  confonder- 
gli nelle  bugie  loro ,  pofsiamo  con  verità  dire  l'Italia  noftra  patria  (come  fi  è  detto)  eifère  fia- 
ta nomata  K  i  t  i  m.  la  qual  cofa  attefla  Berofò,e  vuole  che  tal  voce  s'intenda  per  Italo  o,  per 
Atlante ,  Gl*Aramei  e  gli  Hebrei  affermano  ancora  che  dinoti  Italia ,  &  in  fette  luoghi  fimil- 
„  mente  della  fiera  hifloria  tal  voce  fi  truoua  vfata ,  ciò  è  nel  Genefi  al  capo  decimo,  ne  i  nume 
„  ri  al  capo  xxiii.due  volte  parimente  Ef  tia  al  capo  xxiii.  vfa  Km  M.vna  volta  al  capo  vltimo. 
j,  Hieremia  l'vfa  vna  volta  al  capo  fecondo ,  &  vna  volta  Ezecchiel  al  capo  xxvii.  i  latini  feorret 
ti ,  fcriuono  Cetim  per  Kitim.  e  ciò  fi  vede  manifeftamente  nel  tcflo  degli  Hebrei,  oltra  di 
quefto  li  fettanta  Interpreti  voglion  che  fimigliante  parola  s'intenda  per  l'Italia.  Hieremia 

fopra 


DISCORSO 

„  fopra  di  quefto  dice  al  fecondo  capo  a  hicrofolimirani ,  andate  in  Kedar  &  in  Kitim  e  vedrc- 

a  te  che  quella  gente  non  ha  mutati  i  fuoi  dei .  teftificando  che  i  Tofcani  fcruarono  i  facrificii  in 
fegnati  a  cfsi  da  Iano .  Dipoi  vediamo  che  Dio  benedetto  ha  voluto  concedere  all'Italia  tre 
gratic  incomparabili .  La  prima  che  Noe ,  o ,  Iano,  viueffe  e  moriffe  in  Italia .  La  feconda  che 
Roma  fuflè  padrona  quali  del  mondo .  La  terza  affai  più  degna  dell'altre ,  chel  Papa  fuo  vi- 
cario ,  fin  all'vltimo  giorno  del  giuditio  in  Roma  rifedefle .  Quale  prouincia  adunq;  è  più  an- 
tica e  più  gloriola  della  Italia ,  ancora  che  la  fpagna  haueffe  quaiì  la  mcdcfima  origine ,  onde 
l'vna  e  l'altra  è  ftata  chiamata  hcfpcria  da  Helpero  fratello  d'Atlante?  fé  furono  in  Italia  fi- 
nalmente tanti  diuini  perfonaggi ,  fc  i  faentini ,  le  feientic ,  le  leggi  in  cflà  fiorirono ,  fé  hebbe 
l'Imperio  e  le  armi  l'opra  tutto  l'vniuerfo,  perche  non  fi  confermare  ch'ancor  lcinucntioni 
delle  cofe  vi  foprabbondaffero  ?  come  già  fi  è  cominciato  a  dir  di  Iano  e  de  fuoi  difecndenti  ? 
Anzi  Iano  per  le  fm  tante  &  infinite  inuentioni  fu  chiamato  Vertunno ,  e  ciò  in  vna  fua  ele- 
gia detta  vertunniana  teftifica  Propcrtio  perche  fi  conuertiuain  tutte  quelle  cofe  delle  quali 
era  flato  inuentorc,fu  parimente  chiamato  bifrontc,dipingendofì  con  due  faccie,onde  fra  gli 
huomini  fu  il  primo  che  tale  fpettacolo  ritrouaffe ,  di  che  nel  trattato  dcll'imprefe  appieno  ra 
gionaremo  .  Ma  veggiamo  prima  come  il  finto  vecchio  rinouò ,  o  ritrouò  quelle  infegne  che 
rapprefentano  dignità  fuppreme  ciò  è  temporali  e  fpirituali .  le  fpirituali  hebbe Crano ,  à  cui 
moftrò  il  finto  Patriarcha  il  modo  di  facrificare ,  ma  però  come  allhora  fatte  fuffero  ,  non  fe- 
nc  truoua  certa  e  fìcura  memoria ,  auenga  fi  fumi  che  non  poteflèro  eflère  altrimenti ,  o  con 
poca  differenza  che  come  quelle  di  Aron  fratello  di  Mofele  quali  vogliono  alcuni  rabini  che 
traggeffero  la  fòmiglianza  da  quelle  di  Melchifèdcch.quando  ad  Abraamo  efferfe  il  pane  el 
vino  in  figura  del  noftro  fàntiifimo  fàcraméto.  Delle  infègne  fàcerdotali  aduna,-  ragionarafle 
in  luogo  più  commodo,  del  regno  ancora  temporale  piacq,-  àquelprudcntifsimo  amico  di 
Dio/ar  regina  Crana,ornatala  di  corona  d'oro,nc  altro  fi  truoua  ch'inante  a  cortei  quefto  rc- 
al  fegno  portaffe  in  capo.Alcuni  dicono  che  in  luogo  di  corona  fi  daua  per  infegna  reale;  cioè 
dopo  Iano  ;  vna  nafta  chiamata  e  o  r  i  t  o  .  e  fu  vfata  ancora  per  riuerfò  di  medaglia.La  qua- 
le e  vna  figura  con  lhafta  in  mano .  Imperò  volendo  Iano  dare  vn'altro  ordine  non  più  offer- 
uato  ;  ftabilì  che  Re ,  o ,  Regina  perfbna  veruna  non  poteffe  efferede  non  erano  fatti  per  clet- 
tionc .  La  oue  ordinò  che  delle  (uè  genti  i  più  figgi  fi  congregaflèro ,  e  qucfti  deffero  il  fuffra- 
gio  (  in  quei  tempi  huerno  nomato  )  per  commune  volontà .  Di  quefta  materia  nel  fefto 
de  falli  Ouidio  elegantemente  ne  fcriuc .  dicendo,e  falfamcnte ,  Crana  non  effere  fiata  di  Ia- 
no figliuola ,  ma  meretrice ,  cofa  difdiccuole  a  coli  celebre  Poeta ,  il  cui  fenfò  è  quello  in  nu- 
mero di  lèi  e  di  cinq,-  piedi . 

„  Stapreffo  a  Tcbro  Helcrno  il  uecchiffimo  bofeo 

„        .Ancor  oue  i  fieri  pogono  l'are  Tapi . 

3,  X:;'^!  ri"'-!''  n<*cq\  e  da  uecebi  Crana  chiamata . 

M       D  :  uagbì  ama:ori  fempre  feguita  fui . 

In  quelli  quattro  vedi  moiìra  il  nominato  Poeta  che  vicino  al  Tebro,  o  vero  al  Ianicolo.fi  da 
nano  i  fufiiagii ,  dentro  vna  felua ,  i  v  e  o,  nomata ,  doue  fi  radunauano  i  publici  configlieri 
per  concludere  ciò  che  conueniua  a  publici  e  prillati  gouerni ,  &  Luco ,  in  quella  anticha  lin- 
gua ,  dinotaua  fenatorc ,  e  da  quello  furono  chiamati  i  fenatori  di  quei  fecoli  lvcvmoni, 
Ouidio  però  feguitando  lòpra  la  medefìma  amorofa  materia  di  Crana,  fcuopre  l'amor  lalèi- 
uo  di  Iano  il  quale  con  humil  preghiera  placò  la  ninfa .  cioè . 

5,  Fide  Iano  quella  e  uifìafu  prefo  d'amore 

3,        sAfpra  piegolla  poi  con  dir  humile  e  pio  , 

finalmente  godè  la  bellezza  della  tenera  fanciullata  pentitoli  di  cotanto  crrore,cofi  le  difte . 

5,  Ter  ciò  che  mi  dcjli  tu  quefto  regno  gouerna 

y       ^i  la  tua prc^o  uirginitadc  pari . 

3,  Cofi  lepofe  in  man  la  fantijfima  Verga 

j,        D;:t.i  alea  onde  i  mali  fuggono  da  gli  huomini  , 

quanto  per  ciò  in  tal  fentimento  habbiafcrittoilPocta,fì  truoua  eflère  bugia ,  perche  à  fé 
fteflò  contradicc  nel  primo  libro  de  Falli  moftrando  di  peccare  in  memoria ,  poi  che  in  per- 
fona  di  Iano  cofi  dice. 

,,  *Allhor  io  rcgiiauopatiente  ,  effendo  la  terra 

n  Sincera 


DELLE    IMSEGNE,  s 

S'incera  e  mifli  fra  gli  buomini  anco  i  dei , 

T^on  era  peccato  alcuno  ,ma  uita  pudica, 
T^on  uiolcnta  mano  ,  non  maculata  fede . 

Se  qui  Ouidio  defcriue  l'offeruantia  dele  leggi  humane'e  diuine,infegnate  alle  genti  da  Iano,e  la 
bontà  di  quello  huomo  diuino ,  come  lo  potè  accufare  d'incontinente  legislatore  ?  attendali 
adunq;fopradiquefloaueridiciAutorienon  à  fauolofì  Poeti .  lì  dica  perciò  comelanofu 
ritrouatore  delle  inlègne  &  ancora  della  tromba  e  non  Cloree  Marfìa  per  quello  che  i  Greci 
fcriuono.e  quello  lì  può  comprendere  in  Vergilio  neli'ottauo  delia  Tua  Eneida  coli  dice . 

iJ9   Mimua  al  fommo  ciel  la  turrenia  tromba  s 

atteftano  di  quello  il  vero,come  Catone,Fabio,Sempronio .  Vuol  Plinio  ancora  nel  fettimo 
libro  della  Tua  naturale  hifloria  che  Pifèo  Ila  flato  il  primo  il  qual  ritrouafTe  la  tróba ,  eifendo 
coltili  in  quei  tempi  viuuto  compagno  di  Turreno  che  i  Latini  tirreno  pronótiano,  quelli  fu 
rono  fenza  origine  fècòdo  che  dice  Mirlìlo  nella  guerra  pelafgica.lìa  flato,o,Turreno,o,Iano, 
o,Pi(èo  aliai  ci  balla  di  tener  che  i  greci  no  hano  1  ciò  detto  la  verità.Hora  per  lèguitare  la  ma 
terra  etile  Ilègne,làrà  bene  di  corniciar  da  qlle  ch'i  facerdotti  àtichi  vlàr  Ibleaiio.mairimamcte 
che  tal  dignità  fu  da  Dio  ordinata,e  per  tutto  meritaméte  è  tenuta  1  publica  venendone,  azi 
veggiamo  ch'in  vn  certo  modo  fin  gli  alali  no  ragioneuoli  la  religione  offeruano,come  per  efì 
Tempio  fi  può  dire  dell'Elefante  e  d'altri.eflèndo  certilfima  cola  che  co  qilo  mezo  reda  la  na- 
tura alla  diuina  omnipotétia  gratie  infinite  co  obidiétiffima  riucrentia.La  dignità  làcerdotale 
fu  adaq,-  da  dio(come  fi  è  detto)ordinata  per  la  quale  gli  huomini  nella  oflèruatia  de  precetti 
diuini,  nò  fòlaméte  fi  fanno  amici  grati  à  dio,ma  di  piu,che  diuétano  Dii  e  figliuoli  dcll'altif- 
fimo,il  che  fi  è  poco  a  dietro  recitato. Hora  veggafì  che  principalmente  fi  parli  di  qlle  inlegnè 
delle  quali  il  làcerdote  fuppmo  fi  vefliua  nel  facrificare  e  nel  ródere  honore  e  gloria  alla  etcr 
na  &  ineffabile  Maella  diuina,Ma  nò  voglio  già  trattare  degli  habiti  de  lacerdoti  gétili,o,d'al- 
tre  géti  delle  quali  nel  fuo  primo  libro  Liuio  ragiona,fèflo  Pòpeio  à  lùgo  ne  lèriue  &  Varrone 
nel  lib.della  lingua  Latina  abondeuolmcte  ne  parla,folaméte  dirò  de  lacerdoti  hebrei  e  degli 
habiti  ch'vfarono,parédomi  colà  più  lecitalo  ciò  fia  che  i  crifliani  habbino  vlàti  &  vlino  qua 
fi  li  fimiglianti,  con  ciò  fia  che  le  facre  Icritture  vecchie  figuraflèro  qlle  noflre  nuoue.  Prima- 
mente nel  libro  dell'Effodo  al  capitolo  xx  vm.le  lettere  facre  chiaramente  dimoflrano  quali  ve 
fliméti,o,vero  ifegne  fuflero  Hate  ordinate  da  dio  a  fuoi  facerdotti. Filone  hebreo  fcrittor  dot 
ti;fimo,laudato  da  Eulebio  cefàrienfè  nel  lècódo  libro  della  hillona  ecclefiallica,dal  duio  Au- 
ltino  cotra  Faullo  manicheo ,da  iàn  Girolamo  nel  libro  degli  huomini  illuflri  e  più  nel  lib.del 
tràfìto  di^bramo  fommo  Pòtilicc,copiofaméte  difeorre  lòpra  i  velliméti  e  l'infegne  de  mag- 
giori e  de  minori  facerdoti3e  come  veraméte  vclliti  fulfero.dico  primaméte  ch'in  capo  porta- 
ua  il  maggior  facerdote  vn  cerchio  d'oro  puro,doue  era  efprello  il  nome  di  Dio.  La  velie  lun 
ga  fin  a  piedi  con  le  fìmbrie  à  vfo  di  fàfcie,ornate  di  tintinellc  (  dicono  i  tofe  -ni  &  i  lombardi 
tremolàti)e  d'opere  còpofle  à  fioretti.Similmete  nel  lècódo  libro  della  monarchia,fi  legge  e  fi 
ha  capacità  di  tutti  gli  habiti  ordinarli  ch'i  facerdoti  portauano,i  quali  nò  erano  inlègne  nelli 
atti  di  fàcrifìcare,ma  per  neceffaria  copritura  delle  carni  pur  dagli  habiti  fccolari  diiferenti.  Il 
medefìmo  S.Girolamo  di  qfla  materia  ragiona  nel  'ibro  delle  fue  piflole.  tuttauia  per  nò  effer 
légo  fuor  del  douere,veggiamo  quali  habiti  per  inlègne  facerdotali  erano  deputati  al  fommo 
Pòtefice ,-  alcuni  còueneuoli  a  maggior  facerdoti^alcuni  a  minori,&  alcuni  erano  peculiari.Im 
però  al  Pòtefice  otto  fé  n'alfegnauano,i  quali  erano  di  lui  particolari  ornamétijVna  vefre  di  te 
la  di  lino  cadidifsima  fopra  i  fuoi  panni.la  lècòda  era  la  tonica  di  colore  hiacintino  che  roffeg- 
gia  nel  bi^co.di  cui  a  baftàza  lì  dirà  nel  trattato  de  colori  neceflàrii  nella  elettionc  delle  impfè, 
laqual  tonica  co  la  velie  di  lino  li  flédeua  fin  à  piedi  del  Pòtefice,cò  alcune  tintinelle,o  tintinu 
buli  che  voliam  dire,e  pomi  granati  fatti  e  cótefti  di  color  hiacitino,di  porpora,  di  cocco  e  bif 
lb.il  terzo  ornamcto,o,vero  la  terza  inlègna,era  vna  forte  di  copriméto  fòpra  le  fpalle  il  quale 
lì  flendeua  fin  alla  cintura,  et  è  forfè  lo  ammitto,c'hoggi  vfàno  i  nri  lacerdoti,  e  fatto  à  quello 
fimigliàte,tefTuto  quello  di  quei  tempi  d'oro  e  di  filo  hiacintino  e  ritorto  di  biflb,&  ancora  lò- 
pra le  fpalle  fi  vedeuano  due  fmeraldi ,  oue  erano  intagliati  i  nomi  de  figliuoli  d'Ifraelle .  La 
quarta  infegna,  era  della  fleffa  materia  che  fi  poneua  inanzi  al  Petto  del  Pontefice,e  quella  li 
chiama  rationale.  quiui  erano  dodice  pietre  pretiofè ,  per  quattro  ordini  diflin- 
te,  inciafeuna  delle  quali  era  intagliato }  o,  {cricco  il  nome  di  ciafeun  figliuolo  d'Ifraelle , 
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RAGIONAMENTO.  | 

lignificando  che  Ci  fbflenefTe  ogni  carico  in  reggimento  del  populo  di  Dio .  il  qual  Rationalc 
o  vero  infama  di  tata  dignitafeome  ferine  il  nominato  e  laudato  Filone  nel  terzo  libro  della 
vita  di  Mole  era  in  quadraguìo  dupplicato,!  luogo  di  fondameto  per  lòfìcncrc  la  marauiglia 
delle  reuclationi  diulne  e  della  verità  di  cffe,e  qfti  fono  lumi  primieri  della  eterna  falutc.li  ciu 
dei  infelice-méte  fauolcggiano  dicédo  e  pcrfuadendofì,ch'in  quella  infegna  ruffe  vna  pietra  la 
qual  miitàdofi  in  diuerfì  colori,diuerfe  cole  dinotafTe,lequai  cofe  doucflèro  accadere  al  popu 
lo  di  UrallcLa  quinta  infegna  fu  il  cintolo  de  predetti  quattro  colori,cio  e  hiacinto,  cocco,bif 
lo  e  porporato  oro  inteffuto.La  iella  era  la  Tiara, ciò  è  mitra  della  quale  lì  ragionarà  a  balhn 
za,La  fetrima  è  vn  pédente  l'opra  la  fronte  del  Pontitìce  doue  era  fcritto  il  nome  del  signore. 
L'ottaua  lccalzc,nó  Ipccirìcàdofì  co  altro  nome,comc  hoggi  fappiamo,chiamarfì  sA.NUALi^vfa 
ti  fempre  ebd  làntilsimo  noffro  Pontefice  celebra  folennemétela  messa  ,  quella  tanta  varietà 
d'inicgne  adombraua  la  varietà  delle  virtù  delle  quali  il  Pontefice  ornato  eller  doucua.E  li  fì- 
gnifìcati  degli  llelTi  habiti,o,vero  infegne  facre,il  iàpiéte  Filone  nel  fecódo  fuo  libro  della  Mo 
sarchia  e  nel  terzo  libro  della  vita  di  Mofè,eIcganteméte  dichiara.Giudico  ana  ra  nò  doucr 
li  tacere  in  che  guifa  l'inlègnc faccrdotali  fuffero  da  tutte  le  nationi  anticaméte  vfate,maifima 
mente  in  tei  limonio  delle  dignità  téporali. Alcune  di  effe  nationi  vfauano  per  ornaméto  e  di- 
gnità di  pone!  e  i  capo  vna  portatura  che  la  chiamauào  Mitra  I  foggia  c'hoggidi  vfano  i  nollri 
fuperiori  Prclatftratta  dall'anca  e  quali  poco  diiTimtle  da  qlla  d'Aron,comc  appieno  nelle  bi- 
done hebraiche  e  caldaiche  le  ne  truoua  memoria.e  ciò  particolarmente  nel  2  9.dcll'Effodo  lì 
legge  La  forma  però  della  Mitra  era  onalema  poco  cleuata,fatta  à  raggi  fecódo  la  deicrittio- 
ne  d  alcuni.e  qfto  forfè  può  elfcrcperche  la  Mitra  prefTo  i  Perfìani  lignifica  Sole.Strabonc  ciò 
conferma  nel  ilio  decimoquinto  libro. Apulegio  umilmente  nel  fuo  vltimo  libro  dice  eflcre 
riabito  del  Sacerdote  principale  per  copritura  di  capo.Eucherio  ancora  fcrittorc  nobile;chia 
ma  tal  portamento, Cappello  di  rollo  colore  e  di  qlla  foggia  che  era  la  Tiara,e  forfè  li  cappelli 
cardinalelchi  iòno  à  qlla  imitatione  ritrouati,ma  la  mitra  ch'viàno  p  principale  infegna  di  tan 
ta  dignità  i  ufi  fantilTìmi  Papi,c  di  tre  corone.la  più  alta  co  jpportione  è  minore  di  qlla  di  mc- 
zo,  minore  di  qlla  chel  capo  fin  a  meza  fròte  del  Pontifìce  intorno  intorno  circonda,  con  due 
bende  di  diucrlì  fili  teflutcje  quali  ornate  di  pretioiìfTìme  gemmc,drieto  le  (palle  pedono ,  co 
liance  attaccate  alle  eftrcmità  delle  medeiime  bende  filate  d'oro  e  di  feta  cremcfìna,c  qfle  tre 
cerone  inficine  chiamali  REON^.nella  cima  del  quale,c  vna  crocetta  d'oro  prlcipale  &  immor 
tale  infegna  dell'Imperio  chrifliano-le  ItefTe  corone  fono  interpretate  perla  fantifs.  trinità. 
la  quale  lì  fa  nota  al  iòlo  chrilliano  col  mezo  della  fede,della  lperàza  e  della  carità,  onde  pro- 
cedono le  attioni  della  eterna  quietc,&  à  ciò  il  lànto  battelìmo  pnmieraméte  corQTC.il  qua 
le  medefìmaméte  può  elìcre  dalle  tre  corone  figurato  ciò  è  che  far  lì  polla  in  fpirito,in  lànguc 
&  in  acqua.e  come  la  fanti  fliina  trinità  in  vna  fòla  eilenza  fa  tcllimonio  in  cielo,cofì  lo  Ipin- 
to,il  (àngue  e  l'acqua  fanno  tcflimonio  I  terra.a  qflo  propolito  io  cito  Iolcfo  approuatifsimo 
fcrittorc  della  antichitade  hebraica,il  quale  fcriue  la  mitra  de  Pontefici  hebrei  efière  fiata  di 
tre  corone  fìgnificàdo  la  cenerai  Podeflà  del  principe  fpirituale  (òpra  le  tre  parti  del  mondo . 
E  che  più  non  folaméte  ha  in  terra  podeflà,m..  fimilmcntc  nel  ciclo  nel  purgatorio  e  nello  in- 
ferno e  qflo  s'inttde  per  Io  marauigliolò  fcògiuraméto  de  demonii  intrati  ne  i  corpi  Immani 
i  quali  fono  coflretti  di  vbidirc  a  fàcerdoti  Chrifliani.Vfa  ancora  il  noflro  Papa  la  mitra  come 
Vefcouo  &  il  regno  come  a  tutti  fuperiorc,il  qual  regno'comc  li  legge  nel  fìmbolo)nó  haucrà 
mai  finc3qfla  è  inlègna  reale  e  Papalc,ornata  di  varie  ptiofìfTime  gioie,le  quali  come  i  qlla  de- 
gli hebrei  )  infiniti  diuini  milterii  figurano,  quinci  tacciano  e  fi  mordino  la  lingua  gli  heretici 
moderni  che  li  beati  Pòtefici  le  n'adornino  £  boria,e  nò  per  mifleriofa  marauiglia  dal  fommo 
Dio  ordinata. nò  lafdarò  panméte  di  dire  la  mitra  cpilcopale  eflèrc  ornata  nella  parte  dinàzi 
di  dui  gran  zaffiri  a  guifa  di  dui  occhi,i  quali  dinotano  doucrc  clfereil  Vefcouo  vigilate,  tato 
più  che  Epifcopo  voce  greca,fìgnirìca  fpeculatore,  e  ben  dille  Paulo  conuenirfi  al  Vefcouo  la 
irrepren libi] ita .  Nell'atto  poi  di  facrificare  fuor  di  folennità,il  fànto  Pontefice  vfa  le  medefì- 
me  infegne  del  lemplicc  ficcrdotc\notiiTìme  a  ciafeuno  fcnz.a  copiofamente  pai larnc,tutte  in 
làcrifiuo  reuclate  dallo  fpirito  fanto.Ne  lia  chi  fi  marauigli  e  lì  flupifca  lei  Pontefice  di  cotali 
infegne  "adorno ,  à  riguardarlo  raflembri  Dio,  e  che  ciò  fìa  la  verità  Alelfandro  magno ,  per 
quanto  più  fcrirtori  confermano.dopo  la  rotta  di  Dario  vltimo  monarca  de  perfìani,nc  i  capi 
cilici ,  aflediata  &  acquillata  per  forza  la  Città  di  Tiro,mandando  in  Hierufalemme  à  Iaddio 

(dice 
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(dice  il  Sabellico)e  fu  Simeone ,  fàcerdote  e  Pontefice ,  il  quale  appar?cchiaffe  al  Tuo  efferato 
le  neceflarie  vettouaglie  &  ordinale  di  dargli  fbecorfo  di  faldati,  rifpofe  Simeone,di  non  po- 
tere e  douere  riconofoere  altri  fuperiori  che  Dario  à  cui  fi  era  data  la  fede  di  viuere  fotto  il  Tuo 
dominio,e  di  conferuarfi  fbtto  la  protettone  de  principi  perfiani .  Aleffandro  per  fimigliante 
rifpofla  fieraméte  sdegnato,s'accoflò  co  l'eflèrcito  per  minare  Hieruialemme.per  la  qual  cola 
la  città/pauétandofi  per  le  vittorie  d'Alefsadro,nó  fapeua  qual  partito  pigliariìjn  quello  me 
zo  Simeone  fu  auertito  dallo  fpirito  fanto  accio  fpargeffe  per  le  flrade  di  tutta  la  Città  fronde 
verdi,e  con  la  copia  de  làcerdoti  veftiti  di  bianco,vfcilfe  della  città,&  egli  in  habito  di  fommo 
Pontefice  incontro  ad  Aleffandro  andaffe,il  quale  guardando  la  fchiera  di  facerdoti  co'l  pon- 
tefice veflito  di  lunga  uefle  di  rofàdo  colore ,  con  la  flola  hiacintina  e  d'oro  trapunta  ,  con  la 
Mitra  in  capo  ornata  di  lamine  d'oro,doue  era  foritto  il  nome  del  grande  Dio,attonito  Alef- 
fandro e  marauigliofb  fermoffi,e  riuerente  &  humile  adorò  il  nome  di  Dio ,  coli  pacificameli 
te  entrando  nella  città,vifitò  il  tempio  e  fàcrificò  à  Dio  fecondo  il  coftume  gindaico,e  di  nul- 
la Hierufalemme  offefa  rimafo,  con  difdegnofb  flupore  del  fuo  eiìercito  e  de  fitoi  Baroni,  con 
ciò  fia  che  egli  liberamente  diceffe  di  voler  faccheggiare  e  dcfolare  quella  famola  città.fi  con- 
lìderi  per  ciò  che  quel  gran  furore  fu  fòlamete  da  quella  reueréda  fembiaza  pòtificale  frenato 

Si  legge  ancora  di  Atila  flagello  di  Dio ,  perche  Lione  Pontefice,efIèndo  certiifimo  che  quel  cru 
del  Tiranno  di  diflruggere  la  gran  citta  di  Roma  difognaua;andò  fin  al  Mcntio  Fiume  col  eie 
ro  a  rincontrarlo ,  al  cui  fiero  e  diuino  afpetto ,  il  fiero  Barbaro  humiliofsi  ì  e  la  fua  empia  fe- 
rocità deponendo ,  qual  manfueto  fanciullo  adietro  fece  ritorno,  dicendo  ài hauer  veduto 
col  Papa  romano  dui  grand'huominichecon  fpauentofli  maniera  lui  minacciauano ,  &in: 
quefla  guifa  iì  liberò  Roma,fcdia  appoftolica .  Totila  fimilméte  di  non  faccheggiare  il  Mona- 
fiero  di  monte  Caffino  per  la  venerabile  prefenza  di  fanto  Benedetto  reuerentemente  s'aflen 
ne .  in  quelli  noftri  tempi  non  è  publica  la  federata  congiura  con  tra  Pio  UH.  pontefice  maf- 
fìmo  ?  il  quale  folo  quafi  ntrouandofi  nella  fognatura  di  grada  e  di  giuftitia ,  i  malfattori  che 
per  difperatione  haurebbero  affrontate  le  fquadre  armate,  fpauentate  &auilite  per  quelri- 
guardeuole  e  facrofanto  afpetto ,  lafciarono  fuggendo  libero  il  Vicario  di  Dio  ?  Altri  effem- 
pi  fi  potrebbero  addurre  per  più  verificar  la  inuitta  poflànza  de  Papi,i  quali  con  la  loro  Mae- 
flà  rapprefèntano  diuinità  riuerentia  e  terrore ,  Li  cardenali  medefìmamente  portano  per  in- 
fogna i  capelli  rofsi  nel  comparimento  conciftoriale,nelle  fòlennità  di  capella,  e  nelle  legatio- 
ni .  Gli  Arciuefooui  &  i  Vefooui  ancora  nelle  fòlennità  degli  offrii,  portano  la  Mitra  el  palio- 
rale .  Quefle ,  dico  che  fono  le  infegne  fenza  lequali  non  iì  conofoono  le  dignità  ne  fi  riuerif- 
cono.E  iè  co  leinfogne  fopradette  no  fi  verificano  i  gradi,in  vano  è  colui  chiamato  e  fhmato 
o,per  Papa,o  per  altro  interior  Prelato. Vero  è  che  gli  habiti  de  facerdoti  ordinarli  nò  fono  in 
fegne ,  ma  veilimenti  che  distinguono  i  focolari  da  religiofi  come  poco  adietrofi  è  accennato. 

Papa  Stefano  martire  ordinò  che  l'infègne  vfate  ne  i  facrifitii ,  e  ne  i  diuini  orlìtii  in  niun  modo 
iì  vfaflero  fuori  delle  chiefe ,  efoetto  quando  fi  fanno  le  proceffioni,  non  voglio  però  allongar 
mi  tanto  in  quefla  materia  fi  ch'io  fìa  fouerchio  e  conlèguentemcnte  faflidiofo ,  badandomi 
di  hauer  prima  fooperto  chi  fia  flato  inuentor  delle  infègne  fàcerdotali  e  come  fieno  di  mifle- 
riofi  fignificati  in  coloro  che  fàcrificano  à  dio  lequali  non  s'accettano  in  luogo  d'imprefo  for- 
uendo  fòlamente  per  dignità  e  riuerentia  a  miflerii  fieri  e  diuini,  di  nulla  conuenendo  con 
l'inuentioni  de  fecoli  mondani . 

Vengo  hora  à  dire  delle  infegne  vfate  dagli  Imperadori  in  teflimonio  della  loro  temporal  Mae- 

flà ,  diflinguendofi  primamente  quefla  voce  imperadore  perche  meglio  fia  intefa .  dico 

perciò  ch'inquanto  alla  varietà  de  gradi  è  in  due  fenfi  la  detta  voce  comprefa,  l'vna  è  che  Im- 

peradore  latinaméte  colui  fi  chiama,  il  quale  è  prepoflo  agli  efferati  militari  (  Se  hoggi  fi  dice 

capitano  genetale).L'altra  è  ch'Imperadore  s'intende  per  qllo  che  poffiede  la  fupprema  figno 

ria  téporale,il  quale  per  grado  di  guerra  e  per  merito  d'acquiflate  vittorie,cra  anticaméte  co- 

"  ronato  di  Lauro,di  quercia  e  di  palma,infegne  che  rapprefontano  honore  e  laude,veri  premii 

delle  virtù .  lequali  tre  fòrti  di  fronde  fono  degne  di  confìderatione .  primamente  il  l  a  v  r  o 

.  fu  dagli  antichi  dedicato  al  Sole,onde  Eufebio  lo  chiama  focofò,la  c^v  e  r  c  i  a  fu  confocrata  à 

Gioue  perche  e  affemigliata  allafortezza,del  cui  frutto  gli  huomini  de  primi  fecoli  fi  pafoeua 

i  no  la.  p  a  l  m  a,-  che  refifle  à  pefi  ,•  fu  dedicata  a  Minerua ,  dea  della  fapientia  ,•  coli  quefli  tre 

i  Arbori  j  fono  interi  per  fìgnificato  di  tre  virtù  allo  Imperadore  della  militia  conuencuoli . . 

B         a 
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per  il  Lauro  fi  gli  appartiene  di  effor  fplcndido  e  giufto ,  in  guifa  che  non  fia  fulminato  da 
Dio.  Per  la  Quercia,!™  da  elfcr  forte  &  ottimo  proueditor  di  vettouaglie .  forte  diremo  coli 
d'animo  come  di  corpo ,  fi  che  gagliardamente  refifia  ad  ogni  auerfita  di  fortuna.  Per  la  Pal- 
ma dee  eficr  laggio ,  accio  che  in  ogni  occasione  di  guerra  nò  rimanga  dalla  ignorantia  sbat 
tuto .  quelle  fono  tre  infegne  lequali  potrebbero  ancora  feruire  per  imprefe ,  ma  con  diuerfi 
oblighi ,  come  chiaramente  s'intenderà  nel  trattato  della  proprietà  delle  Imprefe  .  il  Petrar- 
ca in  vno  de  fuoi  fonctti  del  Lauro  cofi  canta . 
w  sArbor  nitto.iofu  e  trionfale .        t 
3)        Honor  d'impcradori  e  de  Toeti . 
l'Imperadore  poi  a  cui  lì  da  titolo  de  Cefare  Augurio ,  per  clettione,o,per  fucccflionc  di  que- 
llo fuppremo  grado ,  non  (blamente  è  fiato  lolito  di  adornarli  delle  tre  diuerfe  frondi ,  poco 
fa  dichiarate ,  ma  ancora  d'altre  infogne  che  dinotano  autorità  fupprema  fopra  più  prouincic 
e  regioni .  però  cotali  Principi  anticamente  fi  folcano  coronare  di  Diadema  e  quefta  è  la  pri- 
miera inlegna  di  Cclàrea  maefta ,  il  quale  è  diuerfo  hoggi  dalla  corona  &  ancor  meno  antico 
di  ella  per  communc  opcnione .  Egli  è  ancor  vero  che  quefta  dignità  Imperatoria  Ci  preualfe 
in  gran  parte  delle  reali  infegne  ;  pure  f\  fono  rimutate  e  variate ,  feemate  e  crefeiute  iècondo 
la  varietà  de  coltami  e  delle  Leggi  come  al  di  d'hoggi  veggiamo . 
Tuttauia  il  Diadema  de  noftri  tempi  (  come  fo  che  infiniti  veduto  lo  hanno  )  è  quafi  fomiglian- 
rc  alla  Mitra  epifoopale ,  non  coli  alto,contenuto  da  vn  cerchio  d'oro  largo  quafi  tre  dita  chcl 
capo  dello  Imperatore  fin  a  meza  fronte  intorno  abbraccia,  ornato  &  arrichito  di  gemme 
prctiofilfime  lequali  fono  di  incomparabil  valuta  per  la  rarità ,  grandezza ,  bellezza  e  finezza 
loro ,  non  già  di  lignificati  miftcrioiì  come  quelle  del  Pontificc .  le  due  piegature  del  Diade- 
ma fi  ftendono ,  riftringendoiì  in  altura  a  modo  di  piramide,  ma  conferua  la  rotondità  come 
la  figura  ouale .  in  alcuni  diademi  però  fono  due  aperture  dentro  lequali  è  vn  cerchio  d'oro 
largo  quafi  come  quel  che  circonda  il  capo,e  f\  vede  per  le  due  aperture  come  quelli  della  Mi 
tra,le  quali  nò  fi  moftrano  p  fianco  ma  dinate  alla  fróte  e  dietro  alla  cicottola.ornato  di  gioie 
diuerfe  di  molta  ftima.il  qual  cerchio  di  dentro  e  dicono  alcuni  efierfegno  che  l'Impcrator 
prima  chauelfe  la  dignità  fupprcma,cra  co  titolo  di  fignorie  e  di  principati.!  cima  del  Diade- 
ma gl'Imperadori  criftiani  portano  vna  crocetta  d'oro,in  teftimonio  di  efiere  Capitano  delle 
armi  in  ditela  di  quel  fornimmo  fogno .  Ne  voglio  però  minutamente;  dichiarare  la  foggia  del 
fudetto  Diadema ,  il  quale  deriua  dal  verbo  greco,  diadeo,che  lignifica  circòdo .  ne  però  dif- 
dice  che  la  corona,  la  mitrarci  rcgno,po(fino  chiamarli  Diadema ,  leggendoli  in  molti  luoghi 
eficre  fiata  portatura  &  infogna  di  dignità  reale.  Era  già  coftumc  che  gl'Imperadori  portafie- 
ro  il  manto  di  rofado,  e  ne  i  noftri  tépi  lo  hanno  ridotto  in  broccato  d'oro ,  ftando  però  l'Im- 
peradore in  atto  di  celàrea  &  augufta  Maeftà.oltra  il  Diadema  imperiale,  ci  manto  e  la  colla- 
na col  Tolone  pertinente  foio  alla  rcal  cafa  d'Auftria  per  fuccelfionc  di  Carlo  duca  di  borgo 
gna  il  quale  con  quella  imprefa  moftraua  di  volere  imitare  Iafone  quafi  che  con  alcuni  amici 
grandi  ci  diffognallè  di  farli  padrone  &  Re  della  Gallia,  ma  al  grande  fuo  difegno  fu  la  fortu- 
na contraria  .  folcuano  gl'Imperadori  e  fogliono  ancora  nella  lìniftra  mano  foftenerc  il  mon- 
do aguilà  sferica  con  la  croce ,  nella  fommità  di  effo ,  e  con  la  deftra  tenere  la  fpada  nuda ,  in 
fegno  di  efiere  difenfore  della  religione  e  della  pace ,  altre  infegne  vfano  quelli  moderni  che 
lungo  farebbe  à  raccontarle ,  fenza  lequali  non  farebben  veri  Imperadori ,  conlcruandofi  co 
la  dignità  &  autorità  quei  titoli  che  da  Ottauio  furono  primieramente  vfati,  chiamandofi  Ce 
lari  augufii .  la  cui  fupprema  autorità  ,  fu  dal  Saluator  noftro  cu  risto  ciesv  ftimata  & 
approuata ,  malfimamentc  quando  gli  foderati  giudei  per  tentarlo  con  pclfime  intentioni  gli 
poforo  in  mano  il  denaio  doue  era  l'imagine  di  Cefare  augufto,laqual  veduta ,  à  giudei  riuol- 
tofsi ,  dicendo . 

RENDETE    CIO    CHE    E    DI    CESARE    A    CESARE    E    CIO    CHE    E     DI    DIO,    à    DIO.   qui 

lì  comprende  ageuolmente  come  la  diuina  voce  del  Saluador  del  mondo  conferma  e  ftabili- 
fee  dui  fuppremi  principi  ciò  è  il  Vicario  di  Dio  e  Cefare  augufto ,  alla  Autorità  de  quali  ce- 
der dee  ogni  altro  Principe  mondano.la  qual  cofa  conferma  lvca  euangelifta  nel  vintefimo 
fecondo  capitolo  dicendo .  chi  ha  il  lacco  tolga  ancora  il  Zaino ,  e  chi  non  lha ,  venda  la  toni- 
ca e  compri  il  coltello .  riipoforo  i  difcepoli  fuoi .  Ecco  fignore  due  coltelli ,  foggionfe  Chrifto 
,.  baita .  i  facri  dottori  della  chiefa  interpretano  &  intendono  per  i  dui  coltelli  la  podcftà  del  Pa 
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pa  e  dell'Imperadore.  confermili  per  ciò  douer  ITmperadore  efferc  al  Papa  fottopoflo  e  nel- 
lo fpirituale  e  nel  temporale,e  quando  Augulto  non  mantenga  gli  oblighi  della  chicfa  è  Iegi- 
timamente  della  dignità  priuato .  leggendoli  nelle  antiche  e  làcre  conflitutioni,  niuna  fuppre, 
ma  dignità  efTerlegitima  lenza  il  confentimento  del  Papa .  Leinfcgne  adunque  fi  veggono 
effer  neceflàrie  come  vero  teftimonio che  l'Imperadoreò  principe  giuridicamente  eletto, e 
legitimamente  vbidito  e  riuerito .  Ma  quelle  infègne  di  cotanta  importanza,ha  voluto  ancor 
vfvr  la  natura ,  e  ciò  fcriue  Plinio  nel  libro  vndecimo  al  capitolo  xvi.  inoltrando  che  in  cima 
della  tefta  vno  delle  Api  ha  il  diadema  biancheggiante  a  lòmiglianza  di  corona ,  per  la  qtial  - 
fi  vede  in  qual  maniera  que/H  mirabili  animaletti,  feguitino ,  honorino ,  &  riuerifeano  con 
obedienza  il  Re  loro .  le  grue ,  gli  elefanti  ciò  è  il  più  vecchio  tengono  per  capo  e  per  princi- 
pale ,  e  fc  quello  naturalmente  fi  olferua  fra  le  beftie,perche  noi  e  per  natura  e  per  notitia  nò 
fiamo  tenuti  di  honorare  e  di  riuerire  li  noftri  maggiori  f  Paulo  vaiò  di  elettione  ciò  con- 
ferma quando  dice  ch'ogni  perfona  dee  eflèr  fuggetta  alle  podeftà  fupenori.  Anzi  dagli  anti- 
chi li  Re  fi  vngeuono ,  fenza  laquale  vntura  non  era  legitimo  Principe ,  e  ciò  è  hoggi  fra  tutte 
lenationi  ftabile  e  ferma  confuetudine  .Fu  Saul  primo  Re  degli  hebrei  &  il  primo  che  luf- 
fe vnto .  Di  quelle  cotali  infegne  con  molte  altre  che  non  dico,  per  dignità  ,  decoro  e  maeftà 
imperiale,  fé  ne  adorna  Limperadore  quando  riceueil  grado,  e  quando  rifiede  in  qualche 
dieta ,  o  vero  fòlennità ,  concorrendoci  gli  Elettori  &  i  principi  in  gran  parte  dell'Imperio  - 
Veggiamo  per  ciò  di  quanta  Mima  fieno  linlègne  e  gli  habiti,fenza  i  quali  il  perfonaggio  non 
farebbe  ne  riuerito  ne  conofeiuto,  e  per  quella  cagione  e  non  per  altro  fimiglianti  mfegne  ri- 
trouate  lòno  ad  imitatione  delle  mirabili  infegne  del  grandiflìmo  Dio  le  quali  lòno  i  cieli  con 
le /Ielle  e  con  il  Sole  e  con  la  Luna  Luminari  grandi,  vno  che  da  Luce  al  giorno,  l'altro  alla 
notte,come  fi  legge  nell'antica  e  fiera  generatione,e  le  rieffe  infegne  rapprefentano  agli  occhi 
noftri  la  diuina  &  incomprenfibile  onnipotentia  di  elio  Dio . 
Hora  debbo  io  ragionar  d'altre  inlègne  pertinenti  alle  dignità  reali ,  come  ancora  de  principi 
fuppremi ,  habiti  necelfari  al  decoro  &  alla  riguardeuole  dignità ,  &  all'ornamento  di  fimi- 
gliante  grado .  E  per  abbreuiar  quanto  deuo  ,•  dirò  che  la  prima  infegna  regia  è  la  corona  db 
ro ,  fu  anticamente  (  come  nel  principio  di  tal  materia  fi  è  parlato)  in  teftimonio  di  gloria  coli 
interpretauano  gli  antichi ,  e  ciò  fcriue  nel  libro  fuo  della  gloria  del  mondo  Bartolomeo  caf- 
faneo  gran  Legifla „  La  feconda  è  lo  feettro ,  dinotando  giuftitia .  La  terza  è  la  fpada  per  de- 
fenfione  del  regno  -  La  quarta  l'anello  che  fede  dilegua .  La  quinta  è  l'armilla  ch'ai  braccio  Ci 
porta ,  fignificando  fortezza .  La  Ièlla  èia  velie  di  porpora  rapprefèntando  riucrétia .  La  fet- 
tima  el'Solio  dinotando  maeftà.  le  quali  infegne  appartenendo  a  gradi  d'altezza  reale,  niuno 
che  nò  fia  Re  dee  e  può  viàrie  fotto  graue  fupplicio  .  E  perche  la  dignità  regia  è  fiata  più  com 
mune  e  più  antica ,  però  parmi  molto  à  propoiìto  le  tratto  delle  infègne  antiche  notitia  vera- 
mente degna  di  generofi  e  dotti  lpiriti .  Si  legge  in  molti  libri  che  la  foggia  del  Diadema  fu 
dalla  natione  primamente  afiatica ,  chiamata  fascia,  per  la  quale  gli  egittiani  rappreiènta- 
uano  il  Principe,  mafiìmamente  quando  in  publico  faceuano  comparere  vn  cane  falciato. 
parimente  i Romani  prefero  quefta  vfanza  che  dalla  fafeia  conofecuano  la  reale  dignità,  e  ciò 
teflifica  Ammiano.  Si  lege  Umilmente  ch'imaledici  notauano  Pompeo  magno  d'huomo  bra- 
mofò  di  regia  dignità,impercioche  portaua  ftfeiata  vna  gamba  fingendo  di  coprirui  vna  pia- 
„  ga .  Fauonio  per  ciò ,  come  teflifica  Valerio  ;  motteggiando  diffe  à  Pompeo ,  n  o  n  i  m  p  o  r- 
3,  ta  in  qval  lvoco  sia  posto  il  DiADtMA,  onde  ne  nacque  vna  ièntentia  di 
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c  o  n  d  e  .  Scriue  ancora  Plutarco  che  Tignine  Re  d'Armenia  gettò  bruttamente  la  bianca  fa- 
feia ch'era  infegna  del  fuo  regno ,  à  piedi  di  Pompeo .  laquale  falcia  fi  vede  in  vna  medaglia 
dello  fleflb  Tigrane  con  parole  greche  ,  palefando  il  fuo  nome.  Qniui  fi  chiarifee  in  qual 
guifa  in  quei  tempi  diuerfamente  la  corona  del  Re  Ci  figuraua.  Si  truoua  medefimamente  ch'i 
populi  Frigi  ornauano  la  fteffa  fafeia  con  teflura  di  fiori  e  da  ugelli,  o  vero  per  dipintura .  La 
quale  circondaua  à  lòmiglianza  di  ghirlanda  intorno  intorno  il  capo,  pendendo  à  elfa  attac- 
cati,©, vero  d'un  pezzo  due  bende  dietro  le  Ipalle  difinjifime  gemme  adorne.  Li  Re  per- 
mani portauano  quefta  medefima  inlegna  reale ,  chiamata  da  efsi  cidarin.có  colore  azur- 
ro  dal  bianco  diftinto .  Appiano  fcriue  che  la  turba  degli  Adulatori  impofero  alla  imagine  di 
Cefare  vna  corona  di  Lauro  con  fafeia  bianca  legata .  fcriue  umilmente  Andronico  nella  vita 
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d'Alcffandro  magno,ch'cftèndo  egli  ferito,  fi  leuò  di  capo  il  Diadema  e  (e  ne  fafciò  la  ferita .' 
altri  fcrittori  dicono  che  Alettàndro  hauendo  difconofciutamcntc  ferito  in  fronte  Lisimaco , 
leuofsi  il  diadema  di  capo  e  fafciogli  la  piaga,e  con  quetto  atto  gli  pronostico  il  regno.  Di  que 
fta ,  infègna ,  dicono  molti,  che  Libero  padre  fu  inuentore  la  quale  fu  molto  in  vfo  pretto  gli 
Afiatici  &  Egittiani,anzi  la  fteftà  infegna  fi  vedeua  nel  fimulacro  d'Ilìde  Dea  e  regina  d'Egit- 
to &  tutto  ciò  Pierio  Valcriano  conferma . 

Quefte  tre  dignità  fuppreme  ciò  è  di  Pontefice ,  d'Imperadore  e  di  Re  fono  venerate  temute  & 
vbidite  da  ciafeuno .  Altre  dignità  mediocri  fi  truouano  in  vn  certo  modo  libere  con  mero  e 
mirto  Imperio ,  altre  non  in  tutto  libere,  e  non  vfitate  ad  hauerc  infegne  le  quali  rapprefenti- 
no  dignità  &  autorità .  Altre  infegne  fòlcuano  vfarlì  preflo  i  Romani  Se  altre  nationi,non  di- 
notando autorità  di  Signorie ,  ma  rendendo  teftimonanze  de  meritati  honori .  come  corone , 
o ,  ghirlande  di  diuerfè  frondi,  il  che  in  parte  poco  di  fopra  fi  è  detto  .  Plinio  a  longo  ne  fai- 
lle e  particolarmente  non  di  fronde  ma  di  gemme  e  d'oro ,  chiamandoli  ghirlande  gemmate 
c'ndoratc .  Dopo  quelle  pur  per  meriti  d'honore  e  di  laude,  fi  donaua  la  corona  vallare  à  co- 
loro c'hauclfero  difetto  lo  fteccato.  La  murale  a  quei  c'hauettero  difefb  il  moto,  o  vero  a  chi 
iurte  rtato  il  primo  à  fàlirlo.La  roftrata  fi  concedeua  à  coloro  c'heuertero  fapnto  placar  l'etter- 
ato ammottinato.  La  ciuile  ch'era  di  gramigna  (fccódo  alcunija  qual unche  haueffe  da  nemi- 
ci liberato  vn  cittadino .  La  trionfale ,  ch'era  di  Lauro,a  qual  lì  fulfe  c'haueffe  Superato  e  vin- 
to l'etterato  nemico  •  La  ouale  a  chi  haueffe  vinto  vna  parte  dello  etterato  contrario .  molte 
altre  infcgnc  tali  potrebbenfi  nominare .  E  chi  defidera  di  faperne  appieno ,  vegga  Aulogel- 
lio  ili  quinto  libro  ,  Biondo  al  lètto  di  Roma  trionfante  &  il  volterrano  al  vigefimo  ferto. 
con  tutto  ciò  e  ben  da  credere  che  quelle  foglie ,  quelle  frondi  e  quelle  herbe,  f  urterò  in 
quei  tempi  pitiche  l'oro  e  che  le  gemme  apprezzate  perche  rapprclèntauano  lòmmo  fpetta- 
colo  di  perpetua  &  honorata  filma .  Quefte  narrate  infegne  fono  ftate  vfate  e  fi  portano  vfa- 
re  per  Imprefè  ma  in  quella  maniera  pero  che  alla  proprietà  delle  imprefe  flette  fi  conuiene,  1 
come  ben  s'intenderà  nelle  regole  diligentemente  ordinate  e  prepofte  .  per  le  quali  con 
agcuolczza  fi  comprend  ara  la  dirferentia  fra  le  infegne  e  l'Imprefe.Furono  ancora  in  molta  e 
neceffaria  ftima  le  infegne  per  confèruatione  dell'ordine  e  della  dignità  militare  e  ciuile ,  per 
le  quali  diftintamente  fi  conoiceuano&  fi  conofeanoi  gradi  e  gli  orfitii  di  fimiglianti  ertèrci»- 
tii ,  primieramente  fàppiamo  nell'arte  di  guerra  ertere  ftate  pofte  in  vfb  molte  e  diuerfe  infe- 
gne, perciochc  in  fimigliantc  affare  concorrono  perfonc  à  cauallo  &  a  piede,e  quefte  due  va- 
rie forti  di  armeggiare  diuideanfi  e  diuidonfi  in  tante  fchicre  &  in  tante  ordinanze  fecondo  i 
luoghi  e  tempi  e  bifògni .  Et  è  perciò  cofa  vera  che  tutta  queila  moltitudine  in  vn  corpo ,  di- 
lòrdinatafaria  fé  non  futtèro  all'acre  fucntolitigli  ftcndardi  che  alla  caualleria  feruonoele 
bandiere  alla  fanteria  che  con  vn  fol  vocabulo  (ì  chiamano  infegne ,  le  quali  non  ponno  ette- 
re  imprefe ,  ma  fi  ponno  in  ette  dipingere ,  teflère ,  e  raccamare  l'Imprefe ,  come  di  quefte  fé 
-ne  veggono  aftai.Si  vfa  per  ciò  e  mantiene  meglior  modo  hoggi  che  gli  antichi  far  non  folca- 
no ,  rendendo  à  noftri  tempi  marauiglia ,  che  Homero  maffimamente  &  altri  fcrittori  greci  e 
latini  non  riabbiano  più  particolarmente  de  ftendardi  e  de  bandiere  e  con  più  chiarezza  par- 
lato ,  necettarii  alla  confèruatione  d'arte  fi  nobile  e  fi  gcnerofà  ;  ancora  che  li  romani  fcrittori 
n'habbiano  fitto  più  diligente  memoria .  E  pur  è  da  credere  che  fenza  quefte  infegne  di  qual 
fi  f  uttè  foggia ,  non  fi  potette  mantenere  ordine  veruno  negli  etterati  di  quei  fècoli.per  tanto  . 

'»  ftimaremo  cofi  certilTìma  che  futtè  anco  a'ihora  l'vfo  degli  ftcndardi  e  delle  bandiere,ma  ne- 
gligenza fu  che  fé  non  appieno ,  almanco  in  parte  fé  ne  futtè  ragionato  e  dettone  il  modo  la 
materia  eia  foggia .  Li  Romani  non  mancarono,ettèndo  flati  (oliti  di  far  dipingere  le  loro  in- 
fegne che  vettìlli  (  ciò  e  picciol  velo  )  nominauano ,  fatte ,  o  di  feta ,  o  di  tela  hor  con  l'Aquila 
nera  hor  col  Dragone  col  minotauro  col  lupo  col  cauallo  col  cigniale ,  con  le  due  mani  e  con 
altre  diuerfè  figure  che  faria  lungo  à  racontarc.  E  fi  può  credere  che  non  fenza  qualche  buo- 
no aufpicio  cofì  fatte  figure  vfate  futtèro ,  lequali  dauano  animo  e  regola  a  tutti  i  foldati  amici 
e  forfè  ledette  figure  feruiuano  per  imprefè .  Difcttofi  adunque  e  difaueduti  furono  qlli  fcrit- 
tori che  di  ciò  nulla  ne  ferii  fero .  doucuafi  (  dico  )  imaginar  pure  che  quelle  figure  qual  cofà 
di  molto  diletto  fignificattèro .  Vfàrono  fimilmentci  Romani  vna  manciata  di  fieno  legato 
in  cima  d'un'hafta ,  ch'aparagone  dell'altre  infegne ,  pareua  affai  disdiccuole  ;  chiamandolo 
manipolo .  Alcuni  però  i  quali  diligentemcnteThanno  confiderato  fopra  l'ifteflb  manipolo , 
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ftimano  ch'èi  fia  flato  vfàto  in  quei  tempi  in  luogo  d'infègna,  quando  apporta  alcuni  faldati 
a  pericolo  fi  mandauano  o,  per  ifcorta ,  o  per  riconofcimento  de  paefi  e  de  luochi  particolari, 
per  hauer  (come  fi  dice  )  lengua,  a  quali  occorendo  difgratie,  poco,o  nulla  importaua  la  per- 
dita del  manipolo,  fi  come  molto  faria  importatala  perdita  d'vna  infegna ordinaria , quali 
che  gli  flendardi  e  le  bandiere  fuffèro  meritamente  inarborate  dentro  il  corpo  dello  efiercito 
o  marciarle ,  o  combateflè .  Già  chiaramente  fi  legge  che  l'infegna  del'Aquila  filile  la  princi- 
pale fra  l'altre  nella  militia  romana .  Ofire  Re  d'Egitto  la  tenne  per  infegna  fu  quella  augella 
&  è  tenuta  Regina  de  tutti  gli  altri  augelli.  E  per  ciò  è  da  credere  che  gli  antichi  Regi  &  Impe 
radori  la  portaflèro  per  infegna  (  come  ciò  è  perfeuerato  fin  a  tempi  noflri  )  per  inferire  che 
quanto  l'Acquila  è  fuperiore  a  gli  altri  animali  volatili,  tanto  elfi  difcgnaffero  di  eflere  a  tutti 
gli  altri  huomini  preporti .  Pierio  valeriano  fòpranominato ,  ferine  che  gli  Egittiani  fopra 
ciafeunà  altra  natione  l'Aquila  celebrarono  e  riuerirono. volendo  elfi  per  quefla  augella  mira . 
bile ,  dinotare  Dio ,  o  qualch'altra  celefle  altezza,o,  qualch'eccellente  creatura./}.,  vero  alcu- 
na glonofa  vittoria.  Parimenti  voleuano  che  la  llefTa  Aquila  fuffe  fimulacro  del  Sole.  Di  que 
Ila  m  più  luoghi  ne  canta  Homero,  Pindaro  altamente  ne  fcriue  Horatio  non  ne  tace,  Plinio 
mirabilmente  ne  difeorre.  Si  legge  ancora  elfere  flati  certi ,  chiamati  di  quello  nome  Aquila, 
elfaltandofi  per  cotale  nominanza.  E  ciò  terrificano  Xenofontc  e  Tucidide  .maffimamente  di 
Pirro  epirota,  il  qual  da  fuoi  per  merito  di  valore,fu  detto  Acquila,  fu  parimenti  fempre  ap- 
prezzato il  nafo  aquilino ,  fègno  d'huomo  magnanimo  e  reale.fi  dipinge  medefimamente  il 
Sole  in  forma  d'aquila.  Ifidoro  nel  capitolo  fettimo  del  duodecimo  libro  delle  fucethimo- 
logie ,  copiofiunente  di  quefla  augella  ragiona,della  quale  fi  trattarà  al  fuo  luogo  con  propo- 
fito  migliore .  Non  fu  per  ciò  lènza  prudente  confiderationevfata  per  principale  in  legna 
de  vittoriofì  romani  l'Aquila.  Ma  poi  per  qual  ragione  da  pochi  anni  in  cua  fia  fiata  con 
due  tefre  dipinta,  varii  fono  i  pareri,  altri  credono  che  dinotino  l'vno  e  l'altro  imperio 
occidentale  &  orientale ,  altri  vogliono  che  le  due  tefle  rapprefèntino  l'obligo  che  deono  ha- 
uere  gl'Imperadori  in  conferuare  i  due  capi  ciò  è  fpirituale  e  temporale.fu  però  fempre  l'aqui 
la  infegna  degli  Imperadori  d'oriente,benche  quella  fi  vegga  di  rollo  e  chiaro  colore  e  quefla 
dell'occidente ,  non  nera  come  fi  dice ,  ma  fulua ,  ciò  è  di  color  roflb  ofeuro.  ne  per  ciò  cotal 
differentia  importa ,  potendoli  quella  poca  varietà  giudicare  fia  proceduta  dal  cafo,alcuni 
belli  giudicii  credono  chel  color  roffo  chiaro  conueniife  all'oriente  doue  è  più  chiaro  il  Sole, 
e  l'rolfo  ofeuro  all'occidente  per  effer  il  fòl  men  chiaro .  con  ciò  fia  ritrouarfi  in  tutte  le  hiflo- 
rie  effere  la  fleffa  Aquila  fiata  del  fudetto  color  rollo  ofeuro,  fi  potrebbe  fopra  di  ciò  dir  an- 
cora che  l'Aquila  bianca  fia  fiata  infegna  d'alcuni  Imperadori ,  tuttauia  lafciarò  per  hora  da 
banda  quefla  cotal  quiflione ,  ritornando  al  propofìto  delle  due  tefle,  lequali  per  buona  e  fé 
dele  openione  d'alcuni  fi  flima  voglin  lignificare  che  mancando  di  effe  vna,jnancarcbbe  l'al- 
tra ciò  è  mancando  il  Papa,  mancarebbe  l'Impcradore,e  fé  pur  fulfe ,  farebbe  tiranno.e  que- 
fla legge  i\  dee  comprendere  e  mantenere  ad  imitatione  di  quei  Regi  del  populo  di  Dio  leg 
gendofì  nelle  facre  fcritture  del  tcflamento  vechio  che  li  Re  d'Ifraelle  e  di  giuda  erano  legiti- 
mi  perla  data  vntione  da  facerdoti  e  profeti  di  Dio ,  ne  gli  fteffi  Re  poteuano  far  cofa  veru- 
na contra  la  openione  Canta  de  profeti  e  l'efempio  di  Saul  e  di  Samuel  conflituifce  &  ammae 
flra  ogniuno .  E  da  replicare  ancora  che  l'infegne,  tanto  ne  gradi  di  fignoric  fuppreme  quan 
to  di  mediocri  e  tanto  di  militia  quanto  d'offìtii  ciuili,  fono  ne  gli  ordini  neceffarie,  maflima 
mente  negli  vii  di  guerra  con  ciò  fia  cofa  che  per  elfe  fi  rapprefèntino  gradi  di  caualleria  e  di 
fanteria  conferuandoiì  ogni  effercito  con  la  regola  delle  fchiere  e  delle  ordiuanze,  le  quali 
hanno  l'occhio  alle  inlègne  e  per  effe  fono  guidate  come  da  timoni  le  naui ,  &  hanno  per  le 
medefime  le  ordinanze,i  luoghi  loro  come  le  membra  nel  corpo  e  ciò  ben  deferiue  Vegetio 
nella  regola  di  muouere  e  di  fermare  gli  efferciti.  Hoggi  Umilmente  fi  veggono  l'infegne  con 
diuerfi  colori  fpiegate ,  e  con  vane  figure  (come  di  fopra  fi  è  detto).  Le  bande  dopo  quefle  fi 
vfàno  ancora  ,o,  attrauerfo  alle  fpalle,o,  in  forma  di  croce ,  e  molti  fogliono  à  guifa  de  colla- 
na portarle  al  collo.le  quali  di  diuerfi  colori  credo  io  che  fi  portino,  perche  fi  conofehino  gli 
amici  con  gli  amici  &  inimici  con  li  nemici,  altrimenti  farebbe  ne  gli  eflèrciti  vna  pericolofa 
confuiìone.Imperò  le  guerre  c'hebbero  i  Romani  con  i  Sabini ,  con  i  Sanniti  e  con  i  Tofèani, 
non  fb  come  poteffero  paffare ,  poi  che  vefliuano  quafi  in  vna  fleffa  foggia  e  pure  gli  fcritto- 
ri  paflàho  quefla  colà  con  imprudente  filentiojnon  facendo  memoria  che  fegno  fuffe  fra  lo- 
ro 
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ro,mcntrc  che  atrocemfte  gucrreggiauano.  Homcro  non  parlò  di  fimiglianti  differentie  per- 
che i  Greci  da  Troiani  diflingueuanfi  per  la  gran  ditferentia  del  veftire  come  hoggi  i\  fa  fra  i 
Turchia  i  Crifhani.però  Homcro  chiamaua  i  Greci  ocreati ,  &  i  Troiani  cornati,  qlli  per  l'v- 
fanza  di  calzarli  i  borzacchini,o,di  coio,o  di  ferro,qfti  perche  portauano  lunga  capigliatura  . 
Nelle  guerre  che  in  Afia  faceuano  i  criftiani  con  gl'infedeli;  e  quali  vertendo  a  vn  modo  ;  fo- 
lamcnte  la  croce  che  portaua  ogni  fbldato  criftiano ,  rendeua  gli  amici  da  nemici  differenti , 
Potrei  dir  molto  più  delle  infegne  militari ,  ma  conofeendo  non  efferati  di  bilògno ,  mi  sfor- 
zare) di  hreuementc  procedere ,  tanto  più  c'hauendo  io  fin  qui  a  baflanza  detto  quali  fieno  le 
infègne  di  fupprema,  o,  di  mediocre  dignità  e  quali  fieno  quelle  ch'agli  ordini  di  guerra  con- 
uengono  ;  mi  refla  à  ragionar  di  quelle  agli  orfìtii  ciuili  necelfariamcnte  confercnti,con  quel- 
le ancora  ch'a  negotii  e  gouerni  publici  e  priuati  s'appartengono.  Primieraméte  dirò  delle  in 
fegne  che  fi  concedeuano  agli  Ambafciadori,  i  quali  con  autorità  e  dignità  erano  e  fono  elet- 
ti da  Principi  e  da  Republichc .  fra  romani  malTimamente  fu  antica  consuetudine  di  far  por- 
tare a  i  loro  Ambafciadori  vn'herba  chiamata  vEREENA,la  quale  fi  coglicua  in  luoghi  facri 
&  era  adoperata  ne  i  facrifitii  e  ne  nafecua  in  campidoglio.  Diofcoride  chiama  Verbena  drit- 
ta quella  che  nafee  in  luoghi  acquaftrini,e  la  portauano  in  capo  per  principale  infegna  di  quel 
grado ,  perlaquale  ne  i  viaggi  erano  da  tutti  i  populi  riflettati.  Portauano  ancora  gl'Amba- 
feiadori  romani  per  infègna  di  fìmigliante  orfitio  vna  verga  con  altre  cofe }  inditio  della  di- 
gnità loro . 
Li  Greci  medefim  amente  in  cotale  orfitio  portauano  I'herba  chiamata  Critia  per  quanto  confer 
ma  il  Caffaneo  fé  ben  mi  ricordo  .  Bartolo  famofò  legifta ,  fecondo  la  commune  opinione , 
afferma  che  gli  Ambafciatori  romani  andando  ne  i  paefi  foriflicri ,  portauano  aguifà  di  Pro- 
confoli  ,  fei  fafee .  la  qual  cofa  fi  può  vedere  nella  legge  prima ,  al  digeflo  dell'orli tio  del  pro- 
confule  e  dcll'Ambafciadore .  Imperò  hosgidi  non  iì  vfano  quei  modi ,  perche  altre  infegne 
non  fi  portano  che  lettere  di  credenza  e  l'inftrutrionc  del  Principe,fottofcritta  e  figiliata.vcro 
è  che  li  Romani  ritornati  dall'orrido ,-  deponeuano  l'infegne  deLla  Ambalciaria.  Era  ancora 
confuetudine  fra  Romani  che  qual  lì  fuffe  offitialc  portaffe  vn'infegna  che  dinotaua  publica 
dignità ,  come  il  confole ,  il  Pretore ,  il  Queflor  e ,  il  Tribuno,il  Currule  edile,il  Cauahcre  & 
altri  per  lcquali  infègne  gli  flefsi  othtiali  erano  conofeiuti  e  nueriti  a  dirferentia  di  ciafeuno  al 
tro  cittadino  .  La  toga  fèruiua  in  Roma  per  infegna  e  feruiua  parimenti  per  habito  commune 
fra  la  cittadinanza ,  come  ciò  conferma  Plutarco ,  e  quella  commune  non  era  infegna .  Egli 
è  ben  vero  (come  fcriue  Lampridio  )  elfere  alcune  toghe  di  più  foggie  per  infegne  tenute,  co- 
me fu  la  toga  palmata ,  ciò  e  dipinta  a  palme,  o,  teffuta ,  o  riccamata ,  di  cui  li  Trionfatori  per 
valor  militare  fé  ne  veftiuano.Altra  toga  era  quella  della  quale,  i  Magiflrati  fé  n'adornauano. 
e  la  diuerfità  de  Magiflrati  cagionaua  diuerfità  di  cotali  infegne .  Giulio  capitolino  narra  che 
Alcffandro  ièuero ,  o ,  Mammea ,  non  volfe  mai  veflirfi  di  fègnalata  toga ,  fè  prima  non  fuf- 
fe flato  eletto  confule ,  effendo  cofa  certiilìma  ch'el  confulato  era  di  riputatione  fingulare  ne 
i  pubhci  offitii ,  per  il  che  molti  Imperadori  vfarono  ogni  induflria  per  ottenere  il  Confulato. 
La  toga  bianca  fìmilmentc  manifcllaua  quei  cittadini ,  i  quali  cercauano  fuffragii  per  impe- 
trar qualche  dignità .  La  prctefla,fecondo  alcuni,era  anco  infcgna.altri  la  teneuano  per  com- 
mune .  Gl'Imperadori  nell'atto  di  guerreggiare  fi  vefliuano  di  Latifèlauio  ch'era  vcflimcnto 
breue ,  e  di  Paludamento  ch'era  lungo  e  rollò,  e  vogliono  che  di  quello  Tulio  hoflilio  ne  luf- 
fe flato  inuétore.  li  caualicri  vfauano  per  infegna  l'anello  e  ciò  fcriue  Liuio  nella  rotta  di  Can- 
nc.Solcuano  i  caualicri  ne  i  tempi  di  guerra  veflirfi  di  clamide ,  vefle  breue  e  limile  à  faioni 
degli  huomini  d'armi  de  noflri  giorni .  E  chi  vuole  di  quefla  materia  farfi  appieno  capeuole 
legga  Giulio  pollucc ,  poi  chel  mio  fuggetto  a  diflcndermi  di  ciò  più  inanzi ,  non  richiede . 

Il  Caflànco  da  me  poco  fa ,  citato,hauendo  intorno  alla  materia  delle  infègne  molte  belliffime 
cofe  difeoperte,  vuole  che  la  fpada  quando  il  Rè  la  tiene  in  mano,  in  atto  di  Maeltà ,  fia  in- 
fegna, ma  non  è  tale  all'hora  che  per  ordinario  la  porta  alla  cintura .  Vogliono  bene  alcuni 
che  la  fpada  portata  da  coloro  che  fono  caualicri  per  priuilegio  e  non  per  obligo  di  militia,fia 
infegna  di  quel  priuilegio  e  non  iflrumcnto  di  guerra,  molto  fi  potrebbe  dire  delle  infegne 
che  diuerfemente  s'vfano  nelle  guerre ,  tuttauia  per  quanto  obligato  mi  fono,  altro  feriuerne 
mi  parrebbe  fbucrchio . 

Vengo  hora  a  parlar  delle  infegne  di  ciuil  profeflìone  lcquali  rapprefentano  i  gradi  del  dottora- 
to. 
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to.  E  furono  primieramente  ritrouate  accioche  non  ogniuno  fi  ponete  à  maneggi  delle  leg- 
gi e  de  gouerni ,  fenza  che  fulfè  per  pruoua  e  per  clamine  accettato  dalle  vniueriìtà  de  Iure- 
confulti.  La  prima  infegna  adunq;  è  di  due  libri  di  legge ,  o ,  di  Filolòfìa,  o,di  Teologia,  po- 
nendoli dinanzi  a  quel  che  fi  ha  d'addottorare,facédo  aprire  e  ferrare.  La  feconda  èia  beret 
ta  che  le  gli  pone  in  capo,  interpretata  da  Luca  di  penna,  due  volte  retta  volendo  inferire 
chel  dottor  fia  retto  nell'infegnare  e  nell'operare.La  terza  èl'annello  I  teftimonio  che  fia  fit- 
to fpofo  della  fapientia.La  quarta,èla  catedra,douendo  federe  per  fèntentiarc.La  quinta  è  il 
cintolo  indorato ,  dinotando  chel  dottore  fia  obligato  di  fòttoporfì  alle  fatighe  con  fedeltà  e 

J}  fia  di  buoni  coftumi  e  quefto  manifefta  la  fanta  madre  chiefia  quando  dice ,  li  noftri  Lombi 
fieno  accinti,cio  è  apparecchiati  a  bene  operare .  La  fèfta  è  il  bacio  che  dinota  conciliamone  e 
pace  .La  fettima  è  la  benedizione  con  la  quale  i  mali  fpiritidal  cuore  fi  difgombrano ,  an- 
cora che  quelle  due  vltime  fra  le  altre  non  s'acettino  per  infegne ,  lequali  oltra  che  rapprefen 
tino  la  dignità  del  dottorato,prepongono  dinanzi  agli  occhi  del  dottore  la  continentia,la  ca- 
ftità,la  puritana  fede,la  longanimità,!a  tollerantia,e  la  mifericordia  nella  via  della  giuftitia .  il 
che  non  meno  conuiene  al  Filofofo  &  al  Legifta  che  al  Teologo .  Effendo  la  venta  ,•  fecondo 
gli  iftituti  antichi,  non  eflèr  perfetto  dottor  di  legge  fé  non  e  ancor  Teologo  &  Filofofo.  per- 
che quefte  tre  feientie  non  poflbno  l'vna  fenza  l'altra  perfettamente  riufeire,  infegnandoe 
giudicando,  con  tutto  ciò  non  voglio  io  rimanere  di  recitare  con  accommodato  propofito  in 
qu  il  maniera  il  diuino  Andrea  alciato  in  verfi  eftametri  e  pentametri  deferma  echiarifea 
quante  e  quali  e  perche  fbno  l'infegne,onde  s'approuano  e  teftificano  i  meriti  di  qfta  dignità. 
Tutto  ciò  lì  legge  nel  fuo  Parergon  al  libro  ottauo  . 

La  prima  infegna  diremo  effer  prepofta  a  tutte  le  altre  dottorali  (come  ha  porto  Luca  di  penna) 
dui  libri  chiufi  pofeia  aperti  I  teftimonio  che  fimil  grado  jp  manifefta  dottrina  Ci  meriti,  i  quai 
libri  fbno  della  diuina  e  ciuile  facultà.La  fecóda  è  l'annello  che  dinota,per  quuto  fcriue  Aulo 
gellio  nel  libro  decimo  al  capitolo  decimo  ;  teftimonanza  del  cuore ,  perche  circonda  il  dito 
della  finiftra  mano ,  porto  fra  ii  più  longo  el  più  corto  dito,onde  vn  neruo  fottililììmo  fi  eften 
de  fin  al  cuore .  Tuttauia  più  piace  allo  immortale  Alciato  che  fia  fegno  di  militare ,  o  vero 
di  cauaglierefea  dignità,  laquale  dee  fèmpre  effere  con  la  legge  congionta ,  che  l'una  e  l'altra 
difendono  il  mondo  dalla  ignorantia  e  dalla  tirannia,e  che  fia  il  vero,per  gran  parte  i  legista 
tori  furono  Goucrnatori  di  Reami  come  fàppiamo  effere  flato  Mosè  Giuda  macabeio  &  altri 
del  popolo  di  Dio,come  fu  Romuloltalo  inanzi  à  lui.in  Grecia  Solone  Ligurgo  Dragone  & 
altri,degli  Imperadori  romani  Iurtiniano  &  altri  pr>ma  che  lui ,  e  dopo  lui .  Vogliono  fimil- 
mcte  Alcuni  chel  dottor  porti  l'annello  oue  fia  intagliato  il  fuo  ordinario  figillo.con  cui  i  con 
fultiele  rifpoftede  fiapientifi  figillano.  Altri  lo  interpretano  per  infegna  di  fedeltà.  Et  e 
pur  vero  chel  Iureconfulto ,  hauendo  per  molti  anni  interpretato  le  leggi  ne  i  publici  ftudiUì 
iìa  meritamente  guadagnato  il  titolo  di  conte  palatino  e  di  caualiero .  ne  fi  può  negare  come 
in  tutti  i  tempi  il  vede ,  che  le  armi  difendono  la  giuftitia ,  eie  leggi  prepongono  le  cagioni 
legitime  di  muouer  guerra,  fenza  le  quali  veramente  le  armi  fono  ingiufle  e  violenti,  e  per 
confequenza  mina  deH'vniuerfò . 

Li  Romani  per  molti  anni  vfarono  l'annello  di  ferro,  maflìmamente  nel  matrimonio,n5  già  per 
ornamento ,  ma  per  necefTario  inditio  d'obligatione  e  di  fede  .  Venne  poi  in  cortume  che 
gli  annelli  fi  faceffero  d'argento  e  d'oro,e  Sergio  nobil  romano }  cominciò  a  portarne  due 
per  dito ,  per  laqual  cofi  fu  cognominato  Orata ,  del  cui  nome  ancora  è  chiamato  vn  pefee 
di  color  d'oro  che  e  cibo  di  molto  pregio .  Era  fimilmente  conceduto  l'annello  airhuomo  li- 
bero, ma  che  dentro  fuffe  fcolpito  qualche  fegno.il  Picrio  fbpra  di  ciò  abbondantemente  ne 
fcriue  nel  quarantefimo  libro  de  fuoi  Hieroglifi  .  Noi  però  fàppiamo  l'annello  ertere  vna  in- 
fegna d'allegrezza ,  e  quefto  fi  legge  nel  facrofanto  Euangelo ,  per  ciò  che  al  fìgliuol  prodigo 
chel  padre  teneua  per  perduto ,  ritornato  dal  fuo  infelicifììmo  viaggio ,  il  piatolo  padre  per 
legno  di  vera  e  debita  allegrezza,abbracciatolo ,  comandò  che  gli  fuffe  meflb  l'anello  in  dito 

j,  Veggafi  come  fia  degna  di  confideratione  la  portatura  dell'annello .  Marco  Tullio  a  Quinto 

„  fratello  diffe.il  tuo  annello  nò  e  miniftro  della  tua  volòtà^ma  iì  bene  dell'altrui  defiderio .  a  li 
teftaméti  ancora  appreffo  gli  antichi  feruiuano  per  legitima  infegna  gli  annelli,come  figlili  di 
fette  teftimoni ,  per  i  quali  fi  conculcauano  le  fraudi ,e  farebbe  tal'vfò  hoggi,di  molta  ficurez 
za  onde  fi  leuarebbero  i  puntigli  e  le  difpute,douendofi  credere^ch'i  teftimoni  fuffero  nobili 
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di  {angue  poi  ch'altri  non  porcuano  vlàre  i  figilli  e  portare  gli  annclli.  Et  hoggi  ogni  vii  pcr- 
fona  è  accettato  per  reftimonio  &  in  teftamenti  &  in  ogni  forte  di  contratti .  Fu  ctiamdio  vfa- 
to  triftamÉte  Pannello  d'oro  da  feguaci  di  Epicuro,nel  quale  era  intagliata  la  imagine  di  qllo 
federato  1  ilolofò,  come  clic  per  cotale  infegna  volefle  dar  credito  alla  Tua  maladctta  opinio- 
ne, venne  finalmente  la  portatura  di  cofi  nobile  infcgna(  come  dice  Liuio  dalla  Città  edi- 
ficata )  in  tanto  frequente  vfochei  nobili  di  ornartene  grandemente  fé  ne  fchifauano.  Tullio 
nella  fila  quarta  Granone ,  rinfaccia  à  Verre  per  hauer  egli  donato  l'annclla  d'oro  a  huomini 
plebe  lìcnorati  eflendo  pur  cofa  ccrtifTìma  l'annello  efiere  flato  ritrouato  per  teftimo- 

nio  di  nobiltà  e  di  grado ,  e  (  come  fi  è  detto  )  d'obligo  ncccfTario  ne  i  matrimonii ,  benché 
hoggi  pi'!  che  mai,i  principi  &  i  ricchi  primati,quclli  ftefsi  annelli  c'hanno  efsi  medefimi  por- 
tati ,  tx  an  cor  1  :  genti!  donncyiQ  ranno  alle  meretrici  &  a  ruffiani  vituperalo  dono .  nel  qual 
atto  montano  la  brufl  lira  de  i  loro  fuergognan  coftumi .  La  terza  inlegna  è  la  berretta,  molti 
dicono  cflere  m  cambio  della  corona  di  lauro  &  è  da  credere ,  Altri  affermano  che  fia  il  cap- 
pello che  cuoprc  la  te-fra  come  membro  del  corpo  il  più  nccclTario  e'1  più  nobilc,degno  lopra 
l'altri  di  effer  difefo .  La  quarta  è  il  bacio ,  onde  San  Paulo  Tempre  falutò  i  fuoi  col  bacio  del- 
la Pace .  Ne  lenza  degna  confìderatione  la  nobilifTìma  natione  fpagnuola  ha  porto  in  vfo ,  il 
baci Aun  i.e  m am ,fègno  d'aiììnità  nel  volto,di  riuerentia  nelle  mani,di  humiltà  ne i  piedi.con 
quel to,Giuda  i!  perfido,!]  perfùafe  di  coprire  il  tradimento  a  Giefu  Crifto.E  però  è  da  crede 
re  che  come  il  bacio  è  manifcfto  legno  d'amore,  coli  fpefìo  è  occulta  volontà  di  fraude .  per 
queflo  fi  via  fpellò  quel  prouerbio  folcano ,  veramente  venuto  dal  cielo ,  &  dice  coli.  Tal  mi 
bacia  la  mano  che  me  la  vorrebbe  vederc,mo7.za.Dellc  infegne  del  dottoratocene  di  lopra, 
l'vnico  Al  ciato,  cerne  fi  e  poco  la  promelfo ,  cofi  leggiadramente  verfifìca  ,  diccnd'aldot- 
tcre  noucllo . 

In  f  rima  accetta  il  libro  di  legge  ripieno 

,        fìted  chiu fo  apri  anco  quando  bifognofu . 

,,   L'unnel:  o  in  dito  d'oro  à  tefofciaft  pone 

, ,        Onde  tenuto  fei  degno  d'equejlrc  grado  . 

t,  il  crine  ancor  ti  cinga  un  cappello  d'bonore 

,,        El  capo  conferiti  la  douc  l'almagiace . 

, ,  Fa  che  fi  bacin  quelli  di  bianco  togati 

j,        Di  pace  atto  pio  ch'ai  tuo  cliente gioua  . 

t3  Spera  chel  fommo  Cioue  Li  tua  uoglia  fecondi . 

} ,        E  queflo  tuo  grado  flclla  beata  gnidi . 

Giudico  fia  bene  à  no  tacere  la  cagione  perche  io  habbia  tradottali  fòpraferitti  verfi  a  propofi- 
to  di  qlta  opera,  e  ridottili  in  qfto  inumato  numero,fuori  nò  folaméte  della  cófuetudine  del- 
la noftra  materna  lingua,ma  ancora  del  gufto  di  molti.Non  è  pero  dubbio  veruno  che  quan- 
do cominciò  ad  efTer  melfa  in  publico  la  traduttione  dal  latino  in  parlar  tolèano ,  fi  fenti  vna 
certa  comune  fchifezza  tanto  in  prola,quanto  in  verlo  &  vn  certo  difpiacimento  all'orecchie 
che  veramente  ftomscaua  cialcuno,ma  conofeiutofì  dopo  alcun  tépo,  il  benefìcio  ch'ogniun 
ne  fentiua,auczzàdof  ì  l'vdito  a  cofi  diletteuole  e  nuouo  concento,pofta  più  diligétia  nella  lin 
gua  e  nei  modo  di  tradurrete  pafTato  C\(ìo  vlò  in  còpiacimento  tile,che  pochi  libri  di  ftima  & 
in  ogni  forte  di  lèientie  fi  truouano  che  non  fieno  co  ogni  curiofità  in  qfta  noftra  materna  lin 
gua  tradotti.c  quanto  prima  per  difetto  delle  orecchie  qucftafuauitàfi  fchifaua ,  tanto  più 
hoggi  da  ogni  dotto  e  guidinolo  fpirito  s'apprezza .  E  ben  fi  vede  come  in  quelli  la  maggior 
parte  de  migliori  pofleditori  di  dottrine  e  di  linguc,volontieri  leggono  quella  noftra  italiana 
fauella  e  volontieri  fi  mettono  a  riempirla  degli  alti  concetti  di  qual  fi  voglia  vfitata  feientia , 
e  ben  fi  pofiono  molti  fodisfare,  anzi  ogniuno ,  delle  profìtteuoli  fatighc  del'Illuftre  &  dot- 
tiifimo  Alefiandro  Piccolomini ,  il  quale  e  grecamente  e  latinamente  haurebbe  potuto  con 
ogni  piena  elegantia  feoprire  &  manifeftar  la  fua  dottrina,  e  pure  gli  è  piaciuto  di  lcri- 
uerein  quefta  tofeana  lingua  con  vtilee  marauiglia  d'ogniuno.  Anzi  pollò  io  dire  e  ve- 
racemente confermare  hauerc  io  molti  e  molti  anni  fono,  conolciute  perfònc  dottillime  alle 
quali  grandemente  dilpiaceuala  traduttione  de  verfi  di  Vergiho  in  numero  fciolto.  il  per- 
che vno  di  quelli  ;  huomo  di  dottrina  e  d'eloquentia  ;  guftatabenc  la  lingua  e  la  dolcezza 
del  fuo  numero  ,  ne  diuenne  tanto  vago  e  tanto  partigiano  che  molte  opere  compofè  in 
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cbtal  numero ,  maiTimamchte  la  poetica  d'Horatio ,  e  furono  mette  per  Tuo  ordine  in  publica 
ftampa .  Ondefi  vede  e  fi  fa  quanto  a  difetto  &  à  giouamento  commune  hoggi  tal  fatiga  de- 
siderata fia,  con  tutto  quefto  che  diremo  del  verfb  di  lei  e  di  cinq;  piedi  ?  regolato  dall'Iliuftre 
fapiétiflimo  e  dottiffimo  Monfig.Claudio  Tolomeicthi  ardifee  di  biafmarc  le  cole  buone  e  ra- 
gioneuolmentc  per  imitatione  tradotte  con  pieno  fentimento,  Te  non  coloro  che  mancano  di 
dottrina  e  di  giuditio  ?  chi  niega  che  la  perfetta  imitatione  fìa  degna  di  laude  ?  E  fe'l  medefi- 
mofenfo  del  greco  del'latino  e  deli'hebreo  è  della  lingua  italiana  materna  apieno  riedito  & 
ageuolmente  efpreffò  conia  vera  imitation  del  numero  ,  perche  fi  fchifa?  perche  s'abbor- 
rjfce?  Dicono  alcuni  e 'hanno  più  bifògno  di  latte  che  di  bifèotto,  epiubilògno  di  marti- 
care  che  di  mordere,  nonhauerc  Tuono  Io  Ettàmetro  e  1  Pentametro  in  querta  tofèana Io- 
quella  .  Attribuivano  di  gratia  tanto  difetto  alle  loro  orecchie  e  non  alla  vera  armonia  vfa- 
ta  da  bène  organizato  artefitio .  Incolpino  (  dico  )  il  gurto  loro  infermo  e  non  il  buon  làpo- 
re .  E  fé  pur  fopra  ciò  fententiar  vogliono  s'accompagnino  con  Mida .  Replico  che  le  inuen- 
ni  giuditiofè  ,  fondate  nella  perfetta  imitatione ,  e  le  materie  ben  tradotte  da  vna  lingua 
in  vn  altra  con  numero  e  con  mifura,  &  i  fenfi  trafportati  da  vn  luogo  in  vn'altro  commoda- 
mente  riceuti ,  fono  degni  di  laude  e  di  marauiglia .  E  chepiu?l'inuentore  &  imitatore  di 
cotale  artefitio ,  eflèndo  huomo  di  dottrina  e  di  credito  ,  fi  dee  non  che  lodarlo  afilli ,  ma 
douerglifi  molto,  come  fo  che  fanno  i  ueramente  dotti  &  «mobilmente  guidinoli.  Di  que- 
fto modo  di  far  verfi  di  fei  &  di  cinq;  piedi  a  imitatione  d'Ouidio ,  di  Catullo ,  &  de  altri  che 
potrei  dire,  fu  Monfignor  Claudio  Tolomei^nato  in  Siena  difingue  Illuftre,  dottor  di  leg- 
ge fra  i  migliori ,  Prefidente  del  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza  il  Signor  Pierluigi  farnefe; 
detto  nel  prefidentato  da  Papa  Paulo  terzo  diuina  memoria .  fu  perfètto  Filofbfo,ncllc  ma- 
tematiche fra  primi ,  Oratori  fra  i  fuoi  pari  vnico .  Poeta  fingulare  in  ogni  lingua ,  Eccellen- 
te poffeditorc  della  hebrea ,  caldea ,  greca  e  latina  fauella.  Egli  orò  più  volte  all'improuifta 
con  ftupore  di  molti  personaggi .  i'u  fpregiatore  di  fortuna ,  confumò  fettunta  anni  negli  ftu- 
di  di  tutte  le  difcipline .  fu  grato  &  vtile  in  conuerfatione ,  piaceuole  in  opere  &  in  parole,  li- 
berale e  refugio  de  virtuoiì ,  fu  di  vita  ciuile  e  criftiana .  Onde  fatto  Vefcouo ,  fu  chiariffimo 
effempio  di  quella  dignità ,  oltra  la  granita ,  la  bellezza  e  la  molta  gratia  del  fuo  afpetto .  E 
perche  alcune  gentarclle  più  prefto  dottori  che  dotti,  aguifa  decani  affamati  vanno  abba- 
iando contra  di  lui ,  e  dicendo  querta  inuentione  effer  morta  col  fuo  inuentore  per  certo  el- 
la e  morta  nelle  cameruccie  loro ,  non  già  in  Roma  ,  non  in  Napoli,  non  in  Fiorenza,  non 
in  Siena,non  in  Bologna  città  ch'infegna  .  afcoltino  coftoro  chi  ha  in  quefto  medefimo  Itile 
fcritto ,  notin  bene  chi  fu  il  Flaminio ,  il  Molza ,  il  Cellino ,  il  Caro ,  il  Vefcouo  di  Portoni- 
brone,i'Agoftini,  ilCaualier  G  andolfo,  il  Ranieri  ,  Monfignor  delia  cafa,  ilPetrucci,il 
Benuoglienti  jl  Figliucci  &  altri  famofi  fpinti  ch'io  non  nomino  ,  quafi  tutti  dell'Academia 
della  virtù  in  Roma.niuno  però  di  queftì  fu  dottore ,  efeetto  il  Petrucci ,  e  pure  furono  in 
tutte  le  feientie  dottiifimi ,  confetto  per  ciò  non  haucre  io  tutto  quefto  per  mia  leu  fi  fcritto , 
della  quale  non  credo  erterne  bifògneuole,  fi  perche  le  perfbne  dotte  e  gentili  conofeeranno 
eflèr  da  me  ben  fatto ,  fi  ancora  perch'io  feguito  tanti  principali  fcrittori  de  noftri  tempi,  e 
di  più  mi  contento  di  maggiormente  rifcaldare  gli  animi  di  cotai  maledici  accioche  non  cef- 
fino  di  vomitare  i  veleni  nelle  proprie  loro  viuande  à  fé  mede/imi  e  non  ad  altri  noceuoli . 
Imperò  lafciando  da  parte  cofi  degna  querela ,  dirò  per  compiacere  agli  {piriti  ftudiofi  di  fa- 
per  cofe  non  trite,  come  al  tempo  di  Carlo  magno  comparfero  tre  Monaci  alla riua  del 
mar  gallico,  partiti  d'Hibernia  i  quali  andauano  latinamente  cantando  querte  fole  parole. 

CHI   E   DESIOSO   DI   SAPIENTIA   VENGA   A   NOI   CHE  LA  GV  A- 

d  a  c  n  a  r  a  .  queftì  in  tutte  le  feientie  fperimentati  e  conofeiuti  di  fànta  vita ,  furono  dati  in 
notitia  à  Carlo  magno  principe  di  molta  fapientia  e  dottrina,  il  qual  comadò  che  manzi  à  lui 
fuflero  condotti ,  e  dimandatili  di  che  mercede  fi  contentaifero ,  rifpofèro  di  modefta  proui- 
fione ,  cofi  da  coftoro  fu  dato  principio  alle  Vniuerfità  degli  ftudi  publici  in  Europa .  il  Caf- 
fàneo  cofi  gli  nomina  ciò  è  Alcuino ,  Claudio  e  Neftoro .  il  Sabellico  ne  nomina  quattro 
cioè  Rabano,  Alcuino ,  detto  per  nome  proprio  Albuino,  il  qual  vogliono  chefuffe  fla- 
to precettore  di  Carlo  magno ,  Claudio  ,  e  Giouanni  feoto  .  il  che  conferma  Roberto 
Guagnino  nel  fuo  libro  de  fatti  de  Francefi ,  nella  vita  dello  fteffo  Carlo  magno ,  i  qua- 
li dittero  efler  venuti  di  Scoda .  Claudio  per  nome  proprio  fu  chiamato  clemente 
■a  C        a 
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Giouanni  (come  fi  è  detto)  cognominato  Scoto ,  per  la  qual  cofa  Carlo  ordinò  eh  Alcuino,  il 
quale  diede  Principio  alla  vniuerlìtàdi  Parigi  infieme  con  Claudio,  rimanerte,  e  Giouanni 
jcoto  andarle  a  Pauia ,  quiui  giunto ,  fece  refidenza  in  S.  Pietro  in  celauro ,  altri  dicono  in  S. 
Augurino  che  tutta  vna  chiefa ,  e  quiui  fini  il  corfò  della  Tua  vita ,  altri  vogliono  ch'Alenino 
veni ll'c  in  Pauia ,  con  quello  felice  principio  inltituiti  molti  ftudi ,  lì  fece  di  tempo  in  tempo  e 
di  luogo  in  luogo  grandillìmo  Profitto.  E  perche  coloro  i  quali  alla  diucrlìtà  delle  feientie  at- 
tendemmo ,  lenz'altra  autorità  &  approbatione  pubicamente  leggeuano ,  interprctauano  e 
(éntentiauano ,  fu  prouirto  che  lìmigliantc  efTercitio ,  lenza  confufionc  con  più  decoro,c  con 
pili  iìcura  dottrina  procedclfe  e  che  le  vniuerlìtà  degli  rtudi  ordinaffero  le  inlegne  dottorali , 
le  quali  (ono  le  limili  per  tutto,  ancora  che  e  più  e  meno  in  molti  luoghi  fi  truouino  vfàtc.tut- 
to  ciò  fi  legge  negli  ordini  dello  rtudio  e  della  vniuerfìtà  di  Parigi . 

Per  ritornare  al  noftro  concetto ,  il  Cattaneo  pone  che  li  Marchi  di  Mercatanti  fieno  infègne, 
ma  fecondo  il  mio  parere ,  non  è  da  crederlo,  imperciochc  fé  bene  ogni  Inlegna  è  fegno,non 
ne  dee  fegu  ire ,  ch'ogni  legno  fia  infegna,  elfendo  la  verità  che  gli  elfercitii  meccanici  per  di- 
ftinguerfi  l'un  dall'altro ,  ne  1  luoghi  loro  e  nelle  Ior  botteghe ,  o ,  tauerne ,  tengono  fuori  di- 
ucrfi  fegni  per  dar  commodità  à  compratori ,  nondimeno  quelle  figure ,  o ,  dipinte ,  o ,  di  ri- 
licuo ,  non  fi  deono  chiamare  infègne  le  quali  vengono  dalla  voce  latina ,  ciò  è  infignis  &  in-  • 
iìgne ,  che  lignifica  nobile  &  ìlluftre ,  onde  l'v(o  buono  ha  voluto  che  le  inlegne  rapprefenti- 
no  gradi  e  dignità ,  e  non  elfercitii  vili  &  abietti,Li  fegni  adunque  è  profanità  malTìmamente 
in  noftra  lingua  materna ,  che  altro  rapprefentino  che  cole  mercantili  e  meccaniche .  E  però 
fé  gli  huomini  di  giuditio  fono  dimandati  douc  dia  vn  buono  Orafo,rifpondcranno  al  légno 
del  fole ,  doue  è  vna  buona  hofteria  ?  al  fegno  del  Falcone,e  non  all'infcgna .  e  le  pur  quei  lo- 
no  impropriamente  dette  inlegne ,  tutto  procede  dagli  huomini  ignoranti . 

Mifouienechedilbpraiodilfi  la  verte  di  porpora  eflère  Hata  vfàtaper  infègnadi  fuppremae 
mediocre  dignità ,  &  accioche  io  non  fia  notato  di  trafeuraggine ,  dico  che  di  quello  colore 
fé  ne  fanno  infègne  che  dinotano  habiti  de  Re  e  de  Duchi,quàdo  fi  pongono  in  atto  di  Mae- 
ftà,  ma  qualhora  altre  pedone  priuatc  fc  ne  vertono  non  è  infegna  &  anticamente  fi  prohibi-; 
uà  .  leggiamo  per  ciò  che  li  Romani  non  comportauano  che  di  tal  colore  veruno  fé  ne  vettif- 
fé  efectto  i  Tribuni  della  Plebe  quando  rifedeuano  dinante  alla  porta  del  Senato  chiamàdolì 
quel  veftimento  inlegna  tribunitia . 

E  quantunchc  fia  vero  che  le  dignità  per  fucceflione,  o,per  elettione  fieno  giurte ,  non  fi  admet- 
tono  però  fé  no  Ci  maniferta  quel  grado  col  riceuimento  delle  infègne  in  teftimonio  legitimo 
ordinate ,  oltra  che  ne  i  configli ,  nelle  diete ,  nelle  congregationi  publiche ,  le  inlegne  fanno 
fpettacolo  di  Maeftà ,  di  riuercntia ,  di  decoro  &  di  terrore ,  e  fanno  difeernerc  i  fuperiori  da 
gli  inferiori ,  E  ben  fi  fa  come  li  Papi  e  gl'Imperadori ,  le  ben  fono  per  voci  e  perifeutrinio 
eletti ,  o ,  per  altro  ordine ,  non  lono  legitimi ,  principi  fé  non  riceuono  le  deputate  inlegne , 
cofi  intendere  lì  dee  de  Re  e  de  Principi  mediocri, anzi  i  fuppremi,fin  gli  infedeli  quello  cof- 
tume  olferuano,  e  per  principal  cofa  concorre  che  da  facendoti  fieno  vnti  doglio  fiero  che  di 
ciò  fi  e  fatta  mcntione .  Portiamo  ancor  dire  che  come  i  corpi  cclelli  con  le  lleìle  fiflè  ,  col  So- 
le e  con  la  Luna  e  con  l'altre  ftcllc  erantife  ciò  s'è  detto)fono  conueneuoli  inlegne  di  Dio  elo 
rendono  ne  i  noftri  penficri,marauigliofo  reuerendo  &  omnipotente ,  cofi  le  corone,le  Mitre 
eie  altre  infègne  fudette ,  rapprefèntano  le  dignità  de  fuppremi  e  di  mediocri  perlònaggi ,  co 
obligo  di  riuercntia  con  prontezza  d'vbidicntia,con  {labilità  de  fede  co  conferuatione  di  be- 
neuolentia  e  con  regola  di  timorc.Doucndoiì  per  tanto  confermare  niuna  di  quelle  cotali  in 
uentioni ,  ertere  Hata  melfa  in  vfo  fé  non  per  necettaria  riuerentia,vtilità  e  decoro .  E  che  ciò 
fia  vero ,  già  fi  vede  chel  Dottore  non  portando  la  toga,  per  legge  debba  elTèrcenfurato& 
efclulò  dal  collegio ,  parimenti  i  facerdoti  fecolari  e  clauftrali  fenza  il  loro  conueneuolc  habi- 
to  fono  da  fuperiori  calligati . 

E  perche  la  copia  de  concetti  intorno  a  quella  materia,  mi  potrebbe  di  lòuerchio  trattencre,per 
ciò  quanto  polfo  voglio  reftringcrmi ,  malfimamcnte  hauendo  io  à  baftanza  detto  e  deferitici 
che  fieno  le  infègne  e  dittimele ,  crederò  nondimeno  che  fia  di  vtilita  moftrare  come  di  elfo 
infègne  militari  alcuni  fcrittori  ne  habbin  fatta  memoria,  e  primamente  Virgilio  nel  fecondo 
dell'Eneida  cofi  dice . 
Ogniun  t'armi  pur  far  dtll'infcgne  nimiebe ,  > 

ciò 
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do  di/Te  il  Poeta  quando  Corebo  con  i  Tuoi  compagni  cercò  di  faluarfila  notte  ch'i  Greci  en- 
trarono in  Troia ,  hauendo  affrontato  efsi  Androgeo  &  ammazzatolo  con  tutti  quei  ch'era- 
no feco  in  quella  zuffa .  Onde  li  Troiani ,  prima  che  conciatiti  f  uffero ,  ne  vccifèro  combat- 
tendo molti ,  Cornelio  tacito  fcriue  che  molte  infègne  militari  (emiliano  per  ornaméto  e  per 
teftimonio  di  colui  che  guerreggiando ,  valorofàmente  fi  portaua .  Per  ornamento  ancora  fi 
vfauano  le  celate  meffe  à  oro  con  piume  &  altre  generofe  apparenze ,  non  neceflàrie ,  ma  at- 
te à  dare  ard  imento  agli  amici  e  terrore  a  nemici .  Quinci  i  giuditiofi  pollono  vedere  come 
n"6  Zia  fuor  di  propofito  vfare  neli'elfercitio  di  guerra  le  infègne  necefTarie  all'ordine  della  mi- 
litia  &  non  neceflàrie  agli  ornamenti  che  dilettano .  La  onde  fcriue  Tullio  ad  Appio  Tinfègne 
effere  (  come  li  fieno  )  indino  di  virtù,  ne  farà  chi  nieghi  efter  più  caro  al  buon  fòldato  Tacqui 
fio  d'una  infegna  nemica  che  la  ricca  preda  dirobbee  di  danari,  con  ciò  fìa  che  l'infègncft 
ponghino  in  publico  per  honorato  Se  immortale  fpettacolo,  nelle  piazze  publiche  e  ne  i  riue- 
riti  templi .  Accusò  Tullio  alenili  che  in  limili  cafi  gli  altrui  honori  s 'attribuimmo ,  dicendo , 
molti  fono  frati  e  fono  al  prefente  che  s'adornano  fenza  merito ,  fcriue  egli  ancora  nelle  filip- 
picc  ,  o ,  vero  nelle  marcantoniane  che  cofa  fìa  infegna ,  dicendo . 

Sarebbe  da  feruire  à  lui  quando  egli  haueffè  voluto  prendere  l'infegna  di  Re .  Potrei  ci- 
tare molti  altri  a  fortificamento  di  quanto  fi  Odetto  delle  infègne,  ma  voglio,  per  ciò  mi 
bafta ,  hauerne  ferino .  Tuttauia  l'autorità  de  fèrittori  italiani  mi  eflòrta  ch'io  citi  il  Petrarca 
il  quale  nel  fonetto  che  comincialo  passi  s  pars  i.  dille. 

0  fola  infegna  al  gemino  udore  . 
dinotando  la  corona  di  lauro  elfer  teftimonanza  chiariflìma  per  meriti  fòldatelchi  Se  de  feieri 
tie,  parimenti  il  detto  Poeta  nel  primo  capitolo  del  trionfo  della  morte  cofi  canta . 

Era  la  lor  -vittoriosa  infegna  . 
inoltrando  per  eifa  la  purità  di  Laura ,  la  fchiettezza  el  valor  de  fuoi  caftifsimi  penfìeri ,  con 
animo  di  mantenerti  ella  tale  fin  all'vltimo  giorno  di  Tua  vita,  ma  credo  fi  polla  dire  che  tulle 
più  tolto  imprefa  ch'infègna  efTendo  vno  Armellino  col  collare  d'oro  e  di  topatio,  fignifican 
do  la  intentione  di  cofi  pudica  e  bella  donna ,  hauendo  ornato  quel  puro  animaletto  di  due 
pretiole  cofe  cantate  da  Dauide  Re  nel  falrno  1 1 8. 

O  Signore  i  tuoi  precetti  fono  fopra  l'oro  el  topatio  ,  ne  facendo  quefta  comparatane  con 
altre  gioie,  polliamo  credere  che  la  valuta  dell'oro  e  del  topatio  fìa  fòpratutti  gli  altri  ricchif- 
fimi  mettalli  e  gemme ,  nel  medefimo  capitolo  fegue  il  Poeta  e  dice , 

Oliando  nidi  una  infegna  ojiura  e  trifla . 
La  quale  può  ancora  feruire  per  imprefa  ,  eftèndo  fatta  in  foggia  che  rapprelènta  il  fine  di 
quefta  vita  mortale .  e  con  tutto  ciò  che  i'vn  nome  ti  prenda  per  l'altro ,  è  tutto  nondimeno 
cagionato  dal  mal'vfò  come  all'vltimo  potrà  conofeerfì  nel  trattato  della  vera  proprietà  del- 
l'Imprefe ,  canta  medefimamente  il  Petrarca  nel  capitolo  della  diuinità  in  quefta  guìfa . 
Vidi  l' infègne  di  quell'altra  Vita  , 

La  quale  fimilmente  fcuopre  la  certezza  della  vita  eterna ,  &  è  la  croce  benedetta  nello  ften 
dardo ,  in  atto  della  fàntiflìma  refurrettione .  fcriue  pure  il  Petrarca  in  quefto  medefimo  fen- 
timento  parlando  ad  Amore  nella  canzone, 
amorfe  uoi  ch'io  torni  al  giogo  antico 
■   E  ripon  le  tue  infègne  nel  bel  uolto  , 

fignifìcando  che  quanto  vittoriofaméte  Amore  s'acquiftaua,era  per  la  pudica  e  vera  bellezza 
di  Laura .  quefto  per  fin  qui  bafti ,  conchiudendo  effere  l'infegne  inuentione  atta  a  dimoftrar 
gradi ,  dignità  &  offitii  delle  quali  à  propofito  fi  è  ragionato  perche  fi  vegga  quanto  dalle  im- 
prefe  fieno  dilfimili .  da  quefta  prima  inuentione  vengo  (  fecondo  l'ordine  )  alla  feconda,  do- 
uete  fi  ha  da  vedere  che  cofa  fìa  a  r  m  e  delle  famiglie,o  cafate  nobili,  la  quale  impropriamen- 
te hora  e  chiamata  infegna  &  hora  imprefa .  E  di  quefta  inuentione  trattandoti ,  feopriranfi 
molte  cofe  non  volgari  e  non  fcritte,con  diletto  e  con  giouamento  dell'altrui  nobiltà . 

IL  FiV&VE-L-LS  IftSZgNÉ. 
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DELL'ARMI  DELLE  FAMIGLIE. 

Cosa  veramente  di  molto  difetto  parmi  che  di  quefta  inuentionc  nul!a,o,poco  fi  truoui  fcrit- 
to,  poi  che  fimiglianti  figure  hanno  feruito  e  Temono  per  honorato  teftimonio  della  vera  no- 
biltà delle  calate  .  Però  l'arme  che  fanno  teftimonanza  della  detta  nobiltà  per  quanto  ci  mo 
(Ira  la  confuetudinc,(bno  differenti  da  quelle  che  s'vfano  per  inftrumenti  di  gucrra,c  folamen 
te  confcrifeono  nel  nome  e  non  già  nella  materia  ne  meno  nella  forma,  fono  però  quefte  ar- 
mi da  latini  chiamate  infogne ,  ciò  fi  può  dire,o,che  fia  difetto  della  lingua  latina,o,che  fia  in- 
ucntione  (  come  è)  nuoua,fi  che  alle  fteifo  figure  lequali  dinotano  nobiltà  ,•  non  fi  potè  troua- 
re  vn  nome  più  conferente .  E  quefto  ci  può  far  credere  il  Budeo  il  quale  afferma  ne  i  tempi 
dopo  i  Romani  alcuni  fecoli  ;  tale  inuentione-efforfi  pofta  inconfuctudinc  come  nota  di  gen- 
tilità ,  &  è  fimil  figura  di  molto  pregio,  e  degna  ch'appieno  fé  ne  ragioni ,  e  fi  farà  con  giudi- 
co vedere  che  non  fuor  di  propofito  è  ftato  allo/tcfib  fegno  applicatoli  nome  armi,  con 
ciò  fia  che  qucfhi  (  (è  ben  non  fi  fa  di  chi  ella  fia  )  porga  riputatone  al  luogo  ouc  ella  è  fcolpi- 
ta,ò,dipinta,e  fa  che  iriguardati  fi  rendano  bramofi  di  fapcre  di  chi  fia  quel  luogo,e  chi  lo  ha 
bita  e  poifiede,quai  furono  i  fuoi  pattati  e  quali  i  prefenti .  perciò  dicono  alcuni  fcrittori  che 
Alcllàndro  magno  era  fblito  fempre  di  fiflàr  la  vifta  à  fimiglianti  ipcttacoli ,  e  le  egli  fàpcua, 
puero  s'imaginaua  che  fu  Ile  vno  fpettacolo  di  virtù  gli  faceua  honore,e  ben  fi  legge  quàto  lo 
commoueffe  il  fcpolcro  d'Achille,  Egli  per  ciò  mefle  in  vfo  che  colui  il  qual  vólorofamentc 
fi  portaua  nella  gucrra,andafle  ornato  di  qualche  fogno ,  publico  inditio  della  lua  virtù ,  tut- 
tauia  quel  dono  o  quel  fogno  non  giouaua  à  poderi  ne  fi  teneua  per  teftimonio  di  nobiltà  co 
me  hoggi  fanno  le  armi  delle  cafate . 

Pietro  ancarana  nobil  legifta ,-  nella  Clementina  vnica ,  al  Paragrafo  cosi  n  o  i.  nel  fine  delle 
reliquie,  e  venerationi  de  fanti  ,  attcftale  nominate  armi  clfcr  porte  in  diuerfi  luoghi,  per 
jfpcttacolo  di  gentilità,  per  la  qual  cofa  comprendo  cflermi  lecito  a  lungo  parlarne,dicendo 
primieramente,  come  habbiahauto  origine,  quando  edoue  vfata  fuffe  e  quanto  ftimare& 
apprezzar  fi  debba  e  perche  fi  chiama  arme.La  onde  mi  do  a  credere  che  fi  nobile  e  fi  raro  fu 
getto  fia  grandemente  per  lodisfare  alle  perfone  di  belliifima  ingegno. maffimamen te  à  quel- 
le che  dell'Arme  di  lor  cafa  che  fia  e  donde  venga  nò  hanno  veruna  notitia.  per  il  che  s'accre 
feerà  in  eili  il  defiderio  d'imitar  quel  primo  fuo  antenato  il  quale  con  le  fue  virtù  nobilito  non 
folamcnte  fo  medefimo  ,  ma  tutti  i  fuoi  difeendenti .  E  ben  dcono  hauere  sfregiata  la  co- 
foicntia  coloro  che  riguardando  all'honorato  oggetto  de  fuoi  maggiori ,  in  otio  marciti ,  brut 
tamente  tralignano .  Et  a  fine  che  fopra  di  ciò  io  peruenga  a  qualche  diftinta  lucidezza,mi  fia 
di  miftieri  raccontare  le  vfànze  antiche ,  mafllmamente  de  Romani  e  qualche  poco  de  Greci 
&  ancora  dell'altre  nationi .  tanto  più  che  noi  vcggiamo  effor  la  verità  che  le  famiglie  dimo- 
ftrano  fenza  cotale  arme  manifefta  ignobiltà .  e  fé  però  molti  vlano  fimil  fogno  e  non  fono 
nobili ,  a  lungo  andare  fenza  verun  merito,  fono  per  nobili  giudicati .  qui  lì  conofee  quanto 
importi  quefto  fpettacolo  pollo  inpublico  per  lunghi'anni .  e  quefto  appare  nella  dchnitione 
che  Marco  Tullio  attribuifoc  alla  vera  nobiltà .  La  qual  vuole  che  fia  manifeftata  per  publica 
te  imagini  che  furono  preflo  Romani  riuento  teftimonio  dell'altrui  meritate  laudi .  Suetonio 
fìmilmentc  foriue  nella  vita  di  Vclpafiano  Imperadore  in  quella  maniera,  cioè  la  gente  flauia 
è  ofeura  per  effere  fonza  l'immagini  de  fuoi  antenati.  Quinci  fi  vede  efforeftato  coftumede 
Romani  in  hauere  le  imagini  per  pruoua  de  nobiltà  in  qual  fi  voglia  conofeiuta  e  ciuil  fami- 
glia .  Effondo  cofa  certiflìma  che  quelle  rapprclèntauano  il  gran  merito  di  coloro,  ch'in  guer-> 
ra,o,vero  in  altri  neceflari  maneggi.haueuano  al  Principe  giouato ,  a  gli  amici  compiaciuto , 
data  ficurezza  alla  Republica,  gloria  alla  patria  &  obedienza  alla  Religione,  e  fi  può  ancor 
credere  le  ifteffe  imagini  effere  ftàte  figure  di  materie  diuerfe ,  manifeftando,o,  in  ftucco,o,in 
marmo,  o,  in  bronzo,o,vero  in  pittura  l'acquiftate  vittorie  de  città  de  paefi ,  de  perfonaggi^ 
de  naui ,  de'fpoglie  comedo  nel 'ordine  di  trionfare  in  Campidoglio  folcua  farfi.i'irnagTrji 
delle  quai  cofo  fi  appendeuano  in  luoghi  publici,  e  quefto  vfo  era  vn  premio  à  meriti  di  virtù 
militare  conceduto .  Altre  openioni  ìi  leggano  le  quali  fono  che  li  coftumi  de  Romani  erano 
folamente  di  publicare  le  nominate  imagini  che  altro  nò  demoftr|luanq,  efoett5  l'eifìgie  el  no 
me  di  quei  tali  che  fimil  pompa,o,  per  merito  d'armi,o,  di  goucrno'  fi  richiedeua  à  loro .  Tul- 
lio per  canto  nella  legge  agraria  volfe  palefare  di  clfore  huomo  nuouo  e  non  lodeuole  per  no 
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biltà  di  (angue ,  con  tutto  ciò  creato  confule ,  cori  dilli  al  populo. 

quando  vi  ho  richiedi  e  pregatilo,  Romani,  fapeuo  di  non  hauere  antenati  del  mio  parenta- 
do che  mi  lodaffero ,  per  tanto  fé  io  errarò  nulle  faranno  le  imagini  che  per  me  vi  preghino.il 
medefìmo  con  tra  Pifòne  difte,  ti  gabbafti,o,  Pifòne,negli  honori ,  per  la  laude  delle  tue  fumo 
fé  imagini,delle  quali  non  hai  cofa  à  te  più  fìmile  chel  colore.quefto  hoggi ,  fi  può  attribuire  ì 
molti  i  quali  fanno  tanto  il  fuperbo  per  i  meriti  de  i  loro  maggiori ,  quanto  per  non  volere,  o 
per  no  f'apere  imitarli  fi  moftrano  fotterati  neh"otio,pieni  de  vidi  e  di  viltà,onde  il  teftimonio, 
de  lor  pailàti  e  a  elfi  manifcftiffimo  vituperio  Età  quefto  propofito  tacer  non  deggio  le  pa- 
role di  due  gentiluomini  c'hebbero  per  cótrouerfia  infieme.Vno  di  quelli  nato  iiluftre,diffè 
allaltro,  taci ,  che  non  fei  par  mio  rifpofè  quello,  veramente  mi  vergognarci  di  efière  par  tuo, 


opere  non  imbrattaffero  gli  honorati  Spettacoli  de  lor  antichi.  E  pc 
molte  armi  de  nefìri  giorni  per  quei  che  tralignano ,  magramente  fi  vergognano.quanto  per 
ciofelefteffearmihauelferofènfo,lacrimarebbero?  Dico  che  le  dette  imagini  de  Romani 
non  trafeendeuano  à  fucceflbri.  e  per  difeendere  dalle  imagini  a  cognomi  attribuiti  altrui  per 
opere  d'honcre,confeifàrcmo  che  non  tuti  i  Manlii  famiglia  nobiliilìma  romana/urono  chia 
mati  t  o  r  clv  a  t  1 ,  ne  tutti  i  Cornelii  fono  fiati  nominati  affricani  .ne  tutti  i  Valerti  furori 
detti  corvini,  impercioche  fimiglianti  cognomi  erano  voce  d'immortalità  alle  opere  d'vn 
particolare  m  a  n  l  1  o.d'vn  particolare  Scipione. e  d'vn  particolar  v  a  l  e  r  i  o.  de  quai  co 
gnomi  più  apieno  fi  ragionarà.L'arme  adunqueJnditii  moderni  di  nobiltà ,  e  non  l'imagini , 
trafeendono  a  fucceflbri  in  infinito ,  &  quefta  confuetudine  non  è  fuor  di  propofito  perche 
fìmighate  teftimonio  è  acuto  fperone  in  cercar  d'imitare  i  partati  alla  pofierità  dirò  bene  che 
vna  offeruata  conuenienza  è  fra  l'antiche  imagini  e  le  moderne  armi,  laqual  nonèdibaifa 
confideratione ,  con  ciò  fia  che  l'imagini ,  come  per  decreti  publici  non  fi  poteuano  leuar  da 
luoghi  ne  fcancellarIe,cofi  in  alcuni  luoghi  non  fi  radano  le  armi  ne  fi  caffàno  fènza  legitimo 
caftigo  ,  Il  Budeo  ciò  conferma  nella  legge  finale  nel  digefio  dell'origine  del  giufto. 

Qui  fi  ha  da  efplicare  che  differentia  efièr  poffa  fra  le  imagini  e  le  armi  cioè  che  quelle  non  an 
dauano ,  come  fi  è  detto3  per  fucceffione ,  quefte  fi.  deuefi  per  tutto  ciò  considerare  che  ftima 
far  fi  debba  delle  ftelfe  armi  mentre  che  fanno  delle  nobiltà  perpetuo  tefiimonio,per  cio,ben 
è  da  fapere  fé  quefte  fi  pofìòno  alienare ,  o,  no.  Bartolo  tiene  nel  trattato  delle  infègne  e  del- 
l'armi che  (i  pofìòno  alienare  e  concederli  agli  adottiui  e  legitimati,o  vero  arrogati  &  ancora 
à  coloro  che  per  benefìtii  fatti ,  o,  per  intrinfica  beneuolentia  degni  ne  fono,  la  defferentia  in 
quefto  cafò  fra  l'infegne  e  le  armi ,  fi  vede  perche  l'infegne  (  s'intendono  le  militari  )  vn  capi- 
tano può  alienare  e  concedere  a  chi  vuole  pur  ch'in  effe  non  fia  dipinta  l'arme  del  principe. 

E  egli  ancor  vero  chel'infcgna  inarborata  nello  efièrcito  d'un  Principe,  non  fi  dee  inarborarein 
feruigio  d'un'altro ,  efeetto  fé  vi  fufTe  dipinta  l'arme  fola  del  capitano,  o ,  qualche  fua  propria 
imprefa ,  perche  mutandofi  la  perfona.può  ancor  mutarfi  ciò  che  depende  da  lei .  Le  infegne 
però  di  fupprema  autorita,delle  quali  fi  è  ragionato  a  baftanza,  non  iì  pofìòno  per  alcun  mo- 
do alienare .  Effendo  vero  che  vn  Re  può  priuarfi  della  dignità  rea!e,come  fece  Lodouico  Re 
di  Francia ,  poftofi  à  fèruigi  di  Dio ,  o ,  per  qualche  notabii  difetto ,  ma  non  può  vendere , 
impegnare  e  donare  le  infegne  reali  lequali  fi  concedono  à  legitimi  fucceffori .  Imperò  le  ar- 
mi della  cafata  del  Re  no  ponno  effer  prohibite  a  quei  del  proprio  %fàngue  dello  fteflò  Rè  ben 
che  non  fieno  di  quella  reale  dignità.  Ecco  in  qual  guifà  fi  comprende  la  dirferentia  fra  l'infe- 
gne di  dignità  e  le  armi  de  parentadi ,  mi  occorre  però  di  dire  (  benché  quefta  parte  douefle 
effe  contenuta  nel  trattato  delle  infègne  )  fé  li  Duchi,Principi ,  Marchefi  e  Conti,come  mol- 
ti in  Italia  le  ne  conofeono ,  i  quali  non  eflèndo  ornati  delle  infegne  conueneuoli  agradi  loro, 
fieno  legitimamente  degni  di  cotai  titoli  ?  Io  di  ciò  non  mai  ho  fentito  ragionare ,  con  ciò  fia 
che  in  Italia  (  efeetto  nel  Regno  di  Napoli  )  maflìmamente  e  Marchefi  e  conti,  non  fi  veggo- 
no che  eflì  vfino  fimiglianti  infègne ,  come  dire  vn  cerchio  fopra  l'armi  delle  cafàte ,  fecondo 
che  ciò  fi  vede  in  Napoli  &  in  Spagna  &  ancora  in  Francia .  il  qual  cerchio  aguifa  d  i  corona , 
portano  alla  fepoltura  col  manto  fecondo  la  diuerfità  delle  vfànze.  per  tal  cagione  puofsi  giu- 
ridicamente credere  ch'inefsi  fieno  legitimi  i  titoli?  Alcuni  digiuditio  perfètto  dicono  che 
fenza  tali  infègne  i  Marchefi  &  i  conti  fono  veri  fignori  e  di  titolo  ragioneuole,  con  ciò  fia  che 
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elfi  non  conofceflcro  veruna  fupcriorità  de  Imperadori  e  di  Re  in  quei  tempi  che  fimiglianti 
gradi  s'acquiftorono.  Dipoi  effondo  venuti  gli  flati  1  mano  de  Principi  gràdi,fe  à  effi  e  flato  le 
uato  il  tnezo  è  mirto  imperio, non  per  ciò  è  flato  tolto  il  titolo,come  qucfto  ben  fi  fa  che  hoggi 
pure  da  i  loro  fupcriori  lono  chiamati  Conti  e  Marchcfì.nc  l'infogne  à  quei  tempi  fi  vlàuano 
in  telhmonio  di  dignità  e  di  decoro  bacandoli  il  nome  e  l'viufrutto  co  la  fucceffione  appieno 
mi  è  parlò  delle  infegne  dir  qucfto  di  più,  acciochc  più  chiaramente  fi  conofea  la  dinercntia 
c'hanno  con  le  armi . 

Ritorno  à  dire  che  le  armi  delle  famiglie  fono  fiate  inuentioni  degne  di  molta  laude  poi  ch'in- 
qual  lì  voglia  modo,  rapprefentano  nobiltà.  Egli  è  ben  vero  che  già  vn  tempo  fé  ne  tenne 
più  conto ,  e  che  ciò  fìa  la  verità,  è  ftata  communc  prohibitione  che  i  baftardi  non  poteffero 
portar  le  armi  de  padri  loro  fc  non  con  qualche  ìnuiìtato  legno .  In  Francia  però  &  in  Napoli 
fi  concedono  à  baftardi  il  poterle  portare  con  vna  trauerfa  di  color  giallo, fc  ben  mi  ricordo,o 
rofiò,da'l'alto  alla  parte  deftra  calando  al  bailo  angolo  della  fìniftra .  Ma  à  legitimati  è  in  du- 
bio,  pure  alcuni  vogliono  che  ria  lecito .  Tuttauia  ti  trouano  certe  ragioni  in  contrario  dicen- 
doli che  le  fono  cfclufi  i  legitimati  dalla  fucceffione  de  beni  fotto  il  tìdccommiflò,cpnfcguen- 
tementc  lì  può  a  elfi  vietare  l'armi  fchictte .  La  qua!  cofa  attefta  il  Panormitano  (  cofi  lo  cita 
il  Cafianco)nclla  Icge  l  vci  o.  al  paragrafo  lvcio,  al  digefto  de  Legati  fecondo.cofi  portare 
l'arme  e  honorc  poi  che  le  leggi  ne  danno  i  precetti  .  Di  più  dicono  che  ilcgitimati  non  fi 
comprendono  ne  i  beni  cmfìteotici ,  cioè  ftcrili ,  nella  fertilità  ridotti ,  cofi  fuona  la  voce  gre- 
ca Emfiteufi,  fecondo  la  compofitionc  del  titolo,  al  paragrafo  .  h  o  r  a  alcvni  al  verficolo 
fettantefìmo  fcttimo.il  perche  fi  vede  non  douerei  legitimati  vfarc  l'armi  cornei  legitimi.e 
quelle  ragioni  militando  in  vno,  militano  nell'altro .  alla  lege  q_v  e  l  l  o  nel  paragrafo  primo 
qvivi  e  le  fteffe  ragioni  con  più  concordanze  fono  allegate  nella  Glofa. nella  parola  essere 
Stimato,  nel  Digefto  alla  lege  aqvi  li  a  quefti  fondamenti  ha  pofto  Baldo,  nella  legge  general 
mfnte  al  paragrafo  concio  sia  nel  Codice  delle  iftitutioni  e  fubftitutioni.  e  dopo  Baldo  Gu- 
glielmo di  Benedetto  nella  repctitione  dcl.c.  Ranutio,nclla  parola  Ranutio  di  Clera. 

L'oppofìto  però  è  ch'i  legitimati  pollino  portare  l'arme  paterna  fohietta  e  lenza  alcun  legnale.  la 
ragione  è  che  la  efifìenza  dell  hcrede  ha  luogo  ne  ilegitimati.Baldo  nella  legge  essa  laquale. 
alla  colóna  fècóda.c  Iafonc  nella  legge  essi  fc  del  padre,nella  terza  e  quarta  colonna  al  codice 
Onde  i  libcri.nclla  legge  de  coftumi  alla  colonna  quita,al  digefto,  della  volgare  Imperò  per 
abbreuiare  quelle  controuerlie,  par  che  fi  conchiuda  non  douerfi  al  legitimato  negare  l'armi, 
ne  anco  la  fucceffione  de  detti  bcni,interuenendoci  la  fomplice  legitimatione .  e  ciò  conferma 
Baldo  nella  fopracitata  legge  alla  nona  colonna  nel  fine.  Tuttauia  non  clfendo  ioditalpro- 
feflìone,  mi  rimetto  a  dotti  e  famofi  profeftòri  di  quella  feientia.  Ho  io  meflò  mano  in  quella 
dottrina  vedendo  quato  a  propofito  faceffe  tante  degne  autorità  confermare  il  pregio  e  la  fil- 
ma fatta  delle  armi  delle  famiglie.è  ancora  cófuetudincfar  dipingere  e  fcolpire  le  fudettc  armi 
in  tutti  i  luoghi  pertinéti  atti  parenti  d'vn  medefimo  ceppo  difcefì.nc  le  ftelfc  armi  poffono  ef- 
fcrc  fcancellate,o,in  brattate  fenza  graue  pena.fi  vedeqfto  nella  legge  Equiliìmo  al  paragrafo 
ma  de  gli  Edifici  i  l'vfufrutto  lafciato  iia.onde  con  quel  fogno  dell'armi  faffi  più  ficura  la  polfof 
fìone  degli  edifitii  e  degli  altri  bcni.E  ancora  openione  che  l'arme  non  fi  poffa  variare  ne  mu- 
•  tare  fé  non  con  honorata  occafione,pcrchc  fc  e  prohibito  il  mutar  nome  è  ancora  prohibito  il 
mutar  arme,alla  legge  essi,  al  paragrafo  chi  per  soldato,  quiui  Baldo  al  digefto  de  falsi  dice 
che  come  la  mutatione  del  nome  non  fi  richiede  a  venni  Principe  feculare,  cofi  ad  ogni  altro 
non  fi  conuiene,  confeguentemente  non  fi  deòno  fcambiare  le  armi.  E  ancora  prohibito  agli 
huomini  come  fono  dottori  e  notari,mutar  fègno,o  figillo.D'vn  luogo  ancora  abbandonato 
non  fapendofi  chi  fìa  il  padrone ,  s'intende  che  fìa  del  publicho  o  del  primo  occupante ,  ma 
cauandofi,o,  per  far  fondamenti,  o  per  cauar  pietre,  ritrouandocifi  qualche  arme  intagliata 
econofciuta,pcrqueftaficedcil  detto  luogo  al  padrone  dell'arme ,  non  fi  può  fimilmente 
(come  fi  è  detto  )  radere  o  fcancellare  efeetto  fc  quel  luogo  non  fuffe  flato  alienato  iuridica- 
mentc  dal  proprio  padron  dell'arme  qucfto  conferma  Bartolo  nella  legge  chi  per  libe- 
ralità al  paragrafo  ,ne  per  nome  di  esso,  per  quel  tcfto  al  digefto  de  o  p  e  r  e  p  v- 
eliche,  fi  vede  finalmente  quanto  le  leggi  habbiano  conferuata  la  dignità  di  quello  fogno 
delle  calate  nobili ,  e  fi  vede  la  differentia  quanto  fìa  grandef  ra  l'infogne  e  le  armi  e  come  per 
.diuerfo  occafioni  fieno  in  vfo  fra  gli  huomini  ben  nati .  Accade  anco  fornente  in  caiì  enormi 
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che  chi  tradifee  il  principerà  patria,o,la  Religione,efièndo  di  nobil  famiglia,  per  più  Tuo  vitu- 
peralo difpregio,la  Tua  Arme  per  tutto  fi  caffo  e  fi  fcancella,dal  qual  atto  comprediamo  quan 
ta  fiima  fi  dee  fare  di  quello  fpettacolo  di  gentilità.Quando  fìmilméte  vn  nobil  muore,  e  non 
habbia  alcun  altro  del  fuo  ceppefi  vfa  di  fòtterar  con  lui  l'arme  nella  propria  fepoltura . 

Nòjdeggio  però  tralafciare  fi  che  io  nò  dica,fè  nò  in  tutto  almeno  in  parteJa  varietà  delle  figure 
lequali  ièruono  per  (Imigliate  fegnale,primieramcte  fé  ne  veggono  in  fòmiglianza  di  Stelle,  di 
Luna,ma  raro  e  forfè  nò  mai  di  Sole  béche  i  truoni  per  cimiero. La  luna  nuoua  è  arme  degli  ot 
tomani,fono  alcuni  che  fiumano  fia  vn  Focile,cofa  veraméte  da  farfene  berle  Tre  lune  d'oro  ar 
me  della  famiglia  de  Tolomei  in  Siena,cinq,-  de  Piccolomini  nella  medefima  Citta.tre  della  fa 
miglia  de  Lunati  i  Pauia,e  tre  degli  Othoni  della  fieffa  Città  le  quali  Armi  di  qfia  foggia  fono 
diuerfe  di  colore  e  di  campi.Altre  armi  di  qfia  medefima  figura  i  Italia  e  fuor  d'Italia  vedere  fi 
poffono,&  1  Spagna  doue  la  ftefii  arme  da  cognome  a  due  cafate  111.  ma  di  diuerfe  Prouincie 
e  di  diuerfi  colori,  portando  ciafeuna  delle  nominate  famiglie  vna  lvnaìii  tutto  piena,  vna 
delle  quali  è  vfata  dalla  Ill.frmiglia  di  Don  Emanuel  hoggi  vno  de  primi  e  di  più  antichi  caua 
lieri  del  Re  CatolicoJ'altra  nò  piena  vfata  fimilméte  per  arme  da  don  Giouani  di  Luna  che  fu 
caftellano  di  Milano .  Pariméti  delle  ftelle  che  feruono  per  ifpettacolo  idi  nobiltà,di  più  e  meri 
numero.fcruado, alcune  per  cognome  delle  cafate.Due  ftelle  hanno  gli  feotti  cala  111.  in  Piacen 
za  co  vna  trauerfa  in  mczo,e  fono  di  color  d'oro.  Tre  ftelle  d'oro  della  honoratilfima  famiglia 
Arcimbolda  in  Milano  lequali  fono  fra  due  linee  tirate  attrauerfo,il  capo  e  tutto  d'oro  efeetto 
lo  fpacio  delle  due  lince  che  e  roflò  e  fòpra  vi  fono  pur  attrauerfo  fra  le  due  linee  le  tre  ftelle . 
tre  in  tofèanapurdi  color  d'oro  in  campo  azurro  che  fu  arme  della  antica  famiglia  Alcfo- 
brandina  Tre  d'oro  in  campo  azuro  del  parentado  degli  Ifimbardi,  ne  perciò  voglio  eftender- 
mi  c'haurei  che  dirne  pur  troppo,fì  vede  per  ciò  ch'ancor  per  quelle  armi  fi  fono  prefi  i  corpi 
celefii  luminofi . 

Ancora  è  ben  à  intendere  in  che  guifa  feruirono  per  tal  fegno  maffimamente  in  Francia,le  mem- 
bra humane  e  ciò  dice  il  CafFanco  il  qual  cita  Lucio  Tingre.primaméte  fi  vede  vn'arme  che  è 
la  man  deftra  co  le  dita  difiefe  fignificando  libertà.Altri  hanno  la  finifira  che  dinota  tenacità. 
Si  vede  ancora  vn  occhio  humano  per  arme  che  vuole  inferire  còferuamento  di  giu!titia,Dk> 
doro  dice  che  l'occhio  rapprefèntaua  Ofìrc  R  e  d'Egitto  perche  fu  feruatore  digiuflitia.  fi  truo 
uano  maffimamente  in  Pauia,due  occhi  che  danno  il  cognome  alla  medefima  cafata  . 

Sono  fiate  acora  vfàte  mébra  d'aiali  bruti  come  mezo  Leone,il  capo  fòlo  di  elio  alale,  altri  hàno 
vfati  tre  capi  di  effo  Leone  che  furono  armi  del  valorofìffimo  Bartolomeo  da  Ecrgomo  pigli- 
ando il  cognome  dall'arme  ciò  è  colleone  e  perche  veniua  ql  cognome  a  effer  pronótiato  ridi 
colofaméte,o,uero  manco c'honeftamentcil  generalo  Caualiero  accorgendoli  di  nò  poterle 
uar  via  qlla  publica  pronòtia,perche  rarme,correfpódeffe  al  proferimcto  con  i  capi  de  Leoni, 
fece  ancor  dipingere  tre  tefticoli.cofi  la  generalità  di  ql  grade  huomo,  nò  curò  qìla  voce  e  no 
(i  fchifò  di  alla  viltà. benché  fono  fiato  aucrtito  dal  dottiffimo  Iurecòfulto  Cianiacomo  Turrc 
fino  huo  fingulare  in  ogni  altra  dottrinatile  li  tre  tefiicoli  è  fiata  vera  &  antica  arme  dello  ftef 
fo  gra  capitano  Bartolomeo  e  degli  arenati  fuoi,come  veder  ii  puote.fi  fono  acora  vedute  le  ar 
mi  di  branchi  d'orfb,e  la  nobil  famiglia  Briuia  in  Milano  ha  due  gambe  d'orfo,altri  dicono  di 
Leone  per  fua  arme  antica.Ma  nò  voglio  eftendermi  à  longo,  perche  direi  d'infinite  membra 
d'orfi  e  d'altri  alali  al  peltri  de  quali  la  Germania  piti  ch'altra  prouincia  d'Europa  iì  è  prcualfa 
in  publicarli  per  arme  e  fegno  delle  nobiltà  loro.hauendo  io  co  ogni  curiofità  poflométc  che 
delle  membra  di  effi  alali  iè  ne  veggono  molti  per  armi  e  degli  interi  pochi.Mette  Lucio  Tin- 
gre,come  di  ciò  fcriue  il  Cafi*àneo;che  le  figure  di  alali  quadrupedi,o,di  color  naturale,o  non 
natura  le.rédono  teftimon  io  di  maggior  nobiltà  che  nò  fanno  tutti  gli  alali  volatili  &  altri  che 
fieno  prefe  per  fimil  legno  come  ancora  i  pefei  l'altre  figure  inanimate.  Vuole  parimente  il  Caf 
faneo  ch'alcuni  armi  vfàte  in  Francia,  fiano  di  balla  e  di  vile  fignificatione ,  con  ciò  fia  c'hab- 
biano  difeonuenienza  de  luoghi  come  dire  vn'Aquila  che  fi  ponga  in  vn  gambo  dherba ,  vn 
coruo  che  pefchi  nell'acqucvn  falcone  che  mangi  pomi,  vn  nibbio  predare  i  granchi,figure  e 
legni  non  di  nobiltà^ma  di  dishonore,  vn  Bue  in  aere  ch'efea  d'una  nuuola .  Imperò  qfie  armi 
non  hauendo  del  naturale,  dice  il  Tigre  che  non  rapprefèntano  nobiltà  mi  fono  fantafiica- 
rie  degli  huomini.Qui  fi  comprende  che  con  quefte  chimeriche  fé  ne  veggono  ancora  delle 
fconce,lequali  penfar  fìpuoteche  non  fieno  degne  di  far  tefiimonanza  demeriti  venuoì. 
Iopercionon  admetto  tutto  quel  che  dice  Lucio  Tingre,o3  l'Caf  faneo ,  concio  fia  che  le  fi- 
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?ure,o,proprie,o,  vero  improprie  poflòno  dinotare  e  rapprefèntar  inerito  di  laude ,  mentre 
che  vengano  da  quella  honorata  &  Illultre  confuetudine  della  quale  pur  hora  li  ragionari .  E 
colà  veramente  manifelta  che  le  armi  delle  famiglie  non  fi  vfauano  anticamente  ne  apprcifo 
Romani  ne  appreflb  i  Greci ,  ne  appretto  d'altre  nationi  per  quanto  con  ogni  fatigofò  Audio 
ho  io  ricercato .  E  fé  pure,  come  ho  detto ,  i  Romani  per  memoria  dimcritato  honorc  vfaro- 
no  le  imagini  non  per  qucfto  tal  fegno  trafecndeua  a  pofteri  in  infinito .  Truouo  adunq,  che 
da  Lombardi  e  da  Carlo  magno  in  qua ,  fono  ftate  meffe  in  vfanza  le  nominate  armi .  La  cau 
fa  di  ciò.  era  che  l'Italia  principalmente  effóndo  ftata  ripiena  di  efferati  tramontani  come  di 
Vandali,Gothi,  Ongari,  Saracini ,  Lombardi  &  d'altre  nationi  foreftierc ,  lequali  fra  loro  fb- 
pra  quefta  graffa  &  infelice  preda,  venute  in  contralto ,  vi  nacquero  le  pnrtialità  e  le  fattioni, 
&  la  Italia  medefima  fi  dittile  in  più  parti .  Li  Principi  però  &  i  capitani  di  quelle  diuerfe  na- 
tioni agara  fauoriuano  le  fattioni  che  faceuano  per  loro ,  dando  a  principali  italiani ,  portati- 
fi  valorofamcntc ,  qualche  legno,  fecondo  le  occafìoni,  a  perpetua  memoria  de  fatti  militari. 
E  quefta  fìmigliante  dimoftratione  i  cuori  degli  Italiani  infìammaua  a  feguitare  le  partialità 
che  tennero  fin  à  queiti  tempi  quefta  antica  e  nobililTìma  prouincia ,  vrurpata ,  minata  &  in- 
finite volte  fopra  tutte  le  altre  ridotta  inefterminio  mifcrr<bile .  ritornando  alle  armi }  e  da  ri- 
fiutare la  openione  del  Tingrc,  perche  fi  ha  da  credere  che  quelli  legnali  di  nobiltà  e  de  meri 
to  li  concedeuano  fecondo  il  parere  di  quei  principi.!-  quali  in  finii  atto  volcuano  compire  - 
re  anco  a  fé  fteffì,  cerne  per  effempio  ci  faremo  meglio  intendere.  Già  fi  veggano  molte  rimi 
come  dire  vn  leon  nero,  vn  can  giallo,  vn  lupo  azurro.per  qrefto  negarono  che  fuifero  armi 
difconucneuolir  non  già,  perche  quella  improprietà  era  nella  mtenticn e  di  coloro  che  la  clo- 
nauano.o,  vero  erano  date  à  calo,  il  che  non  credo  già  mai.  Crederemo  per  tanto  che  i  gigli 
d'oro  non  effendo  naturalmente  di  quel  colore ,  fieno  flati  vfati,  e  mantenuti  in  quel  fet?no 
reale  cfuppremo,  fenza  confideratione  efenza  propofito  ?  non  lopen'b.  Umilmente  l'A- 
quila con  due  tette  infègna  de  gli  Imperadori ,  eflendo  ftrauagante  e  di  natura  impropiia,chi 
dirà  per  ciò  che  non  dinoti  fentimento  degno  de  principi  fupprem'  ?  Jo  per  quef.o  con- 
corro con  la  commune  openione  che  i  colori  nelle  figure  non  naturali  &  altre  improprie,lìe- 
no  ftate  ritrouate  veramente  con  qualche  propofito  dalle  partialità  .  E  bene  fin  a  noftri  gior- 
ni veggiamo  quante  diuerfe  e  contrarie  vlanze  hanno  pofte  i  Guelfi  &  i  Ghibellini  in  tutta 
Europa,  inoltrando  la  contrarietà  de  gli  animi  loro  nel  color  rollo  e  bianche  e  ciò  lì  vide  nel 
la  fanguinofa  fattione  fiorentina  fra  i  bianchi  &  i  neri  cittadini ,  cofi  per  auefto  hanno  voluto 
e  vogliono  ch'ogni  arme  fuor  del  naturai  colore  fia  guelfa  e  col  naturale  fia  ghibellina,le  liftc 
ancora  di  qual  lì  voglia  colore ,  ftando  per  trauerfo ,  fono  fumate  per  guelfe/e  per  longo.ghi 
belline  .  Quinci  è  da  tener  percola  vera  ch'à  quei  tempi  li  principi  donaflèro  a  gli  amici  del- 
la loro  fattione  cotali  figure  in  tcfhmonio  di  partialità ,  per  merito  di  valor  militare,non  guar 
dando  a  moitruofità,ne  à  difeonueniéza  alcuna. Poffiamo  ancor  penfàre  ch'i  principi  in  quei 
tempi  lì  dilcttaffero  di  figure  ftrauaganti  e  di  qualche  particolar  colore .  E  per  effempio  dirò 
ch'vn  Re  di  francia ,  volendo  riconofeere  vn  fuo  gcntilhuomo  di  merito ,  gli  donò  per  arme 
vn  lupo  di  colore  azurro  il  qual  colore  il  Re  detto ,  era  lolito  di  portare,  e  ne  i  velìinu  nti  e  ne 
gli  Itendardi ,  cofi  hoggi  il  lupo  azuro  è  arme  de  Marchcfi  di  Soragna,  famiglia  antica  illuflrc 
&  guelfa,  fi  fa  per  ciò  commune  conclufione  quella  arme  rapprelentare  vera  nobiltà,quando 
fia  ftata  donata  da  gran  Prlcipc  per  merito  di  caualleria,e  perche  è  dificile  à  prouare  che  per 
tal  conto  fia  vna  famiglia  nobile .  però  confeffàremo  ch'ogni  forte  d'arme^elctta^donata, 
fa  teflimonianza  di  nobiltà  pur  che  fia,o,tato,o,quato  antica.E  potralfi  ancor  dire  che  molte 
armi  fiano  ftate  prefe  per  qualche  calo,o,à  qualche  compiacimento,lbpra  della  qual  matcra 
molto  dir  fi  potrebbe,ma  le  fupplifce  il  dirne  poco,  ricufiamo  il  troppo  per  fuggire  il  faftidic. 
Poi  the  lì  è  detto  quanto  l'arme  dèe  elfcr  tenuta  in  predio  e  quando  fi  penfa  c'habbia  hauuto 
(  ri'  !;nc,e  che  la  donata  da  Principi  per  merito  di  militia  fia  veramente  la  nobile  &  che  e  pof- 
libile  molte  e  molte  efferc  ftate  publicate  non  per  merito  d'arme  ne  d'altro ,  ma  per  elettione 
&  a  compiacimento  e  forfè  à  cafb,comc  è  accaduto  de  cognomi,  però  confermili  eh'  in  ogni 
modo  lìmiglianti  figure  arguifeano  nobiltà  con  quelle  conditioni  già  dette  e  più  lì  diranno 
Eflendo  quefta  materia  degna  di  longo  difcorfo,nó  parerà  lungo  a  giuditiofi  e  nobili  infelice 
ti ,  pnfeia  che  di  ciò  molte  cole  diletteuoli  lì  dicono,ncceffarie  molte  alle  confuetudini  mod-.r 
rie. Dirò  primamente  ch'i  Lcgifti  indifferenteméte  hanno  vfato  quefta  voce  insicnia  per 
infegne  e  per  arme3c  pure,come  lì  è  intefo3non  hanno  conferenza  ne  di  nome  ne  d'vlo  tenuti 
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iìamo  per  quefta  a  credere  chelBudeo,afrermando  le  armi  eh'  oggi  portano  le  famiglie  nobili 
non  efière  irate  vfate  dagli  antichi ,  per  quanto  fi  è  mostrato  in  queita  moderna  maniera,  che 
può  conchiudere  che  i  Romani  (  come  fi  legge)  anco  le  altre  nationi,  non  viàndo  quefti  fpet- 
tacoli  in  teftimonio  di  nobiltà ,  iì  preualeiTero  (  come  è  vero  )  de  cognomi  i  quali  hoggi  fi  vfà 
no,ancor  che  l'arme  baftalle,  impero  i  cognomi  fòdisfanno  all'orecchie  vicine  e  lontane,  e  le 
figure  alle  viite  prefenti .  Li  cognomi  che  feopriuano  e  manifeftauano  le  nobiltàdelle  calate , 
erano  in  viò  ,  o  per  natura ,  o  per  calo,  o  per  coftumi,  o  per  arte  erano  ancora  per  opcrationi 
militari,  per  luoghi,o  publici,o  priuati,per  elettione  e  per  occafione.Per  natura  furono  chia- 
mati 1  planci  per  vno  di  quella  caia  c'haueua  larghi  i  piedi,Craflo  dalla  grafTezzajCincinnato 
per  capei  ricci  per  calo  Valerio  coruino  per  il  coruo.per  coftumi,Metello  celere  perche  carni 
nana  in  fretta ,  per  arte,  Fabio  pittore,  Serano  per  l'agricoltura .  per  operatione  Fabio  maflì- 
mo.  per  luoghi  Scipione  arfricano  e  Marco  coriolano .  per  occafione ,  i  frondiiìi  i  Iattucini,& 
altri  cognomi  quali  infiniti ,  i  Fabii  dalle  faue  i  quali  furono  amatori  della  patria  onde  in  vn 
ibi  giorno  ne  reftorno  ammazzati  trecento .  Ouidio  nel  fecondo  de  fòrti  coli  ne  ferine . 
Vn  giorno  andando  i  Fabtf  contra  li  nimici 
Tutti  in  quel  giorno  tolfe  la  morte  rea. 

Vogliono  molti  per  ciocche  cotai  cognomi  cioè  Fabi^Piioni^Melii  &  altri  in  quei  primi  anni, 
f ìiiìero  polli  da  legumi  che  ricoglieuano  ne  i  loro  poderi  come  ch'in  quei  tempi  l'Agricoltura 
non  filile  ignobile  e  ciò  lì  verifica  per  la  molta  laude  che  M.Tullio  da  à  f\  neceftario  effercitio. 
i  Frondiiìi, come  iì  è  poco  l'opra  detto,  furono  coli  chiamati  tutti  coloro  che  difeefero  da  vn 
foldato  romano  chepafiàndoa  nuoto  il  fiume  volturno,  à  cafo  haueuavna  fronde  in  capo, 
furono  molti  e  molti  cognomi  fra  romani  che  deriuauano  da  diuerfe  herbe  e  da  pefei,  come 
fu  Lucio  murena ,  molti  da  diuerlì  animali  ciò  è  gli  Equitii  i  Tauri,i  Portii,Scrofii  e  per  quefxi 
limili  cognomi  iì  diftingueuano  e  iì  conofceuano  le  calate  de  nobili  romani,e  ben  Ibpra  di  ciò 
lì  comprende  che  per  le  opere  degne  s'acquiftauano  le  cognominanze  honorate.  Li  greci  an- 
tichi fimilmente  non  vfarono  le  armi  per  legno  di  nobiltà  e  diftintione  di  famiglie ,  ma  fi  be- 
ne i  cognomi  per  quanto  fi  giudica  nella  lettura  delle  hiltorie  loro,  imperò  vfàrono  i  patroni- 
mici per  la  maggior  parte ,  ciò  è  da  nomi  de  padri  e  degli  aui  famoiì .  E  per  eflempio  diremo 
che  Agamenone  e  Menelao  erano  detti  Atridi  ciò  è  figliuoli  d'Atreo.  Pelide,  Achille  figliuolo 
di  Peleo .  fu  detto  parimente  Ecacide perche  fu  nipote  d'Eaco.  fu  intefo  fimilmente  Aiace, 
efìèndo  ftato  eaco  ilio  auo.AchiJleide,  Tantalidi  &  infiniti  altri  che  di  fouerchio  feria  il  contar 
li .  Molti  gran  greci  ancora  iì  cogniominarono  da  luoghi  e  dalle  patrie ,  per  eiìempio,AleiTan 
dro  magno  fu  detto  macedone,  Pirro  epirota,Temiftocle  ateniefe,Epaminunda  Tcbano,Leo 
nida  {partano ,  Annibale  cartaginefe,  Orfeo  traciano  e  fé  volcifi  me  n'andarei  per  contarli  tut 
ti ,  in  infinito. Gli  Hebrei  moflrorno  la  loro  nobiltà  negli  ordini  delle  dodici  Tribù  e  fuor  ài 
quelle  ft imauano  ogni  altra  natione  vile  &  abietta.  Gli  Affricani  haueuano  per  publica  &  ho- 
norata  nominanza  il  fangue  de  Re  loro  e  de  fàcerdori ,  tutto  il  rimanente  era  tenuto  di  baila 
conditione.  ancora  che  in  molto  pregio  tenelfero  le  fattioni,  mailìmamente  la  Barchina,della 

3ual  fu  capo  l'auo,el  padre  d'Annibale .  con  tutto  ciò  non  fi  truoua  c'haueffero  légno  alcuno 
inobiltà.Nell'Afia  non  fi  legge  che  nobiltà  fi  ritruouiefra  loro  fi  conoica,efcetto  ne  i  capi 
di  configlio  ,  di  militia ,  di  facerdotio ,  e  di  gouerno  ancora  che  fuifero  nati  baffamentetenen 
do  ogniuno  per  perfona  d'honore  e  di  nobiltà  col  mezo  dell'opere  virtuofe  e  non  per  altro  fi 
cóchiuda  finalmente  eifer  queita  notitia  di  nobiltà  lòia  in  Europa  Miniata  e  conlèruata,col  me 
20  delle  fudette  armi  e  cognomi ,  e  principiata  da  Carlo  magno,  il  quale  col  mezo  delle  virtù 
militari,  volfe  che  s'illuft raifero  le  fiimiglie,&  e  quefto  lodeuoliltimo  coftume  fin  a  noft ri  gior 
ni  frequentato.  Di  quefti  fpettacoli,fc  furono  al  tempo  della  guerra  Troiana  grandillìmo  erro 
re  fecero  gli  Icrittori  Greci  a  non  hauerne  fatta  memoria  anzi  iì  vede  che  Homcro ,  Hefiodo, 
Pindaro  nulla  ne  accennano .  concio  iìa  che  gli  fteifi  fegnali  fieno  nella  militia  in  tutte  le  occa- 
fìoni  grandeméte  bifògneuoli,douendoiì  credere  ch'ogni  caualiero  e  capitano  di  conto  vfàfle 
e  per  decoro  e  per  diftintione,o  arme,  o  inlcgna,ouero  imprefa.E  lo  fteilo  Homero  nella  ordi 
nanza  nauale  de  Greci  poco  e  nulla  ne  fcriue,come  poco  à  dietro  fi  è  dimoftrato.  Virgilio  vni 
co  Poeta,come  fi  legge  nel  nono  fin  al  duodecimo  della  Eneida,  in  buona  parte  fa  de  legnali 
militari  piaceuole  ricordanza.  Eifendo  la  verità  che  le  tante  diueriìtà  de  figure  coloritele 
belliffime  inuentioni  de  caualieri  raanifeftaua  e  manifefta  la  dignità  e  la  riputatione  della 
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eauallcria,lc  quali  figure ,  o ,  fieno  armi  di  famiglie  ,,o ,  imprefe,  accrescano  ne  i  foldati  ardi- 
mento e  dcliberationc  di  vinccre,c  perciò  lei  Greci  &  i  Romani  vfarono  fimiglianti  fegnali  t 
grandiffimo  errore  (timo  io  che  fia  flato  a  non  farne  menzione, non  dico  in  parte,ma  in  tutto. 
Bello  adunque  e  dilettolo  vdirc  fanno  i  romanzi  de  noftri  tempi  quando  trattano  del  compa 
rimcnto  de  eli  efferati, come  di  ArtùdiTriftano,  di  Gironcortciè  d'Amadigie  d'altri  ch'in 
lingua  fpagnuola  è  Franccfc ,  tradotte  in  italiana ,  con  gran  diletto  ne  i  giorni  noftri  fi  leggo- 
no .  E  benché  i  romanzi  fieno  materie  lequali  difficilmente  fi  polfono  chiamare  metafore  & 
allegorie,  nientedimeno  piacciano  a  cialcuno,  maffimamentc  quando  contengono  mefeo- 
lanze  d'hiftorie  e  che  lì  nominano  perfonaggi  ch'in  parte  furono  veri.e  di  qucfto  modo  il  Taf 
fo  riempi  l'Amadigi ,  ma  molto  più  l'Ariofto ,  il  quale  ,  fé  ben  ha  tolta  l'origine  de  romanzi 
dal  dotilTìmo  Boiardo ,  nientedimeno  fi  altamente  e  leggiadramente  ha  fcritto  che  fi  è  lafcia- 
to  ogni  altro  Poeta  nel  fuo  genere  à  dietro.E  egli  vero  che  fecondo  il  parere  d'alcuni  giuditio 
fi  e  dotti  non  habbia  egli  feguito  la  regola  della  fauola,  leggaficon  quanta  diligentiahab- 
bia  ancora  fcritto  il  fapientiilìmo  Girateli  Cintio  academico  affidato ,  nel  fuo  Hcrcolc ,  e  ve- 
draifi  quanto  diletto  quefta  cotal  poefia  arrechi  agli  animi  de  Lettori .  Similmente  fi  può  leg- 
gere la  regola  de  romanzi  pur  data  I  luce  dallo  ftelfò  honoratiffìmo  Giraldi ,  doue  ogni  buon 
giuditio  agcuolmente  la  felicità  di  fìmil  poefia  con  ogni  fua  fbdisfattionc  difeeme  e  collauda. 
E  perche  in  quato  all'vlb  vago  di  caualleria,ho  voluto  veder  quali  tutte  le  hiftorie  antiche  gre 
che  e  latine,non  ho  per  quefto  ritrouato  chi  fcriua  cofa  veruna  quafi  del  fudetto  cóparimento 
di  caua!leria,nc  anco  i  moderni  hiftorici  nella  lor  profà  punto  ne  accennano,c  perche  gli  fcr:t 
tori  italiani  moderni  non  hanno  fcritto  degli  ornamenti  che  li  videro  nell'efferato  numcrofò 
di  Carlo  ottauo  ,  e  tante  imprefe  di  quei  Baroni  e  di  quei  Principi,  perche  ancora  degli  orna- 
menti di  tanti  efferciti  venuti  in  Italia  al  tempo  di  Luigi  e  di  Francefco  primo ,  doue  non  fu 
priuato  huomo  d'arme  non  che  capitano,  il  qual  non  portaffe  la  fua  imprefa  ?  io  ftimo  gran- 
diffimo errore  che  anco  in  profa  non  fi  faceffe  memoria  di  cofi  neceffarie  conueneuoli  orna- 
menti militari .  Et  auenga  che  le  diuerfe  fogsie  &  i  varii  ornamenti  di  profeffione  tanto  figno 
rile  non  fieno  di  effenza  neceffaria  in  tutto  aìl'cffercitio  della  guerra ,  nientedimeno  lo  hifto- 
rico  non  dee  in  verun  modo  tacerli ,  e  s'imitarebbe  la  natura  la  quale  non  tralafcia  i  capegli 
di  capi  Immani ,  non  le  barbe ,  non  le  ciglia  fopra  gli  occhi ,  non  quelle  delle  palpebre ,  non  i 
peli  indiuerfe  parti  de  corpi  viuenti  ne  l'vngc  delle  dita ,  che  fé  non  fbno  coli  della  effenza 
dell'huomo,pcrò  fono  concedute  e  produtte  dalla  natura  e  per  ornamento  &  ancor  per  nccef 
fità  in  alcuni  bifògni  che  ben  fi  fa  come  la  natura  e  Dio  non  operano  indarno .  E  fé  l'huomo 
&  infiniti  altri  animali  mancaffero  di  quanto  fi  è  detto/ariano  per  la  maggior  parte  monftruo 
fi  e  fchifi.  cofi  confermaremo  gli  ornamenti  militari  effer  à  foldati  in  vn  certo  modo  nccella- 
riiedi  decoro  e  di  reputatione.  Ritorno  a  dire  le  armi  hauere  hauto  più  chiara  origine  nei 
tempi  di  Carlo  Magno  &  all'hora  cominciorno  con  più  frequentia  à  ciTèr  pofti  in  vfanza,  co-» 
me  hoggi  veggiamo .  e  fono  perla  verità  di  molto  commodo  e  di  molto  rifpetto  e  d'vna  cer» 
ta  nccefìità  fi  che  i  nobili  dagli  ignobili  fi  conofeono.  perche  veramente  più  commodi  fono 
quefti  fegnali  nella  diftintionc  delle  cafiitc  che  l'vfo  de  cognomi,de  quali  fi  preuagliono  anco- 
ra le  genti  ruftiche  e  plebee. 
L'orìgine  adunq;  di  limili  coftume  fu  d'intorno  à  fettecento  anni  in  qua  la  onde  lecito  e  ch'io  di 
ca  Carlo  magno  effere  ftato  figliuolo  di  Pipino  di  nationc  todefeo  e  di  patria  franconica  e  per 
merito  e  per  valor  d'arme  Re  di  Francia  e  primo  Imperador  germano,  degno  forfè  di  più 
chiara  laude  ch'altro  fia  ftato  e  prima  e  poi .  E  fu  quefto  il  primo  che  la  Germania  tutta  fòtto- 
poneffò  all'imperioso  più  tofto  alla  volontaria  obedienza  la  riduceffe ,  con  ciò  fia  ch'agli  altri 
Imperadori  non  rendeffe  homaggio  altro  paefè  che  quello  il  quale  fi  richiude  fra  il  Reno  el 
Danubio.  Vengo  per  tinto  à  dir  rifolutamente  ellcre  fiate  le  vere  armi  donate  e  concedute 
da  Imperadori,  da  Re  e  da  altri  Principi  liberi ,  a  coloro  i  quali  valorofamcnte  nello  clfcrcitio 
di  guerra  fi  fono  portati .  ne  fi  truoua  ch'altri  di  diuerfii  profclTione  ;  benché  honorata  e  ver- 
ttiofàj  vfaffero  quefte  fbmidianti  figure  donate  per  altro  merito  che  di  militia,c  ciò  fi  cópren 
de  nella  voce  arme,  perche  la  fama  e  l'honorc  con  limili  inftrumcnto  s'acquifta.  per  Iaqual 
cofa  è  pur  la  verità  che  la  figura  è  detta  arme,  inftrumcnto  con  cui  eterna  gloria  in  quefta 
vita  fi  guadagna .  adunque  arme  dee  effer  nominato  quel  legno  che  rapprefenta  nobiltà  per 
merito  d'vno  partecipandone  i  difcendentidelle  cafatc .  e  ciò  per  certo  fi  trnoua  cotal  tefti? 
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monio  clfere  flato  conceduto  più  manifeftamente  dallo  fleflo  Carlo  magno;ilquale  più  ch'o- 
gnialtro  Imperadore  germano  combattè  per  la  fede  e  per  accrefoimento  dello  Imperio,  e  co- 
me lotto  di  lui  lì  ritrouaffero  i  migliori  caualieri  del  mondo ,  cofi  cominciò  da  lui  quefto  celli 
monio  fognalato.  e  ben  che  fia  openione  cheinanzi  à quefto  inuitto  Principe  haueffciimil 
guiderdone  d'honore  il  Tuo  principio,non  però  fu  cofi  deftinto  e  chiaro  alcuni  vogliono  e  co 
ragioneuole  fondamento  chel'arme  delle  famiglie  fia  ftata  inuentionc  prima  ch'in  altri  paefi 
frai  caualieri  di  Spagna  e  principiò  al  tempo  di  Damalo  Papa, effondo  Imperadore  Giu- 
liano apoftata  ,•  combattendo  quei  primi  chriftiani  coni  Mori,  contrai  quali  di  tempo  in 
tempo  hanno  fatto  lunghe  &  crudeliflime  guerre  e  delle  quali  fi  veggono  i  vittoriofì  Tro- 
fei d'intorno  alle  armi  di  molte  e  molte  Iiluftri  cafate  antiche  principalilììme  di  Spagna ,  ve- 
dendoli d'intorno  allefleffo  armi  tante  bandiere  quante  gloriole  vittorie  s'aquiftorno,e 
qual  fi  fia  figura  e  ftata  da  Re  pfèntata  a  meriti  di  caualleria  fra  li  quali  ho  veduta  l'arme  Mcn 
dozzaja  ManrichJa  Cordubada  Toleda,I'Alburquech,la  londogna,lAuala,c  di  molte  e  mol 
te  altre  potrei  dire  fé  le  haueffi  vedute,  &  in  fomma  tali  fono  vero  teftimonio  di  antichiiftma 
nobiltà  militare ,  concludiamo  finalmente  chel  merito  della  militia  e  la  part' alita  de  principe 
habbiano  cagionato  quefto  fegno.  quafi  immortale  guiderdone  di  nobiltà ,  e  concludiamo , 
tale  vfo  non  ritrouarfi  altroue  ch'in  Europa,  come  ciò  per  ifperientia  fi  può  credere  e  tener 
per  certiffimo,elfondo  la  verità  che  muna  forte  d'huomini  in  Àfia  &  in  Affrica  hanno  titolo  di 
nobiltà,faluo  quelli  c'hanno  fuppremo  dominio,o,quelle  che  nelle  armi  fono  de  notabil  vaio 
re.  (  come  difopra  fi  è  foritto)ma  però  iòno  fohiaui .  E  che  ciò  fia  vero  fimil  premio  effor  fola- 
mente  conceduto  à  meriti  di  guerra,non  Ci  truoua  che  fuffi  mai  dato  a  meriti  d'altra  profeffio 
ne,  però  non  fuor  di  propofito  è  flato  tal  fognale  chiamato  arme.  Diremo  per  tanto  due  co- 
fe,  vna  effor  vero  che  conuengaatale  fpettacolo  effor  detto  arm  e  dinotando  checonl'i- 
flrumcnto  di  militia  s'aquifta  immortai  fama,  l'altra  che  non  conuenga  a  qual  Ci  fia  altra  pro- 
feffione  benché  fia  honorata  .  Potrebbero  dire  alcuni  ch'i  Tofcani  primaflècondo  certi  anti- 
chi forittori)  e  poi  i  Romani ,  portarono  lAquila,  gli  Scithi  in  Afia  il  fulmine,i  Frigi  il  Porco, 
i  Corami  due  ruote,  i  Perfiani  l'arco  elTurcaftò,i  Traciani  Marte  il  Criftianefmola  Croce, 
gli  Egittiani  il  Bue,e  quafi  ogni  altra  prouincia  e  ragione  haueua  qualch'altro  publico  fognale 
Si  dubita  fo  fufforo  arme  di  nobiltà,©,  no,  perche  fé  fuftero  fiate  armi,farebbe  vero  ch'auante 
a  Carlo  magno  fuftero  ftate  in  vfo,  il  dee  però  credere  effore  fiate  infègne  publiche  e  non  ar- 
mi, poi  che  quelle  furono  ritrpuate  per  fognale  di  priuate  nobiltà  e  per  merito  militare  conce 
dute  à  tutte  i  pofteri  d'vna  medelìma  famiglia,  e  quelle  erano  per  certo  perpetue,  ma  infègne 
di  publiche  autorità,  il  potrebbe  dire  ancora  che  furono  molti  huomini  fanrofi  ,  tenuti  dalle 
genti  per  Iddii,  à  quali  s'attribuiuano  diuerfi  fognali  cerne  a  Saturno  la  Falce, a  Giouc  il  Ful- 
mine, a  Marte  la  Spada  detta  Framea,  a  Febo  l'arco  e  la  faretrata  Nettuno  il  Tridente  a  Bac- 
co^ Tirfo ,  a  Hercolela  Mazza  a  Minerua  la  Lancia  ma  s'ha  da  tenere  che  fu  fiero  iilrumenti 
da  combattere ,  e  non  armi  di  cafate  ne  infègne  di  autorità  e  di  dignità ,  perche  furono  tutti 
perfonaggi  bellicofi.  Imperò  che  voliamo  dire  che  fuiforo  altre  cofe  a  quelli  medefimi  perfo- 
naggi  attribuite,à  Gioue  la  quercia,a  Nettuno  il  Pino,  a  Marte  il  Cipreffo  à  Hercole  il  Piop- 
po,  a  Bacco  l'edra,a  Febo  il  Lauro,  quelle  però  faranno  ftimate  infègne,  >o  vero  armi?  ne  in- 
fègne ,  ne  armi  per  le  fudette  ragioni,  adunque  imprefo  ?  farebbe  da  creder  che  fi,perche  que 
Ile  cofe  non  lì  veggono  in  tutto  contrarie  alla  proprietà  delie  imprefo  ben  che  non  ci  Ci  vegga 
no,o,  leggano  i  motti  e  forfè  per  l'antichità  non  fo  ne  troua  memoria.  Confermili  che  non  al  - 
troue,efoetto  in  Europa,  fuole  vfarfi  lo  fpettacolo  delle  priuate  nobiltà.le  quali  fono  in  Italia 
ài  più  numero  ch'in  altre  prouincic,  equeflo  èauenuto  perle  piufrequenti  mutationi  de- 
gli flati  e  per  le  partialità  le  quali  fin  nelle  ville  multiplicauano .  E  che  ciò  fia  la  verità,  vadali 
jn  qual  fi  voglia  città  di  Spagna  di  Germania  di  Fiandra  d'Ingilterra  di  Boemia  di  Polonia 
d'Vngaria ,  non  fi  vedranno  in  tutto  cento  armi ,  e  nella  minima  città  o  cartello  in  Italia  fo  ne 
vederanno  le  migliaia,  anzi  pochiffimi  cittadini  in  Germania  e  nell'altre  nominate  prouin- 
cie  portano  limile  teftimonianza  di  nobiltà,  e  folamente  quelli  la  portano  iquali  hanno  com- 
prato o  qualche  feudo ,  o,  per  hauere  hauto  qualche  grado  di  foldato ,  ne  altrimenti  gli  altri 
ardirebbero  di  publicar  tal  fognale  fonza  la  grada ,  o  priuilegio  del  principe.  Veggo  che  mi 
s'apprefonta  più  materia  la  qual  non  farebbe  forfè  agir  animi  nobili  difoara .  Tutta  via  voglio 
per  quanto  pofjfa  reftringermi  e  trattar  CGnbreuitàrlmodo  diariamente  oflèruato  intorno 
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alla  diucrfità  delle  armi,lc  quali  hora  fono  publichc  per  publica  e  fupprema  autorità,hora  pri 
uatc  co  dignità  &  hora  priuatc  lenza  dignità.Le  publichc  con  fupprema  autorità.o  dignità  di 
remo  eflère  le  chiaui  del  Papa  vna  d'orol'altra  d'argtto  cócedute  à  Pietro  da  cristo  noflro  Si 
gnorc  e  fucemuamétè  a  tutti  gli  altri  Tuoi  Vicarii  dalla  chiefa  approuati,  per  legnale  veraméte 
di  grado  vnico  in  terra,  e  fuppremo  nella  dignità  fpirituale.  L'Aquila  è  data  per  fegno  ancora 
di  fupprema  autorità  téporale  agli  Imperadori  Ccfari  augufti.La  Luna  a  Tiràni  Otomani,  co 
tutto  qneflo  non  diremo  che  cofi  publichc  e  fuppreme  fieno  quelle  dei  Rei  quali  giuridica- 
mente deòno  ellère  in  qualche  modo  inferiori  a  dui  principi  fuppremi  cioè  Papa,&  Impcra- 
dorc.  Vero  e  che  conlìderandolì  la  pollanza  di  tutti  i  Re  del  mondo,  Filippo  d'Àuftria  Re  ca- 
tplico ,  alìòlutamente  effer  dee  di  fupprema  autorità,in  quato  alle  forze  temporali  &  in  quan- 
to a  meriti  del  fuo  alto  valore ,  rapendoti  il  numero  di  tanti  regni  e  prouincie  ch'egli  poffiede, 
el'incomparabil  merito  delle  lue  immortali  e  criftiane  opcrationi ,  può  meritamente  clTcr  te- 
nuto per  Monarca,  maffimamente  guardandoli  agliimmenlì  benefitii  ch'in  tutti  i  tempi  la 
finta  apostolica  romana  chielà  ha  riediti  e  riceue.Ne  fi  truoua  in  fcritto,nc  in  penfimcnto  hu 
mano  chi  mai  più  Mattato  Re  e  Monarca  del  nuouo  mondo  il  qualda  molti  è  Itato  tenuto 
che  non  fuflè ,  &  hoggi  fi  vede  ridotto  dalla  gran  Maeftà  di  Carlo  V.  Imperadore  e  dalla  in- 
comparahil  pollanza  del  Re  Filippo  Mio  figliuolo,  fotto  lo  ftendardo  della  fanta  croce  e  fatto 
Obedientea  precetti  euangclicidoue  è  verificato  il  detto  della  chiefa  Ipolà  di  Dio,  ciò  è  per 
tutta  la  terra  e  fparlò  il  fuono  de  fanti  difcepoli  di  Crifto .  Quello  e  adunque  meriteuol 
di  fupprema  autorità,  e  di  Monarchia.  Et  in  quelli  prelènti  tempi  chi  fi  truoua  nei  bifo- 
g  ni  della  il-dc  criftiana  per  difefa  e  foftegno ,  fc  non  Filippo  >  chi  aiuta  &  affittirà  quella  nò- 
lira  facrofanta  religione  fc  non  Filippo  ?  chi  con  le  proprie  facultà  e  proprii  fubditi,  e  regni  a 
glinfidcli&  agli  hcrctici  continuamente  refifte  e  repugna  fc  non  Filippo?  ne  feguita  adunq,- 
che  per  potcntia  e  per  merito  fieno  le  (uè  armi  di  publica  e  di  fupprema  autorità.Eflèndo  egli 
però  inferiore  e  figliuolo  al  Papa ,  vicario  di  Dio  per  obligo  di  religiofa  obediétia,&  inferiore 
a  Cefarc  augufto  per  ordinaria  prccedenza.Li  Gigli  d'oro,arme  del  Criftianitlimo  Re  di  Fran 
eia ,  arme  è  di  publica  e  di  lupprema  autorità .  Medcfimamente  quelle  del  Re  di  Portogallo, 
di  Polonia,d'Inghiltcrra ,  d'vngaria ,  di  Boemia,  di  Scotia,  di  Danimarche ,  e  d'altre  fé  più  in 
Europa  fc  ne  truouano ,  lòno  manco  publiche  e  manco  fuppreme  per  hauer  manca  polfanza 
e  manca  autorità  ne  i  titoli ,  oltra  la  contumacia  d'alcuni  di  detti  Re  per  difubidienza  verlò  il 
Papa ,  e  verlò  l'Impcradorc ,  Con  tutto  ciò  le  armi  de  nominati  principi  non  lòno  riconofeiu 
te  per  armi  delle  canate  loro ,  ma  fi  bene  delle  dignità  e  papali ,  &  imperiali,  e  reali .  e  fi  cften- 
dono  à  coloro  che  fuccedono  al  Papato ,  all'Imperio ,  &  al  Regno  quello  fono  che  vanno  per 
fuccelfione  di  dignità  e  lòno  antichilfimc .  Le  armi  poi  priuate  con  dignità  publica  lòno  quel 
le  de  Duchi,  Principi,  Conti ,  Baroni ,  iquali  non  hanno  afiòluto  dominio ,  ne  lòno  armi  di 
dignità  ordinaria ,  e  pertinenti  alla  dignità ,  ma  fi  bene  alla  cafata  &  al  fangue  loro .  e  quefte 
diremo  che  trafecndono  a  pofteri  in  infinito,  delle  quali  altre  hanno  lòpra  le  armi  il  cerchio 
ornato  di  gioie ,  altre  non  l'hanno ,  e  fono  dette  di  priuata  dignità.  Tuttauia  fra  i  Principi  ita- 
liani moderni  Franccfco  sforza  huomo  di  rcal  merito  lalciò  la  fua  arme  della  propria  fami- 
glia e  prefe  la  Eifcia  de  Vifconti .  E  egli  ben  vero  che  le  armi  di  publica  e  fupprema  dignità , 
polfono(fecondo  alcuni)  fcruirc  per  infegne,comefiè  detto  di  quelle  delle  fopranominate 
prouincie.  potcndofi  confermare  che  fc  lono  armi ,  fieno  coli  dette,  perche  conuengonoa 
gradTpublici  e  non  alle  famiglie  priuate,  llando  noi  làidi  che  le  nobiltà  vere  delle  cafàtc,pro- 
eedino  dal  valor  delle  armi  onde  tal  legnai  e(com  e  fi  è  detto)  ne  rende  telhmonanza.  Per  tan 
to  C\  dee  conchiudcrc  che  per  cagione  del  lignificato  di  quefta  voce  arme.  Ila  Hata  concedu- 
ta da  Principi  agli  huomini  valorofi  nello  eflcrcitio  di  guerra ,  iquali  hanno  faputo  maneggia 
re  gli  ftromcnti  di  cotal  nominanza .  Ne  lafciarò  di  dire  che  l'Aquila  rapprefentando  fuppre- 
ma dignità ,  non  perciò  è  il  medefimo  con  l'arme  d'Aultria .  Ne  le  chiaui  con  l'arme  Ghisle- 
ria ,  ne  quelle  di  tanti  regni  dinotano  la  cafata  del  Re  Filippo ,  ne  i  Gigli  la  ftirpe  valcfia .  Le 
ftatue  fole  però  lòleuano  crfer  vfate  &  hoggi  fi  vfano  le  quali  rapprefentano  vno  che  meritò  e 
non  gli  altri  del  fuo  ceppo .  Si  legge  ancora  che  fimiglianti  imagini,o,  di  marmo,  o  di  metallo 
furono  dedicate  a  huomini  valorofi  nella  militia,  e  non  ad  altri  profcflòri  come  Filotòri  Poeti, 
&  oratori  famofi .  La  ragione  e  che  chiamandoli  quefte,  armi,  non  conuienc  che  fieno  fegno 
d'honore  alle  feientie .  adunque  folamentc  tali  Ipettacoli  fi  concedeuano  al  valor  militare ,  di 

Tullio 
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Tullio  punto  dalla  ambinone  volfe  tentare  poi  che  per  dottrina  tai  te/timoni  d'honore  non  fi 
concedeuano ,  di  elfere  Imperadore  nella  guerra  del  monte  Amano ,  il  quale  è  nella  Cappa- 
docia  &  è  parte  del  monte  Tauro .  Per  lo  qual  carico  Tullio  volfe  moftrare  di  meritare  rimu- 
gini e  le  ftatue.  fi  truoua  però  ch'i  Greci  à  profeflori  di  dottrina  indrizzorno  le  ftatue  &  i  co- 
lciTì ,  come  à  Demoftene  a  Pittagora  &  à  Berofo  ere!  fero  vna  ftatua  indorata  altri  dicono  la 
lingua  d'oro  Ariftotile  confacrò  à  Platone  Tuo  maeltro  dopo  morte,  vna  altare .  quinci  fi  con 
fermi  à  foldati  di  merito  eiferfi  conuenuta  e  conuenirfi  l'arme  in  certezza  d'honore  e  di  no- 
biltà, lì  truoua  ancora  che  da  Carlo  quarto  Imperadore  fin  hoggidi  fi  cominciò  quello  fegna 
le  d'honore  a  conceder  a  profeflori  di  dottrina.&  à  coloro  che  perfeuerauano  di  ben  feruire  a 
Principi  in  altri  neceflàrii  maneggi  ch'in  quei  di  guerra .  fimilmente  è  venuto  in  consuetudi- 
ne che  le  armi  dagli  ftefli  Principi  per  fauore ,  molte  volte,e  non  permerito,  iì  fono  concefle 
e  fi  concedono,cofi  ancora  le  voci  lenza  dignità,come  di  Marchefe  fenza  marchcfato,di  Con 
te  fenza  contado,  di  Caualiere  fenza  mento  di  militia ,  e  folamente  le  loro  fignorie.o  fono 
vfanze,  opriuilegi. 
E  per  veder  che  le  armi  non  fi  deono  concedere  ad  altri  ch'alle  virtù  di  militia,  leggali  come  à 
Carlo  quarto  piacque  di  donare  a  Bartolo  famofò  legifla  e  fuo  confegliero ,  vn  leon  rollò  con 
due  code  in  campo  d'oro  il  qual  fognale  di  nobiltà  pafloàiùoi  pollerie  paflàràper  rnerito 
d'vn  folo.  E  benché  Bartolo  fulfe  fra  profeflori  di  legge  il  primo ,  nientedimeno  conofeendo 
eflèr  cofa  infolita  che  l'arme  fi  concederle  ad  altri  che  à  meriti  di.  caualleria  %(ì  ritirò.quafi  co- 
fa  à  lui  non  conueniente ,  pure  l'accettò,  dicendo  nel  fuo  trattato  delle  inlcgne  e  delie  armi, 
„  non  cifer  lecito  di  riculàre  quanto  viene  dalla  mano  del  Principe,  della  cui  autorità  è  facrile- 
„  gio  dubbiate ,  o  vero  difputare .  alla  legge  feconda  nel.C  del  biafmo  del  facrilegio .  Di  qui 
viene  che  molti  hanno  co!  fegno  dell'armi  nobilitato  le  cafe  loro ,  non  con  virtù  cauailerefea 
ma  con  dottrina  e  con  altri  honorati  maneggi  •  P*  ài  ciò  voglio  feoprirne  (  come  potrei)  mol- 
te famiglie .  douendoii  tener  per  cofa  ragioneuole  e  giufta  quell'arme  eflèr  vero  teflimonio 
di  nobiltà  quando  fìa  venuta  per  teflimonio  di  merito,o  nelle  opere  di  vittoriofa  mihtia,o  in 
quelle  delle  eccellentiflìme  feientie ,  o  vero  per  altri  negotii ,  o  per  fiimofi  e  pacifichi  gouerni 
di  città  e  di  prouicie.Et  è  flato  bene  che  i  veri  Principi  (come  iece  Carlo  quarto  Imperadore) 
habbian  voluto  riconofeere  ogni  forte  di  vertuofe  perfone  con  quefli  Intugliami  doni,ne  per 
ciò  è  flato,  fé  non  vfo  honefliflimo ,  non  eifendo  di  minor  merito  coloro  che  fono  flati  eccel- 
lenti in  dottrina  &  in  altri  feruigi  d'importanza  per  i  principi,che  quelli  della  militia . 
Veggalì  per  ciò  s'alcuni  che  quelli  tali  fpettacoli  fenza  alcun  merito  s'attribuifeano,  deb  beno  ef- 
fcr  comportati  &  admclfi  per  nobili ,  veramente  no .  perche  appreflò  i  Remani  le  qual  fi  vo- 
glia fenza  inerito  e  fenza  confenfo  de  fuperiori  fulfe  flato  tanto  ardito  di  publicariì  le  imagi- 
ni ,  non  folamente  farebbe  rimalo  vilipelò  ma  ancora  acerbamente  alligato  con  la  pena  del 
falfo.  Ecio  ben  fi  conforma  col  detto  del  Signor  noflro  Giefucrifto ,  quando  fcacciò  colui  dal 
conuito  non  hauendo  la  vefle  nuttialc . 
Jy  Imperò  la  flima  che  di  tal  fègnale  C\  tiene ,  lo  demolirà  Bartolo  nel  mede-fimo  trattato  che  di 
„  fòpra  lì  e  intelo ,  affermando  ciafeuno  poter  vetare  che  la  fua  arme  non  pofla  ne  debba  eflèr 
vfata  da  chi  non  è  della  medefima  famiglia  efeetto  fc  fuflèro  di  patria  diuerfa .  e  dò  quello  ef- 
fempio.  Ritrouandcfi  vn  todelco  à  Roma^vide  vn  Romano  portare  la  medefima  arme  che  la 
fua,e  di  quello  fattane  querela  denanti  al  Giudice  competente ,  gli  fu  dato  torto  ,  eifendo  di 
diuerfe prouincie . L'altro elfempio  con  più  certezza  fpiegar  poflò,cioè  chef  fèndo io  nel 
1 544-andato  ne  i  feruigi  del  Marchefe  del  Vallo  alla  dieta  di  Vormacia,m'abbattei  eh' un  fig- 
nor  todefeo  era  entrato  in  gran  colera  per  hauer  ville  a  vn  balcone  le  couertine  di  Fabritio 
colonna ,  doue  era  intellùta  l'arme  de  colonnelì  che  è(come  fi  fa  )  vna  colonna  con  la  corona 
in  cima,  ne  voleua  ch'altri  fi  vfurpaflè  il  fuo  fegnale  informatoli  poi ,  con  molta  piaceuolczza 
vifitò  Fabritio  e  con  lungo  ragionamento  rimafero  infieme  amici  e  parenti,  e  fi  vfòrono  l'vn 
l'altro  honorate  e  gentililfime  cortefie ,  fra  eifi  concludendo  di  hauer  nauta,  o  in  Germania,o 


vero  in  Italia  vna  medefima  origine . 


Diciamo  eflere  pure  quella  vfànza  di  tanti  diuerfì  oggetti  di  nobiltà  molto  confufà  perche  non 
è  poflìbile  di  poter  difèernere  quali  armi  fieno  per  merito  publicate,  non  potendoli  ben  fape- 
re  quali  fieno  le  donate  per  merito  di  caualleria  e  di"  dottrina ,  quali  preie  à  compiacimento, 
quali  acafo  e  quali  perperfuafione  •  Impeto  ha  da  prefupponerfi(  come  fi  è  detto)  che  tutte 

dinotano 
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dinotino  nobiltà,  quella  tanta  confufìonc  è  bene  che  non  ci  faccia  perder  tempo,attcndcndo 
noi  alla  varietà  delle  figure  per  quanto  breuemente  ne  parlaremo,la  qual  cofa  credo  che  farà 
di  lbdisfattione  a  ciafeuno  ,  anzi  trattandoli  parte ,  lì  potrà  haucr  fàcilmente  notitia  del  tut- 
to. Egli  è  ben  vero  che  molte  e  molte  armi  fi  veggono ,  rapprefentando  animali  tcrrcllri  do- 
meftici ,  lai  natici  e  quali  di  tutte  le  fpetie ,  e  di  elfi  (come  lì  e  in  parte  narratole  tede,  gli  arti- 
gli le  bianche  dal  mezo  in  fulb  col  capo  folo  lbarati,interi  con  le  zampe  dritte  dinanzi,  a  giac 
cere ,  in  quattro  piedi  &  in  altre  diuerfe  foggie.  parimenti  volatili  &  aquatici  e  reptili,hora  le 
condo  la  loro  naturalità,hora  con  qualche  improprietà  di  natura ,  replicando  che  donate  per 
merito, o,  no,dinotano  nobiltà .  E  chi  volerle  conlìderar  tante  diucrlìtà  &  interpretarle ,  fa- 
rebbe come  volere  in  vn  Iorio  beuerfì  il  mare  Oceano,e  poi  le  ben  luffe  di  giouamentoedi 
piacerc,verrebbe  in  vn  faftidio  incomportabile .  E  però  opcnione  d'alcuni  belliilìmi  indegni 
che  le  armi  de  gli  animali  intieri  fieno  flati  più  pregiati  guiderdoni  che  quelle  armi  de  figure 
inanimate  del  che  poco  adietro  adir  comincio  ili,  come  diremo  li  tre  Leopardi,  arme  reale 
d'Inghilterra  ,  &  arme  di  cafaTruxe ,  Ulullre  in  Germania ,  come  il  Leon  bianco ,  arme  anti- 
cha  de  Gonzaghi ,  l'Orlo  de  gli  Orlìni  il  Leone  col  Codogno  di  cala  Sforzefca  il  Leon  bianco 
di  Conti  di  Santo  Secondo,  il  lupo  azurro  de  Marchefi  di  Soragna ,  il  Liocorno  di  Pizzinardi 
&  altri  infiniti  che  contarli  tedio  darci .  ne  per  ciò  q licita  cpenionc  che  tali  animali  denotino 
maggior  nobiltà  è  in  tutto  fuor  di  propolìto  poi  che  fé  non  altro,  almeno  fanno  bella  e  gcne- 
rofa  villa.  Tuttauia  ritrouandofì  quali  infinite  figure  inanimate  che  fono  armi  de  Principi  fup 
premi  e  mediocri ,  non  diremo  che  pollino  dinotare  mcnor  nobiltà  dell'altre .  di  molte  fami- 
glie illuitri  ancora  fi  veggono  l'armi  d'arbori,  de  "fiori,di  qua'che  forte  di  frutti-  camice,  Ban- 
diere ,  Stendardi,  Pietre, Va/i  di  ferro,  di  legno,  di  marmo,  Cartelli,  Torri,  Botticelle,  Piallrc 
d'oro,trc  gigli  e  tre  rofe ,  Archi  da  frczze.Archi  da  muraglie ,  onde  marine ,  diuerfita  de  co- 
lori in  lifte ,  per  lungo  per  traucrlb,  per  largo ,  fchaccheggianti ,  monti  di  più  numero ,  &  al- 
tre figure  flrauaganti  ritrouate  dall'arte,  e  fieno  finalmente  come  fi  voglia  ch'altre  nobili,altre 
illuftri  fono  per  notitia  e  per  coniettura  apprezzate .  E  ancor  da  fapere  ch'ad  ogni  arme  fi  ri- 
chiede con  propofìto  il  fuo  campo,o,  giallo,o,azurro,o,  biancho,  non  mai  verde ,  non  nero  e 
rare  volte  rollo  ofeuro,  la  ragione  è  detta  da!  Calfaneo  la  quale  è  ch'i  campi  non  dcono  edere 
ofcuri,con  ciò  fìa  che  par  quella  ofeurità  le  figure  non  fanno  lieta  moflra  &  in  quella  ofeuntà" 
gli  altri  colori  languidamente  comparifeono ,  degno  fpettacolo  adunque  e  quel  dell'arme  e 
che  ciò  fìa  vero  è  vn  fognale  che  fpcllb  mantiene  la  ragion  di  quanto  è  Irato  contra  ragione  oc 
cupato.cpcrcflèmpio  veggiamo  la  lunga  e  fiera  controuerfia  fra  il  Redi  Francia  e  quello 
d'Inghilterra,  con  ciò  fìa  che  ciafeuno  di  elfi  pretenda  di  effer  padron  della  Francia,  onde  il 
He  d'Inghilterra  moflra  portando  li  tre  gigli  d'oro ,  di  conferuar  le  lue  ragioni  fé  per  ciò  non 
s'inganna,  ma  che  diremo  in  qual  leggiadra  maniera  Lodouico  Arioflo  tratta  il  duello  fra 
Mandricardo  e  Rugiero,pretcndendo  ciafeuno  di  elfi  hauer  ragione  di  portare  l'Aquila  bian 
ca?  molti  altri  ellempi  addurre  io  potrei  per  la  ltima  che  in  molti  paefì  fi  fa  di  fimigliantc  tcfli 
monio  di  gentilità .  Paris  del  Pozzo  nella  legge  prima  al  Codice  della  mvtationb  del  n  o  m  e 
,  dice  cheli  può  vfare  vn'arme  dal  proprio  padrone  donata  e  conccduta.alla  legge  n  r  clv  e 
sta  r  a  e  i  o  n  e.  al  paragrafo  finale  al  digeflo  delle  donationi .  per  che  (è  li  può  concedere  il 
nome  delle  dignità ,  li  può  ancor  concedere  l'arme .  e  ciò  fi  nota  nella  legge  utta  al  para- 
n  grafo  sottoconditione  al  digelto  Trebelliano.Baldo  nel  C  fecondo. ,p  v.iri  della 
Jy  fede  dcglii  s  tro  m  e  n  t  i.  neH'vltimacolonna.douedice  e  h  e  i  n   alcvne  cose  il 
sigillo  al  arme  s'agguaglia .  quinci  tuttauia  più  trouiamo  l'armi  elfer  degne  che  le  ne 
tenga  conto  e  cuflodia.Nafce  con  tutto  quello  vn  dubiocioèfe  due  calate  d'vnmcdeiìmo 
cognome  e  d'armi  diuerfe.poflono  tenerli  di  edere  vfeite  d'vn  ceppo ,  lì  dice  e  confermali  di 
no.  con  ciò  fìa  che  l'arme  vlandolì  per  legnale  di  nobiltà  a  quella  piti  ch'a  cognomi  fi  debbe 
dar  fede  ,fapcndofì  madìmamente  che  quali  ogni  plebeo  meccanico  e  villano,  vfano  i  cogno 
mi,  ma  l'arme  non  già  mai.e  ciò  fi  è  vn'altra  volta  detto,  adunque  douc  è  la  conferenza  de  co- 
gnomi non  lì  può  dire  che  lenza  l'arnie  fieno  le  pedone  d'vna  medefìma  Itirpe.  gli  effempi  di 
ciò  fono  quelli ,  ritrouandofì  in  Siena  la  nobil  calata  de  Mandoli  e  de  Carli ,  la  diitcrcntia  de 
cognomi  .portando  l'vna  d'altra  la  medelìma  arme,  che  è  di  cinque  lune  in  campo  d'oro,  o 
vero  in  campo  azuro ,  non  fa  che  non  fieno  d'vna  flelfa  progenie,detta  de  Picolomini .  Si  ve- 
de per  ciò  fvnza  addurre  altri  cftempi  (  ch'infiniti  farebbero)  quanto  veramente  le  Armi  fie- 
no 
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fio  di  maggiore  Mima  ch'i  cognomi.  Vogliono  ancora  alcuni  che  la  mutatione  de  cognomi  di 
nulla  difdica ,  ma  mutar  arme ,  fé  non  e  per  lecita  &  importante  occafionc  il  mut-jria  ,  è  di- 
sohonor  manifefto,le  cagioni  però  ch'i  cognomi  Ci  mutino,hora  fono  degne  &  hora  indegi  e  . 
Tu  degna  la  mutatione  de  Manli  in  Torquati  (il  che  ad  altro  propofitofièdetto)  de  Cor- 
nell in  alfricani ,  ma  fu  indegna  quella  di  Metello,  mutato  in  celere ,  il  qual  inoltrando  à  M. 
Tullio  la  fepoltura£itta  al  fuo  maeflrodi  fcuola,hauendoui  fopra fatto  dipingere  vn  Cor- 
110 ,  dimandò  a  Tullio  quello  che  gli  pareua ,  gli  rifpofe  tu  hai  fatto  (  Metello  )  molto  bene  in 
far  dipingere  tale  augello,il  qual  è  teflimonio  chel  tuo  maeflro  rmfegnò  più  tolto  à  volare  che 
àfapcre,  tarlatolo  di  lis^giero ,  maflìmamente  che  folitoera  di  caminar  fempre  con  palli 
frettolofi  .  Di  quelli  cognomi  per  cagione  indegna  proceduti ,  molti  altri  effempi  addu- 
reiìpotrcbbcno  ma  perche  io  non  ho  da  Ilare  nella  materia  de  cognomi ,  (timo  però  con 
lienirmin"  di  fègùitare  con  ogni  breuita  la  materia  dell'armi,  tanto  piufouenendomil'vfo 
di  Germania,  di  Fiandria ,  di  Polonia ,  di  Francia  e  d'altri  paefi  d'Europa ,  doue  le  armi  del- 
le famiglie  non  fono  filmate  veramente  nobili  fenza  cimiero ,  e  foglion  dir  quei  paefani  che 
1  cimieri  fanno  piu  Morra  teftimonianza  di  nobiltà ,  anzi  fi  perfuadono  chele  armi  con  gli 
fleìli  cimieri  fieno  fiate  donate  da  Principi  per  Iblo  merito  dimilitia.il  cimiero  di  pregio 
vogliono  che  iìavn  elmo  d'huomo  d'arme  e  quando  è  aperto  di  vifìera,  dicono  lignificar 
grado  di  rmlitia ,  quando  è  chiufo  non  dimoftra  grado  di  fegnalata  dignità ,  ma  fi  bene  par- 
ticolar  valore  in  qualche  fattione  di  guerra,  il  qual  coflume  pare  ame  che  chiarifea  le  difficol- 
tà delle  armi  nobili  e  men  nobili  e  che  confermi  il  vero  fpettacolo  di  nobiltà  con  filiere  nel- 
l'vfo  della  mii:t;a  .  Io  per  ciò  pollo  dire  che  nel  ijjj.  in  Agufla ,  facendoli  quiui  la  dieta  pre 
lènte  il  Re  de  Romanlvidi  che  vn  gran  ricco  todefeo  haueua  comprato  vn  feudo  &  vsò  osmi 
diligenti»  per  impetrare  che  fopra  le  fuear  mi  poteffe  ponereil  cimiero,  e  per  quanto  mi  fu 
accertato  non  potè  col  mezo  d'infiniti  fauori  ottenere  dal  Re  fi  desiderata  grada,  e  quello  fuc 
ceflè  per  non  hauere  il  lupplicante  potuto  verificare  ch'alcun  de  fuoi  hauclfe  fatto  efTercitio 
di  guerra .  con  tutto  quello  in  Spagna  e  più  in  Italia  molte  armi  di  calate  illuflri  fi  veggono 
lènza  cimieri . 

Affermili  adunque  che  limile  vfànza  farebbe  degna  di  efler  fèmpre  ofleruata  per  tutto .  Nafcè- 
mi  ancora  vn  altro  dubio  neceffariamente  degno  di  confideratione  il  quale  è ,  qual  arme  ar- 
guita piu  certa  nobiltà ,  o  quella  che  non  ha  con  l'arme  conferente  il  cognome,  o  quella 
che  lo  ha  conferente  come  dire  Colonefi  dalla  Colonna ,  Orfini  dall'Orlo ,  Vitelli  dal  Vitel- 
lo che  è  cimiero  e  l'arme  fatta  a  fiacchi ,  Cafliglioni  trai  cartello ,  Criuelli  daIcriuello,Ro- 
ucri  dalla  rouera ,  Moroni  dal  morone ,  Carretti  dalla  caretta ,  Gambari  dal  gambaro ,  Tor- 
riani  dalla  Torre,  Malefpini  dalla  fpina,  &  infiniti  altri  ch'io  tralalcio,  quelle  però  che  non 
conferifeono  col  cognome  fono  come  e  l'arme  de  Medeci,de  Farnefi ,  da  Efle  .  deGonza- 
ghi ,  de  Vilconti ,  de  Sanfcuerini ,  de  gli  Sforzefchi ,  de  Dauali ,  Cibò  ,  Sauelli ,  Doria ,  Gri 
maldi  jTriuulci ,  Spinoli ,  Rangoni ,  Pallamani ,  Bcccharii ,  Borromei ,  Baglioni ,  Rolli  ,Scot 
ti,Pepoli,  Maluezzi,&  infinite  altre.  Veramente  è  nodo  queflo  impollinile  a  fciolglierìo  e 
dirriciliìlimo  a  tagliarlo ,  niente  di  meno  la  conferenza  dell'arme  con  li  cognomi  fa  filmar 
predò  à  molti  ch'arguifea  piu  certa  nobiltà.  Io  però  nonfò  ritrouarci  ragione,  vedendoli 
e  conofeendofi  da  ogni  parte  certezza  d'antichiflima  e  di  Illuftre  nobiltà .  Et  è  da  peniate  e 
da  giudicare  che  fra  quefte  nominate  famiglie  fia  poifibile  chevnafia  piu  antica  deli'altra 
&  alcune  piu  graduate  ma  forfè  meno  antiche  delle  non  graduate.  In  lèmma  farebbe  impo- 
fibi'e  &  odiofo  il  giuditio  che  fé  ne  facelfe ,  e  però  io  me  ne  rimetto ,  ne  fo  differenza  veru- 
na da  vn'arme  che  fia  di  perfetta  e  naturai  figura  animata,  da  quella  che  fia  imperfetta  ani- 
mata &  ancora  da  tutte  quelle  chclòno  inanimate ,  e  quali  di  baffi  e  di  meccanica  villa. 

Mettono  ancora  molti  di  belliffimo  ingegno,  quello  altro  dubbio  in  campo,  fcl  Duca  di  Sauo- 
ia,di  Saffonia , di Bauiera,  Arciducchi"d'Àuftria,&  molti  altri  c'hanno  titoli  dalle  proprie 
prouincie ,  portino  le  armi  delle  proprie  prouincie ,  o  vero  delle  loro  particolari  cafate  o  ve- 
ro famiglie,come  fanno  li  Re  per  quanto  il  è  abaflanza  narrato"  poco  à  dietro.Alcuni  credo- 
no che  fieno  armi  delle  prouincie  quando  elle  da  fé  medefime  fi  gouernauano ,  alle  quali  pa- 
rendo forfè  piu  quieto  gouerno  lo  elegere  vn  capo  &vnfignore,  piacque  che  lo  eletto  vfaì- 
fe  per  armi  la  publica ,  e  non  la  prillata  arme.e  con  tutto  ciò  fi  vede  che  l'altezza  del  Duca  di 
Sauoia  ha  la  croce  biancha  che  non  è  arme  delle  prouincie  che  egli  giuridicamente  poflficde 
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ma  quella  che  è  fata ,  &  farà  immortale  tcflimonianza  del  Principe  A  madco  il  quale  liberò 
Rodi  dalla  tirania  degli  infedeli  &  a  perpetua  e  gloriola  memoria  di  quel  ferenilfuno  fignore . 
vollero  tutti  i  Principi  criltiani  ch'egli  vfallc  di  iua  famiglia  quel  medelìmo  legnale  che  via  la 
religione  caualierefea  di  Santo  Giouanni.  E  fi  può  credere  che  quelli  poco  inferiori  ai  Rc,con 
fèruino  il  medelìmo  coilume  che  gliftelIìRc,  come  per  eflempio  diremo  del  Re  di  Spagna 
il  quale  via  tutte  le  armi  de  fuoi  regni  e  fuc  prouincie . 

In  quella  diuerfità  lì  può  ancor  dubitare  quale  arme  arguifca  maggior  nobiltà,o,quelIa  che  vicn 
dalle  prouincie  col  titolo  delle  prouincie ,  o  quella  che  viene  dalle  famiglie  prillate  col  titolo 
delle  città  2  cerne  dire.  Duca  di  Milano  con  l'arme  di  famiglia  prillata,  Duca  di  Fiorenza  con 
l'arme  vfatada  prillare  perfonc.  Duca  Ottauiodi  Parma  edi  Piacenza  con  l'arme  Farne  fé, 
Duca  di  Ferrara ,  di  Yrbino ,  di  Mantua .  in  Spagna ,  Duca  d'Alua  ,  Duca  dell'Infan  tafmo  , 
di  Sella,  di  Medina ,  &  tanti  che  ne  fono  nel  Regno  di  Napoli  con  titolo  di  luogo  e  con  arme, 
vfateda  loro  Parenti,  chi  però  diremo  poffa  e  debba  precedere  datala  parità  del  nome  e  de 
gradi  }  vogliono  alcuni  che!  titolo  e  l'arme  delle  prouincie  fieno  di  maggior  dignità  e  di  più 
debbita  precedenza.  Tuttauia  io  non  credo  chel'titolo  diprouincia  e  l'armerìa  più  nobil  del 
Titolo  delle  città  e  delle  terre  e  dell'arme  delle  famiglie,  perche  attribuiremo  tutto  ciò  all'vlb 
e  non  ad  altro  buon  fondamento  di  ragione .  Crederò  non  dimeno  che'l  Titolo  più  antico  e 
la  Signoria  per  più  longa  antica  fucceilione  polla  precedere  al  manco  antico,fe  pero  la  mag- 
gior poffanza  &  i  regii  titoli  di  più  regni  di  più  paelì  e  di  più  vaflalli  graduati  non  imporralìe 
ro  aliai  più  che  l'antichità  non  importa.  Concludo  ;  per  non  allungarmi  troppo.l'armidc'le 
prouincie  non  hauer  le  medelìme  conditioni  che  le  armi  delle  famigiie,dclle  quali  e  llato  mio 
principale  obligo  di  ragionare . 

E  perche  veggio  quanto  quella  materia  mi  vada  nell'animo  fbpabbondando,voglio  per  ridurmi 
alla  conchifere,  pratici  mi  de  cali  a  quello  propolìtoda  Paris  ce]  Pozzo  ordinatamente 
narrati.  Il  primo  e  che  l'armi  delle  cafate  à  chi  commette  offefa  contra  i!  luo  Principe,enorme 
e  federata  per  maggior  vituperio  del  mal  fattore ,  fi  Cancellano ,  alla  legge  di  e  s  s  i  }  al  dige- 
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Il  fecondo,  e  che  quando  due  perfone  porrallèro  vna  arme  medelìma  e  non  fuflèro  del  medelì- 
mo fangue ,  ma  fi  bene  d'vna  flcffa  patria  e  fufìero  in  difeordia  non  volendo  l'vn  che  l'altro  la 
portaflc ,  ne  potendo  l'vn  più  che  l'altro  moilrar  altra  ragione,  lì  dee  rimettere  all'arbitrio  del 
Principe,  ma  le  vno  de  litiganti  potefle  moilrar  che  i  luoi  maggiori  per  cllcrcirio  militare  l'ha 
uel-cro  io  dono  riccuta  dal  Principe ,  à  quello  lare  bbe  confermata ,  all'altro  prohibita  ,  il  che 
ce  nferma  Bertelo  nel  fudetto  trattato  .  Il  terzo  calò  è ,  che  le  le  armi  fono  limili  &  i  cognomi 
dilfimili ,  non  inducono  controueriìa  perche  la  diuerfità  del  nome  non  induce  fèmpre  diuer- 
fità  della  cofa .  La  lcegge  sa  medesimo  al  codice  cIccodicilli.  imperò  fé  due  cafa 
te  di  diuerfi  cognomi ,  e  di  parentado  diuerfe  portaifero  il  Leon  bianco  in  campo  giallone  che 
vna  di  quelle  cafate  hauelfe  il  cognome  dall'arme  e  l'altra  no .  potrebbe  quella  calata  che  ha  il 
cognome  dall'arme ,  rimanerne  padrona ,  e  l'altra  efclufa,  lècondo  alcuni. 

Il  quarto  cafo  è  che  le  due  armi  lòno  d'vna  lleffa  figura  come  dire  dui  cerui  vno  biancho  l'altro 
rolTo ,  non  menano  controueriìa.  anzi  quando  fufìero  amendni  bianchi  e  flelTcro  in  vna  me- 
delìma attitudine ,  battendo  i  campi  diuerlì,  fono  anco  le  armi  diuerfe. 

Il  quinto  è  che  quando  due  famiglie  riabbiano  il  medelìmo  cognome  e  la  medelìma  arme,  pur 
con  qua'chc  differenza  ,•  arguifccchc  pollino  effer  d'vn  fangue,  maflimamentc  effendo  frale 
dette  famiglie  conferenza  di  cognome  e  non  troppa  differentia  nell'arme ,  come  larebbcla 
figura  fuffe  d'vno  f  !eflb  colore ,  ma  nel  campo  diuerfo ,  ouero  le  fulfe  il  campo  d  medelìmo  e 
la  figura  di  color  diuerfo,  o  vero  fc'l  campo  e  la  figura  fu  fiero  d'vn  colore  ma  l'attitudine  del- 
la figura  diuerfà ,  quefle  &  altre  differentie  fanno  le  armi  diffimili.  Altri  cali  pone  Paris,  ma 
in  materia  delle  inlegne  ch'a  propofìto  noflro  non  fanno ,  le  figure  fòpra  1  cimieri  cioè  elmetti 
o Cane, oLeone,oÈlefar.ti.o Camozze, ohuominifaluatichi,oqual  altri, ch'io  non  dico, 
tengo  chela  diuerfità  delle  fiefle  figure  non  rerdino  le  armi  d'vna  famiglia  differenti ,  come 
fi  vece  quanti  diuerfi  cimieri  ha  viàri  la  cafa  Sanfeuerina,laPallauicina,la  Triuultia  &  al- 
tre  aliai. 

Refami  di  far  qualche  rcp'ica,  affermando  effer  cofa  certillìma  che  molti  antichi  e  moder- 
ni pollino  haucr  prefi  legni  ài  nobiltà  forfea  cafo,  altri  apporta,  altri  per  conceffione 
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de  Principi  e  quefte  fi  filmano  le  vere .,  altri  per  fauore,o,  per  corruttione,  altri  per  perfuafio- 
ne ,  altri  per  diletto ,  altri  per  honefta  occafione .  La  onde  ne  fuccede  che  pattando  qualche 
feeolo ,  tutte  fono  tenute  per  teftimoni  di  nobiltà  la  quale  ^hora  è  per  dependenza,  hora  per 
vertuofè  operationi ,  hora  per  openioni .  Vero  è  ch'alcuni  fàui  dicono  che  faria  cola  aliai  con 
ueneuole  che  chi  furie  ignobile  e  per  dependéza  e  per  virtù,trouandofi  dotato  de  beni  di  for 
tunae  dall'ambitionc  ftimulato,-  defiderofo  di  eleggerli  vn  legnale  di  nobiltà,  dourebbe  eleg 
gerii  vna  figura  alla  Tua  conditione  conforme .  il  che  fece  Gordio  bifolco,  il  quale  con  aftutia 
acquiftatofi  il  regno  di  Frigia,hauto  vn  figliuolo  chiamato  Mida;edificò  vna  città  dal  ilio  no- 
me detta  Gordia,fituata  fra  l'Alia  minore  eia  maggiore,  doue  ancora  edificò  vn  tempio  à 
Gioue  confacrato ,  ne  volendo  celar  la  battezza  del  luo  legnaggio,prefe  per  armi  L'Aratro,o 
vero  per  infogna .  e  delle  fimi  ch'i  buoi  all'aratro  legauano  ,•  fece  vn  nodo  di  fhipcndo  intrica 
mento ,  non  potendoli  foorgere  li  capi  in  parte  alcuna .  e  per  eterna  memoria  confacrollo  al 
tempio  fin  tanto  che  il  ritrouaffe  q  ualcuno  che  lo  fapefie  difoiolgliere.  Riputando  quel  gran- 
d'huomo  cola  vile  e  vituperali  a  chi  negattè  la  Tua  vera  e  naturale  origine,  dicendo  ch'ad  un 
gran  figliuolo  è  tanto  honore  confelTar  la  battezza  di  Tuo  padre,  quanto  di  manifefto  vitupe- 
rio il  negarla.  Quello  recita  G  ulielmo  di  Benedetto  iureconfulto  da  me  altre  volte  citatoce- 
la fua  rcpetitione  al  capitolo  ranvtio  nella  parola  r  a  n  v  t  i  o  di  e  l  e  r  a.  al  numero 
vintefimo  quinto  de  testamenti,  e  qui  li  vede  quanto  vergognar  fi  deono  coloro  i  quali 
più  tolto  vogliono  eiTèr  tenuti  baftardi  che  confettare  d'ellèr  figliuoli  d'abbietto  padre . 
Si  è  fin  qui  finalmente  veduto  la  diiferentiamanifefta  fra  le  infegneelearmi .  intendendo  noi 
quelle  armi  che  vanno  per  liicccifione  in  infinito ,  ellèndoli  inoltrato  per  quanto  fi  è  potuto; 
non  elTcre  frate  in  vfb  prellb  le  altre  nationi  fuori  dell'Europa,&  hauere  hauto  origine  da  Car 

.  io  magno  per  quello  ch'in  parte  le  hiitorie ,  in  parte  le  conietture  credere  &  irritila*  ci  fanno, 
Deuo  però  metter  qui  la  openione  del  dottiffimo  e  del  gentilillimo  Turrefino  fudetto,  la  qua 
le  è  chele  Armi  delle  famiglie  habbiano  hauuto  origine  da  quatrocento  anni  in  qua  e  fu  al 

.  tempo  di  Federigo  barb arofla  e  per  quanto  la  coniettura  ci  moftra  che  potrebbe  effer  la  veri 
tà,  elfere  ftato  elle  vn  guiderdone  conceduto  da  principi  per  merito  di  militia  &  eflèr  chiama 
to  armi  per  inferire  che  fieno  fpettacolo  di  nobiltà  ne  i  foli  meriti  di  guerra ,  auenga  (come  fi 
è  detto)  fieno  ftate  donate  e  cócedute  ad  ogni  altra  honorata  profeffione  che  fia  ftata  è  foglia 
elTere  vtile  e  grata  a  principia  a  publichi  Infogni  ncceffaria  e  per  ciò  Bartolo  nella  recitata 
legge  Di  t  v  t  t  i  al  codice  de  testamenti  dice  che  la  fletta  arme  donata  fi  dee  conlèrua 
re  e  cuftodire,ne  lafciarfcla  prohibire ,  alla  legge  feconda  al  codice  del  givrament  o]al  di- 
gefto  de  m  i  n  o  r  i  di  xv.anni .  &  alla  legge,  ma  il  minor  magistrato,  nel  princi- 
pio,al  digefto  fecondo  al  tefto  b  e  n  f  a.  concludo  finalmente  le  a  r  m  i.  effere  vn  teftimonio 
di  nobiltà  e  gentilità ,  in  qualunche  modo  publicate  e  di  qual  figura  fi  voglia ,  &  efiere  quafi 
vna  neceffaria  diflintione  di  famiglie  dalle  infegne(  il  che  fi  è  con  ragion  dimoftrato)  diilìmi 
li,  e  non  effer  punto  conferenti  alla  proprietà  delle  imprefe  auenga  che  alcuni  fi  fieno  delle 
{tette  armi  preualfi  in  luogo  d'imprefe, 
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N  a  N  men  ncceffaria  è  diletteuole materia  farà  quefta  delle  Diuifc,  che  l'altre  fopranarrate,per 
che  quefta  inuentione  è  molto  antica,  e  fé  ne  è  in  tutti  i  tempi  e  da  tutte  le  nationi  tenuto  gran 
conto .  Imperò  quefta  voce  è  ftata  prefa  con  diuerfi  fìgnifìcati  i  quali  per  ciò  fono  in  vn  certo 
modo  fra  fé  conferenti .  Viene  primieramente  d  i  v  i  s  a  dal  verbo  divido  che  fignirica  di- 
flingucre  e  fèparare .  Molttfanzi  infiniti  ftimano  che  dcriui  da  d  i  v  i  s  o,  che  lignifica  diicor- 
fo3  molto  in  vfb  nella  Lombardia,  efìgnifica  ancora  per  m  i  p  a  r  e.  cioè  mi  è  dittilo 
che  fia  cofì , vfano  ancora,  voliamo  divisare  cioè  difeorrere  fopra  quan- 
to ha  da  efière, &  ha  da  farli,  parimenti  divisiamo  fopra  quella  guerra  cioè 
dif corriamo ,  niente  dimeno  non  è  in  tutto  fuori  del  naturai  fìgnificato  del  fudetto  ver- 
bo d  i  v  i  d  o  d'onde  più  propriamente  viene  quefta  voce  divisa,  la  quale 
è  vn'opera ,  &  vna  figura  fatta  e  comporta  di  diuerfi  vaghi  colori ,  antichiilimamente  vfata, 
o  per  habiti  }o  per  pitture3  e  quei  colori  à  ciò  fare  erano  foelti  che  più  all'occhio  &  all'animò 

E       2 


DELLE    DIVISE 

&c  openione  chc'I  piacer  di  elfi  colori  fu/Te  in  moke  perfòne  per  la  (bla  viltà,  &  in  molte 
con  qualche  diletto  del  giudico .  e  perche  la  lentia  che  ha  origin  di  fuori ,  per  gli  oggetti  ama 
bilie  vaghi,  però  naturalmente  tutti  gli  huomini  fi  rendono  lieti  per  l'afpetto  degli  oggetti 
coloriti  vaghi  e  foaui ,  de  quali  poi  l'intelletto  ne  caua  qualche  bene  fpeculata  fimilitudinc  ori 
de  l'anima  ne  gioiice,per  quefte  due  principali  letitie  &  allegrezze  cominciauano  le  genti  an- 
tiche imitando  la  natura;  à  vefiirfi  di  coloriti  panni  col  mezo  dell'arte.  Non  dee  per  ciò  chiun 
che  fi  fia  credere  che  li  colori  lèmpre  tufli-ro ,  perche  la  terra  nel  Tuo  principio  fu  arida, ma  poi 
per  virtù  del  iole  e  delle  humcttationi ,  diuenne  a  Tuoi  tempi  verdeggiante ,  fiorita  e  fruttife- 
ra ,  non  già  iempre ,  con  ciò  fia  che  per  la  meta  dell'anno  mancando  le  forze  al  fole ,  fi  vegga 
horrida,  fpogliata  e  nuda .  Ma  l'arte  in  tutte  le  fìagioni  fiorifee ,  la  quale  è  valfa  tanto  che  fi  e 
fatta  fbrella  della  natura ,  e  ciò  verificò  Iacob  quando  nella  greggia  di  Labano  fuo  fuocero, 
fece  con  l'arte  naturali  i  colori ,  concio  fia  che  Iacob  hauendo,  patteggiato  col  fuocero  il  qual 
per  mercede  delle  fue  tante  fatighe ,  volefie  dargli  tutti  li  parti  che  dalle  pcccorc  di  varii  colo- 
ri ,  nafcefTcro ,  il  fuocero  contcntoilì .  alhora  Iacob  conofciuto  il  tempo  che  la  greggia  fulle 
mo(Ta  al  coito ,  compofte  alcune  verdi  verghe  di  pioppo  di  amandolo ,  &  di  platano  in  par- 
te lcortecciate  in  parte  nOj  onde  compartiua  il  bianco  el  color  delle  fcorzc,cpoftcleinanzia 
gli  occhi  delle  pcccorcllc  e  delle  capre  nel  l'atto  del  coito.tutte  quelle  che  guardauano  le  ver- 
ghe partorirno  gli  agnelli  e  l'agnelle  &  i  capretti  macchia:i,onde  per  il  patro  giurato,  Labano 
concedè  al  gicncro  la  copiofa  e  colorita  greggia ,  l'eflempio  ancora  lì  può  recitare  di  quella 
cittadina  romana  la  quale  inatto  carnale  col  marito, guardando à  vna  tefiad'vn  Moroin 
quella  ftanza  dipinto,  concepì  vn  figliuolo  di  nero  colore  e  nato,dicde  marauiglia  à  ciafeuna 
pedona .  Lcggefi  ancora  in  Heliodoro  che  dalla  moglie  e!  marito  neri ,  hauenco  veduto  vn 
bel  giouene  di  bianco  colore  con  la  imagine  conceputo,  ne  nacque  vna  belliffima  e  candida 
fanciullate  mefle  tal  cofa  in  quel  paefe,  incredibile  ftupore .  Non  è  per  ciò  marauiglia  le  l'hiio 
mo  fempre  f\  moltra  vago  de  coloriti  oggetti  poi  che  la  natura  rncora  concorre  a  coppularfì 
con  gli  artifitiofi  colori ,  de  quali  ogni  ìorte  e  hutmini,  e  più  personaggi ,  volor.tieri  fé  ador- 
nauano,  &  hora  in  quefii  nofiri  tempi  fé  nadornano  più  che  mai .  Gli  antichi  Patriarchi  fem 
pre  andauano  ornati  di  fiolc  variate  in  colori,c  le  tinture  furono  artifitiofamente  frequenta- 
te ctiamdio  quali  ne  i  primi  fecoli .  e  li  Sacerdoti  di  più  lète  variamente  tinte  e  di  tele  colorita 
mente  cedute  fi  vefiiuano .  Iolef  figlio  di  Iacob  portò  la  velie  polimita  ciò  è  di  più  licci  di  co- 
lori diuerfi  teifuta  .  Aron  portaua  la  vef.e  longa  con  le  fimbrie  di  villa  pompofa  e  veneranda 
&  diuerfamente  colorita ,  come  ad  altri  iìmigliante  portatura  non  conuenillè .  Dauid  e  Salo 
mone  Re  d'Ifraelle  lì  vefiiuano  di  porpora  e  di  biffo .  che  dirà  Polidoro  Virgilio  il  quale  attri 
buifee  l'inuention  de  colori  a  certi  che  dopo  i  nominati  patriarchi ,  nacquero  per  più  di  cin- 
quecentoanni  ?  Per  tutto  ciò  certificati  rimaniamola  diuifa  elTere  fiata  vcfùmentovfatoin 
tutti  i  fecoli. ne  debbo  à  quello  prcpofi to  tralafciare  il  dir  che  cofa  fieno  i  colori  accio  che  per 
quefta  notitia  poffa  l'huomo  d'honore  ne  fuoi  vertuefi  concetti  preualerfene.  primamente 
Àrifiotile  nel  libro  del  fenfo  e  del  fènfato ,  dice  che  fono  tre  principii  da  confiderare  per  ca 
uar  di  quefta  materia  fècuro  conofeimento  .  Il  primo  è  il  colore,  il  fecondo  è  douc  lì  forma  la 
definitione  dello  ficilò  colore.  Il  terzo  è  doue  fi  tratta  della  fpetiedieiTì  colori,  tanto  degli 
cfircmi,quanto  de  mezzani .  Li  principii  però  che  concorrono  alla  produzione  de  colori,dui 
fono ,  v  no  è  il  lume  veramente  principio  formale ,  l'altro  la  trafparenza  che  è  principio  ma- 
teriale .  Ma  accioche  bene  quefio  fuggetto  s'intenda ,  fa  di  mifiieri  che  noi  fappiamo  ciò  che 
fia  lume.  Àrifiotile  in  due  modi  lo  difiniice,  nel  lècondo  dell'anima  dice  il  lume  eficr  atto  del 
la  cofa  trafparcnte,  nel  trattato  però  del  fcnlò  e  del  fenfato  vuole  chcl  lume  fia  colore  acciden 
talmente  del  corpo  diafano ,  o  trafparcnte.  E  quefta  definitane  non  par  che  difeordi  da  quel 
la  prima ,  la  quale  s'intende  che  fecondo  il  fenfo  conuenga  alla  feconda  per  fimilitudinc  e  no 
per  eftcntialirà ,  per  che  non  è  vero  chcl  lume  fia  colore  efientialmcntc ,  ma  (\  bene  per  vna 
certa  fimilitudinc ,  con  ciò  fia  cofa  chel  colore  faccia  attualmente  il  colorato ,  el  lume  attual- 
mente nei  corpi  facciala  trafparenza,  elfendo  la  verità  chel  corpo  trafparcnte  non  poffa  tra- 
fparere.ie  dal  lume  non  è  pcrcollò.E  parimente  d'auertire  che  quando  C\  dice  cllèr  colore  per 
accidente ,  è  tale  perche  fèl'  colore  proprio  è  nella  cofa  colorata ,  viene  viiìbile  per  la  cagione 
efirinfeca  che  è  il  Sole ,  o  altro  lume  .  fimilmente  il  lume  trafparente  vien  da  cagione  eftrinfe 
ca  che  è  lo  fieflò  Sole,o  altro  lume.  Quinci  fi  conofee  come  l'vno  e  l'altro  per  cagioni  efirinfe- 
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che  procedono.Quello  adunq,-  che  fia  il  lume  in  quella  materia  a  baftanza  Ci  è  narrato  e  bre- 
uemente  con  autorità  dimoftro,è  quefto  e  quanto  fi  può  dire  del  primo  principio  del  colore. 
Nel  fecondo  principio  confifte  quella  derìnitione  del  colore  il  quale  èeftremità  di  corpo  traspa- 
rente determinatole  per  dichiararla  lècondo  le  parti,diremo  che  quella  voce  estremità  è 
in  luogo  del  genere^efìcndo  il  colore  accidente  &  in  attratto  fi  definifce.come  poi  il  colore  Ma 
eftremità  è  da  confiderar  bene,  aceioche  dirli  eulta  veruna  non  confonda  gl'intelletti ,  e  per 
trouare  che  cola  fia  eftremità ,  conuiene  làpere  come  alcuni  corpi  fono  fecondo  le  termina- 
ti ,  perche  dalla  propria  figura  e  proprii  termini  fono  abbracciati .  e  per  eflempio  dirò  eifere 
vna  pietra ,  vn  legno,  vn  huomo ,  vn  cauallo .  alcuni  corpi  fono  lècondo  le  medefimi  non  ter 
minati  perche  non  hanno  figura  veruna ,  aguifa  dell'acqua  che  pioue  di  quella  de  fiumi  che 
corre  &  altri  corpi  limili ,  i  quali  le  pur  fono  terminati ,  tutto  procede  dall'efler  contenuti  da 
altri  corpi  che  fanno  la  figura ,  come  l'acqua  dentro  vn  vafo ,  dentro  vn  pozzo  ,  dentro  vna 
pefchiera  ,  o,  quadra, o,longa  ,0, tonda,  ecofi  tali  acque riceuonol  e  figure  da  quei 
corpi  che  le  circondano ,  e  ferrano ,  &  in  quelli  fi  comprendono  le  cftreinità.Alcuni  corpi  an 
cora  fono  trafparenti ,  ma  non  hanno  da  le  fteili  lume  veruno ,  imperò  fono  atti  a  riceuerlo 
terminatamente  ciò  è  lènza  figura  come  è  l'acqua  e  l'aere .  Altri  corpi  fi  trouano  pur  trafpa- 
renti terminati  ciò  è  con  figurai  quali  hanno  il  lume  non  per  tuttofa  nella  fuperficie  come 
vn  pezzo  di  marmo, o,  di  legnoso,  di  ferro,  e  come  vna  pianura ,  vna  valle ,  vna  montagna , 
vna  fpiaggia  e  limili  altre  cofe .  E  per  ciò  replico  che  quando  Ariftotile  dice  che'l  colore  è  e- 
ftremità ,  vuo'e  inferire  che  è  nello  eftremo  della  cola ,  o ,  vero  nella  fuperficie  di  qua!  f\  vo 
glia  corpo  tei  minato  e  lòdo ,  e  quello  colore  nella  fuperficie  è  oggetto  della  vifta .  Arillotile 
umilmente ,  col  reftimonio  de  Pitagorici ,  i  quali  diceuano  i  colori  elère  Epifania  ciò  è  appa- 
rinone ,•  conferma  il  color  eifere  incorporeo  nelle  fuperficie  contenuto. 
Nel  terzo  principio  fi  confiderano  le  lpetie  del  colore  &  in  due  modi  ne  trattaremo .  primiera- 
mente onde  li  piglia  la  diuerfità  fpecifica  del  colore ,  fecondariamente  come  li  colori  ed  remi 
e  mezanili  generano .  in  quanto  al  primo  è  d'auertire  che  concorrendo  il  lume  nella  eftremi- 
tà del  corpo  trafparente ,  concorre  parimente  la  terminatione  dello  fleflo  corpo  dalla  quale  è 
riceuuto  il  colore .  E  la  diuerfità  nelle  lpetie  del  colore ,  s'apprende  per  la  dmerfà  proporti  o- 
ne  del  lume ,  adombrato  nella  fuperficie  perla  ofeurezza  della  terra .  La  onde  doue  è  minore 
adombrationeè  manco  nobile  il  colore  ,  mallimamente  in  quei  colori  di  porpora ,  d'azurro, 
e  di  verde .  In  quanto  al  lècondo  modo  fi  dee  auertitamente  confìderare  in  che  maniera  per 
la  varia  miftione  de  quttro  elementi ,  ne  procedano  varie  compleflioni  di  elfi  elemcntfiècon 
do  il  caldo  ,  il  freddo,  l'humido  e'1  fecco .  La  onde  dalla  varia  proportione  del  fuoco  lumino- 
fo ,  dell'aria  trafparente  e  dell'acqua  e  della  ofeurezza  della  terra ,  ne  riforgono  diuerfi  colori 
ne  i  corpi  elementari .  Effondo  in  tutto  vero  che  doue  ègrandillimo  il  concorfo  del  lume  del 
fuoco.e  minimo  lo  feuro  della  terra ,  riceuuto  nel  trafparente  dell'acqua  e  dell'acre,quiui  però 
ne  forse  &  apparifee  la  bianchezza .  Ma  fé  fi  da  l'oppofito  ciò  è  che  grandiflimo  fia  il  concor- 
fo dell'ofcuro  terrelìre ,  ne  procede  la  negrezza  e  quelli  dui  fono  gli  eflrcmi  colori . 
Li  mezani  ancora,  con  la  proportione  de  nominati  elementi  fi  riducono  in  diuerfe  marauigliofe 
lpetie ,  con  ciò  fia  che  concorrendo  gli  ellrcmi  con  minor  quantità ,  cagionano  diuerfi  colori 
con  la  proportione  dell'acqua  e  dell'aere .  finalmente  Ariftotile  conferma  la  cagione  de  colo- 
re eifere  la  luce  del  fole,  il  fuoco ,  l'aere ,  l'acqua,dalla  terra  riceuuti  e  con  efla  Incorporati ,  e 
con  icambieuole  melcolanza  infieme  varia .  Marfilio  ficino  nel  libro  intitolato  la  vita  d'ac- 
„  ^vistarsi  celcftemente ,  vuole ,  fecondo  Platone ,  che  tre  fieno  i  colori  vniuerfali,  ciò  è  ver 
„  de  ,  giallo  ,.cilestro  ,  &  il  color  con"  è  da  Gorgia  definito  nel  Menone,  ciò  è  che  fia  vn  certo 
3,  Spargimento  delle  cofe  foprabbondeuoli ,  da  corpi  alla  vifta  conferenti .  Platone  fimilmente 
J?  nel  Timeo  dice  il  colore  eftere  vna  fiammicina ,  o ,  picciolo  lampeggiamento ,  rapprefentato 
J5  alla  vifta  fenfibile  da  corpi  particolari ,  e  vuole  che'l  bianco  difgreghi  la  vifta ,  el  nero  la  inde 
„  bolifca ,  e  la  rcftringa,e  per  quefto  alcuni  oppongono  alla  imprefa  de  co'ori  del  Marchelè  del 
Vallo ,  felice  memoria ,  nondimeno  in  quefto  medefimo  trattato  potremo  vedere  come  ma- 
nifeftamente  s'ingannino  ancora  che  io  non  la  chiami  propriamente  Imprefa ,  ma  diuifa ,  o , 
Liurea.  Imperò  come  il  bianco  difgreghi  la  vifta,per  eflempio  s'intende  nella  guerra  che  Mar 
cantonio  fece  a  Parti ,  l'eflèrcito  del  quale  tornando  adietro  per  lungo  viaggio  coperto  d'al- 
tiilimc  neui ,  vide  acecaxe  molti  de  fuoi  foldati .  Alcuni  ancora  per  molti  anni  polli  inofeu- 
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riflimc  prigioni ,  fono  cicchi  diucnuti .  Voglio  pure  leguitar  di  dire  con  breuità  la  natura  de 
colori  e  l'vfò  di  elfi ,  effendo  materia  di  giouamento  a  coloro  1  quali  le  ne  volclfero  preualcre 
in  farne  Imprcfec  fèruirfencin  lignificato  delle  loro  intentioni ,  fi  come  fé  ne  veggono  molte 
&  antiche  e  moderne.  Piaccmi  la  opcnione  d'alcuni  dotti  denoftri  tempi  i  quali  tengono 
che'l  bianco  elnero,  fieno  naturale  origine  de  tutti  gli  altri  colori  non  punto  alla  viltà  gio 
ucuoli  egrati,  de  quali  più  à  ballo  appieno  neparlaremo,  importando  molto  di  replicare 
fopra  1  a  ertremità  ,  ò  ,  fuperficie  de  corpi  elementari  e  quelli  dico  che  veramente  coloriti  lo 
no ,  a  ditfcrcntia  de  corpi  cclefìi  che  non  fono  certamente  coloriti ,  ma  paiono ,  con  ciò  fia  co 
fa  che  li  corpi  trafparenti  non  pollino  hauer  colore  ,  come  diremo  i  cicli  corpi  cclefti  lumi- 
noli  .  La  ragione  che  qucfti  tai  corpi  non  fieno  coloriti ,  è  chiaramente  quefta  ,  cioè  proce 
dendo  i  colori  dal  calcio ,  humido ,  freddo  e  fecco  che  fono  qualità  de  quattro  elementi ,  &i 
corpi  celcrti  nulla  cJi  querte  qualità  partecipando ,  neccflàriamcntc  non  hanno  colori  perche 
farebbero  generabili  e  corrotibili.  Li  tre  clementi  però  per  effer  corpi  fempliei ,  non  lòno  ve- 
ramente coloriti .  La  terra ,  ancora  che  fia  corpo  folido,  &  habbia  la  fua  ertremità  e  fuperficie 
nientedimeno,  fecondo  alcuni  dotti  de  noltritempi ,  non  è  colorita  ,  auenga  chciiRuellio 
con  altri ,  dica  la  terra  effer  bianca ,  o ,  liuida  per  dir  meglio  ,•  come  e  la  cenere ,  la  quale  per 
non  contenere  in  fc  le  quattro  qualità  con  proportione ,  nulla  produce .  e  la  terra  di  fua  pro- 
pria natura ,  nulla  produrrebbe  le  non  fulfero  che  gli  altri  elementi  col  calor  del  Sole  e  con 
l'altre  influcntic  de  corpi  fuperiori  la  difponeffero  a  produrre.  F  finalmctcda  c(  nfermare-che 
foli  i  corpi  comporti  contenghino  naturalmente  i  colori .  E  egli  ben  vero  che  da  gli  elementi 
fono  produtti  alcuni  corpi  i  quali  fono  tra'parenri ,  come  e  il  cnfìallo ,  il  vetro ,  il  Diamante, 
il  carbonchio ,  ne  per  ciò  fono  coloriti ,  ancora  che  elfi  habbino  la  fuperficie .  Solo  adunq,-  ne 
i  corpi  folidi  non  trafparenti  fi  comprendono  i  veri  colori.il  Fuoco  ancora  non  ha  colore  ben 
che  paia  e  Ci  tenga  che  iia  di  color  refìò .  Replicarafli  finalmente  (  gai  vero  colore  effere  vna 
qualità  nelle  fuperficie  de  corpi  lodi  e  terminati .  Quei  colori  poi  che  per  imitatione  dell'arte 
fi  veggono  molto  limili  a  quei  della  natura ,  manifclramente  fono  certi  e  veri ,  cerne  in  cole 
teflùte,  delle  quali  fi  vedono  gli  hucmini.e  come  quelli  parimenti  che  la  pittura  fa  vedere  in 
nifi ,  in  muraglie ,  in  tele  &  in  carte  .  e  delle  cole  tcflutc  di  diuerfì  coleri  ha  comportato  quafì 
ogni  età  che  gli  huomini  le  ne  veftiffero  e  vertono  e  di  tal  portatura  fi  dilcttauano  e  fi  diletta- 
no chiamati  vclUmenti  alla  diuifa . 
E  perche  Ci  filma  elici  Sole  con  i  fuoi  raegi  e  le  rtelle  fieno  di  color  d'oro ,  diremo  che  paiano  e 
non  lòno.  Imperò  per  cotale  fomiglianza  molti  antichi  e  moderni  Principi  di  limili  coloriti 
vcrtimcnti  di  andar  addobbati  Ci  a  m piacquero ,  &  hoggi  più  che  mai  Ci  compiacciono .  Al- 
cuni di  bianco  dilettati  fi  fono,  per  hauer  quello  colore  con  la  Funa  fomiglianza.  Etèrtato 
opcnione  di  rrclti  che'l  collor  giallo  el  biaco  fieno  fra  gli  altri  i  più  perfetti  colori.Ifidoro  nel 
libro  decimo  ferto  delle  Cne  Etimologie ,  pone  l'oro  fra  i  corpi  naturali  inanimati,ertère  incor 
rottimi  quali  &  in  vero  è  fra  tutti  gli  altri  metalli  il  più  preciofo,  parimente  mette  il  Giallo  fu* 
pcriore  al  bianco ,  tanto ,  quanto  è  fupcriore  il  Sole  alla  Luna .  e  tutto  ciò  per  manifeita  iipe- 
rientia  ficonofee.  Rcferifce  Celio  nel  libro  delle  fu  e  antiche  lettioni.cficrc  l'oro  prefo  per 
la  fapienna  con  la  quale  Ci  fpcculano  le  cofe  diuine .  E  l'argento  Ci  prende  per  la  feientia  onde 
fi  ha  notitia  delle  cofe  naturali .  effendo  cialcuno  di  qucfti  pretiofi  metalli  grato  .  non  tanto 
per  il  valore  che  è  oggetto  d'auaritia,ma  quanto  alla  marauiglia  della  fimilitudine  che  ha  co  il 
Sole  e  con  la  Luna ,  e  per  efière  interpretati  per  lapicntia  e  per  feientia .  Bartolo ,  del  color  bi- 
anco dice  nel  trattato  delle  armi  alla  quinta  colonna ,  che  fi  conucrte  in  tutti  £li  altri  colori  e 
mimo  fi  conuerte  in  bianco .  e  quefo  fi  \  ede  alla  lege  3.  nel  Codice  de  veltimenti  al  libro  xi. 
e  dinota  vittoria ,  per  la  qual  cola  i  Romani  rie  i  trionfi  di  bianco  Ci  vertiuano ,  &  ancora  l'ha- 
bito  bianco  lignifica  purità ,  finccrità ,  e  candidezza  d'animo .  oltra  di  ciò  Ci  piglia  perla  elo- 
quenza, onde  fi  fuol  dire  ibi  candido  e  puro  .  E  quefto  colore  in  parte  afiomigliato  alle  Perle 
&  agli  Acati,  e  per  dirne  più  altamente  leggiamo  nelle  fante  fèritturc  del  redentor  noftro 
christo  che  Ci  trasfigurò  fopra  il  monte  Tabor  con  le  veftimenta  più  candide  che  neucfìmil 
mente  nella  fua  refurrettione  di  bianco  vertito,  vfcì  del  Sepolcro  trionfante .  Pietro  apporto- 
Io  nella  prigione  ,  fu  vifinto  dall'Angelo  di  bianco  vertito .  Giouanni  euangelirta  nell'appo- 
xalilli  preuide  i  finti  martiri  vertiti  di  ftola  candida  nello  fpargimento  del  fangue  loro.  Altre 
cofe  dir  fi  potrebbeno  per  più  chiarezza  della  felicità  di  quefto  colore  intefo  &  ordinato  per 

per" 


EDECOLORI.  20 

per  coli  mifteriofì  affari . 
Dell'oro  fi  è  detto  che  per  la  fàpientia  s'interpreta .  leggafi  Platone  nel  fecondo  Alcibiade  co- 
J}  métato  dal  Ficino  doue  il  diuin  fìlofofo  pregaua  lo  Dio  Pan  e  gli  altri  dei  filueftri  che  gli  con- 
cedeifero  tanto  teforo ,  quanto  vn  huomo  modello  può  comportare ,  intendendo  la  fàpien- 
tia per  quel  metallo,  nello  Eutidemo  fa  ancor  dire  a  Ócifippo  che  gli  fcithi  fono  felici/fimi  pò 
puh  per  che  nell'offa  de  capi  de  morti  portano  l'oro ,  quali  che  nel  luogo  dell'intelletto  meri- 
tamente fuffe  collocato  fi  mirabil  metallo .  Ariftotile  nel  fecondo  della  politica  al  terzo  capo, 
chiama  l'oro  cola  diuina. 
Dauide  Re  e  profeta  nomina  la  fàpientia  oro  infocato .  Si  legge  ancora  prelfo  a  Giouanni  pre- 
detto nella  appocaliffi  quefto  medefimo.E  ancora  da  piatofamente  credere  che  quando  il  pò 
uero  flropiato  dimandò  la  limofìna  a  Pietro  apposolo  alla  porta  del  tcpio  in  Hierufalemme, 
rifpofe  Pietro  oro  &  argento  non  ho  per  il  bifogno  tuo  ,•  ma  quello  ch'io  ho  ti  do ,  e  fpendè  il 
dono  della  fàpientia  in  rifanarlo .  balta  che  ben  fi  difcerne ,  efler  uero,per  quanto  alcuni  vo- 
gliono,chel  buco  ci  giallo  fieno  de  gli  altri  i  più  perfetti  &  i  più  pregiati  colorile  quai  fi  veg- 
go no  hoggi  molte  imprefe.e le  diuife  forfè  per  quefto  hanno  feruito  e  feruono  pcrimprefe.  " 
Effendo  la  verità  che  commodamente  ne  i  colori^fòno  afcofe  le  fimiglianze  degli  animi  ver- 
tuofi  e  fi  fcuoprono  con  leggiadria  e  giuditio  agli  occhi  de  riguerdanti  &  alle  orecchie  delle 
perfone  intendenti .  ftimo  per  ciò  che  ben  fia  di  dire  fòpra  quefta  materia  qualch'altra  colà , 
maflìmamente  de  i  dui  primi  colori  ciò  è  bianco  e  nero ,  facendofi  tra  efsi  qualche  compara- 
tione  .  Diciamo  adunq;  fèl  bianco  è  più  nobile  del  nero ,  o ,  no.  molti,anzi  infiniti  vogliono 
chel  bianco  fia  più  nobile,perche  partecipa  di  luce  el  nero  di  ofeurità .  di  più  che  per  traslatio 
ne  il  bianco  fi  piglia  per  buono  augurio  e'i  nero  per  trifto ,  per  la  qual  cofa  gli  antichi  fòleua- 
no  ciò  ch'era  di  buono  legnar  con  gelfo  ;  e  di  cattiuo  notar  con  carbone,per  ciò  bene  fcriue 
Giouenale . 
„  Il  negro  in  bianco  fi  volga .  Perlìo  diffe  anch'egli  in  quefto  propofito.  Ciò  che  faper  fi  dee  col 
M  bianco  il  muro  fi  pinga . 

Effendofi  del  bianco  detto  à  baftanza  lecita  cofii  parmi  che  fi  ragioni  delle  laudi  del  color  nero , 
primaméte  il  nero  mantiene  fèmpre  il  fuo  flato  e  tira  a  fé  il  bianco  e  fé  ne  impadronifce,la  on 
de  il  bianco  eftèndo  più  conuertibile  in  altri  e  più  vario  confèguentemente  èmen  nobile  in 
elfer  facile  a  tramutarli ,  a  corromperfi  a  macchiarli  &  àfuanirfi.  Similmente  di  tante  forti 
d'Aquile ,  la  più  ofeura ,  è  la  più  mirabile  e  la  più  degna,con  ciò  fia  che  fiftì  gliocchi  al  Sole , 
fi  rinuoui,e  fia  de  tutti  gli  altri  augelli  Regina.  Veggiamo  ancora  il  color  nero  aflbmigliarfi  al 
diamante  (  come  vuole  il  Cattaneo  )  gemma  più  d'ogni  altra,  per  oppenione  di  molti,precio- 
fiffima .  Virgilio  prepone  il  nero  al  bianco ,  quello  è  viuacc  e  quefto  caduco_,el  detto  Poeta  lo 
fpie^a  in  quefto  verfb  tritiflìmo  ciò  è  .  t    . 

„  Bianchi ligitflri  cadon ,colgonfi negre ujole.  «*^~*     ■■  ty^fie*   ^<^,  *^tW,W *¥*,****£>  U 
&  benché  il  vaccinio  non  fia  nero ,  fecondo  Plinio ,  ma  roflòonndimeno  è  vn  rofto  c'ha  del  ^  vcìC^*' 
lo  ofeuro  ,  a  guifa  dell'Aquila ,  anzi  i  colori  roifi  che  fono  di  molte  forti ,  quanto  più  hanno 
dello  ofeuro  tanto  più  fono  fini ,  cofi  il  Paonazzo  el  verde .  adunq,-  per  quefto  fi  vede  il  nero 
non  eftèr  men  nobile  del  bianco . 
Diremo  ancora  fra  le  bellezze  delle  donne  la  principale  effere  l'occhio  nero  con  le  ciglia  nere , 
con  ciò  fia  che  dalla  vifta  di  due  begli  occhi  neri  elèa  fèrenità  e  fplendore  di  tanta  forza  che 
grandemente  commuoue  i  cuori  de  riguardanti ,  infiammandoli  di  quello  fplendore  inguifà 
che  fi  conuerte  nella  imagine  di  tanta  bellezza  doue  quafi  miracolofàmente  viue  e  muore ,  e 
l'anima  innamorata  ha  per  meflaggieri  i  due  begli  occhi .  ne  mi  accade  di  ampliar  quefta  fòla 
ragione  la  quale  affai  bafta  in  dimoftrar  la  nobiltà  del  color  nero.Et  ancor  non  manca  à  que 
fto  colore  ogni  laude  nel  concorfò  di  natura  humana  e  diuina .  Impcrcioche  fi  legge  nel  pri- 
mo capitolo  de  Cantici  che  la  gloriofa  vergine  Maria  è  fiata  ;  oltra  la  incomparabile  bontà 
fua  ;  efaltata  ancora  fòpra  ogni  altra  donna  che  fuflè  mai  di  fingular  bellezza ,  nel  citato  luo- 
go cofi ,  leggendoli  nera  sono  ma  formosa,  oltra  di  quefto  nello  fteflò  libro  al  ca- 
pitolo v.    li  svoi  capelli,  neri  sono  come  e  o  r  v  o .  e  'benché  quefto  celefte 
effempio  chiarificala  nobiltà  del  color  nero ,  nientedimeno  non  tacerò  di  addurre  l'autorità 
del  Petrarca  nel  fecondo  capitolo  del  Trionfo  d'amore  dicendo . 
p  Terfeo  era  l'uno  3e  uolle  faper  come 
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feguito  parimente  di  dire  che  dal  bianco  e  dal  nero  precedono  tutti  eli  altri  colori,  o,pcr  or- 
dine di  natura,o,pcr  regola  d'artiiìtio.pcr  la  qual  cola  fra  gli  ftclfi  coli  ri  che  li  chiamano  mirti 
replico  volere  alcuni  dire  chcl  glauco  colorc,azurro,chi.uo,cI  purpureo  olcuro  ci  verde  olcu- 
ro  fieno  i  principali ,  &  e  d'auertirc  alla  notitia  de  colori  quando  aiti;  Te  ne  voleifcro  prevale- 
re per  imprcie ,  con  ciò  Iia  che  molti  colon  inoltrano  la  finezza  per  hauer  dello  olcuro .  mol- 
ti la  moftrano  per  hauer  del  chiaro ,  e  per  eilèmpio  diremo  che  del  color  rollo  iòno  molte  le 
varietà  (  come  credo  fi  iìa  detto  )  e  fi  concluda  che  la  porpora  ria  :  l'uggendo  la  chiarezza  ;  il 
pili  tino  che  portar  li  polfa .  e  di  quella  materia  Bartolomeo  anglico  nel  libro  decimo  nono , 
pienamente  ne  fcriue.  chiamando  i  colon  tutti  varii,cfcetto  il  nero  e!  bianco  che  l'uno  per  ec- 
cello e  l'altro  per  difetto.alla  viila  lòno  noceuoli .  il  verde  in  Tofcana  e  chiamato  in  e' uè  mo- 
di ,  ciò  è  verde  olcuro  e  verde  giallo,  l'ofcuro  e  più  lino  perche  ha  manca  lucerci  giallo  è  men 
fino  perche  ha  manco  dello  olcuro. Io  non  mi  vorrei  trattener  troppo  d'intorno  à  quello  big- 
getto  .  tutta  via  lo  intenderne  qualche  colà  di  più ,  farà  molto  ù  propolito  .  Eflendo  perciò 
vero  che  li  lignificati  de  colori  lòno  di  molta  commodità  nella  confàccuclczza  con  inoltri 
penlieri.  Dico  primamente  che  molti  gran  perfonaggi  antichillimi  vibrano  per  compiaci- 
mento i  colori  fecondo  la  varietà  del  lor  gullo  .  li  legge  che  Nino  inuentor  della  guerra,  vsò 
il  bianco  ci  giallo  colore ,  tutti  li  Rè  de  giudei  parimenti ,  e  Salomone  vsò  per  limbolo  molti 
fiori  &  ancora  ne  i  Tuoi  prouerbii  ne  fcrille.  gli  Affricani  furono  e  lòno  hoggi  vaghi  di  ueftirlì 
con  diuerlità  de  colon  . 

Però  e  bene  che  veggiamo  Tel  color  bianco  ha  purità  da  fc  .ledo ,  alcuni  vogliono  eflcr  dilferen 
tia  dal  bianco  della  ncue,o,dcl  gclfo  ben  purgato ,  al  bianco  del  latte  &  a  quel  della  perla ,  e  a 
quel  delle  carni  di  bianca  donna  &  a  quel  dell'auorio  e  del  marmo  fino .  perche  quel  della  ne 
ueedelgellodilgrega,  edifpiace  alla  villa,  ma  quel  del  Latte,  della  Perla  e  dell'altre  colè 
dette  non  c!ilgrcg-.,anzi  in  vn  certo  cóparifecnte  lustramento  rende  vaghezza  e  diletto,  e  tut- 
to ciò  viene  perche  tal  bianchezza  ha  quali  occulta  mcfcolanza  ianguiena ,  "non  adombran- 
do ma  illuflrando  quel  colore  il  qual  giocondo  eviuaccli  fa  caro  Se  amabile  osqetto  a  "tutti 
gli  occhi ,  lopra  quella  poca  diuerfìtà  del  color  bianco  fi  domanda  le  il  detto  colore  prcnden 
doli  in  lignificato  di  fedeltà ,  habbia  da  cller  di  quella  bianchezza  della  nette,  o  ,  più  torto  di 
quella  del  latte ,  vogliono  molti  che  per  lignificato  di  fede  iia  più  à  propolito  la  bianchezza 
dei-Latte  ,  appoggiandoli  alla  autorità  d'Ariftotile  nel  fuo  libro  de  colori ,  dicendo  chel  bian 
co  millo  d'un  poco  di  roflb  naturale ,  è  il  vero  e  non  l'ertremo ,  e  da  il  rilolofo  l'crtèmpio  d'un 
fanciullo  il  qual  mortra  buona  e  lincerà  la  fua  volontà  nelle  fiammelle  ch'appanlcono  nelle 
fu  e  candide  guancie .  imperò  quella  difputa  li  concluda  fecondo  il  migliore  e  communc  siu- 
ditio .  Il  nero  ertremo  ancora  e  da  non  prenderlo  per  lignificato  di  llabilità  &  di  fermezza , 
ma  quello  che  non  è  diremo  perche  il  prouerbio  dice .  o  g  n  i  estremo  e  vinoso, 
pure  lìa  a  beneplacito  di  chi  non  li  cura  d'interponcre  quel  ti  corali  ditfercntie .  Recita  Pietro 
crinito  chel  Tamburlano  ;  e  ciò  fi  legge  nel  primo  capitolo  del  fuo  primo  libro  ;  vsò  tre  colo- 
ri il  bianco ,  i!  rollo  e!  nero  .  La  oue  quando  moueua  l'c-iTcrato  per  infignorinì  delle  prouin- 
cic  d'altri ,  aflèdiando  qual  lì  fuife  città^primamentc  faceua  ilcnderc  vn  Padiglione  di  color 
bianco ,  per  dinotare  agli  alfediati  che  rendendoli  à  lui,  non  riceuerebbero  alcuna  ingiuria., 
pallàto  il  primo  giorno  lenza  conclufione .  rtendeua  vn'altro  padiglione  di  color  rolTo ,  vo- 
lendo inferire  che  fé  in  quel  di  non  s'arrendeuano ,  farebbe  grandillimo  fpargimento  di  fan- 
gue ,  venuto  il  terzo,com  metteua  che  il  fpiegalfe  vn'altro  Padiglione  di  color  nero ,  minac- 
ciando di  condurre  ogni  perfona  a  morte  oc  ad  vltima  deiolatione  della  città  .  Imperò  di  dif- 
ferente lignificato  e  fiato  prefo  il  color  nero ,  e  particolarmente  dal  Marche-fé  del  Vado,  por- 
tando il  bianco  ci  nero ,  vno  in  lignificato  della  fua  fedi:  l'altro  in  lignificato  della  fua  fermez 
za  e  rtabilità ,  ne  volle  il  buon  Principe  chel  nero  fuffe  interpretato  per  morte . 

Il  roffo  parimente  è  colore  del  valorolò  Vcfpafiano  Gonzaga ,  e  nondimeno  quel  fag<?<o  caua- 
hero  non  lo  porta  per  inferir  crudeltà  e  fpargimento  di  ùingue ,  ma  per  lignificato  u'vno  in- 
fiammato amore  vero  il  fuo  Principe  e  d'vna  accefa  bencuolcntia  verlò  ogni  pcrlbna  che  me 
riti  per  valor  d'arme  e  di  dottrina .  ne  reflarò  di  dire  che  i  colori  d'vna  mede/ima  ipetie  non 
efìendo  h.  medefuni  in  villa  per  cagion  del  più  e  del  meno ,  non  dcono  ancora  hauere  il  mc- 
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defimo  lignificato .  Plinio  mette  &  efpone  più  varietà  del  color  roflb ,  e  fa  ch'in  vn  certo  mo- 
do fieno  differenti  il  fuluo  dal  rubido ,  il  fèniceo  dal  rutilo ,  il  rutilo  dallo  fpadico  &  altri  di 
quefta  ftefTa  fpetie ,  per  il  che  (ì  dee  hauer  di  ciò  minuta  notitia,potendofene  l'huomo  preva- 
lere in  fimilitudine  de  Tuoi  concetti,  o ,  vero  delle  Tue  palIìoni,douendo  egli  confìderare  che 
quel  colore  il  qual  non  è  per  quanto  dourebbe  effere  fino  e  perfctto,non  poter  perfettamen- 
te hauer  fimilitudine  con  la  perfetta  intentione,fàluo  però  fé  l'intentione  non  fuiìè  difregola- 
ta,come  per  effempio  trouiamo  chel  mirabile  Ludouico  ariofto  nel  fuo  poema  prende  2  co- 

„  lor  della  rofa  fecca  per  difperatione  e  voglia  di  morire.  E  lì  concluda  che  la  elettione  de  colo- 
ri conuenga  allaintentione,econuerrà  fèmpre,  fé  iàra  perfetta  la  notitia  delle  cofe,&t  è  in 
fomma  vero  ch'i  felici  &  vertuofi  difegni  deono  trouarfì  per  fimiglianza  nella  perfetta  natura 
delle  fudette  cole ,  altrimenti  non  conuerrebbero  con  la  virtù  e  con  la  felicità . 

Veggiamo  in  particolare  la  natura  della  porpora  _,  la  quale  vuole  Ifidoro  nel  libro  decimo  fèfto. 
delle  fue  etimologie,che  iia  detta  dalla  purità  e  che  rifplenda.  e  per  qfto  ben  fi  può  aflìcurare 
ogniuno  che  fi  diletti  di  publicare  Imprefe  nella  elettione  de  colori  ben  conofduti.  Vuole  an- 
cora Ifidoro  che  la  porpora  fia  alai  di  mare  e  della  medefima  (petie  che  è  la  conca,della  quale 
Sigeo  e  Leto  promontorii  d'Ida,molto  abbódano.Il  gran  Iafòn  maino  moftra  nel  trattato  de 
colori  di  che  pregio  fia  la  Porpora.Luca  di  penna  nella  legge  negotianti  afferma  la  porpora 
clfer  colore  pretiofò,fpetiofò  e  venerabile,vfàto  per  infègna  e  veftimento  da  perfònaggi  di  di- 

-^  gnità.San  Girolamo  nel  fèfto  fuo  fèrmone,trattando  della  annontiatione  della  vergine  maria 
dice  che  quando  dall'Angiolo  fu  (aiutataci  bellitfimo  fiio  volto  diuéne  come  lana  tinta  di  fan 
gue  purpureo.Caflìodoro  ancora  di  qfto, nelle  fue  piftole  a  longo  ragiona  Tullio  nel  lib.  della 
fua  academia  vuole  chel  mar  rofeggi  aguifa  di  porpora  da  remi  percoffo.E  chiamato  ancora 
il  mare  di  color  ceruleo,dal  qual  colore  Fu  Glaucomio  maritimo  chiamatole  Nettuno  hauere 
p\i  occhi  cerulei,cio  è  celulei  che  fi  prendono  per  cileflri ,  la  qual  cofa  non  par  che  la  ragione 
admetta,efcetto  fé  non  vwleffemo  dire  chel  color  glauco  detto  in  lingua  Italiana  gazuolo,fu£- 
fé  col  diedro  il  medefimo^confermando  per  quanto  ci  fa  giudicar  la  vifta3chel  cileflro  ha  più 
dello  ofeuro  el  gazuolo  ha  più  del  chiaro . 

Non  voglio  in  qfta  materia  più  a  longo  ftendef  mi,feguitandoio  in  qfto  lo  aduertiméto  ch'altrui 
da  celio  calcagnino  fòpra  il  primo  trattato  che  fa  Ariftotile  de  colori,  afferra  ado  effer  cofa  dif 

M  fìciliifima  parlare  e  rifòluere  la  natura  e  la  varietà  de  colori,e  fé  pure  fi  truoua  chi  habbia  vo- 

„  glia  e  di  fcriuerne  e  di  ragionameli  fa  di  miftiero  darli  tutto  a  qfto  ftudio  &  al  fine  ne  reftarà 
confufbjCÓ  tutto  ciò  non  voglio  lafciare  adietro  fi  ch'io  no  ragioni  alquato  d'alcuni  colori  me 
zani  e  che  fignificati  habbiano  fecondo  l'vfo  italiano,  dirò  primamente  dell'azurro  il  quale  e 
intelb  per  lo  amore,il  giallo  per  la  contentezza,il  rollo  per  la  ecceflìua  beneuolentia  &  ancor 
per  la  letitia.il  verde  per  la  fperanza.il  tane  per  il  trauaglio,il  bertino  per  la  ingratitudine,altri 
filmano  fignificar  viltà.il  branco  no  fèmplice  ma  roftèggiante  quali  inuifibile  per  la  fede  e  per 
la  {inceriti  ..il  nero  come  fi  è  detto  per  fermezza.Tuttauia  fono  prefi  per  altri  fignificati  1  alcu- 
ni paefi,maffìmamente  in  Spagna,doue  del  veftir  garbato  e  colorito  f\  fa  più  fententiofà  pro- 
feflìone,finalméte  non  dee  vn'animo  gentile  e  prudéte, volendo  far  impfà"(come  fi  e  detto)de 
colori  e  per  vaghezza  e  per  fignificato.reftare  di  far  fòpra  di  ciò  diligétiflìmo  ftudio, accio  che 
poi  nò  fuffe  ripfo  d'ignorantia,e  fé  molti  hano  di  ciò  fcritto ,  fra  tutti  eftorto  ciafruno  a  veder 
co  quanta  leggiadria  ne  habbia  dato  notitia  il  gentililTìmo  Filofòfo  Simon  portio  napolitano . 
che  diràno  adunq;  coloro  i  quali  vogliono  che  Cleofane  corinthio,  fuffe  flato  l'inuentore  de 
colori?il  quale  molti  anni,fù  dopo  li  Re  degli  Hebrei.  Finalmente  non  penfò  di  hauer  dato  fa 
{lidio  à  chi  fia  di  belhflimo  ingegno  fé  ho  trattato  tanto  a  longo  de  colori,  i  quali  hanno  pref- 
fo  molti ,  non  fòlamente  feruito  per  imprefe  come  fra  l'altre  fi  vede  quella  del  magnanimo 
Duca  di  SefIa,academico  Affidatola  quale  è  di  tre  colori  in  tre  bandieruole.cio  e  bianco3ver 
de  e  roffo,ma  ancora  fono  ufati  per  armi  di  famiglie  nobili ,  illuftri  &  principali . 

Veggo  hoggi  mai,che,cefIàndo  io  dal  ragionamento  delle  diuifè  con  più  colorici  neceffario  giù 
ditio  mi  tragge  a  ragionar  più  appieno  de  corpi  trafparéti  e  per  confèquenza(có  adépimcnto 
di  qfto  neceffario  propofito)trattare  ancora  delle  gemme^perche  ageuolmente  in  quefta  gui- 
fà  fi  potrà  la  inuentione  della  proprietà  delle  imprefe  abondeuolmente  arricchire . 
Per  tanto  replico  li  corpi  celefti  e  li  tre  elementi  fuoco ,  aere ,  acqua  efiere  trafparenti  e  non  con 
tenere  eflentialità  de  colori.parimenti  veggiamo  di  qua  giù  il  cielo  delle  ftelle  fiflè ,  ciò  è  l'ot- 
taua  sfera^e  quelli  de  'pianeta non  già  che  veramente  fi  veggano,  ma  col  mezo  delle  ftelle  fi 
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romprendono .  Perciò  Aimo  neceflario  che  parliamo  de  gradi  della  trafparenza ,  i  primi  pe- 
rò fono  nelli  corpi  celefti ,  de  quali  i  più  alti  hanno  più  traiparentia ,  defecndendofi  allo  ele- 
mento del  fuoaxfi  dirà  che  per  ragione  e  no  per  vifta  Ma  trafparente  perche  tanto  manco  de 
corpi  celefti  trafpare,quanto  è  di  qlli  meno  alto  e  quanto  di  qlli  è  di  gran  lunga  mcn  perfetto. 
e  per  non  far  compararione  da  vn  cielo  all'altrOjftimandoli  tutti  d'vna  medefirna  traiparentia 
fenza  comprendere  il  più  alto,ol,piu  baflb.diremo  chel  fecondo  grado  di  perfpicuità  fia  il  fuo 
co  per  la  fua  rarità  e  purità,  il  terzo  grado  è  nell'aere  il  quale  per  effere  atto  a  riceuerc,i  va- 
pori e  le  cflalationi  di  due  più  inferiori  elementi,uiene  a  eflèr  aifài  meno  trafparente  del  fuo- 
co.il  quarto  grado  è  quello  dell'acqua  laquale  tanto  manco  trafpare  deH'aere.quanto  più  par- 
tecipa de  vapori  groifi  e  terrestri . 

Il  quinto  grado  è  in  quelle  mifture  nelle  quali  la  natura  dell'acqua  e  dell'aere  predomina ,  come 
òil  Criftallo,il  Diamante.il  Vetro  che  vien  dall'arte,e  molte  gemme  delle  quali  ragionaremo 
breuemente  co  più  accommodato  propofito.fra  quefti  corpicini  mifti  e  trafparcnti  fi  annoue- 
ra  ancora  lo  Alabaftro  il  quale  perla  pienezza  della  materia  poco  trafpare.La  terra  però  non 
ha  trafparenza  per  la  fua  eftrema  groflezza  e  fodezza ,  laquale  riceuc  nella  fuperficcie  il  lume 
/&  in  ella  nafeono  e  veggonfì  i  veri  colori .  Di  quefti  cotai  corpi  pcrfpicui,  ho  fatto  replica  di- 
pinta accioche  fia  ben  confiderato  come  de  i  medefimi  corpi  fi  poflano  fare  perfette  imprefe, 
impercioche  pigliandoli  di  qual  fi  fia  di  elfi ,  s'habbia  per  guida  la  notitia  vera  c'hauer  le  ne 
dece  di  già  fi  vede  riceuto  nell'Academia  degli  affidati  vno  fpecchio  cha  jpprietà  d'Imprefii. 

Hora  perche  ho  detto  di  voler  trattar  con  propofito  delle  gemme  le  quali  rapprefentano  varietà 
de  colorano  debbo  macare.e  primaméte  dico  dello  Smeraldo  gioia  di  molto  diletto  e  di  mol 
to  pregio ,  ma  non  trafparente,  il  quale  rende  giocondità  all'animo  &  a  gli  occhheontenendo 
in  fé  eflìftenza  di  marauigliofa  verdura.il  cui  colore  fu  il  primiero  ornamento  della  terra  nel 
principio  del  mondo. &  hoggi  e ftupendo  il  Catino  della  Illuftrifs.e  felicifs.Republica  di  Gè- 
noua,il  quale  ancor  che  fi  dica  efler  quel  vafò  oue  cenò  giesv  cristo  ;  lafciando  però  qfto  da 
banda,è  veramente  preciofiflìma  Gioia  e  d'ineftimabile  giocondità  a  riguardanti,  Plinio  nel 
quinto  capo  del  trétefimo  fettimo  libro  afferma  che  gli  Orafi  intagliado  lo  Smeraldo,  fianchi 
per  altri  affari,diuégono  gagliardi  e  la  lor  vifta  col  riguardarlo  fi  recrea,e  gli  animi  da  maléco 
nia  opprefsi,fi  reftaurano.  ho  detto  qfta  degna  pietra  no  efler  trafparente  co  ciò  fia  cofà  ch'el- 
la grandeméte  partecipi  della  terra.Vn'altra  gemma  (i  truoua  di  verde  colore  fimilc  allo  Sme 
raldo,&  è  fra  le  preciofe  fecondo  Plinio  all'ottauo  capo  del  37.1ib.chiamata  iafpidc,  no  è  però 
il  fuo  colore  cofi  fino,e  da  qfb  pietra  ne  procedono  alcune  altre,per  quanto  lo  fteffo  Plinio  ne 
fcriue.è  fu  in  Roma  qfta  pietra  publicata  per  imprefa  fenfuale5ImpercÌQche  eflendo  vn  gentil 
huomo  inamorato  di  bella  donna  &  hauendo  vn  riuale  di  maggior  ftima  e  di  maggior  fortu- 

3,  na  di  lui,il  qual  fuo  riuale  hauendo  per  imprefa  vno  Smeraldo  hnifsimo  co  motto ,  speranza 

,,  vera;&  egli  dipinfè  la  iaspide. con  vn  motto  che  inferiua  minore  speranza  e  maggior  amore 
e  fu  ftimata  efler  fatta  con  molto  giuditio.In  Elide  ne  nafeono  in  quantità .  e  concludo  poter 
cauarfi  gran  coftrutto  in  fimiglianti  gioie  per  preualerfene  nelle  imprefe . 

Parimente  la  gemma  turchina,cio  è  azurra,  o,cileftre  è  ancora  in  pregio  &  è  di  virtù  marauiglio 
fa,lèruàdo  e  liberando  dalle  cadute  di  cauallo  i  caualcatori,come  di  ciò  fé  ne  veggono  giorno 
per  giorno  manifeftiffime  ifpcrientie,e  non  è  pietra  trafparente,douendofì  auertire  (come  fi  è 
detto)  che  i  colori  veri  fono  contenuti  ne  i  corpi  mifti  e  folidi.fi  truoua  ancora  qfta  gioia  tur- 
china effere  fiata  vfata  per  imprefa  fcnfuale,dinotando  efler  caduto  dalla  fortuna,ma  non  op 
preflò  dopo  ciò  che  Ci  dirà  del  Diamante  gemma  trafparentec'il  cui  lampeggiamento  è  aguifa 
d'una  picciola  fiamma  che  d'accefa  lucerna  efea  la  notte,&  ha  forza  dolcemente  di  abarbaglia- 
re  gli  occhi  de  riguardanti.di  qfta  gioia  che  con  marauiglia  trafparcquattro  fono  le  fpetic(di 
ce  Plinio)cio  è  indica,arabica,macedonica,c  cipria,e  ce  ne  vna  fpetie  di  color  di  ferine  co  tut 
to  ciò  intrinficaméte  riceue  il  chiaro.  Vogliono  alcuni  chel  Diamàte  indico  fia  il  più  preciofo 
il  quale  e  di  tanta  forza  che  porto  a  lato  della  calamità  no  la  lafèia  tirare  il  ferrro.qfto  medefi- 
mo  dicono  non  poterfi  rompere  non  liquefare  non  forare,e  benché  Plinio  dica  che  fi  fpezza 
col  fangue  del  Becco,fattofene  più  volte  ifperientia,non  fi  verifica.è  detto  Adamante  ciò  è  in 
domabile.Tuttauia  hoggi  di,  fc  ne  veggono  lauorare  intagliare  e  forare  a  beneplacito  dello 
arteficcdell'altre  tre  forti  fé  ne  truoua  che  non  fono  di  molto  valore . 

Il  Diamante  del  qual  parla  Platone  nel  fuo  Timeo,  per  detto  di  tanto  Filofòfoè  quello  che 
per  qual  fi  fia  pcrcoifanon  fi  rompe  ne  fi  ammacca ,  de  forti  tutte  di  queftapretiofa  gem- 
ma 
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ma  fi  vede  che  nafeono  da  humore  tencriiTìmo  e  liquido  rcfultato  da  ben  difpofti  vapori  del- 
la terra,con  tutto  ciò  a  gli  fcrittori  antichi  e  moderni  io  mi  rimetto.bafta  che  tener  fi  dee  eflèr 
corpo  trafparente  tenendo  più  allo  feuro  che  al  lume  con  vna  chiara  lucidezza  da  altro  lume 
all'ofcuro  percoira,con  ciò  fia  che  al  fòle  poco ,  o,nulla  rifplenda  .  quefta  tal  gioia  è  vinta  per 
annello  da  ogni  fuppremo  e  mediocre  perfònaggio ,  &  è  fiato  riceuto  per  imprefà  dall'inclita 
e  generofa  famiglia  de  Medici  in  Fiorenzada  quale  è  vno  annello  con  vn  diamante  e  tre  pen- 
ne di  colori  diuerfi  fu  ancora  imprefà  d'vna  gentil  donna  giouene  e  bella  la  qu:.le  con  fede  di 
matrimonio  hauendo  à  vn  fuo  inamorato  ceduto ,  &  egli  poi  partitori  come  mancator  della 
data  fede ,  ridottofi  nella  corte  di  Francia ,  la  bella  e  faggia  giouene  gli  mandò  vn  diamante 
che  parca  fino ,  legato  in  annello ,  &  era  lo  fteffò  diamante  fallo ,  con  vna  parola  intorno  all' 
annello  cioè  di  amante ,  fu  prefentato  l'annello,  non  fàpendo  l'amante  il  vero  fignificato,mo- 
i tratolo  a  molti  e  finalmente  venuto  nelle  mani  del  Recùbito  trouò  il  vero  lenfò  della  impre- 
fà nella  parola  di  amante  comprefa  la  falfità  della  pietra,  cioè  annello  di  amante  falso,  e 
mancator  di  fede.Del  criftallo  potremo  dire  effer  più  trafparente  affai  del  Diamantcimperò 
il  criftallo  ancora  è  generato  da  humore  aqueo,come  dalla  neue  la  quale  in  luoghi  freddi/funi 
e  douc  mai  non  percuote  il  Sole  per  anni  e  centenaia  d'anni  fatta  duri  Mima ,  vien  conuertita 
in  criftallo ,  e  quanto  più  longo  tempo  è  fiato  al  freddo ,  tanto  più  fi  è  indurito,  e  tenuto  più 
perfetto  del  quale  fé  ne  fanno  vafi  tenuti  cari  a  paragon  quafi  dell'oro ,  e  farebbero  vcrzmen 
te  di  pregio  maggiore  fé  non  fuffero  cofi  fragili  e  fi  è  vfato  ancora  per  figura  d'Imprcfè  come 
fi  è  poco  adietro  detto  delio  fpecchio  . 

Del  vetro  fi  potrebbe  anco  ragionare  il  quale  ben  lauorato  fembra  fpeffe  volte  criftallo ,  e  rende 
marauiglia  in  mano  dell'artefice  con  ciò  fia  che  a  indurirlo  s'adopri  il  caldo,e  la  natura  in  ge- 
nerare il  criftallo  adopri  il  freddo . 

Hor  mi  conuicne  di  ragionar  del  Iacinto  il  quale  è  di  roflò  colore  non  troppo  accefò ,  altri  vo- 
glion  che  tiri  al  ceruleo,&  è  per  vifta  lontano  dal  roflò.  ha  virtù  di  defendere  lhuomo  dal  fol- 
gore quando  non  fia  fiato  da  altri  portato,legato  in  annello  da  mano  micidiale.  Arnaldo  feri 
uè  la  proprietà  di  quefta  pietra,e  dice  che  difende  altrui  da  tutte  le  morficature  &  è  duriffrma 
da  intagliare ,  e  dir  poffo  di  hauer  veduto  e  toccato  con  mano  vno  Annello  ornato  in  legatu- 
ra di  detto  Iacinto,intagliato  co  gran  maeftria  e  dirfìcultà  e  rapprefenta  la  tefta  dello  Illulìrif- 
fìmo  &  generofo  Cardinale  gran  vela,&  è  di  color  roflò  alquanto  sbianchito  ciò  è  non  acce- 
fò e  quefto  fu  à  me  dal  detto  magnanimo  Cardinale  màdato  in  dono,nó  e  però  materia  traf- 
parente,confiderata  di  qfto  Iacinto  la  natura  ageuolmente  potrebbe  feruire  per  Imprefà . 

Il  Carbonchio  ,  il  Rubino  e  1  Piropo  fìimano  alcuni  che  fieno  tutti  vno,maffnnamente  c'hanno 
lo  fteflò  lignificato  per  diuerfìtà  de  nomi.  Il  Carbonchio  è  detto  dal  carbone  accefò,il  rubino 
dal  color  proprio ,  il  Piropo  dal  fuoco,  il  Rubino  dicono  che  difende  chi  lo  porta  dalle  im- 
briacanze.Et  è  vero  che  ciafeuno  di  qfii  accefàmente  roffeggia  di  notte  affai  più  che  di  gior- 
no e  fé  variano  di  colore  e  di  quantità ,  variano  di  pregio ,  e  fono  trafparenti  perla  qual  cofa 
a  tutti  i  tempi  come  il  diamante ,  fplendono ,  de  robini  non  fi  truoua  qila  quantità  ch'el  dia- 
mante e  ferirebbero  per  figure  d'imprefèjl  corallo  perfetto  è  accefàmente  rofiegiante.mol 
ti  dicono  che  fia  pietra,perche  fi  riduce  in  poluere ,  molti  voglion  che  non  fia  pietra  perche 
nafee  nell'acque  marine,  limile  ad  alcuni  herbe  che  fanno  i  rami  piccioli  aguifa  di  virgulti  e 
crefee  come  la  pianta  fin  alla  altezza  di  due  palmi,ò,poco  meno,  nò  produce  frondi  ne  mai  fi 
lecca  fé  non  fi  sbarba .  Imperò  Plinio  lo  chiama  pietra  rofia  e  dice  effer  portamento  religiofò 
nafeein  diuerfi  paefì,mafi*ìmaméte  nel  mar  gallico  nell'Ifòle  Steccade  all'incótro  di  Marfilia: 
è  però  il  detto  corallo  nel  principio  verde  et  ha  tenere  le  bacchemientedimcno  canate  dall'ac 
qua  fuori,fubito  s'indurifeono  e  s'arroflìfeono  &  a  guifà  di  corna  fpuntano  fuor  del  tronco  lo 
ro ,  nafee  ancor  quefta  pietra  roflà  nel  mar  ficiliano  preflò  Trapani . 

Diofcoride  fcriue  ch'a  Siracufa  nel  promòtorio  detto  Pachinno  nafee  il  corallo  in  gran  copia.có 
tutto  quefto  è  opinione  ch'i  migliori  fieno  quelli  che  produce  il  mar  fèttentrionale.Teofrafto 
afferma  che  fra  tutte  le  gemme  il  corallo  è  il  più  ameno  e  per  ciò  molti  vfàno  di  portarlo  per 
difenderli  dal  mal  caduco,alcuni  per  ifchifar  la  maléconia,  altri  li  vfano  per  uitare  le  cofè  fpa 
uentofe  e  tutto  ciò  ho  intefò  da  molte  perfòne ,  ma  non  ne  ho  vifto  fcrittura  già  mai ,  è  però 
pietra  benché  finalmente  roffa ,  non  punto  trafparente .  La  oue  confiderata  la  natura  dello 
ftefTo  corallo  potrebbe  feruire  per  imprefà . 
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La  pcrla,o,margarita  vieti  produta  dalToftriche,&  è  di  color  bianco  con  palidezza  mefcolato, 
(  come  di  ciò  poco  a  dietro  se  fatto  cenno)Plinio  però  vuole  che  quella  gioia  contenga  il  prC 
gio  è  la  valuta  nel  candore  con  vn  certo  vago  luflro  à  fomiglianza  di  bianche  e  viuaci  carni 
ch'in  molte  belle  donne  fi  vedono.  Oltradicio  vuol  Plinio  nel  capo  trentefimo  quinto  del 
nono  libro ,  non  ballare  alla  perla  il  deferitto  colore ,  fé  non  è  parimente  grande ,  tonda ,  po- 
lirà &  di  pelò .  da  Romani  fu  chiamata  vnionc ,  laquale  gioia  molto  vfàta  dalle  donne ,  vaga 
mente  &  amorofàmcnte(qual  fiore  in  prato  )  (òpra  vna  bianca  gola  &  vn  candido  petto  com 
parifee ,  e  la  rende  più  dell'ordinario  lafciua .  E  la  fua  polucre  agl'infermi  grandemente  cor- 
diale e  vigorofa,con  qualche  liquor  conferente  bcuta,c  da  marauigliofo  nodri  mento  al  natu- 
rai calore.  Recita  fìmilmente  Plinio  nel  luogo  allegato  che  Cleopatra  Reina  d'Egitto  ne  por- 
tana  due  pendenti  d'ambe  l'orecchie  di  grandezza  flraordinana  e  di  pregio  incomparabile, 
e  per  inoltrare  che  nella  competenza  de  conuiti  poteua  fupciarc  Marcoantonio  di  gran  lun- 
ga ,  militatolo  adun'fontuofo  pranzo ,  oltra  la  fontuolità  di  tutti  i  cibi  che  più  in  quelle  parti 
vfar  non  fi  poteua ,  per  aggiogner  maggiore  fplcndidezza  Cleopatra ,  in  vno  intengqlo  con 
aceto  fece  liquefare  vna  di  quelle  perle  che  valeua  cento  fellemi ,  onde  Marcantonio  fi  chia- 
mò vinto .  Io  direi  la  valuta  del  feftertio  fé  bene  il  Budeo  fa  che  fieno  duc^ma  non  voglio  en- 
trar in  materia  che  per  hora  al  mio  propofitononconuenga.  Delle  perle  fi  può  ancora  far 
qualche  imprefa  hauendo  (imbolo  e  conuenienza  con  le  humane  intensioni  e  di  già  fé  ne  ve- 
de vna  nella  academia  degli  Affidati . 

Del  color  della  perla  vogliono  alcuni  che  fia  quella  gioia  nominata  Acate ,  ma  non  già  con  quel 
luftro  e  con  quella  finezza ,  e  pur  l'Acate  anticamente  fu  tenuta  in  molto  pregio  quantunche 
non  habbia  sferica  rotondità .  Plinio  nel  primo  capo  del  trentefimo  fettimo  libro  narra  che 
Pirro  Re  degli  Epiroti  (  il  quale  guerreggiò  contra  i  Romani  )  portaua  legata  in  annello  vn 
Acate  nella  quale  fi  vedeuano  le  noue  mufe  «Se  Apollo  che  tcneua  la  cetra  in  mano  non  fatte 
dall'arte ,  ma  cofi  naturalmente  impreffe,  il  che  a  riguardanti  rendeua  marauigliofo  il  giudi- 
tio .  Potrebbe  ancora  effere  che  elfo  Pirro  haueffe  eletta  tal  gioia  per  fua  Imprcfi ,  {limando 
alcuni  che  la  medefima  Pietra  habbia  virtù  d'indurre  fede  e  {inceriti  negli  animi  di  coloro 
che  la  portano,o,vcro  c'habbia  virtù  e  forza  di  fare  ciafeun  che  conuerfa  e  pratica  con  chi  la 
porta ,  amoreuole  e  fedele ,  &  ogniun  può  fàpere  quanto  marauigliofe  fieno  le  virtù  delle  pa- 
role delle  pietre  e  dell'hcrbe .  E  openione  Umilmente  di  molte  giuditiole  perfònc  chel'Acate 
d'Enea  fu{fe  tal  pietra  e  non  qualche  huomo  e  compagno ,  con  ciò  fia  che  Virgilio  non  mai 
dica  di  lui  opere  di  combattimento,o,d'altro  affare  in  tanti  cafi,o,bifogni  d'Enea  jEfcctto  vna 
volta  nel  decimo  libro .  E  fé  pure  fu  vero  huomo  e  compagno  d'Enea ,  per  la  fua  gran  fedel- 
tà e  {inceriti  fu  forfè  cognominato  acate,  per  le  cele/ti  qualità  della  fudetta  gioia,  e  non  è, 
come  non  e  la  Perla  ,  trafparcnte . 

Il  Saflìro  che  è  di  colore  azurro,o  cileflro,o,pauonazzo ,  che  con  tai  diuerfi  nomi  e  chiamato  & 
intefo  ,-  affermano  alcuni  fcrittori  e  particolarmente  Arnaldo,  effer  «emma  di  virtù  frupenda 
più  che  di  valuta.Quelta ,  per  quanto  ne  fèriue  il  CafTaneo,s'afTòmigIia  alla  apparenza  de  cor 
pi  celeft i ,  però  è  detto  cileftro  colore  &  anco  al  collo  del  Pauone  onde  è  detto  pauonazzo. 
La  voce  azvrro,  non  fi  la  donde  deriui  per  quanto  habbia  io  diligentemente  ricercato . 

5,  credo  però  chel'autorità  d'alcuni  lo  faccia  differente  dal  cileftro,  dicendo  elfi  che  l'ottano  eie 

5,  lo  di  colore  azurro,  in  diedro  è  mutato .  quinci ,  fecondo  tali ,  la  diffeientia  lì  comprende , 

j,  Dante  ancora  dille  in  vna  borfa  gialla  vidi  azurro.  quella  gemma  è  veramente  preciofa  per 
le  mirabili  qualità  ch'attribuite  le  fono .  San  Gregorio  nel  decimo  ottauo  libro  de  fuoi  morali 
celebra  grandemente  il  farcirò .  Helindo  fcrittore  approuato ,  citato  dal  Cattaneo  ,•  conferma 
quefla  tal  gioia  per  effer  del  color  del  cielo.non  lopportare  di  fua  natura  effer  tocca  da  chi  no 
viue  criflianamente .  Per  tanto  fi  legge  nel  libro  della  natura  delle  cofe ,  fimil  pietra  commo- 
uercgli  animi  di  purità  a  portarla .  è  dura ,  allegra  e  chiara .  Il  medefimo  Arnaldo  attclla  ef- 
fer gioia  fplcndcnte,  rendendo  l'huomo  piaceuole ,  benigno  e  pudico ,  &  e  chiamata  gemma 
fanta ,  disponendo  gli  huomini  a  finitamente  viucre ,  &  a  diuotamentc  operare .  Per  la  qual 
cofa  li  fanti  Pontefici  la  vlàno  nel  regno  &  in  altre  habiti,e  di  più ,  che  le  ne  adornano  le  dita, 
ad  imitatione  di  Aron  facerdotc  di  Dio ,  come  ben  fé  ne  ragiona  nell'Elfodo  a  capitoli  vin- 

,,  tiquattro,  doue  è  fcritto  che  MofejAron^adabjAbiù  con  fettanta  altri  de  più  vecchi  di  Ifra- 
elle  j  videro  Dio ,  (òtto  il  quale  era  vn'opera  quafi  come  di  pietra  Sabrina  e  quali  come  è  il 

cielo 
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Cielo  quando  èfereno.  Ezechiello  ancora  al  decimo  capitolo  dice,  la  bellezza  di  Dio  e  la  Tua 
gloria,,  effere  fbpra  li  Cherubini,quafi  Saffìro.  Ho  voluto  breuemente  de  quefta  gioia  parlare, 
perche  ageuolmente  fi  comprenda  la  mirabil  natura  de  colori  i  quali  fono  veri  e  non  apparen 
ti  in  quefti  corpi  ma  non  perfpicui.Ne  d'altre  gemme  fcriuere  più  oltre  mi  fa  dibifògno.  EiTen 
do  certa  verità  che  li  colori,  gli  odori  «Se  i  fàpori  chiaramente  annontiano  le  virtù  nafeofte  nel 
le  compoiitioni  naturali .  Nientedimeno  è  ben  vero  che  fra  le  cofe  naturali  di  pregio,  come 
le  nominate  gemme  ell'oro,fono  lènza  odore  e  feuza  fapore,  con  tutto  quefto  vagliono,no- 
drilcono ,  e  viuificano,  come  fi  è  detto  della  perla,  la  quale  fenza  odore  e  fenza  fàpore  da  for- 
za e  foftantia  alla  indebolita  natura ,  e  fimilmente  l'oro  potabile  fenza  le  due  qualità  reftitui 
fee  l'huomo  quafi  di  morto  viuo . 

Ritorno  a  dire  per  la  gioconda  diuerfita  de  colori  efiere  ftate  le  veftimcnta  alla  dinifa .  Il  dotto  e 
curiofo  Lampridio  fcriue  che  Alelfandro  Seuero  Imperadore  fi  dilettò  di  veitirfi  di  giallo  e  d 
bianco ,  &  vsò  gli  feudi  di  guerra  dipinti  di  quefti  dui  colori,i  quali  dinotauano  'A  fuo  animo 
efièr  pronto  a  dar  lume  à  fiioi  populi  notte  e  giorno,  come  fanno  al  mondo  il  Sole  e  la  Luna, 
fimilmente  volle  quel  fàggio  Giouene  (che  di  dodici  anni  fu  creato  Celare)  edere  ftimato  e  ri 
putato  huomo  fapiente  e  fciente,dalla  natura  dell'oro  e  dell'argento  e  da  quella  del  Sole  e  del 
la  Luna,  i  quali  dinotano  fàpientia  e  feientia .  il  mede/imo  far  volle  il  Re  Dauidde  il  quale  edi 
fico  vna  torre,doue  ordinò  che  molti  feudi  variamente  dipinti  come  trofeo  memorabile  fuffe 
ro  fpettacolo ,  altri  dicono  che  quelli  furono  da  Dauide  tolti  à  nemici ,  altri  che  fiuTero  quel- 
li con  i  quali  acquiftò  egli  tante  vittorie .  quefto  fi  legge  nella  cantica  al  4.capitolo.Ma  vegga- 
fi  ancora  come  per  lignificati  de  colori,  dinoti  l'oro  non  folamente  fàpientia ,  ma  parimente 
fanciullezza ,  di  cui  appieno  Guglielmo  di  Benedetto  ne  tratta  nel  fbprallegato  fuo  libro .  Si 
legge  fimilmente  nel  trattato  della  gloria  del  mondo  y  eflere  il  colore  dell'oro  attribuito  al 
giorno  della  Domenica ,  hauendo  quefta  vertuofa  qualità  la  qual  non  fi  corrompe  e  non  ha 
fetore  ne  altro  odore ,  fegno  che  niuna  qualità  predomini  a  eflb . 

Il  color  dell'argento ,  oltra  à  quanto  fi  è  narrato,  dinota  infamia ,  e  nella  compiendone  lignifica 
integrità  d'animo ,  il  fuo  giorno  è  il  lunedi .  il  color  roflò  dinota  audacia  virilità,  carità,el  fuo 
giorno  è  il  martedi.'il  colore  azurrino  lignifica  bellezza  d'animo ,  humilta  e  caftità  il  fuo  gior- 
no e  il  giouedi . 

Il  color  nero  è  pofto  per  la  vecchiaia  &  è  colore  del  venerdi  e  del  fabbato,  dinota  fra  le  virtù  fer 
mezza  come  altroue  fi  è  intefo . 

Il  color  verde  fignifica  giouinezza,  e  chi  finalmente  deriderà  in  tutto  di  fiipere  con  più  longa  let 
rione  tutti  i  lignificati  de  colori ,  legga  il  citato  Cattaneo.  Parmi  di  non  feguir  pi1' oltra  in 
quefto  fuggetto ,  baftando  quello  che  fi  è  narrato  e  de  colori  e  de  corpi  coloriti  trafparenti  e 
de  non  trafparenti ,  concludendoli  che  le  veftimenta  fatte  alla  diuifa  vfàte  &  anticamente  e 
modernamente,feruiuano  e  feruono  per  vfo  di  coprirfi  con  vaghezza  e  non  per  conuenienza 
di  virtuofi  difègni  come  fi  richiede  alle  imprefe,e  fé  pur  le  fteilè  diuife  erano  e  fono  fpeftò  chia 
mate  imprefè ,  imperò  propriamente  non  fono ,  come  nel  particolar  trattato  di  effc  imprefè 
potrà  chiaramente  conofeerfi . 

DELLA    LIVREA. 

Qe  e  sta  quarta  inuentione  chiamata  livrea,  ancor  che  fia  veftimento  teffuto  cucito,  racca 
mato  &  intagliato  con  diuerfita  di  co  fé  colorite  e  con  mifure  e  con  garbi ,  nondimeno  è  venti 
ta  in  vfo  più  per  pompa  e  per  lottile  artificio  con  ambitiofa  diftintione  e  fuperfluità  che  per  ri 
trouarfi  in  effa  lignificato  conueniente  à  vertuofo  &  illuftre  difègno,  anzi  è  cola  ritrouata  per 
gara,efTendo  coftume  di  veftirne  &  adornarne  paggi  e  ftaflìeri ,  i  quali  per  quello  habito  fan- 
no conofeere  di! tintamente  à  chi  fèruino ,  &  i  colori  in  confufb  poco  o  nulla  fignificano.Im- 
però  quefta  voce  livrea  alcuni  hanno  ftimato  che  venga  da  due  parole  latine,cioè  liber 
e  r  a  m  volendo  elfi  inferire  che  quel  fignore  per  cotal  voce  fia  prigion  d'amore,e  che  fènza 
amore,libero  era.Veraméte  interpretatione  affai  lontana  dal  buon  giuditio  perche  fi  vede  ef- 
fer  fatta  tanta  fpefa  in  fegno  d'allegrezza  e  non  di  meftitia .  Io  però  credo  che  tal  nome ,  liu- 
rea ,  venga  dal  verbo  uvkake,  voce  vfata  in  Lombardia,  benché  il  Petrarca  la  vfaffe  in 
quelfonetto. 

Io 
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,,  lo  fon  fi fianco  fotto  il  fafcio  antico. 

Se  però  ben  fi  penfa  quetta  voce  hvrak  e  ,ècon  fincopa ,  cioè  liberare,  connettendoli 
il  b.in  u.comc  ciò  hanno  vfato  in  molte  voci  gli  Hcbrci  &  Greci ,  onde  fi  dice  in  Lombardia 
iivrala,  cioè  fpedifeila,  finitila,  affrettala .  e  mi  perfuado  che  fia  vocabolo  in  ogni  altra 
prouincia  d'Italia  inufitato.  In  quato  che  cotale  inuentione  fia  detta  livrea  èopcnionc  d*al 
cuni  che  fia  voce  forefticra ,  cioè  Francefc ,  dice  il  gentiliflìmocgiuditiofò  Turrcfìnochein 
Francia  è  vna  forte  di  veftc  foderate  di  pelle  detta  Liurca  quali  leporaria ,  come  cane  L  iurcro 
cioè  canis  lcporarius,e  li  fregi  &  ornameti  di  fimil  vefte,hano  prcfo,il  detto  il  nome  di  Liurca, 
&  in  vero  tal  habito  pompofò ,  fecondo  me ,  è  dalla  divisa  differente .  ancora  che  diuila,e 
Liurca  fi  confondino  nella  pronontia ,  vna  intendendofi  pe  l'altra.con  tutto  ciò  fono  differen 
ti,  vedendoli  manifcftamente  che  l'vna  confìtte  nella  purità  de  colori  fenza  molta  fpefa,  on- 
de è  communementc  vfata ,  l'altra  s'afpetta  fòlamente  a  fìgnori  grandi  per  le  ragioni  fopra 
dette  •  Tuttauia  qucfto  habito  è  chiamato  dal  volgo  Imprefa  perche  non  conofee  le  differen- 
tie  tra  cofe  e  cofe  ne  mi  fi  richiede  fopra  ciò  dir  altro  per  hora . 

DELLA    FOGGIA. 

Quefìa  quinta  inuentione  chiamata  foggia,  o  forgia,  fecondo  il  proferimento  d'alcune  patrie 
in  Tofèana,  è  commune  in  vn  certo  modo  alle  fopradette  inuent-cni ,  per  ciò  che  fi  fuol  dire, 
che  foggia  d'infegna? quando  non  fia  fecondo  l'vfò  ordinario,  che  foggia  d'arme?  che  foggia 
di  diuifàV  che  foggia  di  liurcarcon  tutto  quefro ,  Foggia  è  vna  inuentione  che  non  fi  può  chia 
mare  altrimenti .  Alcuni  vogliono  che  deriui  da  forma.  Imperò  fòro  io  d'opinione  ch'i  voca- 
boli Ci  lafcino  frare  fecondo  la  commune  intelligentia  fenza  foracchiarli,  poco  o  nulla  impor- 
tando di  farli  dcriuare,  maffimamente  quando  per  forza  con  poca  conformità  e  non  necef- 
faria  fi  gli  da  l'origine  lontana  mille  miglia  e  eie  fi  dirà  nel  trattato  della  vera  imprefa  e  mot 
to .  Effendo  vero  ciò  farfì  più  pretto  per  ifcropulofìtà  che  per  bifogno,  e  doue  non  e  bifogno 
foucrchia  è  la  fatiga.Pcr  tanto  affermaremo  la  v  o  e  e  i  a  dinotare  habito,o  vettimento,o  vero 
qual  fi  voglia  altra  cofii  venuta  dall'artccome  dir  cappa  alla  fpagnuolafaio  e  (carpe  alla  Fr.n 
cefe,  feimitarra  alla  Turchefca,inuentioni  ritrouate  in  Spagna ,  in  Francia .  in  Turchia ,  &  ve- 
nute in  vfo  in  Italia.  Parimenti  le  Foggic  ritrouate  in  Italia  vanno  ancor  fuori.fi  che  quefta 
inuentione  ha  la  fua  proprietà.  Niente  di  meno  fé  ben  fi  confiderà,  fuo!  c'irli,  quefta  è  vna  fog 
già  di  veftirc ,  quetta  vn'altra ,  quella  è  vaga  e  lafciua , quefta  e  goffa  e  fgarbata,  quella  ha  del 
leggiero  ,  quefta  del  grauc .  e  ben  fopra  di  ciò  fcriue  il  Boccaccio  nel  fuo  Laberintò.  Primiera 

,,  mente  le  donne  alle  foggie  nuoue  non  confuete,allc  lafciuic  &  alle  pompe  difdiccuoli  fi  dàno. 

Per  la  qual  cofa  chi  vfa  foggia  nuoua  e  fòuerchia  ne  conuencuole ,  tanto  per  vna  inufitata  noui- 
tà  quanto  per  ifpendio  ccccffiuo ,  e  chiamato  huomo  sfoggiatore,vano  e  fcialacquatore ,  co- 
tal  voce.Fogia,  s'applica  ancora  a  coftumi  deH'huorr.o ,  come  dire  quefto  viue  in  vna  Foggia 
e  quello  in  vn'altra. 

Si  fuol  dir  Umilmente ,  ma  non  con  pertinenza ,  che  foggia  d  i  ridere  ?  che  foggia  di  praticare  ?  e 
ciò  s'intende  per  modo  metaforico ,  cioè  per  fimilitudine .  La  onde  chiaramente  h  uede  co- 
me per  una  malehabituata  ufiinza,fi  dice  foggia,manicra  e  guifadi  differenti  pronontiecon 
un  folo  lignificato  .  Odafi  il  Petrarca. 

„  Toifiammeggiaua  aguìfa  di  Tiropo. 

Si  farebbe  ancor  potuto  dire,  in  foggia  di  Piropo  &  in  maniera  di  Piropo .  canta  fìmilmcnte  il 
Petrarca. 

,,  jì guifa  di  chi  brama  e  truoui  cofa 

3y  Onde  poi  ucrgognofo  e  lieto  uada.  &  alerone  . 

„  Efo  in  qual  guifa 

M  L'amante  con  l'amata  fi  tvas  forme  .  dice  parimenti 

9  Mi  darà  penna  in  guif.i  di  colomba. 

Quefte  tre  voci  pcrò,foggia.guifa,  manicra,come  fono  differenti  di  nomi,di  fillabc  e  di  pronon- 
tie ,  cofi  fono  di  diuerfi  fìgnirìcationi  e  fono  voci  fchiette  che  non  dcriuano.  Imperò  foggia 
propriamente  dinota  nouità  e  diuerfità  di  veftimenti  che  vengono  dall'arte,  onde  fi  dice  che 
bella  foggia  di  faio ,  e  con  che  bella  guifa  di  faio .  che  bella  o  brutta  foggia  di  calze  e  non  che 

bella 
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bella  maniera  di  calze ,  diremo  parimente  che  bella  foggia  d'arme  o,  d'imprefà,e  non  che  bel 
la  maniera  ne  ancor  che  bella  guifa  d'arme,  fi  dirà  propriamente ,  o  che  bella  maniera  di  co- 
turni e  che  maniera  di  procedere^  non  che  bella  guifa,  o  che  bella  foggia .  Di  qui  viene  che 
quando  le  parole  non  fono  bene  intelè,  rendono  fenfì  confufì  e  cagionano  ignorantia,  con 
adulteratele  parole.  Parrà  forfè  ad  alcuni  ch'io  vada  col  mio  balelbro  troppo  lontano  dal  fé- 
gno  e  che  trattando  della  foggia  per  moflrarla  differente  dalle  proporle  inuentioni  e  molto 
più  dalle  imprefè ,  fia  io  entrato  a  parlar  di  g  v  1  $  a  e  di  maniera.  Tutto  ciò  ho  io  fatto  per 
auertir  coloro  ch'vfàno  guifa  per  foggia  e  per  maniera  benché  alcuni  habbinovlàte  indiffe- 
rentemente quelle  tre  voci , 

DEGLI    EMBLEMI. 

La  voce  Emblema  è  greca,  vfàta  per  titolo  d'vn  fuo  libro  dal  diuin  Alciato  ,  e  lo  fleflò  em- 
blema è  vna  interpofitione,  o  vero  compofitione  di  più  cofe,  materiali  diuerfamente  colorite 
&  infieme  maeltreuolmente  congegnate.Imperò  alcuni  fi  truouano  i  quali  dicono  eifere  flato 
il  detto  libro,  primieramente  flampato  fenza  le  fìgure,ma  dopo  alcun  tempo,  furono  da  quel 
gran  Iureconfulto  giuditiofamente  aggionte ,  più  per  vaghezza  e  per  bella  villa  che  per  più 
chiaro  intelletto  di  quella  mirabile  Poefia.  Gli  Emblemi  però  (come  fi  è  detto)  di  varie  mate- 
rie comedi ,  diuerfìtà  di  colorite  figure  rapprefèntano ,  e  la  noftra  materna  fauella  forfè  me- 
glio che  la  latina  gli  distingue  e  fpecifica ,  per  ciò  che  diremo  la  t  a  r  s  1  a  primieramente  ef- 
fere  componimento  quafi  d'infinite  particelle  di  legnami,  come  di  Buffò  d'oli  ua,Teglia  di  no 
ce,  d'olmo ,  e  d'altri  forti  d'arbori  le  quali  fono  e  di  colore  e  di  taglio  commodi  e  facili  &  atti 
al'e  compofìtioni  di  figure  diuerfe ,  il  che  fi  vede  in  molte  chiefee  conuentie  fòpra  tutti  in 
Chiofìire  principal  luogo  di  San  Benedetto  nel  Territorio  di  Siena,parimente  alla  Certofa  di 
Pauia ,  in  f  anta  Maria  maggiore  di  Bergomo ,  in  fan  Domenico  di  Bologna ,  doue  fono  qua- 
fi come  in  chiofure,  cori  co  alcune  fèdie  e  parapetti  di  flupenda  maeftria,nel  Duomo  di  Cre- 
mona che  non  cede  a  qual  fi  fia  altra  marauigliofa  opera  di  fimigliante  manifattura  e  di  molti 
altri  conuenti  potrei  dire,  ripieni  di  quelli  fimili  ornamenti .  L'opera  ancora  fatta  a  IlaGemi- 
na  fi  può  chiamare  Emblema  perche  fi  compone  pur  di  particelle,  fatte,  o  d'orcio  d'argento, 
e  d'oricalco  e  d'altri  metalli  i  quali  ad  opera  cofi  fòttile  concorrono,fi  fa  anco  di  getto,  la  qual 
manifattura  fi  vede  nell'armi  caualierefche,in  baccini  in  boccali  in  tazze,in  Helfi  di  fpade  e  di 
pugnalici  fi  quello  artificio  fimilmente,  o  in  gran  parte  con  intaglio  e  paiono  particelle l'vna 
con  l'altra  congiunta ,  &  è  veramente  opera  di  molta  fpefà  e  valuta . 

L'ornamento  mufàico ,  o  mufeato  è  ancora  lignificato  per  Emblema ,  il  quale  ornamento  vo- 
gliono che  fuffe  ritrattato  da  Gothi .  Fu  ancor  molto  in  pregio  preffo  i  Lombardi,  e  ciò  fi  ve- 
deua  più  ne  i  tempii  che  nelle  habitationi  fecolari,la  cui  materia  non  è  le  non  vna  miflura  tena 
ce  di  colori  fini  e  diuerfi  riccamente  comparifceuoli ,  le  quali  compofìtioni  fi  veggonoin  mol- 
te chiefè  d'Italia  e  di  Spagna,  e  fòpra  tutte  à  Roma  in  finta  Maria  maggiore.  La  materia  mol 
ti  chiamano  ftucco,  e  lo  fteffoftucco  è  artificiofamente  fatto  con  geffoben  peflo,  mefcolate 
ui  altre  cofè  conferenti  alla  tenacità,  &  alla  vaga  comparifcenza,facendo  mirabile  &  ingegno 
fi  vifla,tal  mei  tura  però  è  fimile  all'auripigmento  il  qual  naturalmente  (  come  Plinio  ne  fcri- 
ue)ficauainSiria. 

La  Miniatura  medefimamente  può  dimandarli  Emblema ,  auenga  che  pitiche  altro  la  varietà 
de  colori  s'adopri,  &  oro  &  argento  fcagliato  i  Miniatori  a  tale  artificio  cógiongono,  e  le  cofe 
tutte  ch'à  fimil  magiflero  conuengono ,  fono  di  fini  e  diuerfi  colori  incorporate .  fi  pianta  co- 
tale manifatura  in  carte  maifunamente  pecorine  &  è  per  certo  marauigliofò  lauoro,  doue  fi 
veggono  belliflìme  figure  che  diuerfe  hiftorie  rapprefèntano . 

L'incroflature  con  parte  d'intagliature  dir  fi  poflòno  Emblemi ,  le  quali  tutte  infieme(  come  fi  è 
detto)  latinamente  fi  dicono,  hor  celeature,  hor  muféate,  hor  vermiculate ,  hor  teflellate,hor 
fègmentate,con  altre  nominanze,fecondo  l'vfò  delle  lingue  e  de  paefi .  L'incroftatura  adunq,- 
è  quella  d'ogni  fòrte  di  marmo,o  d'altra  pietra  fatta  e  congegnata  nelle  pareti,  maflimamente 
delle  chiefe,  e  quefto  lì  può  vedere  in  fanto  Adriano  fòtto  Campidoglio  verfò  l'arco  della  pa 
ce,o  di  Fauftina,acora  che  quei  marmi  quafi  in  gran  parte  fi  fieno  fiaccati  e  cadute  dalle  pareti. 

La  intagliatura  fi  fa  maeftreuolmente  fu  marmi,  come  con  in  comparabile  artificio  nel  Duomo 

di  Siena 
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di  Siena  Ci  vede,  quiui  in  tal  foggia  con  ftupor  d'ogniuno  tutte  le  hiftorie  faere  vecchie  e  nuo 
jj  uc  Ci  rapprcfèntano.  Il  Budeo  nelle  Tue  annotationi  chiama  Emblemi  l'opera  vcrmiculata  con 
confcrto  &  adattamento  di  minute  tauolctte  di  legnami  a  propofìto  e  di  metalli.  Si  prende  pa 
rimente  l'Emblema  per  veftimento  cucito  condiuerfe  colorite  pezzuole  di  panno  e  di  feta, 
ch'anticamente  &  hoggi  di  fi  chiama  e  i  o  r  n  e  a,  fi  piglia  ancora  lo  Emblema  per  vna  te/tura 
,,  di  parole .  E  quefto  afferma  Tullio  in  Bruto  dicendo ,-  non  vedrefti  mai  parola  in  luogo  veru- 
,,  no  (e  non  in  foggia  di  vcrmiculato  Emblema  accommodata .  Similmente  nel  perfetto  Ora- 
„  toredice  del  collocamento  delle  parole,  cioè  tanto  vagamente  fono  polle  nella  oratione, 
„,  quanto  letauolclle  con  opere  di  Tarfia  nelliCori,enclli  palchi ,  o  fòfnti  eh*.  :lir  fi  fòglia . 
„  Plinio  nel  trigefimo  quinto  libro  pone  che  di  marmo  rafo  fi  fanno  l'effigie  delle  colè  animate 
cioè  effigie  come  fi  vede  in  vn  antica  chiefa  in  Rauenna  doue  cf  fèndo  fiato  fegnato  vn  marmo 
fino  in  vna  parte  incrofìata  nella  parete  a  man  deftra,entradofì  per  la  porta  ordinariati  difeer 
ne  vn  Prete  parato  all'altare  in  attitudine  di  dir  mefTà,  lineato  di  roffo  perle  vene  del  marmo, 
infinite  veramente  fono  le  figure  nei  marmi  fegati  edidiuerfe  apparenze,  le  quali  potriano 
chiamarfi  Emblemi  naturalmente  negli  fteffi  marmi  fegati.  Ma  non  bifogna  che  io  fopra  que 
Ila  materia  più  mi  eftenda ,  poi  ch'a  baftanza  fi  è  intefb  che  cofà  fia  Emblema  &  à  quanti  arti- 
fitii&  naturalità  fi  polla  applicare,  per  ciò  con  mirabil  giuditio  Immortale  Alciato  di  quello 
titolo  chiamar  volle  la  fua^  fbpranominata  Poefia  morale,  e  rcligiofà .  E  egli  ben  vero  haucr 
lui  vfàto  alcuni  emblemi  con  femplici  figure'pcr  la  qual  fìmplicità  non  fi  ponno  propriamen- 
te chiamar  Emblemi ,  douendo  efler  compoili  di  più  figure ,  anzi  di  molte  e  molte,  come  d  i- 
remo  la  figura  della  nomila  fola,  aflòmigliata  alla  cieca  openione  di  molte  filofofichc  fette.La 
capra  ancora  ch'allatta  il  lupo,  effendo  due  fole  figure  non  è  propriamente  Emblema, ma  con 
prudcntia  aflòmigliate  alla  ingratitudine .  Li  frutti  della  ficaia  fimilmcnte  effendo  v  n  folo  ar- 
bore ,  non  può  dirfi  Emblema,  imperò  conuicn  mirabilmente  ccn  la  mcralità,pcner:do  cuci 
la  ficaia  in  precipitofe  balze ,  li  cui  frutti  fono  fòlamente  deuorati  da  corui  e  da  cornacchie , 
dinotando  effer  quelli  prefì  per  le  richezze' godute  da  huemini  federati.  Similmente  non  è 
Emblema,  l'oliuo  a  cui  s'appoggia  la  vite  effendo  due  fòle  figure ,  aucrtendo  lhuomo  pruden 
te  non  dilettarli  del  vino .  Alcune  altre  figure  fi  veggono  tirate  a  propofìto  di  moralità  e  di  re 
ligione.  Lequali  per  efler  non  più  che  due,  non  Ci  deono  chiamare  Emblemi .  Con  tutto  que 
fio  non  refta  chel  Titolo  non  fia  in  tutto  a  propofìto  di  quel  dottilfimo  Poema  poi  che  la  ma™ 
gior  parte  fenza  comparatane  conuiene  al  bel  Titolo .  Ariftotile  ancora  chiamò  Mcttcora  il 
libro  delle  fublimi  gencrationi,  e  pur  fimigliante  Titolo  à  gran  parte  non  conuiene ,  quanto 
finalmente  fi  è  detto  fopra  l'Emblema ,  è  appropofito  per  efcludere  fimiglianti  figure  dalla 
proprietà  delle  Imprefe  e  per  far  vedere  quanra  differenza  fia  fra  l'Emblema  eie  fopranarra- 
te  inuentioni ,  le  quali  veramente  fono  fuor  di  ragione  alcune  volte  nominate  im  prefe .  Effcn 
do  le  dette  inuentioni  tra  fé  diuerfe ,  ma  tutte  poi  dalla  proprietà  delle  imprefe  lontaniffime. 
La  qual  cofa  meglio  fi  dilcernerà  nel  trattato  di  ciò  che  fia  propriamente  impresa. 
Per  feguire  l'obligo  prepofto  mi  fi  richiede  per  ordine  il  ragionar  de  r  i  v  f.  r  s  i  delle  Medaglie, 
conciofia  che  li  riuerfi  fieno  flati  accettati ,  &  approuati  per  figure  d'Imprefe ,  parendomi  in 
ciò ,  fia  flato  incauto  il  penfamento  d'alcuni  rimettendomi  fempre  ad  ogni  buon  giudicio .  Io 
per  tanto  fono  per  trattar  de  Riuerfi  con  breuita  e  le  qualità  proprie  di  éifi  faranno  giudicare 
quanto  il  Riuerfò  per  Imprefa  manifcftamentc  difeonuenga. 

DELLI    RIVERSI    DI     MEDAGLIE. 

Ragionevolmente  mi  fi  richiede  ch'io  dica  qualche  cofa  della  medaglia  poi  ch'a  feruigio 
di  effa  fono  fiati  vfati ,  i  Riuerfi .  La  medaglia  è  certamente  antichiffimo  ritrouamento  il  qual 
ferue  per  hiftorica  memoria  di  quei  perfonaggi  che  con  valore  &  autorità  d'imperli  nello  ef- 
fcrcitio  militare  s'alfaticorno.  Fu  quefto  ritrouamento  per  più  ftabile  ricordanza  degli  altrui 
fatti  egregi,  impercio  che  le  memorie  delle  fcritturc  fono  fottopofte  a  mille  pericolofe  occafio 
ni  e  di  fuoco,  e  di  fracidezza,  di  malignità,  di  trafeuraggini ,  di  rouinc  di  cale  e  di  città,  o  per 
guerre,opcrfommerfioni,oltrachcgIi  fcrittori erano  pochiffuni  quando  comminciorno le 
medaglie  ad  vfiirfi,  le  quali  pofte  fotterra  migliaia  e  migliaia  d'anni  fi  fono  confcruate  e  Ci  con 
feruano,vnaltra  ragione  rende  digniffimo  di  laude  quefto  vecchio  ritrouamento  3  la  quale  è 
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che  vedendo/i  la  propria  fìmilitudine  e  lineamenti  del  volto  de  quei  perfònaggi  antichi  o,  in 
oro,  o  in  argento,o  in  qual  fi  voglia  altro  metallo  bene  improntato ,  rende  i  riguardati  molto 
admiratiui  ne  fi  fàtollano  di  mirar  filo  quella  imagine  con  in  comparabil  diletto,  comprcdcn 
do  in  quei  liniaméti  &  in  quei  profili  la  prudentia,la  riuerentia,la  terribilità  ,  il  decoro  el  vaio 
re  di  quei  famofi  che  con  la  fapientia  e  con  le  fatighe  fi  guadagnorno  la  vita  el  nome  immor- 
tale. E  poi  la  medaglia  dal  metallo({ènza  foracchiarla)  denominata,vfata  quali  da  tutte  le  na- 
tioni  del  mondo.ma  molto  più  da  Romani,  come  quelli  che  molto  più  dell'altre  nationi  at-- 
tefero  all'opere  degne  di  eterne  memorie. 

La  più  antica  è  Hata  tenuta  quella  di  Iano,o  Noe  &  egli  per  commune  openione  fu  di  quello  ar 
tificio  primo  inuentore,  in  vna  banda  della  detta  medaglia  è  vna  tefta  con  due  faccie  huma- 
ne  nell'altra  banda  per  riucrfò  è  vn  roftro  di  naue  cioè,o  poppalo  prora  e  (è  ne  truoua  in  Ro- 
ma e  ne  è  fatta  grandiffima  ftima.  Alcuni  che  fanno  profefììone  di  medaglie  e  fopra  ciò  fpen- 
dono  &  hanno  fpefo  le  migliaia  e  migliaia  de  fcudi,tégono  che  le  due  faccie  habbino  del  prò 
prio  e  del  fimile  e  che  Iano  fi  fuife  fatto  ritrarre  giouene  fenza  barba  da  vn  lato,e  da  l'altro  co 
barba,alcuni  ftimano,che  le  due  faccie  non  habbino  del  propno,ma  che  feruono  per  imprcfà 
e  le  due  fteflè  faccie  di  Iano  fono  d  a  vna  banda,e  dall'altra,&  il  roftro  della  Naue  per  Saturno 
Sabatio  cópagno  di  Iano  Se  à  lui  rifuggito  perla  perfequtione  fattagli  da  GioueBelo  Monar- 
ca de  gli  Affirii,come  di  ciò  narra  Berofo.  nacque  in  Roma  difparere  molti  anni  fòno,qual  fia 
più  antica  inuentione,o  la  medaglia,o  la  ftatua.  certi  liberamente  differo  con  l'autorità  di  Mo 
sè,eflèr  più  antica  la  ftatua  e  fenza  cóparatione,perche  fappiamo  come  nel  principio  del  mon 
do  Dio  fàntiffimo  fece  la  (tatua  di  terra  &  inlbffiollelo  fpirito  viuente,volfe  che  fuffe  il  primo 
huomo.padre  di  tutti  quei  che  furonefono  e  faranno. Altri  furono,iquali  accettarono  quella 
autorità  onde  la  ftatua  è  della  megaglia  più  antica,  ma  cótradiflero  con  moftrare  douerli  inté 
dere  delle  medaglie  e  delle  ftatuc  fatte  dagli  huomini.per  la  qual  cola  fu  conclulb  la  medaglia 
effer  più  antica,&  benché  fuffe  prepofta  la  ftatua  di  Belo,  che  fu  origine  dell'idolatria  per  con 
to  di  Nino;e  prepofta  quella  di  Prometeo,  niente  dimeno  la  medaglia  di  Iano  che  fu  manzi, 
àBelo  a  Prometeo  &  à  Nino.-ottiene  il  primo  nome  antico  (òpra  ogni  artefitio  humano.Tac- 
cino  i  Greci  i  quali  per  poca  notitia  c'hebbero  delle  colè,  attribuirono  feioccamente  e  vana- 
mente le  inuentioni  a  chi  loro  parfe .  La  fattura  della  ftatua  adunque  a  dio  s'attribuifea  e  non 
aPrometreo,  e  perche  non  fèppero  più  inanzi  attribuirono  ancora  l'vliua  à  Minerua  comt  di 
effa  inuentrice .  e  pur  fi  legge  che  fimil  arbore  fu  auante  al  diluuio  grande,vn  ramo  dellaqua- 
le  fu  portato  dalla  colomba  a  Noe  in  certezza  che  l'acque  erano  feemate.  Virgilio  parimente 
precipitò  in  coli  manifefto  crrore,nel  quarto  della  fua  Georgica  quando  vuol  che  Arifteo  Re 
d'Arcadia  fuffe  inuentor  del  mele .  Io  ho  di  quefto  forfè  fuor  di  propofito  breuemente  par 
lato  e  forfè  non  fuor  di  propofito  poi  ch'i  Greci  ancora  s'attribuifeono  la  inuennone  della 
medaglia. 

Replico  che  per  quanto  fi  legge,  la  ftatua  fatta  per  mano  di  Dio  efter  della  medaglia  più  anti- 
ca, ma  per  mano  de  gli  huomini  la  medaglia  fu  prima.  E  ben  vero  che  la  ftatua  e  la  medaglia 
hanno  feruito  e  feruono  per  vna  perpetua  hiftoria  dagli  occhi  e  non  dalle  orecchie  comprefà. 
Effendo  per  ciò  vero  che  l'effìgie  della  medaglia  che  rapprefènta  famofò  perfonaggio.non  fer 
ne  alla  mia  intentione  perche  (blamente  ho  voluto  intendere  de  riuerfi  i  quali  dimoftrano  in 
g;ran  parte  l'opere  egregie  de  paffati  per(onaggi,vedendofi  per  ciò  chiaramente  come  gli  (ref- 
fi  Riuerfi  non  feruono  per  imprefè .  E  per  che  io  diffi  le  medaglie  contenere  e  confcruare  più 
ficure  le  memorie  de  paffati ,  però  non  difpiaccia  le  io  con  breuità  fono  per  dire  in  qual  mo- 
do fuffe  fatta  vna  miftura  che  la  ruggine  ageuolmente  non  confumaffe  per  longhi  fecolile 
medaglie. 

Dicefi  chela  fufionedi  quella  miftura  ch'era  di  rame  e  di  piombo,  più  forte  fi  faceua  quan- 
do fi  fuffe  fonduta  nel  tempo  più  freddo.  Plinio  nel  fuo  trentefìmo  terzo  libro  al  quar- 
to capo,  fcriue  che  dell'oro  (nel  qual  fia  la  quinta  portione  dell'argento , chiamato  elettro) 
lì  fa  la  compofitione  di  che  fi  fondono  le  medaglie  duriflìme  le  quali  refiftono  alla  ruggine, 
ma  quando  manca  la  quinta  portione  dell'argento,  o  chela  portione  fia  di  fouerchio  pefo, 
non  può  la  compofitione  refifterc  alla  ruggine  ne  alle  piegature.Aleffandro  Seuero  fòprano- 
minato  Imperadore;  imitò  Aleffandro  Magno  hauendo  fatto  fare  le  medaglie  di  puro  argen- 
to e  d'oro  le  quali  refiftono  alla  ruggine ,  come  ciò  fi  verifica  per  tante  e  tante  che  ogni  gior- 
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no  fé  ne  veggano,ma  vogliono  alcuni  che  l'argento  il  qual  no  rcfiftc  cofi  facilmente,  fuflc  tem 
perato  con  qualche  altra  mafcalcia,  onde  la  ruggine  non  l'offende,  e  pure  di  quelle  d'argento 
le  ne  truouano.il  fegrcto  di  tal  mirtina  hoggi  fopra  tutti  pofsicde  il  caualicr  Lionc.c  egli  anco 
ra  la  verità  che  fra  tante  medaglie  che  fi  truouano,alcunc  hano  li  riuerfi  che  fembrano  imprc 
fe,dinotàdo  l'auenire  è  proprietà  delle  imprefe  &  improprietà  delle  medagliere  qfto  fi  verifica 
in  quella  di  Caio  Ccfare  in  argento.il  cui  riuerfo  è  vn  Timoncvn  Comòcopia  fopra  il  modo 
&  vn  caduceo.le  quali  figure  non  fignificanolc  cofe  partatc,ma  la  intentione  delle  cofe  future, 
promettendo  quel  dcmentiffimo  Principe,pace,abondàtia  e  dritto  gouerno  (òpra  il  mondo. 

E  perche  le  medaglie  di  rtima  e  di  pregio  erano  e  fono  quelle  che  s'improntauano,  e  fondeuono 
con  ordine  del  Senato,  nelle  quali  li  vedono  .S.  C  però  vogliono  alcuni  che  la  detta  meda- 
glia non  fuffe  apprczzata,anzi  fu  giudicata  effer  porta  in  publico  dagli  Adulatori.  Tuttauia  fi 
potrebbe  credere  il  contrario,cio  è  che  non  gli  Adulatori,  ma  più  torto  le  perfonc  honorate  e 
degne  per  adefear  con  tate  premertela  vniucrfal  bcncuolétia  del  popul  romano. Il  riuerfo  del 
la  fudetta  medaglia  difcóuiene  in  quato  che  non  fia  fiato  ordinato  te  nò  per  dimortrarc  le  co 
fé  paflate.c  quelle  tai  figure  dinotano  l'aucnire.onde  fi  potrebbe  tenere  e  ftimarc  per  imprefa. 

Si  vede  ancora  la  prima  medaglia  d  Augufto,  dopo  Cefàrcla  quale  certi  belli  ingegni  tengono 
che  luffe  fatta per  rmprefa,pcr  ciò  che  nel  riuerfo  ha  ella  vna  Cerere  con  le  fpighc  in  mando 
nondimeno  rtimo  non  efferc  ftata  imprefa ,  effendo  inuentionc  fatta  dal  Scnato.per  tenere  i 
populi  confpcranza,  promettendo  Augufto  abondantia,  poi  la  figura  di  Cerere  affembraua 
Lìuia  con  fua  fimiglianza  e  lineamenti. 

La  feconda  medaglia  pur  d'Augurto  fu  d'oro  e  la  terta  rapprefentaua  lui  del  proprio,  el  fuo  riucr 
fo  non  era  altro  fc  non  S.C.cio  e  fatta  e  publicata  dal  Senato  confulto,col  crnfenfo  dell'ordi- 
ne caualierefeo  e  del  Populo  Romano,  de  quali  il  confentimcnto  rendeua  le  medaglie  ci 
maggiore  fuma  e  di  più  fcgnalato  pregio .  Fu  fimilmentc  d'Augurto  vn'altra  medaglia  la  qua 
le  haìa  s  p  h  i  n  g  e  per  riuerfo.  querto  molti  penfano  che  fia  figura  d'imprefa ,  volendo  quel 
grande  Imperadore  dinotare  che  ne  gli  fuoi  difegni  non  volcua  effer  intefo  per  più  ficurer/a 
de  fuoi  importanti/fimi  affari,  e  la  ftcfta  imprefa  voleua  che  gli  fuffe  obligo  fempre  dinante  a 
gli  occhi  di  non  communicar  le  cofe  le  quali  ficure  dalle  inuidie  e  da  gli  interrompimenti,age 
uolmente  fi  farebbero  condotte  à  defiderati  fini,  tuttauia  con  altri  fenfì,  per  quanto  pcnfo;po 
te  quella  figura  effere  interpretata. Io  per  ciceffendo  la  figura  moflruofa  non  mi  porto  perfua 
dere  che  fuffe  veramente  imprcla.mi  rimetto  àigiuditn  migliori  te  però  nonfipigliaifepcr 
figura  fauolofa  e  potrebbe  efferc  imprefa. 

La  medaglia  pur  d'Augurto  c'ha  il  Capricorno  per  riuerfo,parc  più  torto  imprefa  ch'altrimenti 
pronofticato  da  Tcogine  matematico  ad  incomparabile  felicità  d'Ottauiano  Augurto.pi  edi- 
ccndoli  che  farebbe  flato  (come  fu)padron  quafi  di  tutto  il  mondo  tcrreno.qucfta  iteffa  figu- 
ra porta  Cofmo  de  medici  gran  Duca  di  Tofcana,effendo  come  Augufto,nato  lotto  il  medefi 
mo fegno, o coftcllatione  fauoreuolc.  Ancoraché  non  faccia l'huomo  felice  ilfauor  delle 
ftclle,Wntre  che  egli  non  concorre  con  naturale  &  artificiale  prudentiac  bontà  con  la  fua 
coftcllatione .  Ottaviano  augufto  non  faria  flato  felice,  fé  con  il  fauor  delle  rtcllc  non  furte  fta 
to  Principe  buono,  e  datofi  alle  fatighe  al  buon  gouerno  &  alle  prudenti  opcrationi .  quanti 
fono  che  nafeono  con  ogni  fauor  de  piancti,e  non  dimeno  dati  all'otio  &  alla  mala  vita,e  con 
l'otio,  con  la  mala  vita  han  fatto  mal  fine?Quanti  fono  nati  con  ogni  disfauor  de  cieli  e  pure 
poftifi  a  bene  operare ,  felicemente  hanno  finite  i  giorni  lonxNon  fi  legge  che  Socrate  fu  giù 
dicato  il  più  vitiofb  e  federato  ribaldo  di  tutti  i  greci,&  egli  confefsò  efferc  ad  ogni  brutto  ef- 
ceffo  inchinato,e  nondimeno  fu  effempio  d'ottimo  cittadino  e  filolòfo  ?  la  felicita  ancora  del 
gran  Duca  di  Tofèana  onde  è  proceduta  fc  no  che  egli  giurtiffimo,prudentiifimo  e  religiofifli 
mo  Principc,è  concorfb  con  la  Tua  faureuole  influentia?taccia  chi  crede  l'humana  Natura  po- 
tere clfere  sforzata  dalle  ftellc. Perche  Dauide  Re  diuino,dice,  Signore  fopra  tutti  i  mici  nimi 
ci  mi  hai  fatto  prudente .  Chcl  Capricorno  finalméte  poffa  chiamarli  figura  di  vera  e  propria 
imprefa,  è  dificile  a  pcrfuadcrlo,  douendofi  più  torto  credere  che  quello  antico  e  querto  mo- 
derno Principe  portaffero  per  vn  fegno  il  Capricorno  del  loro  nafcimento,tàto  più  che  a  Ot- 
tauiano fu  pronofticata  e  predetta  la  fua  felice  coftcllatione  per  quello  fortunatiffimo  legno , 
cquefto  medefimo  veggiamo  accadere  al  gran  Duca  di  Tofèana . 
Il  riuerfo  della  medaglia  di  Tito  è  di  due  corni  di  douitiacon  vn  caduceo  onde  al  publico 
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promettcua  pace  &  abbondanza .  Ne  mi  par  di  quefb  materia  trattarne  più  a  Iongo  conile-, 
nendomi  di  non  tralafciare  il  moderno  cofiume  de  nofiri  tempi  d'intorno  ali'vfo  delle  meda, 
glie,maffimamente  quelle  di  Carlo  quinto  Celare  e  di  Filippo  catholico  Re  di  Spagna  fatte 
dalla  rara  Eccellenza  del  caualier  Lione  poco  difbpra  da  me  nominato,in  alcune  delle  quali  fi 
vedano  per  riuerlb  le  due  colonne  imprela  del  fudetto  gloriofo  Carlo  quinto,nell'altre  e  mafiì 
mamente  nelle  monete,ci  fi  vede  Gioue  col  fulmine  fòpra  l'Aquila  di  due  tede  ^  in  quelle  del 
Ile  catholico  per  riuerlb  ci  fi  veggono  altre  figure  che  non  fono  imprefc ,  e  chi  defidera  farfe- 
ne  più  apieno  capeuole ,  legga  con  attentione  il  libro  delle  Medaglie  dal  clariifimo  e  dottia- 
mo meller  Sebaftiano  Erizzo  cópofio,doue  molte  dubitationi  degli  Hiflorici  fi  rendono  chia 
re  e  diflinte ,  e  confetfì  ciafèuno  di  buon  giuditio  e  d'approuata  dottrina  la  fatiga  di  quel  giu- 
ditiofò  gentilhuomo  nonefier  men  degna  di  lode  che  quanto  in  tutte  lehiftorieRomanee 
greche  fcritto  fi  truoua,  con  ciò  fia  che  la  notitia  data  de  Riuerfi,difciogIia  delle  dette  hiftorie 
molte  dubitationi,  ol  tra  le  traduzioni  del  Timeo  da  lui  tirate  dal  greco  in  lingua  materna 
a  giouamento  commune .  E  adunque  la  verità  che  la  medaglia  altro  non  fignifichi  col  riuerlò 
fé  non  la  memoria  de  fatti  de  qual  fi  fia  antico,  o  moderno  perlbnaggio  .  per  quanto  ù  è  det- 
to finalmente  del  riuerlò  della  medaglia,  fi  può  ageuolmente  comprendere  non  potere  ne  do 
uere  effere  vfato  in  luogo  d'imprcfà. 

DELLA    CIFRA. 

L  A  Cifra  è  Data  vn  fottilitfìmo  ritrouamento  il  qual  tengo  che  fia  il  medefimo  quafi  che  lo  Eni 
gma,  e  quella  e  quella  fono  venute  in  vfò  d'imprefè  per  non  efferfi  conofciuta  la  contrarietà 
fra  loro .  Qnefta  voce  Cifra  truouo  efiere  hebraica,&  Enigma  voce  greca,  impero  li  lignifica- 
ti fono  quali  i  medefìmi  in  quanto  alla  ofcurità  de  fenfi,  in  quanto  all'ellère  fiati  vfati  con  ar- 
tificio e  con  feruitio,  fi  conofeono  per  ifperientia  diuerfi .  la  Cifra  per  la  maggior  parte  è  fiata 
&è  a  feruigio  &  a  commodità  de  principi  antichi  e  moderni.,  e  fi  vfà  e  mette  in  confuetudine 
con  infinite  maniere ,  cioè  per  via  de  punti  e  de  caratteri .  Lo  Enigma  è  fòlamente  per  ilperi- 
mentare  la  fòttigliezza  degli  intelletti  intorno  alla  interpretatione  de  fenfi  ofcuri .  Vuole  Ari- 
fiorile  nel  libro  della  poetica  che  la  forma  dello  Enigma  fia  vn  parlamento  fatto  di  cofe  ch'ili 

9,  fìeme  non  conuengono  in  quanto  alla  naturalità,  ma  fi  bene  nella  fimilitudine  de  gli  effetti. 

3,  Parimenti  lo  fieffo  Enigma  per  compofitione  de  nomi,non  può  far/ì,  ma  fi  bene  per  traslatio 

j,  ne,come  dire  nel  fuoco  e  nell'acqua  vn  huomo  aH'huomo  accoflarfi,o  vero  appoggiarfi,&  al- 

M  tre  cofe  fimili,come  ancora  fi  fa  il  barbarifmo  per  la  varietà  delle  lingue,  cofi  fi  fa  l'enigma  per 

„  traslatione.cóferma  aco  lo  fteflb  Filofòfo  che  ne  i  beni  ordinati  enigmi.poffiamo  trouare  le  co 

J}  mode  traslationi  &  è  certamente  vero,chc  quàdo  al  parlamento  enigmatico  fono  le  traslatio- 
ni  conueneuoli  per  fimilitudine,  è  cofa  manifeftilTìma  chel  traslato  è  buono  quello  dice  il  filo 
fbfo  nel  terzo  libro  della  Retorica  a  Teodette.  Eflendo  la  verità  che  la  traslatione  enigmatica 
vfa  le  voci  che  lignifichino,  a  fine  che  le  cofe  non  nominate ,  di  maniera  fi  nominino  che  vo- 
lendoli poi  làpere  &  intendere  il  traslato,non  fi  habbia  da  gir  lontano  per  intéderlo,  ma  pro- 
pinquo^ello  fiefio  libro.come  in  quello  della  poetica.pone  il  filofòfo  quefto  eflempio  cioè. 

Vidi  vn  huomo  infocato  aèreo  aH'huomo  attaccatole  per  ciò  fi  legge  chel  filofòfo  medefimo  di 
chiari  li  due  recitati  enigmi,fi  che  in  qualche  parte  poteffe  effere  intefò.  Ma  credo  che  dadofi 
l'effempio  nella  nofira  materna  linguali  potrà  forfè  con  qualche  chiarezza  comprendere , 
maffimamente  i  termini  &  il  traslato .  Onde  recito  vn  quadernario  d'vn  fònetto  enigmatico, 
di  Prete  Marco  da  Lodi  huomo  faceto  e  molto  grato  alla  immortai  memoria  del  Cardinale 
de  medici,  del  reftante  del  fònetto  non  ne  tengo  ricordanza,  cioè 

3,  Di  madre  nafte  fen^i  padre  un  figlio 

,j  £  di  quel  figlio  poi  nafte  la  madre 

„  Echi  fia  quejìo  figlio  ftn^x  padre 

v   Che  fi  fanno  uno  e  due, grande  è  il  bijbiglio. 

Qui  veggiamo  le  parole  propinque  al  fenfò,&  il  fenfò  no  hauer  che  fare  con  le  parole.fì  chel  traf 
lato  rinchiufo  in  effe,in  vn  certo  modo  per  la  commodità  delle  parole  nell'atto  della  fimilitudi 
ne  fi  chiarifce,£  la  qual  cofa  il  fiale  f\  vede  che  nafee  dall'acqua  eì'acqua,come  madre,lo  genera 
come  figlioli  quale  poi  fi  ricóuerte  nella  madre,fi  può  intédereicora  chel  giaccio  fia  il  fumile 
•cófiderefi  adunque  chel'enigma  è  fatto  di  qlle  colè  che  fra  fé  no  cóuengono,  e  non  dimeno  il 
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trasiato  chiaro  ne  rifulta.  io  però  mi  feufo  fé  non  Co  altriméti  intendere  il  filofofo  di  quel  che 
dicc.Molti  fonetti  enigmatici  nondimeno  fi  leggono,  de  quali  potrei  dire  feriuerne  qualcuno 
per  più  chiara  intclligentia  di  quelli  afcofli  fenfi,tuttauia  poi  che  fono  tanto  publici,non  pren- 
derò quefla  fatiga.  Solamente  recito  lo  Enigma  che  mette  Platone  nel  quinto  libro  della  Rc- 

„  publica  da  Marfilio  Ficino  dichiarato,cioè  lhuomo  non  huomo.cicco  non  cieco,percoifc  non 

„  percoffe,  con  pietra  non  pietra ,  l'augello  non  augello ,  fopra  l'arboromon  arboro . 

Cioè  l'Hermafrodito  lofeo  percoffe  con  pomice  l'ala  del  vefpertilione  fopra  vn  Tambuco,  molte 
lòno  le  fpetie  dello  Enigma.impcrò  quella  è  gioconda  e  pucrile,cócludafi  lo  Enigma  effer  vn 
parlare ofeuro e  conuienc  nella  ofeurità  de  lignificati  conia  e  i  f  r  a  ,o  z  i  f  r  a.  cquefla  al- 

•  cuni  fi  fono  perfuafi  cifer  quel  medefimo  che  la  protetta ,  &  altri  ancora  vogliono  che  li  Hic- 
roglifì  fieno  cifre,  le  quali  però  fono  fiate  anticamente  &  hoggi  fono  vfate  ininfiniti  modi  qua 
fi,  e  li  gran  macflri  e  perfonaggi  di  conto  le  ne  prcualfero  e  le  ne  prcuagliono  per  guidare  li  lo 
ro  difegni  con  ogni  forte  di  fccretezza,perche  la  Cifra  fi  fa  con  diuerlità  de  caratteri,de  punti 
dcfigure,e  denumeri,hor  con  caratteri  fenza  le  vocali,  hora  le  fole  vocali  con  punti,con  nu- 
meri e  con  punti  e  con  confonanti,  altrimenti  con  parole  defenfi  contrani,&in  mille  altri 
modi  imponibili  à  efTcre  intefi .  Tuttauia  Ci  ritruouano  alcuni  che  miracolofamente  ogni  cifra 
ofeuriflima  fanno  difeiferare .  Gli  Spartani  vforno  la  Scitala ,  la  quale  portaua  afeofi  i  difegni 
della  Republica  agli  cfTerciti  loro  &  anco  a  i  loro  negotiatori ,  Scitala  è  detto  vn  topo  ragno, 
altri  hanno  fcritto  efTerevno  firomento  che  fi  manda  per  auifar  cofadi  fegreto ,  o  vero  era 
vna  vcrga,o  furculo,  come  fuol  dire  il  Latino,  e  fé  ne  faceuano  dui  de  quali  vno  reflaua  nella 
Republica  de  Lacedemonii ,  l'altro  portaua  l'Imperatore  dello  efferato  fcriuendoci  intorno 
co  lottile  artifitio  in  guifa  che  fra  loro  s'intendeuano,e  chi  ben  vuol  faper  quello  vegga  Gellio 
al  Libro  decimo  fettimo  nel  capitolo  nono,  Ariflotile  fcriuc  che  cofa  fia  la  Scitala  laconica  & 
vno  fcrittor  moderno  parimente  ne  tratta  nel  libro  de  fuoi  prouerbii.  Fu  in  vfo  preffo  i  Medi 
fra  carne  e  pelle  d'animali  nafeonderc  le  lettere .  Fu  fimilmente  vfato  dagli  Afiatici  di  tofare  i 
capi  agli  huomini  vili  e  fcriuendoci  lalciauano  rimettere  1  capegli  e  poi  gli  mandauano  doue 
faceua  dtbifògno .  Eancoopenion  di  molti  che  le  pillole  di  Tullio  ad  Attico  fuffero  Cifre. 
Si  foleano  e  fogliono  ancora  vfare  figure  rapprefentate  da  parole ,  come  dire,  Sole ,  Fiamme, 
d'Amore ,  con  dipingere  il  Sole ,  il  F  uoco ,  e  l'Amore ,  con  le  lettere  maiufcule  parimenti  fan 
no  le  Cifere,  e  di  ciò  le  muraglie ,  maflìmamente  dell'hoflerie ,  fé  ne  veggon  ripiene .  Imperò 
in  quelli  noflri  tempi  Ci  vfano  con  tanta  ofeurezza  che  non  fi  truoua  chi  le  polla  interpretare, 
fé  non  perfòne  rariffime . 

Quella  voce  cifra  onde  habbia  origine,  è  di  giouamento  fapcrlo .  Io  truouo  che  viene  da  s  i- 
p  h  r  i  vocabolo  hebraico ,  che  dinota  lettera,  sivra  è  ancora  intefa  per  numero ,  e  ciò  fi 
legge  nel  fettimo  capitolo  de  Giudici  .sifra  fi  piglia  per  libro ,  o  epiflola  come  ciò  fi  può 
vedere  allibro  de  Re ,  molte  volte  fimilmente  s'intende  per  ifcrittura  .  e  queflo  fi  truoua  nel 
feilantefimo  falmo  di  Dauide ,  in  lingua  Caldaica  s&ifera  fignifica  Cancelliere,  è  polla  pa 
rimcnte  Cifra  per  abbreuiatura  de  pochi  caratteri  infieme  annodati ,  e  con  diuerfi  legamenti 
congiunti ,  fi  che  vna  lettera  tale ,  ferue  per  più  parole .  Quindi  chiaramente  Ci  vede  onde  tal 
voce  proceda,  la  quale  i  latini  chiamano  fcrupus,  e  perche  alcuni  vogliono  che  la  Cifra  fia  im 
prefa ,  qui  fi  comprende  ageuolmcnte  (e  come  lì  vedrà  più  a  baffo  )  cffer'in  tutto  contraria . 

DE    HIEROGLIFI. 

P  i  e  r  i  o  Valeriano  a  lungo  e  con  lodeuoliffimo  fludio  ha  fcritto  fopra  la  materia  de  Hieroglifi 
i  quali  dinotano  facre  lettere ,  adoperate  da  facerdoti  d'Egitto  in  cfpreffione  de  concetti,  o  ve 
ro  de  fegreti  diuini  &  erano  in  fembianza  di  diuerfi  animali .  Alcuni  però  c'hanno  poffeduta 
la  notitia  di  molte  lingue,  affermano  di  non  haucr  mai  ritrouato  che  gli  Egittiani  fuffero  priui 
di  caratteri,ne  mai  hanno  fàputo  che  elfi  in  bifogni  fecolari  vfaffero  le  lettere  Hicroglifice,e  di 
piu,quelli  dicono  di  haucr  notate  in  molte  e  molte  diuerfe  fauellc  la  facilità  d'impararle  in  mo 
do  d'Alfabeti,ma  con  gran  ditficultà  in  pronótiarle.Pariméte  affermano  che  caratteri  co  carat 
teri  hano  vniucrfalméte  infieme  gran  conformità^  leuati  alcuni  tratti  di  punti  e  di  linee,fono 
le  forme  di  elfi  caratteri  tutti  limili .  E  ben  veggiamo  come  la  lingua  Greca ,  Hebraica  e  Cal- 
daica habbiano  conformità  con  l'Arabica  ,con  la  Scitica,  con  l'Affricana ,  con  la  Egittiana,e 

con 
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con  tutte  le  altre  che  fi  veggono  in  vfo  publico .  Il  carattere  iatino  ha  manifefta  conformità  ■ 
con  il  Greco  ,&  il  Greco  con  il  latino  il  quale  fu  dicono  alcuni,  aliante  la  Greca  fauella  confi 
derandofi  quanto  fuffe  più  antica  la  nation  Latina,  che  la  Greca  il  che  fi,puo  certificare  in  Be- 
rofoja  différentia  adunque  fra  quefte  due  caratteri  vien  fatta  dalla  numerofa  varietà  de  trat- 
ti vfati  nella  lingua  Greca  più  per  varietà  che  per  bifògno .  E  fra  noi  ancora  quanti  diuerfì 
tratti  &  abbreuiaturc  fono  ne  i  caratteri  Italiani  pur  fuperflui  ?  vedendofi  differente  la  fcrittu 
ra  de  mercatanti  da  quella  de  notari ,  e  quefta  dalla  cancellerefca ,  e  la  baftarda  ?  la  tonda  e  la 
longa,e  la  fpezzata,  e  la  graffa,  onde  molti,  e  molti  fono  che  alcuni  caratteri  Italiani  per  la  di 
uerfìtà  non  fanno  leggere,  non  è  marauiglia  per  ciò  fé  doueèvnafola  nationefiveggaefi 
fperimenti  confufione  di  caratteri,  quanto  più  fra  paefi  ftranieri  ?  voglo  inferire  ch'inquanto 
à  caratteri  tutti  quanti  ne  fono  al  mondo ,  hanno  conformità,  e  cofi  le  voci  articolate  di  ciaf- 
cuna  natione ,  &  i  nomi  delle  cofe  in  gran  parte  conferenti  fono ,  ma  la  pronontia  li  fa  diffimi 
li.  Ho  ciò  detto  àpropofìto  per  inferire  che  i  caratteri  Egittiani ,  come  deprimi  populi  del 
mondo.fuffero  da  effi  vfati  prima  che  fi  poneffero  fra  loro  in  confuetudine  i  Hierogliri,  Dio- 
doro Siciliano  &  il  diuo  Girolamo  fcriuono  che  i  caratteri  con  le  feientie  furono,  con  i  nomi, 
ritrouati  &  infegnati  da  Adamo  primo  noftro  parente .  Imperò  gli  animali,ne  i  quali  erano  le 
particolari  fimiliiudini  de  focreti  diuini,  feruiuano  fblamenteà  facerdoti  e  non  al  commune 
vfo  di  fcriuere .  concio  fia  che  gli  fteffi  facerdoti  teneffero  per  profanità  preualerfi  nel  culto 
diuino  de  caratteri  focolari.  Per  quefto  i  medefimi  facerdoti  conforuauano  con  diligentiffima  ' 
cuftodia  e  riuerentia  quelle  note  che  fembrauano  animali ,  o  quadrupedi,o  volatili,o  altri  co 
me  rettili .  Cornelio  Tacito  nel  fecondo  fuo  libro ,  douefa  memoria  di  Germanico  al  tempo 
di  Tiberio  e  nello  vndecimo ,  fcriue  che  gli  Egittiani  vfauano  gli  fteffi  animali  per,carattere,e 
s'ingannò  di  lunga  perche  feguì  in  quefto  la  openione  d'alcuni  Greci  feri ttori.Vengo^.replk 
care  che  da  quelli  animali  cauauano  allegoria  de  fenfi  diuini,  fecondo  l'vfo  della  Religione  di 
quei  tempi .  fi  truoua  però  chi  ardifee  hoggi  di  prendere  le  figure  hieroglifiche  per  imprefe,e 
fi  confideri  come  mal  conuenga,  con  ciò  fia  chele  figure  delle  imprefè  contenghino  fimilitùi. 
dini  particolari  con  i  vertuofi  e  mondani  difegni ,  e  gli  animali  hierofilifici  fimilitudini  di  di- 
uinità  e  di  religione,  di  più  che  l'Imprefè  promettono  offeruanza  di  bene  operare  nell'aueni-. 
re .  e  quefto  è  quanto  mi  eparfo  di  trattare  fopra  le  vini,  inuentioni  delle  quali  eflendofi  di- 
ftefàmente  conofeiute  le  proprietà  e  gli  vfi ,  ageuol  cofa  a  ciafeuno  farà  di  comprendere  che, 
niuna  delle  fopranarrate  inuentioni  ha  conferenza  non  folamente  fra  le  altre  fpecificate ,  ma 
molto  manco  con  la  proprietà  delle  imprefè ,  &  accio  fi  chiariica  molto  più  la  verità,  legganfì 
le  ditfinitioni  delle  qui  ordinate  vtm.  inuentioni. 
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Primamente  replichiamo  le  infogne  efìer  ritrouamenti  per  dimoftrar  gradi ,  dignità  &  orfitii, 

2  Le  armi  dinotate  nobiltà  di  famiglie,  e  diftintione  fra  effe . 

3  Le  diuifè  effer  portature  per  diletto  di  vifta  e  per  fignificati . 

4  Le  Liuree  effer  ueftimenti  per  cagion  di  pompe,  edediftintionifrafignori. 
j  Le  Foggie  eflère  inuentioni  &  habiti  nuoui  e  più  non  viàri. 

6  Gli  Emblemi  effer  figure  con  fignificati  morali . 

7  Gli  Riuerfi  delle  medaglie  effer  memoria  de  fatti  paffati. 

8  Le  Cifre  effer  fogni ,  o  caratteri  che  celano  gli  altrui  difegni. 

9  Gli  Hieroglifi  effer  figure  d'animali  interpretati  con  fenfi  diuini  e  con  mifteriofe  flmilitudini 

fecondo  la  religione  egittiana . 
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Egli  pur  colà  ccrtifsima  j  per  quanto  apicno  fi  è  detto ,  che  l'huomo  mira- 
bil  frutto  di  Dio ,  è  flato  inuentore  di  tutte  le  marauiglic  terrene  che  venir 
pollon  dall'Arte,  fra  le  quali  particolarmente  è  linuentione  dcH'Imprcfe,e 
di  quefte  per  obligo  mi  conuicnc  di  dire  qual  fia  la  proprietà  e  come  in  erta 
proprietà  lì  contengano  lefomiglianze  di  quei  penlìeri  e  virtuofi  difegni  che 
gli  huomini  ne  i  defidcri  honcfti  e  degni  di  laude ,  concepirono,  con  propo- 
sto di  ridurli  à  i  felici/Timi  fini  della  vita  humana .  quello  è  veramente  il  pri- 
mo e  necefiario  fuggettto  de'  prefente  libro,pcr  la  cui  perfetta  intelligentia  fi  è  delle  foprano- 
minate  inuentioni  diftintamen  te  ragionato,  &  à  ciò  fi  conofea  molto  meglio  quanto  le  vere 
jmprefe  fieno  dalle  fuddette  inuentioni  diuerfe ,  e  come  nulla ,  o  ,  poco  inficmemente  con- 
ferivano ,  veggiamo  però  in  qual  guifa  quefta  bellirTuna  materia  fia  degna  di  fottilc  confide- 
ratione ,  contenendo  in  fé  alcune  quafi  celefti  qualità  onde  ci  f\  fa  vifibile  col  mezo  della  vir- 
tù ,-  la  fomiglianza  della  eterna  beatitudine. per  la  qual  cofa  fi  può  ben  dilccrnere  in  qual  fog- 
gia l'huomo  perle  fimilitudini,  con  tutte  le  colè  terrene  e  diuine  s'annodi  e  s'abbracci,  con 
propofito  adunq;  qui  fi  propongono  tutte  quelle  membra  ch'ai  corpo  &  alla  proprietà  delle 
Imprcfe  proportionatamente  conuengono ,  &  in  prima  fi  ha  da  confiderare . 
i  Se  la  voce  impresa  deriua . 
i  Seèvoccequiuoca,o,no. 

3  Se  è  vn  parlar  con  cenni  come  vogliono  alcuni . 

4  Se  l'abufo  di  male  vlar  quefta  voce  fi  può  leuare . 

5  Se  è  lecito  di  vfar  per  imprefe  tante  diuerfe  figure. 
€  Se  deono  efier  più  figure  in  vna  imprefa . 

7  Se  le  figure  deono  congiognerfi  col  motto . 

8  Sei  motto  l\  può  chiamar Tentenna  .  ma  prima  fé  è  voce  che  deriui . 

9  Che  differentia  hanno  le  fentcntie  co'l  motto . 
i  o  Quando  riebbero  origine  l'imprcfe  e  da  chi . 

1 1  Qual  regola  fi  richiede  alla  loro  proprietà . 

12  Qual  più  conforme  definitione  fi  può  darle.' 

1 3  Qual  fia  la  vera  diftintione  di  effe . 

1 4  Gli  eftèmpi  delle  improprie  e  delle  proprie . 

1 5  A  chi  meritamente  s'appartiene  di  vfar  l'imprela . 

Primamente  diremo  quefta  voce  impresa,  fecondo  alcuni  deriuarc  dal  verbo  impraehendo 
il  cui  primitiuo  cpraehendo,  Onde  latinamente  viene  per  fignificatione  paffiua  pra?hen- 
fus ,  ciò  è  prclb  in  lingua  materna  ,  comprxhenhis  comprclò ,  adprxhcnfus  apprciò,  impra?- 
henfus  per  buon  latino  non  fi  vfa,  conleguentcmcntc  in  lingua  Italiana,  non  fitruouaim 
prefo ,  ne  manco  imprefa  che  da  tal  verbo  dermi ,  quinci  chiaramente  fi  conofee  cotal  voce 
impresa  efier  da  fé  fiefia  fenza  deriuatione ,  il  che  Aimo  cauillofo  quando  alcuni  s'affati- 
cano di  far  nafeer  dall'ortica  la  rofa .  E  poi  chi  non  fa  che  le  parole  fono  per  la  maggior  parte 
trouateà calo &à compiacimento? non  negando  io  molti  nomi  deriuarc,  ma  della  lingua 
hebrea  e  caldea  tutte  le  parole  mift eriofamente  lignificano ,  ne  fi  può  coli  dire  dell'altre  lin- 
gue ,  concludali  perciò  e  fi  tenga  per  vero  effer  fèmplicc  la  voce  impresa. 
Altri  però  fumano  quefta  voce,  o ,  parola  venire  dal  verbo  latino,  imprim  o,il  che  non  è  anco 
pofsibile ,  efièndo  la  verità  non  diète  fiato  in  vfo  già  mai  di  proferire  imprefò  per  impreflo , 
&  imprefa  per  imprefla ,  coli  quanto  più  fi  cerca  quefta  deriuatione  manco  fi  truoua . 
Veggafi  ,  oltra  ciò ,  fc quefta  parola  i  m  p  r  e  s  a  è,o  no,equiuoca,Ariftotile  nel  principio  de  fuoi 
predicamenti  dice  i  vocaboli  cquiuoci  &  ambigui  efèr  quelli  i  quali  reftano  folamente  comu- 
ni e  non  proprii ,  lo  eftèmpio  e  quefto  ciò  è  l'huomo  in  due  modi  s'intende,  o ,  viuo ,  ouer  di- 
pinto.per  la  qual  cofa  fé  ne  vorremo  fàpere  la  ragione  e  dell'uno  e  dell'altro,  ageuole  ci  farà 
à  làperla,Impercioche  le  parole  uniuoche  contrarie  alle  equiuochc,o  altrimente,hanno  com- 

munc 


DELLA  PROPRIETÀ  DELLE  IMPRESE,       iS 

■  m  une  il  nome,  non  la  ragione .  e  perciò  fiumano  alcuni  la  parola  imprefa  elfer  vniuoca,quan 
do  /blamente  lignifichi  quella  figura  accompagnata  col  m  o  t  t  o,  e  fia  equiuoca  qua!  hor,s'ufi 
per  altro  lignificato  .  con  tutto  ciò  fi  tiene  voce  veramente  equiuoca  &  ambigua. ma  per  non 
lafciar  quefta  mareria  fenza  hauerne  piena  contezza,  dirò  come  il  Filofofò  pene  nel  libro  fe- 
condo degli  Elenchi  al  capitolo  terzo,che  tre  modi  fono  del  nome  equiuoco.il  primo  è  quan- 
do la  parola  fignifka  più  colè ,  per  eftèmpio  diremo  l'Aquila ,  che  dinota  augello ,  città ,  no- 
me e  cognome ,  l'imaginc  del  cielo ,  la  dipinta ,  la  fculta  l'intagliata.Il  fecondo  modo  è  quan- 
do fi  dice  e  fi  parla  con  filentio  che  diuerfi  fenfi  può  dinotare .  Il  terzo  è  l'ora  rione  mafsima- 
mente  pronontiata  di  poche  parole ,  come  dire  saper  lettere,  vedendoli  che  ciafeu- 
naperfefoladiuerfàmente  lignifica,  ma  infieme  fanno  vnfòlo  fentimento.  Ecco  per  tanto 
l'ordine  chiaro  di  quefti  tre  modi,  per  iqualifidàmanifefto  conofeimento  dell'cquiuoco  à 
cui  non  è  conueneuolc  di  dar  femplicemente  rifpofta  per  quanto  conferma  il  fudetto  Filo- 
fòfo .  Imperò  nel  fecondo  modo  che  è  parlar  con  filentio  ,a  parere  d'alcuni ,  fi  può  collocare 
la  natura  di  qual  fi  voglia  Imprefa ,  maffimamente  di  quelle  le  quali  non  fono  da  m  o  t  t  i  ac- 
compagnate,con  ciò  fia  che  li  fentimenti  delle  ftelfeimprefe  s'intendino  per  le  fòle  fimilitudi 
ni,ma  con  pericolo  e  con  troppa  dirficultà  per  l'altrui  arbitrio  di  male,o,di  bene  interpretarle. 
qui  finalmente  confcflàr  ti  dee  la  parola  impresa  elfere  equiuoca  e  dubbiofa  . 

Ma  auante  che  io  feguiti  più  oltra ,  credo  non  poter  eflere  opra  vana  fé  dico  che  i  cenni  fieno  vn 
parlar  con  filentio ,  ne  difdice  punto  il  trattato  di  quefta  materia ,•  forfè  non  altroue  in  limile 
occafione  narrata ,  eflèndo  noi  pili  che  certi  come  il  ritrouamento  de  cenni  fia  fiato  all'huma- 
na  vita  necefiario ,  auenga  che  alcuna  forte  di  efsi  hora  alle  fraudi ,  hora  alle  burle  Se  bora  al-  . 
le  piaceuolezze  foglia  vfarfi . 

L'vfò  però  de  cenni  per  necefsità,è  quando  l'huomo  nafee  fòrdo,o,muto,o  ver  muto  e  fordo  in- 
fieme,i  quai  difetti  veramente  fono,o,per  natura,o,per  cafi,o  vero  per  infirmiti.  .  coloro  pe- 
ro che  fono  muti  e  fiordi  per  mancamento  di  natura,come  potrebben  viuere  fenza  cenni  ?  de 
quali  la  ftefla  necefsità  ne  maefira?concorrendoci  fèmpre  ilgiuditio  il  quale  quanto  è  meglio 
re,piu  appropriati  rende  i  cenni  per  effer  bene  intefò  ciò  che  richiede  il  bifògno.e  lo  itelfo  giù 
ditio,elTendo  pronto  e  viuace,fii  bene  applicare  i  cenni  alle  cofe  &  a  cócetti  deU'anima,e  doue 
ne  i  muti  è  lordi  è  maco  giuditio,manco  fanno  ben  ritrouare  e  bene  vfare  i  cenni. per  ridurre 
adunq;  quello  bel  concetto  ad  ageuolc  conclufione  t  diremo  che  non  bifògnofi  noi  di  cenni , 
due  cofè  neceflarie  naturalmente  habbiamo,vna  è  la  lingua,  l'altra  la  voce,  la  lingua  è  vn  do- 
no da  Dio  e  dalla  natura  all'humana  fpetie  conceduto,  e  come  dono,o  membro,è  a  ll'huomo 
non  tanto  necefiario  per  maft icare  il  cibo,per  voltarlo  entro  il  palato ,  per  ritirarlo  da  denti , 
per  leccar  e  per  forbir  le  gingiucquato  perche  pronontie  e  feopra  con  la  voce  i  concetti  della 
nima  noftra  immortale.E  però  è  egli  certifsimo  ch'ogni  animai  irrationale  quafi  ha  ligua,fola 
mente  per  mafticare  per  bere  e  per  leccare,imperò  fé  a  efsi  animali ,  efeetto  l'huomo,la  lingua 
mancaffe,certamente  per  la  maggior  parte  non  potrebbero  fé  non  breuemente  viuere .  tutto 
il  contrario  fi  vede  nell'huomo ,  perche  mancando  à  lui  la  lingua,  per  tal  difetto  non  mori- 
rebbe,effèndo  à  elfo  non  in  tutto  neceffaria  per  viuere ,  ma  fi  bene  per  parlare  e  per  pai  efare 
le  virtù  dell'intelletto  diuino ,  la  qual  cofa  è  vn  fenfibii  tefiimonio  della  immortalità  dell'ani- 
ma noftra . 

Similmente  la  natura  e  Dio  hanno  concedutala  voce  a  tutti  quafi  gli  animali  ,•  mafsimamente 
terreftri  e  volatili,fenza  la  quale  indarno  farebbe  fiata  conceduti  la  lingua  e  particolarmente 
all'huomo ,  ma  la  fìeffa  voce  in  due  modi  fi  comprende!,  ciò  è  articolata  e  non  articolata .  la 
non  articolata  è  propria  à  bruti  animali  per  commodità  della  vita  loro .  l'articolata  è  folamen 
te  propria  all'huomo  nella  efpreffione  delle  parole ,  e  non  tanto  per  necefsità  di  corpo,quan- 
to  è  per  bifògno  della  ragione  e  dell'intelletto ,  la  qual  voce  articolata  e  vn  altro  fenfibii  tefii- 
monio della  fteffa  immortalità  del  noftro  fpirito .  Vn'altra  confideratione  fi  dee  hauer  della 
voce  articolata  laquale  fecondo  la  varietà  delle  pafììoni  humaneèanch'effadi  fuonovariae 
d'efprefsione .  Però.M.Tullio  dice  nel  fecondo  della  natura  degli  Dei ,  la  voce  effer  canora , 
chiara,fofca ,  piaceuole,afpra,graue,acuta,fpirituofa,debole,gracile,refònante,variando  fèm- 
pre fuono  per  la  varietà  de  concetti  ,&  è  quefta  confideratione  vn'altro  tefiimonio  dell'im- 
mortalità noftra ,  e  benché  la  lingua  la  voce  e  la  fua  varietà  in  tuto  dalla  materia  dependino, 
nientedimeno  hanno  tal  difpofitione,per  feruigio  dell'anima.  Ariftotile  ancora  fcriuc  di  que- 
fta 
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fra  varietà  della  voce  fiumana  nel  primo  dell'anima  al  capitolo  vrii.  Vuole  parimente  lo  fteffb 
FilofoTo  che  la  voce  Ma  Tuono  dell'animale  e  chel  Tuono  fìa  vn  moui mento  di  Tpirito  intrinTeco 
il  qual  diTuori  Ipinto  ,  percuota  l'aere  e  Te  ne  Tentala  voce,  differente  dal  filchio  il  quale 
è  fiato  raccolto  Tra  la  lingua  el  palato  e  Tra  denti ,  con  violentia  mandato  Tuor  di  bocca ,  on- 
de Tende  e  penetra  l'aere .  La  voce  finalmente  è  dal  TuTurro  diueria ,  e  quello  è  fiato  riforrato 
nel  Gorgozzule  de  colombi ,  &  a  cotale  lìmilitudinc  Tono  chiamati  TuTurroni  coloro  che  par- 
lano in  gola .  il  mormorio  fìrhilmente  non  è  voce ,  ma  più  tolto  Tragcrc,  Tatto  dall'acque  cor- 
renti,o,vero  da  venti  che  l'aere  cflagitano,  il  buffo  parimente  non  fi  può  dir  che  (ìa  voce. per- 
che procede  da  corpi  folidi  ch'inlìeme  Ci  percuotono ,  come  legno  con  legno  ,  Taffò  con  Taflb 
che  Tanno  rimbombamento  o,buffb.il  percuotimene  poi  che  fi  Ta  de  corpi  di  Terrò ,  d'accia- 
io ,  di  bronzee  d'ogni  altro  metallo,eTcetto  il  piombo,non  è  voce  ma  Tuono.quel  de  tamburi 
de  cembali  e  de  timpani  non  e  voce ,  non  fuono,non  bulTo  ma  ffrepito ,  del  truono  del  terre- 
moto fimilmente  è  Io  ffrepito.  e  adunq,-  la  vocc(come  li  e  detto  Tccódo  il  FilofcTo)nannal  Tuo 
no  dell'animale  e  non  delle  cole  inanimate ,  le  quali,  maffìmamente  le  artiritiofc  ,•  non  hanno 
voce ,  ma  C\  bene  vna  certa  fimilitudine  e  chiamali  Tuono  con  conTonantia ,  come  diremo  gli 
ftrumenti  di  cordc,o,dacciaio,o  vero  di  nerui, altri  Tuoni  fi  Tentonopur  di  linimenti  Tenza 
corde  i  quali  fono  più  limili  alle  voci  naturali ,  perche  s'adopra  il  fiato  onde  ne  rifulta  dolciT- 
Tima  Armonia  per  la  più  parte  di  effi .  La  voce  adunq;  vera  è  quella  degli  animali  che  Tpirano 
e  reTpirano  ,  e  fanno  quei  che  Tpirano  e  reTpirano  due  operationi  con  naturai  benefitio,  vna  è 
onde  fi  cagiona  il  caldo  intrinTeco,  l'altra  la  voce,rcplico  adunq;  la  voce  efferc  vn  pcrcotimcn 
to  d'aere  dalla  reTpiratione  attratto,  e  vuole  il  medefìmo  FiloToTo  che  la  voce  fola  dell  huomo 
parli  e  Tpieghi  i  concetti  dell'humano  ingegno  in  teffimcnio  della  Tua  immortalità  e  della  mor 
talità  degli  altri  animali  terreni ,  ho  io  voluto  Tar  queftadigrellìone  alquanto  dagli  ordinari 
concetti  lontana ,  ma  non  inunle  al  propofto  particót^^ggetto  de  cenni, poi  ch'alcuni  tengo 
nochel'impreTe  altro  non  fieno  che  cenni  quinci  per  leuar  cotale  openione  trattare  di  eTsi 
breuementecon  affai  guffeuolegiouamcnto. 

Leuata  all'huomo  la  virtù  del  parlare  e  dell'udire ,  con  cenni  per  indirizzo  d'intelletto  f\  Ta  interi 
dere  in  Tupplimcnto  de  Tuoi  biTogni,quarto  fcnfibil  teffimcnio  della  immortalità  dell'anima , 
e  che  ciò  fia  coTa  chiariiTima,chi  dirà  d'haucr  mai  veduto  che  qual  fi  lìa  animai  bruto ,  o  do- 
meffico.  o ,  faluatico ,  che  nelle  Tue  neceflìta  habbia  fimo  cenno  veruno  ?  qui  C\  vede  ficura- 
mcntc  ch'i  cenni  vengono  e  procederò  dalla  diuinita  del  noftro  intelletto ,  ne  voglio  preva- 
lermi d'infiniti  effempi  ch'addur  potrei  de  muti  e  de  foxdi,poi  ch'a  tutte  le  hore  gir  habbiamo 
dinante  a  gli  occhi. Occorremi  per  ciò  di  recitare  vn  caTo  d'un  foldato  Tpagnuolo  1  quale  per 
vna  infirmità,diucnuto  talmente  Tordo  che  non  Tolamente  non  vdiua  le  voci ,  ma  ne  tambu- 
ri ne  arteglierie  onde  infognò  à  un  ragazzo  che  lo  foruiua  l'alTabcto  con  le  dita  d'una  man  fo- 
la^ ne  diuenne  tanto  bene  iffrutto  e  pratico  che  con  più  preffezza  fi  faccua  intendere  dal  Tuo 
Padrone  che  s'haueffe  parlato.qucfto  uidi  io  &  intefi  in  vna  Galea  del  Principe  d'Oria  nndan 
do  per  marea  Napoli  accompagnando  e  Teruendo  la  Signora  Principerà  di  Malferta ,  colà 
non  di  poco  ftupore  per  quel  nuouo  ritrouamento.  Queffi  Tono  i  cenni  per  necefsit  ì  Altri  le 
n'vTano  non  per  difetto  di  natura,  o  per  infirmità ,  ma  per  alcune  ce  nmodirà ,  altri  fono  in 
vTo  per  Tar  burlc,c  per  ingannare,altri  in  giuochi  per  diletto,quei  di  giucchi  furono  viàri  e  Ter 
Te  trouati  nelle  veglie  che  folcano  farli  in  Siena,  e  poi  in  molti  altri  luoghi  e  paclìlbno  ftati 
meffi  in  dolce  e  diletteuole  confuetudine ,  chiamandofl  il  gioco  alla  mvt  A/ioue  per  la  verità 
facilmente  fi  conoTce  la  viuacità  degli  ingegni  e  la  bellezza  de  giuditii . 

E  vero  ancora  che  per  diTctto  dell'aere  in  alcuni  paefi,  benché  di  elfi  gli  habiratori  habin  lingua 
voce  &  vdito.neccflariamentefi  preuagliono  di  cenni ,  maffimamente  in  vna  ifoia  vicina  alla 
grande  Scandauia  fotto  il  noffro  Polo,impcrcioche  per  la  molta  e  continua  h umidirà  di  quel 
luogo,  tutti  quei  paeTani  naTcono  col  filello  fotto  la  lingua  groffo.Tuor  di  milura ,  onde  la  lin- 
gua riman  legata  fin  alla  gingilla  de  denti  dinanzi,  per  il  che  nulla  o  poco  fi  può  muoue- 
rc,  e  per  quello  bifogneuolmcnte  quelle  genti  fipreuaglicnodicenni.  EtiohoTentitodi- 
re  da  perfone  illuftri  c'hanno  nauigato  e  praticato  in  quel  iToIa ,  di  hauer  effi  vedutole  che  io 
no  flati  neeeifftati  conuerTando ,  d'imparare  à  Tar  cenni. ma  chi  non  crede  tutto  ciò,  Te  in  mol 
te  perfone  di  queffi  noffri  paefì  per  tal  difetto,  conoTciamo  la  dirficultà  e  quafi  impofìbilità  ò\ 
ciprimere  le  parole?  e  la  infelicità  della  prononuarPoflo  ancor  io  di  villa  teilimonarc  che  par 
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titomidi  Trento  per  andare  in  Vienna  d'Auftria,epalfandoper  vnalonga  valle  chiamata 
Trogburgh;trouai  tutti  quei  paefani  co  fìmiglianteincifpofìtione  della  linyua,mallìinamcnte 
quelli  ch'ai  fiume  Trog  viuono  più  vicini,  i  quali  non  potendo  fauellarc  fanno  i  cenni  Tem- 
pre ridendo ,  e  di  più  che  mafehi  e  femmine  hanno  il  Gozzo  e  nel  rilò  inoltrano  balordag- 
gine, e  di  quelle  perfone  le  meno  atte  à  lauorare ,  fi  riducono  in  vnluogo  pio,chiamato  Spi- 
daletto . 
Nelle  montagne  parimente  di  Scotia  e  d'Inghilterra  iono  gli  habitatori  per  fìmigliante  difetto,  - 
coftretti  di  accennare  e  con  cenni  negotiano,  &  altro  forfè  non  intefe  il  Filofofo  il  parlar  con 
fìlentio  fé  non  parlar  con  cenni ,  o  forfè  con  figure  mute ,  di  qui  (  come  ho  detto  )  vogliono 
alcuni  che  l'imprefa  fìa  vn  parlar  con  cenni  e  confeguentemente  con  filentio .  E  egli  ancor  ve 
ro  che  molti  poffon  parlare ,  e  pure  fi  preuaglion  de  cenni,  o  per  rifpetto ,  o  per  fufpetto ,  o 
per  difpetto ,  per  rifpetto  l'huomo  fi  fa  intendere  con  vn  cenno  per  che  con  parole  forfè 
fària  tenuto ,  o  per  buggiardo .  o  per  vantatore,  per  fb {petto  quando  fi  mettono  il  dito  al- 
la bocca  che  è  fegno  di  fufpicione .  per  difpetto  quando  alcuni  fi  mordono  il  dito ,  o  crolla 
no  il  capo ,  o  minacciano ,  o  ftorcono  gliocchi  &  altri  cenni  fimili .  in  quefto  propofito  del- 
la varietà  de  cenni,  metto  vncafoin  campo  ,  &è  che  natovn  bambino  efubito  poftoin 
vna  felua  doue  non  fìa  veruna  humana  confuetudine,anzi  herma  &  agli  rinomini  inhabitabi- 
le,  prefupponendofi  che  per  volontà  di  Dio  fuffe  il  bambino  da  qualche  fiera  nodrito,  com™ 
a  Romulo  intervenne  &  à  Ciro  &  ad  alcuni  altri,  crefeiuto  in  età  di  diferetione  non  efTendo 
impedito  ne  di  lingua  ne  d'vdito,ne  di  voce,anzi  fano  di  tutto  il  corpo, che  fi  dirà?  che  parli  ? 
non  hauendo  hauto  cómercio  humano  ?  o  che  ne  i  fuoi  bilbgni  fi  preualeiTc  de  cenni?  molti 
credono  che  fi  preuarrebbe  di  cenni  praticando  con  le  fiere,  o  vero  haurebbe  comprefo  il  na 
turale  vfò  di  quella  fiera  che  lo  hauefte  nodrit  ) .  quinci  ne  fèguirebbe  che  Dio  e  la  natura  ha 
ueffero  a  lui  conceduto  la  lingua  e  la  voce  indarno  ,  la  qual  cofa  non  è  da  credere ,  perche  è 
certiflìma  cofa  che  Dio  e  la  natura  non  oprano  inuano  già  mai,  e  chi  dicefTe  altrimenti,man- 
carebbe  di  giuditio  e  di  diicorfo  ragioneuole .  Douendo  noi  liberamente  credere  chel'huO' 
mo  (come  fi  è  detto)  nodrito  in  vn  bofeo  ,  peruenuto  agli  anni  di  falda  diferetione ,  per  cer- 
to eh'  ei  parlarebbe  &  à  tutte  le  cole  attribuirla  il  fuo  nome,  mi  fi  dirà  e  con  chi  potrebbe  par 
lare?  rifpondo ,  col  Sole  con  la  Luna  con  le  Stelle,-  oggetto  atto  à  effer  comprefo  dall'intellet- 
to humano,  perche  non  è  pollìbile  che  l'huomo  fàno  di  mente  e  di  corpo,  viua  lenza  fare  ope 
re  d'intelletto  e  fenza  fauellare  potendo,  fé  non  con  altri  almeno  con  le  medefìmo  &  attribuì 
rebbe  i  nomi  o  per  naturai  notitia,  o  per  fìmilitudini,e  benché  nò  haueffe  co  chi  comunicarli  • 
e  pronontiarli ,  ciò  farebbe  col  fuo  intelletto  e  con  la  fua  reminifeentia ,  i  quali  inlìeme  nella 
cognition  delle  colè  gioifeono,  e  fanno  che  la  lingua  e  la  voce  articolata  in  quefto  corpo  efpri 
mano  quanto  l'intelletto  eternamente  e  diuinamente  riceue,  quali  incomparabile  armonia 
communicata  dall'anima  agli  organi  fènfìtiui .  Ma  quando  à  quella  mia  ragione  non  s'inchi- 
nino l'openioni  confufe ,  rifoluiamoci  à  tener  per  cofa  certiflìma  che  l'huomo  nonpoffain 
modo  alcun  viuere  fenza  il  commercio  degli  altri  rinomini.,  perche  efTendo  egli  animai  con- 
uerleuoleèda  penfare&èda  ftimarcofà  veriflìmache  l'huomo  non  farebbe  fenza  gli  altri 
huomini ,  la  onde  non  fi  può  ne  lì  dee  preponere  calo  tale .  nientedimeno  fi  truouano  alcuni 
i  quali  perfuppongono,anzi  ftimano  che  nel  l'imponere  i  nomi  alle  cofe ,  fé  fi  perdelfero  le  lin  ' 
gue ,  conuerrebbe  di  imponere  i  nomi  e  le  parole  della  lingua  hebrea ,  o  di  quella  di  Adamo 
.primo  noftro  parente.Io  lopra  di  ciò  credo  chel  noftro  intel!etto,o,per  notitia  naturale/)  per 
infufa  applicarebbe  i  nomi  a  baftanza  .  concludo  la  vera  impreià  nonefTer  bifogneuole  ne 
dicenni,  ne  di  lingua ,  ne  di  voce ,  ma  fi  bene  di  villa  e  di  giuditio . 
Hora  d'intorno  all'abufo  di  quella  voce  impresa,  non  voglio  allongarmi,  maffimamente  che 
molte  voci  di  dignità  l'accompagnano .  E  che  fìa  la  verità  chi  non  fènte  à  tutte  l'hore  le  genti 
vili  e  plebee  effere  eflaltate  dall'Abufb  chiamandofi  gentilhuominiefignori?aquanti  vitu- 
perofì  hoggi  di  fi  da  del  magnifico  ?  titolo  fuppremo  à  chi  per  virtù  fuppremamente  menta  ? 
quanti  tenebrori ,  o  per  robba ,  o  per  fauore ,  fenza  merito  di  feientie ,  o  di  cauallierie ,  o  di 
(ignori  e  fono  chiamati  illuftri  ?  i  quai  titoli  chi  li  da  à  tali  in  voce .  o  vero  in  fcrittura^merita  di 
efler  notato  per  adulatore  e  per  bugiardo .  per  quefto  voglio  commuouere  à  compalìone  gli 
animi  gentili  per  l'infelicità  della  ftella  voce  impresa,  qualhor  veggiamo  qualcuno  voleri 
dofi  far  cucire  vn  lliualetto  dirà  al  ciabattino  che  l'acconci ,  rifponderà ,  non  poflo ,  ho  altra 
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imprefa  per  le  mani .  con"  dicono  i  Facchini ,  i  Bcccari ,  i  Carbonai ,  i  Zappatori ,  gli  Spazza- 
camini e  fìmil  altra  villifTima  razza .  degna  colà  adunque  farebbe  fc  poflibil  fu  Ile ,  di  lcuar  ta- 
le abufo ,  conuien  però  lecitamente  quando  Ci  dice  chel  Papa  ordina  vn  imprefa  contra  gli  he 
retici .  Filippo  mette  in  punto  vna  poffentc  imprefa  contragli  infideli ,  quefto  Dotto  e  quel- 
l'altro hanno  perle  mani  diuerfe  imprefe  da  metterle  in  ftampa .  quindi  tal  voce  viene  a  effe- 
re  meritamente  applicata .  ma  più  propriamente  intenderà*  dcepcrqualfi  voglia  figura  la- 
quale  rapprefenti  virtuofa  &illuftre  promeflà  di  honoratamente  operare  onde  fé  n'afpetta 
laude  e  gloria  immortale ,  perii  che  non  è  dubbio  alcuno  che  l'huomo  d'ingegno  e  di  valore 
Tempre  guarda  con  l'occhio  de  penfieri  à  dui  conuencuoliflìmi  fini,  vno  de  quali  confìtte  nel- 
la honefta  commodità  di  quefta  vita  terrena ,  l'altro  nella  perpetuità  del  buon  nome,  e  però 

,3  Salomone  dille  effer  meglio  il  buon  nome  che  le  molte  richezze.  Tuttauia  ne  all'uno  ne  all'ai 
tro  di  quelli  neceffari  fini  inquanto  al  commodo  &  all'honcitOjfi  peruienc  fenza  virtù  e  fenza 
trauagli . 

Effendo  verità  che  la  virtù  delta  l'huomo  a  difègnar  l'acquilo  delle  due  contentezze,  e  l'ac- 
corta efatigofa  induftria  lcconfcguifcc.  ma  mentre  chele  virtuofe  e  magnanime  inten- 
tioni  àdui  lopranomi nati  fini  fiffamente  mirano,  e  nelle  lomiglianze  delle  figure  diuerfe 
le  ftefleintentioni  fi  fcuoprono ,  non  peruenendofi  poi  al  godimento  defudetti  fini  col  mezo 
dell'opere ,  per  quai  fi  fieno  impedimenti ,  o  difgratie  ,•  non  refta  però  che  lo  fpcttacolo  delle 
loro  imprefe  non  faccia  chiariflima  teftimonanza  agli  occhi  de  futuri  fècoii  delle  lodcuoli  in- 
tentioni  c'haueuano  gl'inuentori  del  fudetto  fpcttacolo ,  e  benché  Tabulo  (  per  quanto  fi  è  ri- 
cordato )  auilifca  quefta  voce  impresa,^  non  dimeno  tale  inuentione  vfata  tèmpre  fi  vflt 
&  vfaraffi  per  effere  ritrouamento  antico  in  fignificato  de  gli  animi  agli  alti  e  quali  diuini  affa- 
ri eleuati ,  tanto  più  lodeuoli ,  quanto  più  fono  difficili  e  fatigofi  .  Hauiamo  ancora  detto  po- 
co adietro  ficvre  diverse  per  due  ragioni .  vna  è  che  l'huomo  per  arriuarc  alla  felicità 
de  dui  fopranomati  fini ,  vfa  diuerfì  modi  di  opera  rioni  e  djucrfi  effercitii ,  per  ciò  fi  elegge 
quella  figura  che  è  à  fuoi  penfieri  più  conforme,  l'altra  che  fc  non  luffe  la  varietà  delle  figure, 
non  farebbero  le  varietà  de  difègni ,  ne  la  vifta  nel  giuditio  prenderebbero  vaghezza  e  dilet- 
to ,  come  ben  dice  quel  trito  prouerbio  e  per  tal  variar  natvra  e  bella. 
Ecco  però  quanto  importi  il  publicar  l'imprefe ,  vifibil  tcftimonio  degli  intelletti  ciuili  &  hc- 
roichi. 

E  perche  da  molti  fono  ftatc  publicate  l'imprefe  fenza  motti ,  tenendole  alcuni  per  parlamento 
con  filentio,  alcuni  per  parlamento  con  cenni ,  però  e  bene,  per  tor  via  cotali  opcnioni,  di  te- 
ner per  cofa  ragioneuole  e  giufta  che  l'imprefe  dcono  effer  con  l'anime  cioè  con  i  motti  tanto 
pi  u  che  quante  figure  fi  prendono  in  fìmil  conto  ,•  per  la  maggior  parte  hanno  l'anima  di  lo- 
ro natura,  ofenfitiua,  ovegetatiua  fblamente  all'altre  in  tutto  inanimate,  fi  applica  l'ani- 
ma ,o  per  qualità  naturale,  o  per  qualità  accidentale,  o  artificiale  con  le  quali  anime  li  no- 
ftri  difègni  hanno  particolare  confaceuolezza  la  quale  viene  a  effer  contenuta  &efprcffa  da 
breui  &  ofeure  parole  che  motti  chiamiamo. 

Effendo  cofa  chiara  ch'vna  imprefa  fenza  motto  può  eflèr  finiftramente  interpretata ,  e  con- 
tra la  buona  intentione  del  fuo  inuentore ,  con  ciò  fia  che  qual  fi  voglia  figura  contenga  in  fc 
diuerfe  qualità  e  buone  e  cattiue ,  la  onde  è  in  arbitrio  de  maligni  applicare  à  quelle  finiflri  e 
difhonefti  /entimemi  e  biafmeuoli  interpretationi. 

Per  ifchifare  adunque  cofi  euidente  pericolo  è  flato  fiiggiamento  e  forfè  diurnamente  aggiorno 
il  m  o  t  t  o  alle  figure  e  tanto  è  da  credere  che  faceffero  gli  antichi  ritrouatori  di  quefto  gradi 
to  teftimonio  de  generofi  difègni .  perii  qual  Motto  (  pur  che  ben  fi  confronti  con  la  figura) 
lì  leua  via  à  maledici  fi  temeraria  profeflìone,  &  à  loro  mal  grado  danno  honorato  fentimen 
to  à  degni  &  illuftri  propofìti. 

E  perche  fi  è  detto  che  qual  fi  fia  figura  eletta  per  imprefa  ha  le  fìie  qualità  e  naturali  &  altrimen 
ti ,  delle  quali  qualità  altre  f  come  fi  e  detto  )  fono  buone,  altre  non  buone,però  le  buone  fìe 
no  in  cófìderatione  di  chi  fi  elegge  la  figura  che  rapprefenta  cofi  cflcntiale(faluo  chi  fì  elegge 
i  colori)e  da  quella  tragga  la  fomigliaza  della  fua  intétione.la  qual  fòmiglianza  viene  a  elfere 
col  fènfo  del  Motto,anima  particolare  di  qual  fi  voglia  figura,dico  particolare  à  differentia  di 
cjuato  dice  il  Giouio ,  cioè  chel  Motto  fia  aflòlutamente  anima  d'ogni  perfetta  impre/à,e  per- 
che quel  dotto  huomo  non  confiderò  bene  come  s'intendeffe  tale  anima3  morti  e  molti  fi  po- 
tranno 
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tranno  perfuadere  che  fìa  quella  la  quale  come  atto  e  forniate  tutta  in  tutto,  e  tutta  in  ogni 
parte  c^eiranimale,maflìmamentedeirhuomo,intendercmo  adunque  l'anima  particolare  non 
atto,  non  forma,non  tutta  in  tutto,  ma  particolare  per  particolare  qualità  e  proprietà  delle 
figure ,  doue  fi  truouino  le  particolari  fimilitudini  delle  noflre  intentioni ,  efpreffe  con  qual- 
che olcurità  dal  motto  anima  particolare ,  la  quale  olcurità  da  veramente  marauiglia  e  por 
gè  credito  e  riuerentia.  e  per  fomiglianti  cagioni  fbno  irate  ritrouate  le  fauole,  con  le  metafo- 
re^* Metonimie,  le  Parabole,le  Profbpopeie,  le  Parafiopef  i  ,lc  Homeoii  &  altre  ch'allegorica- 
mente,moralmente,hi(toricamente ,  diuinamente  s'interpretano,-certamcntc  marauigìiofì  ve 
lami  della  fapientia,vfati  in  confufione  dell'ignorantia  e  della  profanità.conciofia  che  le  vitio 
le  nature  iieno  d'intendere  i  concetti  diuini  lecitamente  indegne.Furono  ancora  per  tal  cagió 
ne  ritrouate  le  profetic  icquali  erano  annontii  o  per  viiioni ,  o  per  nuclationi  eh'  in  parole  & 
in  figure  contengono  mifterii  della  eterna  &  in  fallibile  prouidentia  . 
Fu  &  è  ancora  di  fenib  ofeuro  la  Poefia  e  malfimamente  in  figure,  ma  della  profetia  men  degna 
afilli.  Impercio  che  la  Poefia  è  arte  ch'imita  e  finge  con  podeftà  di  dire  quanto  le  pare  &  Ho 
ratio  queflo  conferma  nella  f  uà  Poetica .  Tullio  fìmilmente  dice  nel  terzo  del  fuo  Oratore,ra- 
re  volte  la  Poefia  hauer  dignità  nelle  orationi,le  quali  deono  eifere  dalle  fauole  lontane.  Im- 
però Tullio  fapcua  bene  ch'a  lodare,a  perfuadere  &  a  giudicare  più  fi  preualeua  della  effica- 
cia del  dire  che  dell'obligo  delia  verità,  oltra  che  egli  e  tutti  gli  oratori  fi  fono  preualfì  degli 
efTempi  poetici.  Per  ciò  vuole  Ariftotile  nella  fua  poetica  alla  particola  xxvi.chela  fauola  ria 
vna  compofitione  delle  cole  imitate,  ancora  che  fpellò  s'intenda  per  la  Scena  e  per  l'Ombra- 
colo, &  anco  è  intefii  per  molte  altre  cofe,  differente  però  dallo  Apologo,  ilquale  altro  non  è 
ch'vn  parlamento  de  beftie,de  faiiì,d'arbori,de  fiumi,  di  terra,  di  mare .  voglion  di  più  alcuni 
la  fauola,o  parte  di  effa  effrere  vn  trattato  di  cofè  non  vere ,  ne  verifìmili .  Io  però  tengo  che 
la  fauola  in  quanto  ailafcorza  non  contenga  verità,  ma  di  dentro  contiene  fenfi  il  più  delle 
volte  morali,o  iòpra  humani.  In  qualunche  modo  fi  fia  è  da  credere  fìmiglianti  velami  eflèrft 
vfati  in  tutti  i  tempi  &  apprefio  tutte  le  nationi  di  ftima  grandiffima ,  replicando  io  eflèr  vero 
che  tutti  i  concetti  dell'anima,o  per  vifioni,  o  per  reuelationi.  o  per  dottrina ,  o  per  artifitio,e 
tutti  i  fignificati  delle  cofè  in  figura  ferrati,  o  vero  in  parole  rendono  agli  interpreti  di  elfi  &  a 
giuditii  penetrati ui  gioueuole  marauiglia,  giocondità  d'intelletto  e  confolatione  di  memoria, 
più  affai  che  fi  f  urlerò  fànza  cotai  velami .  E  che  ciò  fia  la  verità  dir  voglio  d'alcune  figure  e 
prima  della  Metafora  la  quale  e  vn  trafportamento  di  parole  da  vn  luogo  in  vn'altro ,  Onde 
Tullio  dice  la  parola  impropria  elfer  più  elegante  e  più  erficace  in  fenfò  che  la  propria ,  molti 
effempi  fi  potrian  dare ,  ma  veggafi  Virgilio  nel  primo  verlb  del  fello  dell'Eneida. 
„  Compiangendo  mette  all'armata  la  briglia 

Cioè  Enea  fpiega  le  vele  e  giogne  a  Cuma  e  ben  chequefte  parole  fieno  proprie  rendono  il 
fenfo.languidoefènza  fonorità.  fi  vfa  ancor  la  Metonimia  per  la  quale  con  dolcezza  di  giu- 
ditio  fi  mette  il  nome  dell'inuentore  alle  cofe  da  lui  ritrouate ,  per  ellempio  ben  fappiamo  in- 
tenderli Bacco  per  il  vino .  Cerere  perle  fpighe .  Marte  per  la  guerra ,  Minerua  per  la  fapien- 
tia  e  di  più  eflempi  dir  potrei .  Evfàta  ancor  la  parabola  che  è  vna  comparatione  fra  le  coft 
diffimili  di  voce  e  di  fignificati .  Da  Tullio  chiamata  coliatione,  E  Crifto  noftro  Saluatore  ha 
vfata  tal  figura  quafì  fempre  ne  i  fuoi  falutiferi  e  diuini  concetti .  &  a  propofito  dirò  quella  di 
„  Mateo  al  1 3. capitolo.  Ecco  vfeito  chi  femina  e  mentre  che  femina,  alcuni  femi  caddero  nella 
3,  via  e  gli  augelli  li  mangiorno.altri  caderono  fra  faifi  e  nacquero  fubito,ma  non  hauendo  ter-;- 
J}  reno,  furono  dal  Sole  abrugiati  e  lenza  radici  ii  lèccorno,altri  furono  fparfì  fra  le  fpine,creb- 
3,  bero  le  fpine  e'1  feminato  arfogorono ,  altri  fparfì  fbpra  la  terra  buona  e  diedero  il  frutto ,  al- 
M  tro  multiplicato  cento  di  più,  altro  di  feffanta ,  altro  di  trecento,per  queflo  mirabil  modo  di 
„  parlare,  li  Difcepoli  gli  s'accoftorno,dicendo  perche  cofi  oleuramente  ci  fauelli  ?  rifpofè  Gie- 
3,  fucrilto,  perche  à  voi  è  conceduto  di  conofeere  per  cotal  modo  di  dire,i  mifterii  del  regno  de 
3,  cieli  ,  à  gli  altri  non  è  dato,  e  fono  quelli  c'hanno  l'orecchie  e  non  odono,  gli  occhi  e  non 
3,  veggono,  i  piedi  e  non  caminano  ,  le  mani  e  non  palpano,  l'intelletto  e  non  intendono, 
e  quefli  fono  (  credo  io  )  che  poflbno  far  bene,  e  fanno  male,  come  ignoranti  maligni  & 
efclufi  dalla  gratia  diuina .  Onde  ben  dille  Virgilio  nel  fopranominato  libro  in  voce  della 
Sibilla  cioè 
,j  Dilontan (Montati fiate profìni. 
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Ecco  eflèr  ve ro  che  la  parabola  fia  vna  comparatone  fra  le  colè  tra  Te  freflc  diflimili.  con  ciò  fia 
che  li  Semi  s'intendano  per  le  parole  e  i  precetti  di  DiOjC  la  via,e  i  lailì,e  le  fpine.fono  i  petti, 
&  i  cuori  degli  huomini .  ne  fi  dee  negare  che  i  concetti  coperti  dafomiglianti  Velami  non 
rendino  più  admirabile&  venerando  fentimcnto.c  più  fodisfattione  agli  intelletti. 

Evfata  e  bene  fpeflbla  Profopopeia  pcrciochc  dinotando  perfone  finte  fa  invece  di  perfone 

„  parlare  le  cole  inanimate ,  l'eirempio  d'Horatio  èquefto.chepiu  io  Mare  &  io  Terra  ardo? 

,,  il  fauolofo  poeta  ancor  dice  S'vn  Sol  m'ammazza  che  farà  nafccndon'vn  altro? 

La  cortina  Umilmente  la  quale  e  tenuta  per  vn  Trefpidc(ancora  che  Plinio  voglia  che  fìa  vn  va* 
fo  da  Tcntorì  )  fòpra  cita  Apollo  daua  le  rifpofte ,  e  pure  Virgilio  in  figura  Profopopeia  &  in 
voce  di  Pali  miro  f  piega  coli 

3y  Ma  quel.ne  t'ingannò  la  cortina  d'Apollo .  qui  fi  vede  fenza  darne ,  o  dirne  più  effempi  e  ci- 
tarne più  autorità,comc  fieno  i  parlamenti  in  figure  tenuti  per  gratifTìmo  oggetto  dell'anima 
e  del  giuditio  ne  fi  può  dire  (  efccttol'hiftoria)  che  qual  fi  fia  materia  degna  di  fpcculatione 
non  fi  cuopra  d'vna  feorza  fi  ch'a  penetrarla  conuenga  la  villa  de  purgati  intelletti.non  fia  ma 
rauiglia  adunque  fé  la  Profopopeia  fa  parlare  i  faffi,&  ogni  altra  infenfibil  cofa. 

La  Parafiopefi  parimenti  ch'i  Latini  chiamano  preocupatione,-  e  quando  vn  che  tace,  fi  fa  intcn 
dcre  efprimendo  vna  meza  parola ,  &  è  pur  qucfla  in  vfo  commune .  Voglio  tralafciarc  tanti 
altri  modi  di  viìtatc  figurc,e  fòlo  mi  fòdisfaccio  di  dire  della  homeosi  conforme  veramente 
alla  proprietà  dell'Imprcfè.  perche  cotal  parola  dinota  come  la  fòmiglianza  conofeiuta  d'vna 
cofa,fcuopra  la  non  conofeiuta  d'vnaltra  cofà,  e  ciò  per  eflèmpio  poffiamo  intendere,  cioè  lo 
Elefante,  Imprefa  di  don  civseppe  salimceni  Caualier  di  fan  Lazaro;ha  diuerfe  fue 
naturali  qualità  buonevepcrò  è  fiato  fimile  animale  eletto  per  imprefà  da  molti  per  le  diuerfe 
buone  qualità  fue,  e  ciafeuna  d'effe  qualità  è  anima  o  fimilitudine  particolare  agli  altrui  difè- 
gni  commoda  e  conferente.  Fu  commoda  al  magno  Duca  di  Sauoia  Emanuel  Filiberto  per- 
che conformò  la  magnanima  fua  intentione  alla  natura  piaceuolee  magnanima  dclfudetto 
Elcfantc,di  fua  natura  piaccuole  e  magnammo,  e  che  ciò  fia  vero  abbattendoti  quello  anima 
le  andando  per  le  campagne  in  qualche  branco  di  pecorelle  per  non  calpeflrarleJefcanza  e  le 
fccura  con  la  probofcidc,e  quefto  è  il  motto,  infestvs  infesti  s  veramente  impre- 
fa propria  e  di  gcncrofo  giuditio,  teftimonio  di  quello  fpirito  inuitto  e  reale .  E  medefima- 
mcnte  quefio  mirabile  animale  imprefa  di  Heftor  baghone,  martire  efièmplare  flato  in  Fama 
gofta  per  la  fanta  fede  crifliana ,  il  qual  CauaIiero,ancor  giouinetto  pubiicò  quella  imprefa, 
per  difeoprire  il  fuo  delio  di  heroicamente  operare,  ma  per  la  età ,  o,per  la  occafione  tardan- 
do prefe  la  Elefante  femmina  che  flà  dui  anni  à  parturire,  e  finalmente  non  fa  nafeere  vn 
forice  mavn  potentiffimo  animale  col  Motto  nascetvr.  propria  imprefa  e  degna  di 
'  laude,  indouina  dell'immortale  e  celebratiffimo  fine  di  quel  finto  capitano.  Il  Caualier  Sa* 
limbeni  fòpranominato  ha  fcelta  vn'altra  diuerfa  qualità  nello  fteffò  Elefante  ilquale  moflran 
dofi  religiofo  &  alla  Luna  deuoto,dcntro  l'acque  entrando  la  mira  la  contempla  e  la  riuerifee 
e  da  cotal  qualità  fcuopre  il  Caualier  la  intention  fua  di  viucre  religiofiimente . 

Ecco  da  fimigliate  animale  efferfi  canate  tre  qualità  e  fimilitudini  à  tre  vertuofe  intétioni  huma 

ne  cófcrcnti  e  di  qfta  più  appieno  parlaraffi.affai  chiaro  .  peròci  può  cflere  che  no  difdica  vna 

figura  effer  da  più  perfone  accettata  per  imprefa,hauendo  diuerfe  buone  qualità  che  feruono 

per  anime  particolari  le  quali  nò  fono  anime  tutte  in  tutto  e  tutte  in  ogni  parte.non  mi  fìende 

rò  in  trattar  d'altre  figure  che  contengono  diuine  &  humane  confiderationi.  l'Homeofi  adun 

c|iie  nella  maggior  parte  dcll'imprefc  con  manifefle  qualità,palcfii  le  occulte.lccita  cofa  è  final 

mente  che  noi  rimaniamo  fodisfatte  in  hauer  comprefò  perche  fi  vfà  e  fi  e  vfatola  diuerlìtà 

delle  figure ,  &  alcuna  volta  perche  molti  (come  fi  è  moflro  )  fi  fono  preualfi  d'vna  figura  fola 

con  diuerfi  lignificati  e  perche  con  effe  figure  neceffariamentc  fi  congiogono  i  motrice  perche 

la  proprietà  delle  imprefè  debba  hauer  dell'ofcuro . 

Per  feguirc  l'ordine  prcpolto,con  poche  parole  diremo  la  origine  dcll'imprefc  effer  proceduta 

da  Dio.per  quanto  a  più  commodo  luogo  trattarafiì ,  dopò  Dio/ragli  huomini,  efière  ftato 

Noe  o  ver  Iano  l'inuentore  delle  imprefè. la  qual  cofà  fi  dee  ben  cofiderare  e  tener  per  certi ffi 

ma  come  non  fenza  lecita  cagione  fi  fono  le  dette  imprefè  di  fècoloin  fccolo  mantenute  in 

vfo.  ne(comc  nel  principio  di  qucflo  ragionamento  fi  è  narrato  )  fi  mancarà  di  far  vedere  nel 

fine  di  elfo  la  verità  concorrendoci  il  teftimonio  di  quato  fi  dee  cotale  fpettacolo  vfarc.hono 

rare 
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rare,  è  rmerire.  La  prima  imprefà  fra  gli  huomini  è  quella  dilano  fcolpita  ih  medaglia  &  in- 
Roma  fé  ne  veggono .  Il  finito  vecchio  haueua  per  imprefà  due  faccie  in  vno  fòl  capo,dinotà- 
dol'intentionfuadivolereedidouere  reggereli  paefi  eie  genti  conia  memoria  delle  cole 
palfate,&  con  la  coniettura  dell'auenire,per  onde  le  cofè  prefenti  felicemente  fi  gouernano,  e 
fono  intefi  quei  due  volti  per  la  prudentia .  Mi  fi  dirà  che  con  la  figura  di  due  faccie  fi  leg- 
ga il  Motto ,  rifpondo  che  non  è  marauiglia ,  perche  fi  veggono  il  più  delle  volte  rofe  e  con 
fumate  le  materie  metalliche  dalla  ruggine .  oltra  di  ciò,quando  anco  no  fi  fulTe  allhora  vfato 
il  motto,  non  importaua,perche  la  fèmplicita  di  quelle  gentLnon  farebbe  corfaadar  finiftra 
interpretationeà  quella  imprefa.  con  tutto  quefto  fi  vede  pure  che  Dio  onnipotente  periti 
pettacolo  della  fua  diuina  volontà,prefè  l'Arboro  del  vetato  Pomo  piantato  nel  mezo  del  Pa 
radilo  terreftre  prohibendo  ad  Adamo  noftro  primo  parente  che  non  mangialfe  di  quel  pò 
mo .  Il  Motto  fu,N  e  commepes.  l'Arboro  fteflo  rapprefèntando  la  diuina  Maeftà,prohi- 
biua  al  primo  parente  il  gufto  di  quel  frutto.  L'altra  imprefa  dell'eterno  Dio/u  che  dopo  l'v- 
niuerfal  Diluuio,rinchiufe  in  légno  e  teftimonio  all'humana  pofteritàche  mai  più  nonfum- 
mergerebbe  con  l'acque  la  terra,la  fua  deliberatione  nell'i  ride  doue  è  la  certezza  della  fua 
immutabile  volontà  con  quefto  Motto  n  e  qjv  a  qjv  a  m  v  l  t  r  a  intere icietvr  om- 
k  i  s  caro  a  qjv  i  s.  Ecco  che  alta  &  incomparabile  origine  hebbe  lo  Ipettacolo  delle  impre 
fé.  E  ben  che  da  molti  e  molti  anni  adietro  fi  fieno  ritrouate  molte  imprefè  lènza  Motti,e  fen- 
za  regola ,  e  che  da  pochi  anni  inqua  molti  dottinomi  intelletti  habbiano  lòpra  ciò  dato  con- 
uenienti  ammaeftramenti,  non  dimeno  ci  fi  vede  manifefta  imperfettione  la  qual  forfè  di  ma 
no  in  mano  potrà  ridurli  alla  fua  vera  &  antica  forma,  perduta  nella  longhezza  de  gli  anni  e 
caduta  in  vniuerfale  dimenticanza ,  per  ciò  dalhora  in  qua,fòno  fiate l'imprefe  confufamente 
vfate  come  tutte  l'altre  colè  annebbiate  dal  tempo,  tanto  per  improprietà  di  figure ,  quanto 
con  difconueneuoli  fentimenti  e  con  irregolarità  de  Motti. 

Però  fi  prepongono  da  noi  per  regola  cinque  capi,quefti  da  efiere imitati3quella  da  efler 
comunemente  mantenuta  nella  elettione  delie  figure  lequali  deono  rapprefentare  &  imitare. 

iA  natvra,  ouero 

urte,  ouero 

il  caso, ouero 

i'historu,  ouero 

1A    FAVOLA. 

Efcludendofi  ragioneuolmente  qual  fi  fia  figura  chimerica,moftruofi,humana  &  impropria,im- 
percioche  nelle  chimere  e  ne  i  Moftri.come  difetto ,  o  fuperfluità  di  natura;  non  può  conue- 
neuolmente  ritrouarfi  veruna  certa,e  degna  fimilitudine  di  vertuofò  &  illuftrepenfàmento, 
fé  non  fono  però  chimerìchi  e  moftruofi  gli  animi  &  i  defideri  degli  huomini,  defideri  (dico) 
non  d'altra  radice  produtti  che  dalvitio  e  dagli  sfrenati  appetiti^fimilmente  la  figura  humana 
non  debbe  per  imprefà  accettarfì,conciofia  che  grandemente  difdica  per  due  ragioni ,  l'vna 
che  l'huomo  ha  proprietà  e  non  fimilitudine  con  l'altro  huomo,perche  fono  d'vna  medefima 
fpetie^'altra  che  la  figura  humana  farebbe  ftimata  di  lineamenti  limile  all'inuétore  di  eflà  im- 
prefà,per  il  che  faria  medaglia,  oltra  di  ciò  farebbe  confufione  in  deliberare  in  che  attitudine 
fi  doueffe  dipingere^  nuda,o  vertuto  dritta,  o  à  giacere,o  à  fèdere,o  in  qual  fi  voglia  modo 
&  habito  fi  che  confonderebbe  i  riguardanti,  &  ancora  faria  di  miftieri  di  confiderarc  fé  ha- 
ueflèaeffèr  giouanè,  o  vecchio,  o  di  mezo  tempo,ondeio  tengo  che  più  ragioneuolmente 
s'haurebbeda  admetter  la  figura  chimerica  e  moftruofi  chel'humana,faluoperòle  figure 
poetiche,come  Marte,Venere,Mercurio,Pallade,Hercole,efimili.Parimente  non  è  da  accet- 
tar per  imprefa  figure  d'improprietà  e  fuori  dell'habito  loro  ordinario,come  Saturno  con  vn 
Martello  in  luogo  di  falce,  Gioue  con  vn  baleftro  in  vece  di  fulmine  Marte  con  vno  fpiedo  in 
cambio  di  Framea,Apollo  con  vna  Fromba  in  luogo  dell  arco  e  del  Turcaflò.  Mercurio  con 
vn  boccale  in  mano  e  non  col  caduceo.  Nettuno  con  vna  sferza  e  non  col  tridente ,  Pallade 
con  la  ronca  e  non  col  lo  feudo  di  Medufà ,  Bacco  con  vna  lanterna  e  non  col  Tirfò ,  Hercole 
con  fpada  e  brocchiere  e  non  con  la  mazza.  Amore  fbendato  con  vno  archibugio  e  non  con 
arco  e  ftrali.  le  qual  improprietà  fanno  ancora  improprii  i  difegni  de  gli  animi  noftri . 

E  ancora  la  verità  che  molte  figure  fono  tenute  per  imprefè  che  non  conuengono ,  delle  quali  à 
miglior  propofito  parlaremo ,  douendo  io  per  hora  feguir  con  la  regola  propofta,  quale  defì- 

nitione 
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.'rti.1v«*^  nitìoncpiu  conforme  dar  fi  debba  alla  Imprcfa  vera  e  propria, perche  variifonò  degli  huo- 
mini  i  parcri,per  onde  giudico  cofà  gioueuolc  fé  pongo  qui  in  fcritto  tutte  le  detìnitioni  lequa 
li  molti  belli  intelletti  /rimano  per  buone  e  per  neceflàric3ancora  che  con  diuerfi  generi  a  vna 
(bla  conclulìone  concorrino .  la  prima  e  che . 
i'i  m  p  r  e  s  a  Zìa  imagine  di  quanto  altri  honoratamente  difègnano ,  Altri  che 
r'i  m  p  r  e  s  a  Zìa  vna  efpreflìonc  d'honeflo  e  lodeuolc  defìderio ,  Altri  che 
l'i  m  p  r  e  s  a  lìa  concctto,o,peniìero  di  quanto  fi  dee  ben  operare .  Altri  che 
l'i  m  p  r  e  s  a  Zìa  vn  propolìto  di  conieguir  con  l'opere  honore  e  laude ,  Altri  che 
l'i  m  p  r  e  s  a  fi  a  inditio  d'animo  vertuofo  e  nobile ,  Altri  che 
i'i  m  p  a  e  s  a  Zìa  fegno  di  concetto  il  quale  e  nell'anima . 
molte  altre  detìnitioni  potrei  fcriuere  pur  volte  &  intente  à  vn  medefimo  fine .  Imperò  è  ben 
d'auertirc  che  chi  vuol  definire  qual  fi  voglia  coZa,  primamente  conofeer  dee  ciò  che  fiala 
ZtcZfa  cofa ,  fecondari amente  quale  anione  habbia .  terzo  fé  la  cofa  e  fra  quelle  c'hanno  le  ve- 
re definitionio  no .  e  per  quelle  tre  vie  l'intelletto  ficuramente  camina  ,  quando  però  la  cofa 
la  qual  fi  ha  da  definire  Zìa  di  quelle  che  cquiuoche  fono ,  o  che  dall'arte  procedono  e  non  lì 
polla  dire  che  fieno  ZìiZtantiali .  fa  di  miflicri  tremarle  il  genere  fccódo  il  fuggetto.  E  per  quan 
to  dice  Ariftorile  nel  fecondo  della  Fifica  al  teflo  primo,!7  dee  l'cquiuoco  definire  diucrlamen 
te  da  quella  cofa  che  è  vniuoca  fuflantia ,  con  ciò  Zìa  c'habbiano  iniìeme  diueria  conduzione . 
per  il  che  Ariflotile  volfe  dare  all'anima  due  detìnitioni,  vna  per  via  di  materia  per  allargar  la 
itrada  alle  potcntic  dell'anima ,  per  ciò  fi  compiacque  di  dire  chcl  corpo  naturale  organico  è 
materia  nella  quale  l'anima  è  riedita,  l'altra  perla  /orma  ciò  è  che  FAnimà  è  principio  Zòrma- 
\  le .  chi  dirà  adunq,-  che  l'imprefa  Zìa  atto  formale?  niuno  per  certo  ,  o  ,  vero  chi  dirà  che  non 
fìa  voce  equiuoca  ?  niuno  per  certo .  &  accio  quefla  differentia  fi  chiarifca,veniamo  aH'eflern- 
pio ,  e  diciamo  chel  palazzo, o  quadrato ,  o ,  triangolare  o,quadran?olare,  o.circolare.o, 
di  qual  altra  figura  Zìa,  c/fendo  cofa  dell'artificio ,  fi  definirà  per  le  lue  parti  che  concorrono 
nece/fariamente  e  materialmente  à  componcrlo,  ciò  è  il  palazzo  è  vn  componimento  di  pie- 
tra e  di  calcina  e  d'altre  cole  per  commodamente  habitarlo .  parimente  fi  definirebbe  ogni  al 
tro  edifitio  di  qualfi  volelfe  altra  materia  comporto.  E  ben  dice  Auerrocncl  capitolo  delle 
definitioni ,  ciò  e  che  delle  cole  artificiali ,  prima  s'appone  la  materia  lecondariamente  la  for- 
ma .  do  vn'altro  ch'empio ,  vedendoli  vna  figura  ben  dipintagli  definirebbe  cilère  vn  compo- 
nimento de  varii  colon  e  d'ombre  con  proZpettiue  rapprefentar.do  qualche  cofa  eZfentialc . 
Perche  in  vero  le  cofe  d'artifitio  fono  componimento  a  beneplacito  dell'artefice,  che  compo- 
nendo ,  fi  preuale  della  figura  in  concetto ,  e  dell'ordine  in  effetto .  per  il  che  nelle  cofe  artifi- 
iiofe  non  fi  può  ritrouare  il  genere  che  formalmenc  confenfea  col  fugectto.  Lcsgafì  Giouan- 
ni  grammatico  nel  primo  della  pofleriora  &  Ariflotile  nel  Zèttimo  della  Metafilica ,  e  Platone 
nel  Cratilo,  per  quelle  coli  chiare  ragioni ,  note  à  coloro  che  Zanno  ,•  fi  dee  definire  l'imprefa , 
come  inuentione  rapprelèntsta  dall'Artefitio,  &  è  tale  la  definitione ,  l'i  m  ?  r  e  s  * .  è  compo 
lìimento  di  figura  e  di  motto  rapprefentando  verruoZbe  magnanimo  difegno .  fi  dice  compo 
nimcnto  in  luogo  di  genere,o,di  predicato,  fecondo  che  fi  richiede  afugeetti  dell'art'ritio  .  lì 
dice  poi  di  figura  perche  in  eflaZì  ritruouala  fomielianza  perla  quale  fi  fcuoprelainrcntione 
di  colui  che  publica  la  flefla  figura  per  impres  a.Iì  dice  di  motto  che  è  vn  parlar  breue  &  al- 
quanto feuro  con  fenfo  conferrentc  alla  particolar  qualità  della  ftefià figura,  di  cui  è  anima 
particolare ,  fi  dice  ancora,rapprefèntando  virtuoZò  e  magnanimo  dilegno  in  luogo  di  forma 
i     che  fpecificala  vera  e  vitale  proprietà  dell'Imprefà .  Aucrtilcalì  ancora  che  la  proprietà  del- 
l'Imprefa  debba  conlìllere  in  vna  Zola  figura .  e  fé  più  d'una ,  non  pallino  !c  tre ,  e  k  pur  fono 
piu,neceffariamentc  fa  di  miflieri  che  à  vn-fine  concorrino,  altrimenti  non  farebbe  propria  e 
vera  Imprefa .  Lo  eZfempio  del  concorrere  infieme  è  quclloxio  è  l'imprefa  dell'Abbate  trin- 
cherò ,  fono  cinq;  Grui  le  quali  per  paura  dell'Aquile,  coflrette  di  pattare  fòpra  i  monti  doue 
l'Aquile  hanno  i  nidi ,  La  matina  auante  giorno ,  con  vna  pietra  in  bocca  per  non  sfiatare,  lì- 
•    diramente  pallino ,  &  oltra  le  cinq;  Grui  vi  fono  le  Montagne  e  l'Aquile  è  gli  Aquilini  su  nir- 
di ,  neper  ciò  tale Imprefa  dee effer  tenuta impropria,dinotando douerfi  fempre tacere maf- 
iìmamente  in  corte  de  principi,  àqucflovn  fine  mira  l'inuentor  di  cotal  imprefa.  Vcroè 
che  s'egli  fi  luffe  abbattuto  in  qualch'altra  figura  non  bifognofa  di  tante/aria  più  propria  e  di 
bella  villa .  E  parimente  d'auertirc  che  fi  può  l'huomo  preualcre  di  più  figurcancora  che  non 

concorrino 
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€on  corrìno  à  vn  n*ne,féruendo  per  ornamento,o,uero  per  luogo . 

Confermi/i  finalmente  ogni  imprefà  regolata ,  copertamente  palefàre  qualfìfia  bello  e  gentil 
desiderio  di  operare  per  acq  uifto  d'immortal  fama,e  per  lafèiar  publicato  effèmpio  d'honora 
ta  vita  in  quefto  terreno  Albergo ,  a  malgrado  del  tempo  e  della  morte .  Si  dee  adunq;  que- 
fto mirabile  oggetto  chiamar  promeffà  di  vertuofàmente  operare ,  ftipulata  per  il  MOTTo,figil 
lo  e  teftimonio  quafì  facramentale.Onde  Ihuomo  d'honore  che  la  fua  imprefa  in  publico  met- 
te ,  debbe  con  ogni  fua  forza,ingegno  e  vigilantia  mantenerla,  e  quantunq;  la  morte.o  qual- 
ch'altro  irreparabil  cafo,  la  promeffà  impediilé,tuttauia  rimane  il  promettitore  non  {blamen- 
te allòluto  del  debito,  ma  legitimamente  fculàto  e  grandemente  celebrato  per  merito  de  cofl 
degno  e  gradeuole  defiderio.  Replico  per  ciò  che  la  vera  imprefà  certamente  dee  contenere 
il  Tuo  generofò  féntimeto,  e  quando  fìa  troppo  chiaro,adóbrarIo  col  motto,c  quando  fìa  trop 
pò  ofcuro  difciarirlo  col  motto,  fi  perche  le  cofe  difficili  à  eflèr  in  tele  dilpongono  à  magg  ior 
merito  l'Intelletto  &  a  confeguirle  richieggono  maggior  fatiga ,  fi  ancora  che  i  dilègni  nobili 
e  magnifici  fuggono  e  fchifano  la  Iattantia ,  perche  fé  con  chiaro  fenfo  &  jn  parole  gonfie  fi 
palefaflé  l'altezza  dell'animo  ,•  fé  bene  non  fufle  ,•  fi  ftimarebbe  colui  arrogante  e  vantatore; 
qualità  fchife  e  noiofè  a  gli  (piriti  generofi  &  infiammati  d'honore  .  darò  quefto  effempicac- 
cadendo  bene  fpeffo  quefti  fìmiglianti  cafì .  come  dire  vn  gran  Principe  commette  à  qualcun, 
de  fuoi  fra  i  primi  della  fua  corte  che  faccia  vn  tal  negotio  bifbgnofo  di  prudentia  e  perjcok>- 
fìflimo  di  vita ,  trouandofi  chi  tal  Imprefa  fpauenteuole  accetta ,  e  dica  fignore,  io  voglio  en- 
trare in  quefto  rifico  e  fé  fufle  altreranto  pericolo  fono  in  tutti  modi  per  cófeguirlo,  ne  conos- 
co paura,  loconfèguifee  ma  con  quei  vantamenti  deroga  a  fuoi  meriti ,  tanto  in  fommaèla 
iattantia  allamodeftia  &  ad  ogni  virtù  nimica .  Veggiamo  come  AlefTandro  magno  vfeito  di 
Hercole  e  d'Achille,  come  antenati  di  fuo  Padre  Filippo ,  e  di  fua  Madre  Olimpia ,  non  pre- 
giò mai  le  pruoue  accompagnate  dalla  Iattantia ,  tacque  e  fece  parlar  la  pelle  del  Leone  ch'e- 
ra fua  Imprefà,ammazzato  da  Hercole  nellafèlua  di  Tefaglia.chiamata  Nemea,e  fi  vede  la  dee 
ta  Imprefà  in  alcuni  ri uerfi  di  medaglie  con  la  tefta  del  proprio  dello  fleffo  AlefTandro ,  e  lì 
legge chel  Mamrnea  Imperadore  volfe  imitare  AlefTandro  per  lacoformità  del  nome,  ma  Sc^aut^v 
auante  ch'io  più  parli  della  proprietà  delle  Imprefe  è  neceffario  che  io  della  natura  de  Motti 
ragioni .  Alcuni  credono  &  hanno  in  fcritto  porto  la  lor  credulità  ,•  tenendo  che  quefta  voce 
motto  habbia  dependenza  e  deriuatione  e  con  gli  Argani  fi  sforzano  difarderiuar  la  detta 
voce ,  dicendo  che  motto  vien  dal  verbo  moveo  e  che  non  è  da  fcriuerlo  con  dui,  1 t,  cefi  figni 
fìcarebbe  moto  ,  fènfo  loctanillimo  da  quello  che  fignifica  motto  .  la  qua!  deriuatione  io  non 
accetto.fi  perche  non  ha  fondamento  di  ragione,fi  ancora  per  hauer  noi  nella  lingua  tofeana 
quafi  tutte  le  parole  che  non  deriuano  e  quelle  che  deriuano ,  fono  per  la  maggior  parte  fo- 
racchiate come  fopra  la  voce  Imprefa ,  à  longo  se  ragionato ,  adunq;  motto  non  vien  da  mo 
ueo  verbo  latino ,  maflìmamente  lignificando  di  fua  proprietà"  vn  fenfò  con  imperfetta  telatu- 
ra di  parole  c'hanno  dellofcuro^onde  qual  hora  s'efp  rime  qualche  concetto,dolcemente  mor 
dace  &  argutamente  graue,  è  agli  afcoltanti  fommamente  accetto  e  giocondo .  Li  Tofcani  da 
motto  t  dicono  motteggiare ,  ma  quando  fi  pronomiano  alcune  parole  che  ridicolofamente 
fiancheggiano ,  fi  chiamano  bvrla  giambo,  &  in  latino  fi  dicono  arg  vti  ae  f  acetiae  , 
quanto  poi  diciamo  in  noftra  lingua  ciachiarone  ,  ciarlone,  frappatore,  in  latino  fi  dice 
dicax  ,  verbosvs  ,  scvrra  .  più  oltre  è  d'auertire ,  accioche  in  tutto  fi  làppia  la  natura  di  que- 
Ita  voce  ,laquale  veramente  dee  effere  di  poche  parole ,  ma  viuaci  e  pronte,  onde  i  Latini  di- 
coAoper  motto  ,  feftiuus ,  vrbanus,  cofi  con  propofito  e  con  leggiadria  è  vfato  per  particola- 
re.anima  delle  Imprefe ,  è  anco  ben  da  fapere  che  l'motto  è  differente  dalla  Burla  e  dal  giam- 
bo perche  il  motto  (  come  fi  è  detto)  e  di  poche  parole,e  d'una  alle  voIte,ma  la  burla  el  giam- 
bo poflòno  effere  di  molte  parole  e  di  lungo  ragionamento , 

Si  truoua  fimilmente  certe  openioni  per  le  quali  affermano  alcuni  che  Tmotto  dependa  dal  ver- 
bo mvtio  y  is  .  verbo  latino ,  che  fta  per  dire  tacendo ,  e  terentio  fé  ne  preuale ,  ma  tali  ope- 
nioni efeano  molto  fuori  del  féminato,  perche  altra  pronontia  ha  mvto,&  altra  motto  ,  e  fi  ri- 
folua  ogni  bel  giuditio  non  effer  pofsibUe  che  motto  deriui  fé  non  voliamo  far  coidenti ,  co- 
me fa  il  calzolaio  col  cuoio . 

Parmi  ancora  di  molto  giouamento,  fé  mi  pongo  à  palefàre  altri  diuerfi  pareri  fòpra  che  colà  fìa 
il  motto,  vogliono  certi  di  penetratiua  fpeculatione  che  comma  parola  greca  &  i  Latini  la  di- 
cono 
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cono  tsci so  fia  motto,ì1  cui  fornimento  è  rinchiufb  in  vno  no  cópito  numero  di  fillabe,  fècon 
do  il  Filofofo ,  onde  è  parte  di  membro. Altri  tengono  ch'iNciso  fia  vn  termine  fra  le  parole 
e  le  fillabe ,  alcuni  fra  parole  e  parola ,  o  ver  fra  membro  e  membro  del  Periodo  che  vuol  dir 
circuito ,  o  vero  membro  dcll'oratione .  Altri  /limano  che'l  motto  fìa  periodo  onde  è  perfet- 
to il  fenfo .  E  di  più  pcriodi,cheriatino  chiama  claufòle  ancora ,  Ci  compongono  le  orationi,  o 
nel  genere  dimoftratiuo,o,dclibcratiuo,o,giuditiale . 

Annotile  nel  terzo  della  Retorica  a  Teodetto  conferma  il  Periodo  eflere  una  compofitione  la- 
quale  elfo  per  fé  rteffa  ha  principio  e  fine  &  ha  una  mediocre  grandezza,  e  cotale  compofitio- 
ne è  dolce ,  e  chiara ,  dolce  perche  fa  attento  e  grato  l'vditore ,  fempre  afpcttando  di  vdir  co- 
fé  nuouc  con  qualche  determinatione .  è  chiara,o,ver  lucida,pcrchc  ageuolmente  è  nella  me- 
moria conferuata .  fimilmente  non  deggio  in  quello  rimaner  di  dire  il  periodo,o,circuito  in- 
tcnderfi  in  due  modi,l'uno  quando  è  comporto  di  più  membra ,  l'altro  è  detto  Supino ,  ciò  è 
d'un  membro ,  rifoluendo  il  Filofofo  di  confermare  chel  circuito  fé  è  troppo  longo,rcndc  fa- 
stidio à  ciafeuno ,  fé  è  troppo  breue  non  è  circuito .  onde  fa  precipitare  gli  vditon  per  la  qual 
cofa  flimo  chel  motto  non  pofla  eflere  circuito  fupino,  perche  fc  bene  il  Filofofb  ha  porta  co- 
tal  diflintionc ,  Ci  è  rifòluto  chel  lupino  non  fia  circuito  cffer.do  d'una  parola,  fé  però  non  fuf- 
fc  hebraica  con  ciò  fia  cofa  che  gli  hebrei  habbiano  quali  infinite  parole  lequali  hanno  vinti , 
trenta  e  quaranta  fignificati . 

Ti  ouanfi  altri  bell'ingegni  i  quali  flimano  l'oratione  pendentc.o3vcro  ronuoluta ,  poter  con  ra- 
gione vfarfì  per  MOTTo/cndandofi  nella  autorità  d'Arif  otile  il  qual  à.icc  pur  nel  terzo  libro 
della  Retorica  che  l'oratione  pendente  è  parte  di  ditiram  e  o,  il  quale  è  di  numero  fafico, 
ritrouato  da  Ditirambo  fcrittor  Tebano?  &Horatiofiè  preualfo  fpclfo  di  quefìo  numero 
quando  dice . 
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svter  avdaces.  le  quali  parti  di  Ditirambo  potrebbero  fèrjuere  per  MOTTcma  quefle  par 
ti  che  fi  chiamano  orationi  pendenti  fcguitandole  altri  parti  inficine  vnite ,  rendono  la  ora- 
tione  perfetta  &  il  fenfo  affoluto,  il  motto  però  non  è  obligato  à  léguir  altre  parti,ma  con  im- 
perfettionc  di  paroIc,o,ucro  con  difettOjConticne  perfètto  il  fuo  fentimcnto ,  fi  che  non  può 
dirfi  che  fia  orationc  pendente. 

Altri  ch'ingegnofamente  penetrano, s'arrificano  di  dire  ch'ogni  proporzione  dell'Entimena  po- 
trebbe elfcr  motto,  la  ragione  detta  della  orationc  pendente  fa  che  la  propofìtione  dell'Enti- 
mema ,  feguitando  l'altre  prcpofitioni ,  non  polfbno  in  modo  veruno  fcruir  per  motto  .  con- 
fermifi  per  ciò  il  motto  non  poter  eflere  inciso  perche  non  diflingue  ncfìllabcneparolc,nó 
è  periodo  ,  o  circuitOjO^laufulajperche  è  di  poche  parole  hor  col  verbo  hor  fenza,  ci  più  del- 
le volte  è  di  due  e  ben  fouente  d'una.non  è  svpino  perche  il  motto  è  da  le  flcfIo,non  effondo, 
membro  d'orationcoltre  à  quel  più  che  Ci  e  detto ,  non  è  orationc  pendente  ne  proposi  no- 
ne  d'Entimema  per  quanto  con  ragione  fi  è  fatto  toccar  con  mano . 

Veggiamoin  vltimo  quello  che  lo  Alunno  ingegnofamente  e  giuditiofàmente  ne  ferine  nel  li- 
bro delle  ricchezze  della  lingua  nortra  italiana,  vuoiceli  che  la  natura  de.- otti  fiafimile 
alle  Pecore  che  mordono  e  non  fan  male,  ciò  è  che  mordono  ma  non  eia  come  i  cani  perche 
iJ  -oto  non  farebbe  motto/c  noccflc,ma  farebbe  più  torto  villania.  Ci  truoua  per  ciò  che  fra 
perfone  ingegnofe  e  diferete  fi  fògliono  vfarci  motti  le  rifa  ci  folleggiar  conucrfeuolc  e  per 
queflo  fi  fuol  dire  il  tal  giovine  e  piaccuole  accortumato  e  pieno  de  motti,  f  milméte  i  motti 
fògliono  eflere  fra  dolci  ragionamenti  aflbmigliati  à  fiori  di  primaucra ,  a  prati  verdeggian- 
ti &  alle  flelle  del  cielo ,  e  di  più  che  fempre  i  motti  conucrtono  il  cruccio  in  rifo  e  lo  fdegno 
in  piaccuolezza ,  fanno  ancora  maniferta  teftimonianza  de  bei  giudicii  de  pronti  ingegni ,  di 
gratiofe  nature ,  e  di  vere  &  appropriate  dottrine }  di  chi  però  fa  bene  vfarli .  Vuole  parimen 
ti  l'Alunno  C  &  in  queflo  di  lunga  s'inganna)  chel  m->tto  fìa  fcherzo,  concio  fia  cofa  vera- 
mente che  lo  scherzo  fia  de  fatti  fbllazzeuoli ,  el  motto  di  parole  gioconde  &  ingegnofe ,  e 
che  ciò  fia  vero,fi  confideri  vn  prouerbio  vfitato  in  Tofèana ,  ciò  è  non  scherzar  che  doglia 
ne  motteggiar  del  vero  .  E  fen  ben  fi  penfa ,  à  pochi  è  concetta  la  felicita  del  motteggiare, 
effendo  cofa  certifsima  che  il  motto  fi  gurta  fra  le  perfone  nobili  congregate  à  fefleggiare  do- 
ue  fieno  belliflime  donne  &  huomini  fapientiflimi ,  e  di  conuerfatione  honella  e  lincerà .  di 
molta  confolatione  è  medelìmamentc  il  motteggiare  con  grauiu  e  più  poi  fra  perfone 
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illufori  principi  fuppremi  de  quali  fi  potrebbe  recitare  qualche  cofà  >  ma  s'entraria  in  mate- 
ria tanto  grata  che  ci  farebbe  dimenticare  il  fine  di  quefto  trattato  ,  conuenendomi ,  maflì- 
mamente  dire  ancora  come,fpeffo  fi  vii  il  m  o  t  t  o  tentatiuo  e  per  proporla  e  per  rifpofta ,  e 
ne  dirò  pur  qualcuno,  in  Roma  nel  tempo  di  e  1  v  l  1  o  cesare  nel  principio  della  fua  ac- 
quietata grandezza ,  volfe  per  dar  quieto  trattenimento  al  mutato  gouerno ,  che  i  primi  cit- 

•  tadini  lì  congregaffero  in  vn  luogo  deputato  per  trapalar  tempo ,  ma  che  altro  non  fi  fàcefle 
fé  non  ragionamenti  piaceuoli  con  argutie  è  con  motti .  occorlè ,  radunati  vn  giorno ,  ch'vn 
cittadino  eflèndo  flato  tardi, trouò  occupati  i  luoghi,onde  egli  guardando  attorno  oue  potef- 
fé  ponerfi  à  fècere.M.Tullio  motteggiando  dille,  fé  haueffi  luogo  ti  riceuerei ,  gli  rilpofè fubi 
to,marauigliomi,  o  Cicerone^ellendo  tu  fòlito  di  fèdere  in  due  fèdie .  L'altro  giorno  cóparfè 
vn'altro  cittadino  detto  Euangelo,dipintore  celebratifììmo  menando  feco  dui  figliuolini  fùoi 
molto  deformi,onde  gli  fu  detto  perche  dipingi^EuangelOjfi  bene  e  produci  figliuoli  f\  brut- 
ttfrifpofe  perche  dipingo  al  chiaro ,  e  ficco  al  buio ,  molti  altri  motti  mi  fouengono ,  imperò 
quella  piaceuolezza  mi  trafportarebbe  a  longo . 

Penfò  dopo  ciò  è,ch'a  propofito  fia,  poi  che  iì  e  ragionato  che  cofa  fia  m  o  t  t  o  ,  di  confiderare 
come  meglio  poffa  vfarfì  il  modo  di  efprimerlo ,  o ,  col"  verbo ,  o ,  fenza  ,  e  fé  col  verbo ,  o 
periònale ,  o^,  imperfònale ,  ciò  e ,  o  di  prima ,  o  di  feconda ,  o ,  di  terza  perfona ,  fé  lènza 
verbo  ,  miriamo  pure  quanto  ben  confuona  plvs  vltra.  parimente  avtcvm  hoc 
avt  in  hoc.  fènfi  veramente  d'incomparabile  grauità ,  il  primo  conferente  alle  due  co- 
lonne abila  e  cupe.  Imprefi  di  Carlo  Quinto  gloriofa  memoria,  il  fecondo  allo  feu- 
do fpartano,  Imprefà  del  gran  Mrachelè  diPefcarail  vecchio.  Di  molti  altri  perfonaggi 
potrene  addure  gli  effempi,  maifimamente  il  Ramo  d'oro,  Imprefa  del  gran  Duca  di  Iof- 
cana  col  motto  vno  avvi,  so,  e  quello  della  diuina  memoria  di  Papa  Clemente  Setti- 
mo col  motto  candir  illesvs.  in  fomma  di  quefla  maniera  i  motti  fuauifsimamente 
confuonano .  Veggafi  però  fé  cofi  addolcifce  l'orecchie  il  motto  col  verbo  folo  in  terza  per- 
fona. come  fu  quello  nell'imprefà  dell'Elefante  dell'inuitto  martire  Heflor  Baglione,  cioè 
nascetvr.  il  qual  motto  veramente  alla  naturai  particolarità  dell'Elefante  mirabilmente 
conferifee  corno  poco  adietro  fie  eifemplificato  ma  pochiffimi  fé  ne  truouano  fimiglianti,  con 
tutto  ciò  fé  i  Motti  potettero  tutti  farli  lènza  verbo  e  con  due  paroledarebbe  guflo  incompa- 
rabile all'occhio  &  allo  Intelletto,impercioche  non  ofeurità  e  non  chiarezza  contengono.tut-» 
tauia  le  intentioni  e  le  eletiioni  delle  figure  non  fono  tali  fi  che  non  fi  pollino  fare  i  Mot- 
ti tutti  e  con  più  parole  e  con  verbi  d'ogni  perfona  e  d'ogni  articolo^dcuefi  per  ciò  vfàrci  con- 
fideratione  e  diligentia  grande .  quefto  è  il  parer  mio ,  nientedimeno  mi  rimetto  à  più  inten- 
denti di  me  &  a  i  più  giuditiofi  in  quefto  fuggetto . 

La  varietà  delle  openioni  mi  fa  ancor  dire  in  qual  lingua  vengono  i  Motti  meglio  efpreffi. 

•  Io  per  la  notitia  hauta  di  qualche  lingua  ,  giudico  la  Spagnuola  douere  a  tutte  le  altre  prepo- 
nerfi,dico  ne  i  Motti  amatorii ,  ne  i  feftiui  e  giocondi  la  Tofcana ,  ne  i  Motti  feueri  la  Todef- 
ca,  neivezzofila  Francefè,ne  i  fimulatita  Greca,&  in  tutte  le  fpetie  veramente  la  Latina, 
maffimamente  ne  i  concettigraui.  fono  però  Alcuni!  quali  hanno  vfatala  linguaHebrea 
e  per  quel  poco  ch'io  ne  fo  giudicare ,  la  prepongo  a  tutte  le  altre  con  due  ragioni .vna  che 
fi  può  interpretare  con  molti  e  molti  fenfi  diuerfi ,  la  feconda  ch'ogni  concetto  potrebbe  ef- 
fere  efprefìò  facilmente  e  fpiegato  con  vna  fòla  parola,  mi  rifòluo  però  che  più  lecito  fia 
quando  vna  natione  fi  preuale  della  fua  natia  fauella  che  dell'altrui .  ho  bene  io  conofeiuti 
molti  iquali  fi  fono  preualfi  dellalingua  Greca  &  Hebrea  nello  attribuirli  alcun  fènfo  di 
qualche  iattanza  s'in  noflra  lingua  fi  fuflè  fpiegato .  per  quefto  dee  ciafeuno  penfàr  bene  fi 
che  non  poffa  eftér  mordutononda  modelli  che  ben  confiderano,  ma  fi  bene  dagli  indis- 
creti che  truouano  il  nodo  nel  gionco  el  fetore  nel  mofeo .  Vero  è  (  come  s'è  intefò  )  ch'ufàr 
diligentia  e  giudi tio  fi  dee  in  elegerfi  Imprefà  fi ,  che  non  fì.  vada  tanto  alto  ch'occorra  come 
a  Fetonte  e  non  fi  baffo  che  fi  poffa  à  fòmigliare  alla  Talpa .  Ho  detto  quanto  ho  fàputo  fòpra 
le  qualità  del  Motto . 

E  hora  da  vedere  nel  feruigio  della  Proprietà  delle  Imprefè  perche  i  m  otti  non  pollino  ne 
debbano  effer  sbntetie  ciò  è  ne  morali  ne  legali .  non  proverbi!  non  interro- 
cationi,  non  precetti,  non  enigmi,  conciofia  che  l'Imprefé  con  fimiglianti  Motti 
nò  pollino  per  ragion  veruna  hauere  defjpprio,  e  del  perfetto^come  fi  moflrarà,nepofTino  ini 
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modo  alcuno  hauere  vna  certa  vera  conferenza  infieme .  però  è  ncceflario  di  trattare  fopra 
più  fòrti  di  fententie ,  effondo  la  verità  che  quelle  le  quali  fono  di  fèntimento  facilismo  e  di 
commune  iftitutionee  documento  a  ciafeuno,  di  nulla  conferir  pofTòno  con  la  proprietà 
delle  Imprefe ,  limilmente  con  elle  non  conuengono  in  luoghi  de  Motti  l'altre  cole  nomi- 
nate poco  di  fopra ,  delle  quali  fententie ,  prouerbii ,  interrogationi ,  precetti  ,  &  enigmi  fo- 
no io  in  procinto  di  ragionare ,  perfuadendomi  c'habbia  da  cfler  di  molto  giouamento  fapc- 
re  quanto  fieno  i  Motti  differenti  dalle  propofte  fententie  &  altre  iftitutioni  fudcttc,pcrla- 
qual  cofa  potranno  i  defìderofì  di  cotale  fpcttacolo  fìcurameute  eleggerfì  le  figure  ,  &i 
Motti  fenza  reprenfìone  ragioneuole,  e  feinqucfto  particolar  trattato  parerò  a  qualcuno 
longo  e  faftidiofò ,  io  mi  contento  di  non  poter  parere  fòucrchio  e  vano . 

Primieramente  fèguitaremo  Ariftotileilquale  fcriue  nella  retorica  ad  AlefTàndro  magno  che 
la  fententia  e  vna  dichiaratione  di  qua!  fi  voglia  opcnione  communemente  offeruabile,& 
accioche  ben  s'intenda ,  dico  lo  fteffo  Filofòfo  volere  che  fieno  due  modi  di  sententie 
l'uno  credibile  l'altro  incredibile,  e  qui  fi  comincia  a  comprendere  che  i  Motti  non  hanno 
quefti  dui  termini,  il  credibile  è  quando  vna  cofa  fi  crede  lènza  che  l'animo  fìa  ftimulato  a  ri- 
cercarne le  cagioni ,  onde  quietamente  fi  crede  quanto  non  li  fa . 

L'incredibile  è  quanto  fi  può  far  crederc,o,pcr  autorità,o.per  notitia.fè  per  autorità  non  fi  cerca 
le  cagioni ,  fé  per  notitia ,  con  poche  parole  fi  deono  {piegare  le  ftclTc  cagioni ,  fuggendoli  la 
loquacità  e  tollendofi  la  incredulità;  voci  dello  fteflò  Filofòfo .  il  quale  conferma  efferc  ve- 
ro che  il  più  delle  volte  la  loquacità  e  la  incredulità  fono  rinchiufe  nell'Entimema.  Imperò 
fé  li  dice  quanto  e  credibile  (  come  fi  è  detto  )  non  fa  bifogno  di  addurre  le  cagioni,  ba- 
llando la  credenza,  bene  è  vero  chelecofe  incredibili  doue  la  ragion  naturale  non  ardua, 
per  fede  fi  credono  e  gratamente  fodisfanno  &  è  proprietà  grntiofà  del  Cnf tiano .  Diremo 
adunque.  Le  fententie  efler  quelle ,  le  quali  allegate  ;  fi  coni ror.tnno  e  conformano  con  le  co- 
lè prefenti  iflituendo  &  ammaendando ,  e  commandando .  Imperò  i  Motti  delle  Imprefe  prò 
mettono  la  pérfettione  dell'opere  che  particolarmente  hanno  da  effer  fatte  nella  proprietà 
delle  Imprefe  le  fententie  parimenti  fé  ben  fono  quafi  infinite,  nientedimeno  molte  fé  ne  if- 
primono  che  non  concludono,  non  perfuadono ,  non  dilfuadcnocnon  comandano,  ma 
danno  aucrtimento  con  conditione  ,  come  fé  io  dicelTia  vno  amico,  se  tv  vai  a 
roma  potresti  esser  cardinale  quelte  fimili  fententie  fono  che 
non  concludono  non  perfuadono ,  non  comandano ,  ma  auertifeono  .  Per  il  che  Ariftotile 
chiama  sententie  quelle  le  quali  vengono  dalla  natura,  o,  dal  referi  mento,  o,  ve- 
ro dalla  fimilitudine . 

>3  Dalla  natura  è  quando  diremo  ch'vno  ignorante  non  deue  ne  può  efTcre  Imperadore .  ma 
l'huomo  prudente  che  con  gli  effempi  delle  cofe  palfate  ordina  le  prefenti ,  può  è  dee  effere 
Imperadore* 

„  Dal  referimento  vien  quefta  fentcntia  ciò  è  . 

5,  più  acerba  cofa  e  veder  punito  un  robbatore  occulto  ch'un  ladrone  manifefto . 

,, ,  Dalla  fimilitudine  vien  queft'altra  ciò  è . 

„  Vn  che  robba  danari  dee  effer  caligato  come  vn  traditore  della  Citta . 

„  Quefta  proprietà  di  fententie  prepone  il  Filofòfo  il  quale  vuole  umilmente  nella  fua  poetica 
che  la  fententia  debba  explicare  le  cofè  ragioneuoli ,  ftringendo  il  dottore  el  giudice  à  pro- 
nontiare  le  fententie,  ma  quelle  però  che  vengono  à  effere  dimezo  fra  l'Attore  el  Reo, 
Vuole  ancora  lo  fteffo  Filofòfo  nel  nominato  fuo  libro  che  la  fententia  fia  quel  proprio  nelle 

1>arole  che  è  l'attione  nella  fauola .  dico  per  effempio  che  la  fauola  d'Achille ,  fu  la  fua  Ira  per 
aquale  ne  fucceffe  l'attione .  e  dell'attionelo  fteflò  Filofòfo  pone  due  caule ,  vna  è  la  fenten- 
tia ,  l'altra  il  coftume  il  quale  opera  quello  à  cui  l'animo  l'irriga,  ancora  dico  la  fententia  elfer 
Snella  ch'apre  e  dichiara  la  mente  de  fauolatori ,  el  coftume  è  l'elfetto  degno  di  laude ,  o ,  uer 
ibiafmo.  confiderata  adunque  la  natura  delle  narrate  fententie,  nulla  per  certo  hanno 
da  far  co  i  Motti  delle  Imprefe.confermando  le  fententie  hauer  fenfò  commune  e  chiara  ifti- 
tutione,&i  motti  contengono  priuato  fèntimento  &  anco  da  ogniuno  nonintefò. 
e  cornei  motti  de  quali  riabbiamo  ragionato  ;  feruono  neceifariamente  alla  propri- 
età delle  Imprefè,  vero  cibo  del  buon  giuditio  cofi  le  fententie  morali  e  legali  fònopro- 
oontiaie  e  fcritte  per  communi  ammaeftiamenti  &  auertimenti  ;  onde  non  conuengano  alle 

Imprefe 
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Imprefè  vere  e  proprie ,  come  di  ciò  più  appieno  ne  parlaremo  .  deludendoli  però  dalle 
fudette  fententie  quelle  de  Matematici  perche  non  fono  ad  iftitutionc  della  vita  ciuile,  co- 
me dire. 

„  Ogni  torto  è  contrario  al  dritto . 

„  Leuandofi  dal  eguale .  lo  eguale ,  cioche  refta  è  eguale. 

„  parimente  tutte  le  linee  tratte  dal  centro  alla  circonferentia,fòno  eguali ,  molte  altre  limili  ne 
potrei  addurre  delle  quali  il  Filofbfo  morale  non  ne  tien  conto,e  per  Motti  ancora  quelle  non 
fono  3  propofìto,auenga  che  nel  numero  dell'Imprefè  dell'Academia  degli  Aftìdati  fé  ne  veg 
ga  vna  di  SilueftroBottigella,ch'inquanto  allo  iftromento  della  pialla,figura  della  fua  Impre- 
fa,&  in  quanto  al  motto  no  fi  può  dire  che  non  fia  vera,e  non  fia  propria  Imprefa  come  fi  ve- 
drà nella  liia  Interpretatione  fé  bene  il  motto  ha  fenfò  di  dritto  e  di  torto.  Ritorno  anco  à  di- 
re (non  parendomi 'di  tralafciar  cofi  prefto  quella  materia)  delle  lèntentie ,  per  chiarire  in 
tutto  come  fieno  diffimilitfìme  da  Motti  ;  eflendo  vero  che  il  Filolòfo  chiama  lèntentie  quelle 
che  annontiano  le  cofe  da  eifer  elette  e  feguitate,o,vero  da  effere  ricufate ,  e  conferma  che  la 
fententia  dee  per  quanto  fi  può.effer  breue,intelligibile  e  d'Autorità.  Replico  che  le  lènten- 
tie (  per  quanto  fi  è  ragionato  )  altre  fono  efpreffe  lènza  chiarirle  con  la  notitia  delle  cagioni , 
altre  richieggono  la  notitia  delle  cagioni  per  effempio  diremo. 

„  Non  è  chi  felice  fia  mai  in  tutte  le  cofe  perche  fi  pruoua  e  fi  vede . 

quella  altra,cio  e  niuno  huomo  è  veramente  libero,richiede  la  notitia  della  cagione  per  quan 
to  c'infegna  il  Filofofo,con  ciò  fia  cola  che  egli  ièrua  per  obligo  naturale  alla  famiglia  &  a  cafi. 
Io  con  tutto  quefto  non  voglio  entrare  nella  diftintione  delle  quattro  fpetie  di  lèntentie  come 
ci  moftra  il  Filofofo  perche  mi  faria  di  miftiero  lame  vn  mezo  volume,  la  qua!  cofa  ritrouan- 
dofi  mesliormente  detta &infegnata  dal  Filofòfomon  Ci  dee  peggiormente  recitarla .  Dopo 
quefto  fé  ben  io  non  penfo  d'entrare  nella  diftintione(come  ho  derto)nondimeno  perche  non 
rimanga  quella  poca  materia  ftroppiata,dirò  di  più  fecondo  il  recitato  Filolòfo  elfer  la  natura 
delle  fententie  morali  &  inftitutorie  hora  no  bifognofà,di  ragione,  hora  bifognofa  di  ragione 
con  dimoftratione.per  la  qual  cofa  aliai  meglio  Ci  potrà  cóli  derare  la  diuerfità  de  Motti  e  del- 
le fententie .  Vero  è  che  le  cofe  di  marauiglia  e  foprhumane ,  efpreffe  per  ordine  di  fententie , 
non  fono  bifognofe  di  ragione  ne  di  dimoftratione  perche  quelli  dui  termini  tanto  altamente 
non  arriuano.Ecco  l'elfcmpio  di  effe  fententie . 

3,  Il  bene  ftareècofapreftantilfimaaglihuomini. 
quella  però  non  è  bilògnofa  di  ragione .  L'altra 

J}  Niuno  è  amatore  che  fempre  non  ami . 

quella  parimenti  non  è  bifogneuole  di  ragione  e  di  dimoftratione  perche  veramente  chi  ne 
ricercaffe  la  ragione,farebbe  in  tutto  ftolto,concludafi  adunque  la  fententia  douere  efler  chia 
raebreuee  l'Entimema  longo  ofcuro&vno  aggregato  di  caule  che  fpccificanoi  lènficon 
longhezza  e  con  confufione.alcuni  però  ftimano  che  l'Entimema  fia  vn'argumento  pieno  di 
fententie  che  fra  fé  ftefsi  in  vn  certo  modo  repugnano . 

Platone  nel Teetete,vuole  che  la  fàpientia  fia  caufa  della  vera  openione  d'intorno  a!'e  cole,  e 
chel'ignorantiafia  caufa  d'ogni  fallita  .  Vuole  ancora  cheglihuomini  non  pollino  fempre 
hauere  openion  vera .  ne  pollino  fempre  .hauere  openion  falfa .  per  la  qual  cofa  prepone 
quefta  fententia  ciò  è 

,>  L'huomo  effer  mifura  di  tutte  le  cofe . 

à  quefta  fententia  molti  credono,e  moiri  non  credono ,  adunque  farà  falfa  e  non  falfà,e  per- 
che più  fono  che  per  falla  la  tengono ,  potremo  dire  (  come  è  vero  )  che  più  fono  gli  ignoran- 
ti che  i  faui,e  fé  i  più  la  tengon  per  falfa  come  ignoranti,confeffar  douiamo  che  tal  fentetia  fia 
vera  poi  che  i  pochi  no  la  tégono,come  fàui,per  falla. vero  è  che  dicedo  il  diuin  Filofbfo  efler 
l'huomo  mifura  delle  cofè,in  tenerla  per  vera  fa  di  miftieri  di  prouarla  con  ragione  e  con  di- 
moflratione,o,vero  ftarne  alla  relatione  de  fapienti  che  pochi  fé  fé  ne  truouano  . 
Vfa  Umilmente  Platone,quefta  altra  fententia  nel  dialogo  del  fofìfta  ciò  è 
j,  L'arte  del  contradire  può  ridurre  ogni  cofa  in  controuerfia  ;    . 

Comprendali  per  ciò  la  natura  della  fententia  ,  accioche  polliamo  con  ragione  tener  per 
certo  non  hauer  con  i  Motti  conformità ,  i  quali  non  riccheggono  ragione,  o ,  dffrioflratione 
ma  giuditio.  ritorniamo  à  parlar  hora  dell'arte  che  può  ridurre  ogni  cofa  in  controuerfia. 
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può  per  certo  ridurre  in  difputa  ogni  qualunche  conclufione ,  Imperò  (coprendoli  con  ragio 
ne  i  fuoi  termini ,  fi  ridurrà  à  cedere  al  vero .  Nel  medefimo  libro  Platone  fpiana  quella  altra 
fenter.tia ,  Ninno  può  fapcre  il  tutto . 
E  ben  fententiò, Platone  pure  ha  bifogno  di  ragione  laqualc  è  ch'a  Dio  folo  s'attribuifee  la  feien 
da  del  tutto  il  quale  è  femmo  bene  &  in  comprendale  fapientia.voglio  recitar  ancora  quella 
,,  altra  fentcntia  contenuta  nel  citato  dialogo ,  ciò  è  l'arte  imitatoria  fa  ogni  cola,  e  quella  ha 
bifogno  di  ragione  la  quale  è  che  non  potendoli  viuere  lenza  l'arte ,  l'Artefice  dee  Capere  che 
fiaimitationc ,  e  nel  lapcrla  gli  bifogna  haucre  fcientia,fenza  laqualc  non  può  perfettamente 
operare,  e  fé  pur  fa  bene,  ciò  fa  ignorantemente  per  pratica,  li  legge  nel  dialogo  dellòm- 
„  mo  bene  quella  altra  bellilTima  fentcntia  ciò  è  fra  le  cofe  finite  è  di  mezo  la  fapicntia ,  fra  l'in- 
finite non  è  ragione .  le  finite  li  prendono  perla  perfettione  delle  cofe  fotto  le  feconde  cagio- 
ni .  le  infinite  in  due  modi  li  pollòno  confiderai ,  l'uno  e  Dio  la  cui  potentia  è  infinita ,  doi'C 
non  penetra  la  ragione  onde  non  fé  ne  può  hauer  notitia ,  l'altro  fi  può  intendere  per  la  co. a 
imperfetta  naturale .  quella  diucrlità  di  fentcntie  ho  io  voluto  (piegare  per  condurmi  alla  cer 
tczza  di  quanto  fieno  le  fentcntie  dal  Motto  differenti . 
Nel  dialogo  del  voto  fi  legge  ancor  quella  fentcntia  ciò  è 
,,  Non  conuenire  Io  accettar  profuntuolòmente  le  cofe  offerte. 

con  ciò  fia  che  quella  fentcntia  ammonilca  chi  non  vuol  mancar  di  ciuile  gencrofìta,  efTcndo 
vero  quel  prouerbio  vlitato  ciò  è  l'offerire  è  corteiia  e  l'accettare  è  villania .  E  chi  non  vede  e 
non  conofee  come  tutti  i  recitati  modi  delle  fentcntie  ci  certifichinola  loro  facilità  in  eifere 
intefe  per  la  qual  facilita  fono  da  motti  lungamente  di/limili  i 
Voglio  ancora  per  la  dolcezza  di  quella  materia  con  breuità  preualermi  d'alcune  fènren:;edi 
M-  Tullio  accioche  le  molte  autorità  degli  (crittori  illulìri  vaglino  à  perfuadere  ch'i  Motti  no 
fono  ne  pollòno  elTcrc  fentcntie  di  quella  natura  che  fi  è  narrato .  Tullio  nelli  Topici  pone  la 
fentcntia  detto  Entimema  come  argumento  imperfetto  ,  per  effempio  diremo . l  u  v o  mo  e 
s  v  st  a  n  t  i  a  adunque  l'animal  e  svstantia.c  vera  quefla  fentcntia,  ma  è  d'un  di- 
re imperfetto,  e  per  effer  parte  d'Entimema  però  Tullio  vuole  che  lo  llcffo  Entimema  lia  len- 
tcntia  imperfetta ,  ma  perche  il  Motto  è  imperfetto  di  parole,  non  per  quefio  diremo  che  fia 
Entimema ,  con  tutto  ciò  Tullio  nel  mi.  libro  ad  Hercnnio ,  (piana  quelta  definitionc  della 
fentcntia,  ciò  è  che  ella  fia  vna  oratione  attribuita  a-^li  ammaclìramenti  della  vita  human  a  la- 
qualc oratione  dimoflra  che  cofa  fia,o,qucl  ch'efler  bifogna  in  regola  della  ficlTa  humana  cu.i 
ditione;palclà  ancor  Tullio  quella  altra  fentcntia ,  ciò  e 
9,  Dificil  colà  è  a  colui  riverir  la  virtv  il  qual  ierua  allo  Abulb,ctalfe.ilocpurtroppoacia- 

fcun  manifello ,  dice  quella  altra . 
_  Non  è  meno  bifognolo  colui  che  ha  poco  che  colui  achi  no  balla  il  troppo ,  voler  'o  inferi- 
re la  miferia&  infelicità  di  coloro  che  per  robba  viuono  femprec  muoiono  in  continua  in- 
quietezza &  in  penofiflima  Angonia  onde  farebbe  lecito  ci  farli  dentare  co  in  comport:  bile 
mcndicanza ,  parmi  conucneuole  di  non  (tendermi  più  nella  autorità  di  Tullio ,  e  quantun- 
che  io  di  ciò  habbia  ragionato  balteuolmentc,nondimeno  fenza  ch'io  precipiti  nel  louerchio, 
mi  contento  di  preualermi  in  quello  fuggetto  ancor  di  Quintiliano  il  quale  ìlimal'Entimc- 
9,  ma  elTer  ogni  fentcntia  &  ogni  attione  della  mente  onde  fi  confidcrano  diucrlè  cole  .  Per  ciò 
3,  elfo  nell'ottauo  delle  fue  iflitutioni  dice  che  gli  antichi  chiamauano  lcntétia  quato  nell'animo 
fentiuano,  ilchenelcguirebbcchc  il  Motto  fuflc  fentcntia  e  quello  per  le  allegate  ragioni 
elfcr  non  puote ,  conferma  medefimamente  le  lèntentie  aflbmigliarfi  a  configli  &  à  decreti , 
la  qual  cofa  elTendo  à  benefitio  publico ,  diremo  che  fono  da  motti  diuerfe .  Quintiliano  fi- 
milmente  confrontandoli  con  M.  Tullio  nella  legge  Cornelia,  mollra  le  leggi  elTere  fen- 
tcntie e  le  fententie  leggi  in  amaellramcnto  commune .  finalmente  le  lèntentie  ;  fecondo  al- 
cuni fi  prendono  in  due  maniere ,  vna  che  viene  dalla  natura ,  l'altra  dalla  Autorità  fcritta , 
e  polla  in  confuetudine  da  i  fupcriori.  Dalla  natura  è  quando  l'huomo  per  naturai  prudentia 
&  innata  bontà  finceramente  opera  e  prudentemente  ammaeflra  onde  egli  per  naturai  virtù 
non  può  preuaricare .  la  legge  fcritta  poi  è  quella  laqualc  e  pertinenti  à  cafi,o,ciuili,  o,crimi- 
nali  da  Giudici  rettamente  eilaminati  e  fententiati  hora  al  calligo  &  hora  al  premio.fi  accetta 
ancora  che  le  femplici  parole  fieno  veramente  tenute  per  fentcntie ,  le  quali  parole  fono  que- 
lle agguifa  di  auertimenti  ciò  e  patisci  ,  astienti  ,  vivi,  gvardati3c  credono  alcuni  che  pof- 
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fano  feruire  per  Motto,  ma  non  è  da  crederlo,  con  ciò  fia  colà  che  cotali  parole  habbiano 
forma  de  precetti. 
Io  perciò  vo  dubitando  ch'altri  non  fi  compiaccino  per  hauer  io  già  fatto  troppo  longo  difeor- 
fb  intorno  alla  varietà  delle  fpetie  di  tante  fententie,  perche  forfè  pccho  trattato  diede  ba- 
ftaua  in  inoltrar  che  li  Motti  non  fono  fententie  delle  fudette  fpetie.  rifpondo  con  buona  gra- 
fia loro  non  effere  io  flato  fouerchio  nell'autorità  de  buoni/fimi  Autori ,  e  nell'obligo  che  mi 
fìringe  a  dimoftrar  la  diuerfità  delle  fententie  le  quali  rimarranno  in  confidcrationc  di  colo- 
ro che  vorranno  fcoprirfì  nel  generofò  fpettacolo  delle  Imprefe,  vfando  accortezza,  diligen- 
tia  e  giuditio  nella  elettione  delle  figure  e  nel  ben  conformarle  co  i  Motti, hauendo  ben  com- 
prefò  che  cofi  fia  Motto  e  che  fententia,  con  tutto  ciò  nafeendomi  qualche  dubio  nell'animo, 
dicendo  io  il  Motto  non  effer  fententia  per  le  viuue  fopranarrate  ragioni ,  veggo  dubitando 
potermilì  fare  vn'atfronto  da  qualcuno  con  quello  preferite  argumento  ciò  è 
3,  Quanto  fi  prono  ntia  e  fi  feri  uè  ha  la  fua  fententia . 
a,  Tutte  le  parole  fi  pronontiano,o,fi  fcriuono 
,,  Adunque  il  Motto  che  fi  pronotia  e  fi  fcriue  e  fententia 

Voglio  di  buon  cuore  accettar  fimigliante  argomento  tenédolo  per  buono  e  per  bello  nien- 
tedimeno, veggiamo  come  chiaramente  io  mi  fia  fin  qui  fatto  intendere,  Impercioche con 
faldo  fondamento  hauendo  io  trattato  del  Motto,ho  feoperto  il  Motto  effer  di  teflura  di  po- 
chiffime  parole  el  più  delle  volte  di  tre/)  di  due,e  bene  fpeiio  d'vna  e  di  raro  con  il  verbo,per 
il  che  contiene  if  fentimento  ofeuro  ma  non  ofcuriffimo .  nelli  fènfi  amorofi  è  poco  ofeuro , 
ne  ì  feftiui  è  argutamente  dubiofò ,  ne  i  graui  contiene  vna  certa  rifpcttofa  grauità  maffima- 
mente  nelle  figure  delle  Imprefe  con  fentimento  particolare  e  non  vniuerfale.  Replico  anco- 
ra che  li  motti  non  fono  parti,  ne  membra  d'orationi  ne  di  qua!  fi  fia  altro  componimento  di 
parole,&  è  di  fenfo  particolare  aguifà  d'anima ,&  il  fenfò  è  hiflcrico  che  fèrue  a  particolar  di- 
fegno  di  perlbne  honorate,e  lo  lleffo  Motto  ferue  quali  per  ifìipulationedi  quanto  occulta- 
'  mente  fi  promette  nelle  vcrtuofe  opere  da  farfi ,  perii  che  è  di/limile  alle  diuerfità  delle  nar- 
rate ièntentie.Bifògna  parimenti  far  vedere  come  Motto  non  dee  effer  Prouerbio,  con  ciò  fia 
che  per  quanto  Ariflotile  ci  infegna  nel  fecondo  della  Retorica  a  Teodette ,  il  Prouerbio  ha 
quella  propriettà  la  quale  fa  teflimonanza  delle  colè  per  pruoua  e  per  publica  voce,  Donato 
vuole  che  fia  vna  fenrentiaaccommodata  alle  colè  &à  tempi  &aglielfempi ,  &  è  differente 
dalla  fententia ,  perche  quefla  è  in  bocca  de  làui  e  quello  in  Eocra  d'ogniuno  è  differente  an- 
cora dalla  fententia ,  perche  è  il  più  delle  volte  ofeuro ,  e  quando  è  chiaro  ha  fpeffe  fiate  del 
volgare .  come  dire ,  ama  chi  t'ama  .  l'ofcuro  è  per  eflèmpio,  ha  l'oro  tolosano  ,  il  robbatore 
del  quale  cadeua  morto  dopo  hauerlo  robbato  nel  tempio  di  Tolofà ,  di  che  parla  M.  Tullio 
nel  primo  libro  della  natura  degli  Dei ,  &  Aulogellio  al  longo  ne  fcriue  Platone  vfa  i  prouer- 
bii  quali  tutti  ofeuri  e  meglio  confuonano  in  Latino ,  ciò  è  homines  crassae  minervae  .  ciò  è 
huomini  ignoranti .  il  diuin  Filofofo  ancora  nel  libro  ottauo  della  Republica  dice  catvlae 
svntdominis  siMiLES,cioèlecagnuolelono  limili  alle  loro  padrone  che  fempre  abbaiano. 
prodivit  ex  eqvo  troiano  ,  &  è  prouerbio  commodo  a  dar  laude  à  vn  caualiero  di  merito . 
imperò  noi  veggiamo  quanto  habbiano  dello  ofeuro  per  via  d'hiftoria ,  o,  metaforica.o,pa- 
rabolica,per  quelli  effempi  e  per  infiniti  altri  che  fi  potrebbero  addurre.ageuolmente  fi  com 
prende  qual  fia  la  differentia  fra  i  Motti  e  fra  i  prouerbii .  ma  per  darne  meglior  coftrutto,fèn 
za  ch'io  mi  preuaglia  d'altri  Autori  Greci  e  Latini ,  voglio  dar  di  mano  alla  mirabile  autorità 
del  Petrarca  d'intorno  alla  canzone .  mai  non  vo  piv  cantar  come  io  solea  .  doue  diftinta- 
mente  fi  comprendono  le  molte  fpetie  de  i  prouerbii  metaforici ,  hiftorici  3  morali  e  Poetici . 
e  primi . 
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Egia  di  là  dal  rio  paffuto  el  merlo 

Entro lefrondi el visco  . 

E  sùpe'l'alpi  netta  d'ogni  intoro . 

GLI    HISTORICI. 

alcuno  è  chi  rifponde  a  chi  noi  chiama 
filtri  chel  prega  fi  dilegua  e  fugge . 
E  per  ognipaefe  è  buona  fianca . 
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~)t  L' infinita  Jpcran^a  occide  altrui . 

LI    MORALI. 

„  Trouerbio  ama  chi  t'ama . 

j,  che  conuien  ch'altri  impari  allefue  fpefe . 

j,  Quando  unfouerchio  orgoglio 

,y  Molte  uirtudi  in  bella  donna  afeonde  . 

5J  Vn'atto  dolce  e  honeflo  è  gentil  cofa  , 

M  E  in  donna  amor  afa  ancor  m'aggrada 

„  ch'in  uifla  itada  altera  e  difdegnofa 

y  T^onfuperba  ,  o ,  ritrofa  . 

J3  *Amor  regge  fuo  Impero  fcmra  fpada  .'' 

LI    POETICI. 

„  Fetonte  odo  ch'in  To  cadde  e  mar  io  . 

„  filtri  al  giaccio  fi  flrugge  . 

fie  per  ciò  tutta  la  Canzone  è  altro  che  poetica  in  quanto  al  numero  &  alla  rima ,  in  quanto  a 
fènli  con  leggiadro  artificio  Ha  voluto  il  Poeta  copertamente  manifeftarc  in  prouerbii  il  fuo 
amorolb  penlìcro ,  nella  cui  fudetta  canzone  più  ch'in  altra  fcrittura  (  come  fi*  è  fatto  vedere) 
cauaralfi  con  molto  giovamento  la  varietà  de  prouerbii .  quelli  ancora  di  Salomone  Re  fapi- 
cntilfimo  fono  di  diuina  interpretatione  perche  contengono  mi/ìcrii  fòprhumani ,  maffima- 
mente  (opra  la  fapientia,  la  prudentia,l'intcliigentia  e  la  Jcientia,  per  ilche  fi  difpone  l'anima 
alla  contcmplatione  della  eterna  &  incomprenfibile  eflentia  di  Dio.  hauendo  io  con  breuità 
detto  che  fi  a  prouerbio ,  non  mi  emenderò  più  à  longo,rimanendo  noi  certificati  come  anco 
i  prouerbii  non  ponno  lèruir  per  Motti  alla  proprietà  delle  Imprefe . 

Quefta  medelìma  difconuenienza  tr  ouaremo  nelle  interrogationi,o,domande,quando  s'vfaflc- 
ro  per  Motti ,  con  ciò  fi  a  cofa  che  le  (Ielle  domande  rendino  più  certe  le  openioni  delle  coie 
dubie  ,e  per  ìfchifar  l'ignorantia ,  &  anco  per  impetrar  fruori  e  gratie .  Aristotile  nel  primo 
libro  degli  Elenchi  ragiona  delle  dimandetentatiue,  dopo  hauer  egli  moftratoqualdiftc- 
rentiaiìa fra  l'oratione  breue  apparente  e  la  fofiftica  cauillatoria ,  (limando  egli  la  dimanda 
tentatala  prenderli  hora  in  buona, hora  in  mala  parte.e  può  vfarfi  in  mille  modi  come  per  ef- 
fempio  fi  può  intendere,  ciò  e  Lelio  dimanda  àvno  ignorante  che  cola  Ri  cielo,  parimente 
dimanda  à  vn  nato  cieco  che  cofa  fia  luce ,  douendofi  credere  che  tal  dimanda  filile  fatta  in 
mala  parte  volendoli  l'interrogatore  burlar  dell'ignorante  e  dici  cieco  .  Imperò  le  l'ignoran- 
te el  cieco  dimandadero  il  dotto  e  l'illuminato  che  cofa  è  cielo.e  che  cofa  è  luce,  (aria  diman- 
da tentatiua  in  buona  parte,  fono  ancor  dimandetentatiue  quelle  che  fi  fanno  perfaperei 
fegreti  d'altri,fi  fonno  in  mala  parte.  &  in  infinito  s'andarebbe  (e  volefli  (opri  ciò  elfemplih*- 
care  à  lungo  .  fi  fanno  parimenti  le  dirnande  dubitatine ,  ancora  che  ogni  dimanda  dubita- 
tala fia  tentatiua ,  ma  non  ogni  tentati  ja  è  dubitatiua,  con  ciò  fia  enei  dubitare  proceda  dal- 
la diuerfirà  dell'openioni ,  e  però  fi  fuole  interrogare  limonio  più  làpien  t   per  torre  via  la  du- 
bitanza,dopo  le  dubitatiue  dimandc,vi  fono  le  rationatiue,  Imperò  fi  vede  che  in  modo  niu- 
no  pollòno  feruir  per  Motti  d'Imprcfe . 
De  precetti  medefimamente  douiamo  dir  qualche  codi  per  efcludcrli  fi  che  in  conto  alcuno  non 
s'accettino  per  Motti ,  Impercioche  li  precetti  fono  fententie  lequali  promettono,  o,  pena.o, 
premio,  la  qual  cofi  viene  ordinata  parte  dalla  natura  parte  dalla  autorità  dcU'huomo  fapicn 
te,reggitor  di  fé  lìeffo ,  della  Famiglia  e  della  Patria .  Per  ciò  ben  lappiamo  noi  il  primo  e  più 
importante  precetto  eflèr  quello  che  ci  fa  feguir  la  virtù  e  fuggire  il  vitio .  Tuttauia  fono  più 
forti  di  Precetti  ciò  è  di  religione  di  ragione  e  di  confuetudinc ,  quel  di  religione  è  in  parte  di 
natura.concio  fia  che  ninna  cofa  fi  truoui  laqual  non  obedifea  alla  cagione  del  tutto,o,per  no 
titia,o,per  illinto  naturale,e  quella  obedientia  è  religione ,  Imperò  la  più  importante  parte 
di  religione  vien  per  diuina  gratia  la  quale  ci  edifica  di  dentro  e  ci  correggie  di  fuori,e  quefta 
iblamente  pertienc  à  gli  fpiriti  di  notitia  e  d'immortalità ,  vera  legsc  da  Dio  piantata  ne  i  cuo 
ri  degli  huomini.  Il  precetto  di  ragione  è  regola  di  ciuile  e  d'honefta  profelTione  douc  tutte  le 
arti  e  tutti  gli  eflcrcitii  fono  (otto  vna  ferma  e  (labilità  moderanza  .  Quel  della  confuetu- 
dine  non  è  per  tutto  il  medefimo  negli  Affari  communi  per  la  diuerfità  de  paefi  cdelle  genti . 
Impercioche  moke  vfanze  fono  in  Germania ,  in  Polonia ,  in  Inghilterra  in  Vngaria  &  in  al- 
tri 
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tre  prouincie  d'Europa  d'Afa  e  d'Africa  le  quali  fono  care  à  quei  paefàni  e  gioueuoli,  che  no 
farebbero  grate,&  vtili  à  noi,  per  ilche  à  propofìto  dico  le  leggi  di  Minos  di  Ligurgo  di  Solo- 
ne e  d'altri  Legislatori ,  efTere  fiate  apprezzate  e  mantenute  perche  hanno  prepofla  la  regola 
della  vita  attiua  e  l'obligo  della  contemplatiua  ancora  che  per  loro  perpetua  infelicità  non 
hauefTero  il  vero  lume .  Tre  cofe  però  conferuorno  vna  è  la  capacità  dell'intelligentia  huma- 
na,  l'altra  l'habito  della  diferetione  intorno  à  cafi,  la  terza  il  mantenimento  delle  autorità  fu-  * 
perfori  .Noi  però  manteniamo  quefli  tre  ordini  ,  ma  appoggiati  alla  vita  contemplatiua  e 
criftiana  per  onde  è  vero  e  certo ,  che  li  nollri  Iure  confulti  hanno  fàputo  a/lai  meglio  che  gli 
antichi,in  diflinguere  i  precetti  e  rifoluere  i  cafì.  e  perche  le  noflre  paffioni  fono  quafi  infinite 
,}  e  fra  fé  repugnanti,per  ciò  Platone  fèoperfe  tutti  i  mouimenti  dell'anima  i  quali  fono,il  confi" 
s,  dcrare,  il  valere,il  curare,  il  penfare,  il  consigliare,  il  rallegrare,  il  dolere,  l'hauere  ardire,  il  te 
merejl'odiarej'amare,  il  dubitare,  quelli  cotai  mouimenti  non  oflèruano  i  precetti  fé  non  lì 
congiongono  con  l'intelletto ,  e  l'intelletto  non  le  pone  il  freno  le  non  fi  congionge  con  Dio. 
li  precetti  adunque  fono  per  commune  e  particolar  benefitio.  la  diuerfità  de  quali  è  la  natura 
ci  rendono  certi/Timi  non  poter  fèruire  alla  proprietà  delle  Imprefe ,  auenga  che  alcuni  hab- 
biano  vfato  il  precetto  in  feruitio  delle  flellè  imprefe,  pe'refTem  pio  diremo  hoc  fac  et  vive? 
fbpra  l'imprefa  di  Nicolo  flopio  vno  de  i  più  belli  intelletti  dell'età  noflra.  l'altro  este  ovsces 
fopra  l'imprefa  di  Bartolomeo  Vitellefchi  gentilhuomo  de  molta  dottrina.Del  vnico  accolti, 
sic  cREDE.ne  voglio  recitarne  dell'altri ,  i  quali  (fecondo  il  parer  mio  )  non  rendono  pro- 
pria l'imprefa  per  quanto  più  apieno  intenderai.  Vedremo  hora  di  parlar  dell'Enigma,ricor 
dandoci  però  di  quanto  fé  ne  adietro  ragionato  per  la  qual  cola  breuemente  dico  l'Enigma 
voce  greca;  effer  quali  della  medefima  fpetie  che  è  la  Cifra  in  quanto  alla  ofeurkà  de  fenfi.in 
quanto  poi  alla  diuerfità  di  ponerli  in  carte ,  fono  grandemente  fra  fé  differenti .  con  ciò  fìa 
che  la  Cifra  con  varii  punti,numeri,e  caratteri  fi  compone  e  lo  Enigma  con  parole  e  vocabo 
li  i  quali  lignificano  con  ofeuriflìme  fimilitudini ,  lontane  da  proprii  lignificati  delle  fteffe  pa 
role ,  il  che  non  mi  conuien  di  replicare  per  non  efler  fliperflùo ,  balla  bene  che  trattatoli  del 
la  qualità  dell'Enigma  fi  chiarifce  non  poter  ne  douer  fèruire  per  motto  d'imprefe,impercio 
che  farebbe  difetto  manifefliffimo  alla  proprietà  delle  fudette  imprelè . 
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Lo  fpettacolo  di  quella  bella  inuentione ,  poi  che  lì  vede  ellèr  ridotto  quafì  nel  meritato  fùo  pre 
gio  e  nella  fu  a  debita  forma;  lecita  e  necelfaria  cofà  è  di  farlo  comparire  con  la  fua  mirabile 
e  riuerita  proprietà,  Spogliandolo  d'afpetti  chimerici  e  di  fèntimenti  fènfuali  vani  confufi  e 
moflruolì,anzi  profani  e  vergognofi,accompagnandolo  di  heroica  &  honefla  vaghezza  e  co 
Motti  alle  figure  confaceuoli,come  è  all'huomo  la  rifibilità,o  ciuilità,i  quai  Motti  fieno  alle  fi- 
gure a  fomiglianze  d'anime  particolari,!!  come  fono  de  particolari  difègni  viuacità  d'iflorico 
fentimento ,  o  vero  fi  come  fono  l'ifleffe  figure  occulta  promelfa  dinanzi  alla  villa  de  fecoli, 
onde  li  motti  fèruono  per  flipulatione  di  quanto  in  tale  fpettacolo  fi  promette  e  per  quanto 
ciò  fi  è  in  qualche  parte  narrato ,  ne  altro  l'imprefe  rapprefèntar  deono  fé  noni  defideriidi 
nobilmente  &  heroicamente  operare. 

Per  il  che  primieramente  diremo  efferfì  in  publico  vedute  e  vederfi  giorno  per  giorno  diuerfè 
maniere  d'imprefe  chimeriche  e  monflruofè,come  CentaurOjFauno^atiro^SfingeXerbero, 
Teflitudine  con  le  ali,&  altre  fimili  moflruofità.parimenti  fi  fono  vedute  e  fi  veggono,impro 
prietà  di  figure  come  vn  Leon  con  la  fpada  vn  Leon  con  l'elmetto  in  capo  &  altri  fimili  che 
per  breuità  non  dico,  la  onde  quelle  figure  che  trafeendono  la  proprietà  di  natura,non  deo- 
no in  modo  alcuno  accettarfi  per  proprie  e  vere  imprefe,  maflìmamente  quando  fi  veggono 
per  maggiore  imperfettione  fenza  Motti ,  anzi  è  bene  che  come  cofe  tali  non  hanno  luogo 
nella  natura,  fieno  anco  indegne  d'hauere  anima  per  la  qual  cofa  ogni  fpirito  gentile  non  s'in 
chini  già  mai  di  vfare  fimiglianti  figure  per  imprefe . 

Parmi  hora  di  ragionare,  pur  con  quella)  breuità  che  farà  poffibile.  d'alcune  fpetie,  over  forti 
d'imprefe  non  proprie  ma  degne  di  vifla,  e  di  confideratione,e  non  priue  di  generofità. 

Quella  (dico)  che  fu  de  Duchi  di  Milano  la  quale  hoggi  ancor  fi  vede  in  figura  di  tre  fiaccole  di 
fuoco  ardente  da  vna  bande  dell'  arme  della  Bifciaj  dall'altra  tre  fècchie  piene  d'acqua.ha  per 
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certo  generofa  villa ,  imperò  non  ha  proprietà  fi  peretferdi  facile  interprctatione,(ì  ancora 
per  etfer  fenza  Motto .  Fu  quefla  vn  giorno  ben  confiderata  dal  honoratiflìmo  Caualier  ven- 
dramini  gentilhuomo  di  commune  fapere  e prudentia.  &  ad  alcnni  amici  voltatoli,  dille  à  far 
bella  quella  imprefa  farebbe  da  accompagnarla  con  vn  motto  limile  ciò  è 

ex  VTRISQ.VE  SECvRiTASglifu  rifpoflo  chcl  Motto  la  farebbe  ofeura ,  foggionfe  il  fàg- 
gio caualicro,  che  la  feurità  conuicne  all'impreie.  Vn'altra  della  mede/ima  fpctie  vaga  e  gene- 
rofa  ma  impropria ,  per  effer  chiara  e  fenza  Motto ,  la  quale  è  pur  de  Duchi  di  Milano,  an- 
zi quali  ogniuno  conferma  chcl  Duca  Franccfco  Sforza  lècondone  fu  (fé  inuentorc  .  è  tale 
imprefa  di  dui  rami,vno  per  banda  della  lòpradetta  Armc,cio  e  di  Palma,e  d'oliua,dinotando 
e  promertedo  guerra  e  pace,e  pure  il  nominato  gentil  Caualicro  per  tarla  ofeura  diffe  ch'apro 
polito  farebbe  flato  d'accompagnarla  col  Motto  v  t  r  a  q_v  e  v  n  v  m.  qui  lì  diicerne  quanto  lìa 
neceffario  il  Motto  alla  proprietà  delle  imprefe .  ancora  ch'amendue  quelle  recitate  fi  (tondi- 
no a  lignificare  vn  medelìmo  fine.  Io  però  con  quefto  arguto  foccorfo  di  effer  vinificatele  fo- 
pradette  imprefe ,  le  tengo  per  vere  e  perfette. 

D'vn'altradiuerfafpetic  è  da  parlare  laquale  non  havertuofà  conuenienza  con  le  proprie  Im- 
prefe ne  in  quanto  al  fentimentome  inquato  alla  figura .  maflìmamente  qlla  di  Crocodilo  col 
Motto  attribuita  a  quel  gran  Cardinal  di  MantuaSigifmondoGonzaga,volcndo  in  effa  di- 
notare vno  amico  finto,  alfomigliatolo  alla  natura  di  quello  animale  la  cui  natura  è  vitiofa 
e  limulata,  e  però  fi  vfa  quel  prouerbio  trito,e  Motto  della  detta  figura,cioè  laciumae  croco- 
i>  i  l  i.fpettacolo  non  conueneuole  à  fi  difegno  Prelato  douendo  a  ciafèun  ballare  di  cono- 
feere  e  di  guardarfi  da  vn  finto  amico  fenza  farne  publica  vi/la.  diremo  veramente  quefla 
non  elfere  vera  imprefa  per  molte  ragioni,  primamente  il  Crocodilo  non  ha  qualità  la  quale 
potelfe  hauer  iìmilitudine  con  virtuoiàintentione,  onde  non  rapprefènta  il  defiderio  dcll'in- 
uentorc ,  e  rapprefentando  la  natura  d'altri ,  non  ha  la  mira  delle  vcrtuofe  e  magnanime  in- 
tendoni  per  le  quali  fi  iògliono  vfàrele  vere  e  gcnerofe  imprefe . 

Di  quefla  fpetie  quali  è  l'imprefa  publicata  già  molti  anni  da  Fabritiq  del  Carretto  gran  Mafìro 
di  Rodi,  ma  veramente  magnanima  e  criltiana  &  è  forte  Emblema  più  hiflorico  che  morale. 
Egli  prete  la  figura  d'vn  Dragone  moftrando  che  venilfe  per  mare  dalla  pane  Oriétale  vedo 
l'itola  di  Rodi  in  atto  di  volere  ingiottir  queii'ifòL.ncl  cui  mezo  fi  vedeua  piàtata  vna  colon- 
na di  marmo  intagliata  e  fop  radi  etfafucntolaua  vno  flendardo  con  l'imagine  della  finta 
croce ,  di  cui  i  caualieri  Ierotòlimitani  vanno  fegnati,  &  elfo  flendardo  era  follenuto  dalla 
zampa  finiltra  d'vn  cane  bifaucc,  con  catena  legato  alla  fletta  colonna,  &  eleuato  con  le  zam 
pe  dinanzi  in  alto,foflencua  vna  nuda  fpada  con  la  detira  zampa  in  atto  di  voler  col  Drago- 
ne fare  animofò  contratto  e  di  difendere  l'Itola  ,  o  ver  lo  feogtio  che  s'intédeua  per  la  città  di 
Rodi,  il  Dragon  per  il  Turco,il  quale  più  volte  tentò  hor  per  forza  hor  per  inganni  di  pren- 
der quel  luogo  ,  mi  la  diligcntia  e'1  valor  di  Fabritio  del  Carretto,come  caualicro  inuitto;  fi 
mollrò  fempre  prontilfimo  cótra  fi  poffente  Tiranno  à  difela  dcll'Ifola.Il  cane  bifauce  dino- 
taua  Fabritio  il  quale  con  due  tefle  voleua  inferire  che  per  faluare  il  prefente,fi  preualeua  de 
gli  effempi  paffati,  e  con  elfi  metteua  in  difègno  di  riparare  all'auenircfcgno  di  perfetta  pru- 
dentia. onde  col  buono  e  maturo  configlio  adattauale  poche  forze,  baflcuoli  adopporfi  a  fi 
fiero  nimico .  la  catena  con  cui  il  bifauce  era  legato ,  fignificaua  l'obligo  c'haueua  con  la  fua 
Religione,armato  di  fede  e  di  fpcranza,fcopriua  il  fuo  accelò  defiderio  di  combattere  e  di  fi- 
curamente  difenderli .  la  colonna  dinotaua  la  fortezza  del  fuo  animo  e  del  fuo  corpo ,  altre 
interpretationi  dicono  effere  fiate  applicate  a  quello  Emblema,e  forte  Simbolo ,  veramente 
non  imprefa  per  quanto  la  prcpofla  regola  ci  auertifèc.  fu  quello  fimbolo  di  villa  mirabile  e 
terribile  &  ancora  faceua  confide  rare  l'intention  di  quel  gran  Maftro  e  la  fedeltà  nella  lòmi- 
glianza  del  cane  benché  chimerico,  le  parole  in  luogo  di  Motto  quelle  fono  ciò  è 
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des  sine  dvbio,  qui  fi  vede  come  tutte  quelle  figure  hiltoricamente  s'interpretano.  Al 
cimi  dicono  che  fé  Fabritio  fuffefoprauiuuto  come  potcua  effere  in  quanto  alla  età,  non  fi  fi 
rebbe  quella  gran  chiaue  della  criltianità  già  mai  perduta .  qui  può  qualcun  chiarirfi  come  il 
Dragone  per  non  hauer  niuna  buona  qualità ,  non  dee  effer  eletto  per  imprcià,  e  pur  fi  vede 
elfer  tal  figura  admeffa,difendcndola,perche  alcuni  gli  Aflrologi  nominano  il  capo  eia  coda 
del  Dragone ,  non  per  altro  fé  non  per  la  brutezza  e  fconcia  maniera  del  fuo  corpo,à  cui  s'af. 
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famiglia  vn  certo  interfècamento  che  fanno  dui  circoli  i  quali  fanno  gli  angoli  non  acuti, 
non  retti  e  non  veramente  otturi  fi  che  quello  fpatio  di  cotale  interfècamento  è  affomi- 
gliato  allo  fconcio  corpo  di  coli  vitiofo  animalaccio ,  Monftro  crudele ,  nella  fiera  fcrittura 
interpretato  pernimico  della  fàlutehumana  e  diuina,  e  fopra  ciò  fi  legge,  era  fatto  il  silen 

TIO  IN  CIELO  CH'ANDO  IL    DRAGONE  COMINCIO  A  GVEREGGIARE.  e  MICH  ELE    ARCANGELO    LO  VINSE  , 

quefto  canta  la  facrofanta  noftra  CHiESA.Dauid  Re  e  Profeta  dice  al  filmo  centefìmo  terzo  in 
cotal  guifa . 

Quefto  DragoncO,  SIGNORE  che  tu  hai  formato  per  ingannare  il  primo  parente,  vincilo . 
fìmilmente  nel  filmo  fèttantatre  cofì  fi  legge . 

O ,  SIGNORE  tu  nella  tua  virtù  confermarti  il  mare  e  conturbarci  i  capi  de  Dragoni  nella'ac 
que .  ancora  nello  fteffo  Salmo  dice . 

Tu  SIGNORE  romperti  i  capi  de  Dragoni  e  gli  defti  in  cibo  à  populi  d'Etiopia ,  in  molti  al- 
tri luoghi  della  finta  fcrittura fi  truoua  fimigliàtebeftiaccia  effer  intefa  perii  demonio,per  il 
peccato  e  per  ogni  obrobriofa  bruttura. ne  fo  qual  fìa  quel  giuditio  in  qfto  calò  che  fimigliàte 
figura  ha  porto  in  publico.onde  mi  conuien  d'auertire  ciafcuno  a  non  eleggerfì  Dragonemó 
BafiIifco,nò  Cameleonte,non  Idra  fé  bene  efabulofi,non  Orlò  non  Lupo  ne  alcuni  altri  fimi 
li  animali  ne  i  quali  non  fi  truoui  fòmiglianza  virtuola  e  degna  di  Laude.ér  è  fermamente  ne- 
celfario  di  ben  confiderare  le  nature  di  quelle  cofè,  o  animate,  o,non  animate  lequali 
habbiano  à  feruire  per  imprefe  per  ondefcuopra  il  l'huomo  1  fuoi  generofi  penfimenti ,  con- 
cepiti da  lui ,  &  interpretati  dal  mondo ,  il  quale  fuole  effer  tromba  del  bene  e  del  male  e  te- 
fìimonio  di  tutti  i  futuri  fècoli .  Però  fi  dee  prudentemente  auertire . 

Lecito  è  ch'àcora  io  dica  come  la  diuerfità  delle  Imprefe  no  procede  dalla  diuerfità  delle  figure, 
ma  fi  bene  dalla  improprietà  delle  fteffe  figure  e  dal  mancamelo  de  Motti,  co  qfto  chiaro  prò 
polito  vengo  à  dire  che  tutte  le  figure  vfitate  per  imprefè,o,fono  animate,o,nó  animatele  nò 
animate  fono  come  fcogli,quadri  di  marmo,libri,fpade,quadràti,ftelle,cofè  trafparéti,colori, 
piazze,tépli,torri,edifìtii  e  qual  fi  voglia  forte  de  metalli. impreflìoni  neiraere,fìumi,fonti,fa- 
ette  e  Berzagli,naui  &  altre  fi  fatte  cole  fènz'anima  alcunajequali  però  non  fi  rifiutano.còcio 
fìa  che,o,  naturalméte,o,vero  accidentalmente  hanno  qualità  che  conuengono  agli  humani 
difègni,ne  per  ciò  pof  fono  effer  men  proprie  cotali  figure  che  le  animate  per  còto  d'Imprefe . 
E  ancora  da  dire  delle  figure  che  fono  animate  d'anima  vegetatala  come  ogni  forte  d'arbori, 
d'herbe,di  Virgulti,de  radici  de  fìori,de  frutti  di  frondi  e  di  più  fé  più  fi  può  dire .  delle  quai 
cofe  ponno  propriamente  (  tematele  regoIe)componerfi  l'Imprefè,  Delle  cofì  animate  (efeet 
to  l'huomo  )  infinite  fono  le  figure  onde  fi  truouano  le  fomiglianze  che  fcuoprono  (  come  fi  è 
detto  )  l'altrui  intentioni ,  Et  accio  fi  poflà  leuar  via  ogni  dubitanza  &  ogni  confusone ,  per 
render  fincera  la  proprietà  deH'Imprefè,di  nuouo  confermaremo  tutte  le  cofè  inferiori  e  fu- 
periori  hauer  con  l'huomo  particolar  conferenza ,  diamo  adunque  qualche  breue  effempio 
delle  cofè  animate  per  la  virtù  fènfìtiua  e  vegetatiua . 

Chi  voleffe  però  fare  vna  imprefa  con  voler  fempre  operare  magnanimamenre ,  prenderà  la  fi- 
gura del  Leone ,  il  quale  fra  molte  ftupende  qualità  naturali  ;  onde  è  egli  Re  di  tutti  gli  ani- 
mali quadrupedi;  e  magnanimo  e  generofo ,  e  fu  imprefa  del  famofo  Caualiero  Ruberto 
fanlèuerino ,  col  motto  pvsilla  negligi  ,  &  è  Imprefa  di  naturale  e  fènfìtiua  qualità  • 

Similméte  è  della  medefima  qualità  l'Imprefa  della  Fenice  che  è  di  Criftofono  Madruccio  gran 
Cardinal  di  Trento  e  Principe  d'Imperio,prendendo  da  quella  immortai  qualità  la  fòmigli- 
anza de  fuoi  alti  penfieri,per  farfi  con  le  degne  opere  fue  di  nome  eterno  &  immortale.  Il  cui 
Motto  è  quefto_,vT  aetern  vm  vivat  .  darei  quali  infiniti  effempi  delle  Imprefe  con  figure  ani- 
mate che  hannola  loro  proprietà .  Auertifca  (  replico  )  chi  vuole  rendere  quefto  cofì  degno 
fpettacolo  come  effer  dee,di  hauer  notitia  perfetta  di  tutte  le  cofo  animate,  inanimateci  arti- 
fitiofo  atte  &  idonee  in  feruire  per  Imprefe ,  le  quali  elette  con  confideratione ,  riefoono  con 
fodisfacimento  di  vifta  e  di  giuditio . 

Veggiamo  hora  le  inanimate  come  hanno  con  i  nortri  penfìeri  cóformità,diremo  primieraméte 
delle  due  colonne  di  Carlo  V.fopra  Abila  e  Calpe  che  fanno  lo  ftretto  di  Zibiltarojqual  forni 
gliàza  da  qlle  tragger  fi  poteffe,pcrché  naturalmete  di  effe  Colonne  qfte  fono  le  qualità,cioè 
la  grauezzada  durezza,la  frigiditàjOjbianchejOjnerejOimacchiatco^igicdalle  quali  qualità 
o  naturalità  non  cauò  quel  magno  imperadore  la  fòmiglianza  del  fuo  difegno ,  ma  fi  ben  che 

K 


DISTINTIONE 

la  tolfe  dall'cflcr  quelle (late  in  queiluoghi  porte  per  termini,  inoltrando  primamente  la  diui- 
fion  dell'Europa  daH'Africa,poi  dando  effe  auertimcnto  a  Nauiganti  che  non  pall'affero  più 
oltre  perche  quel  Marc  era  a  quei  Tempi  che  Hercole  Egittio  piantò  le  colonnc,non  nauiga- 
bilc,  il  che  atterta  Platone  nel  Dialogo  detto  atlantico  .  doue  come  intcrlocutore,Critia  di- 
ce che  la  gran  libia  (profondò  e  di  terra  ferma  diuenne  Mare  il  qual  per  molti  anni  nò  hauen 
do  Fatto  l'acqua  fondo  ,•  le  naui  degli  incauti  Nauiganti  s'impantanauano  e  per  lo  auertimcn- 
to delle  due  colonne  le  ne  guardò  ciafeuno .  quella  bella  e  propria  imprefa  col  Motto  plvs 
vitha.  prometteua  che  quello  inuitiffimo  Celare  farebbe  andato  più  oltre  le  gl'indegni  im 
pcdimenti  è  poi  Tintinnita  con  la  morte  non  gli  hauelTcro  reciti  i  Viaggi.  Qui  li  vede  come 
in  vara  modi  fi  ponno  ritrouarc  le  fimilitudini  de  no/tri  penfamenti ,  l'animo  adunq,-  di  Car- 
lo V.  veniua  (coperto  dalle  due  colonne  come  termini^approiiato  dal  Morto,l'altro  cfl empio 
d'imprefacon  figure  in  tutto  lenza  anima  è  la  piazza  dcll'immortal  memoria  di  Girolamo 
Tornicllo  il  qual  non  dalla  piazza  cauò  la  (ìmilitudinc  de  fuoi  nobili  difegni ,  ma  da  quei  che 
(opra  vi  parteggiavano ,  il  che  nella  interprctatione  di  cita  a  baltanza  intenderaffi.non  voglio 
ancor  tacere  il  terzo  ertempio  che  è  l'imprefa  del  Conte  Alfonfo  Beccaria  laqualc  è  vn  qua- 
drante aftrologico,onde  veggiamo  le  iudette  figure  procedute  dall'arte,nó  come  materic,ma 
fi  bene  come  figure  d'artifitio  prelentano  commodità  di  traggere  le  (bmiglianze  de  nofrri  peri 
fieri  onde  ne  iuccede  la  proprietà  delle  imprefe^infiniti  farebbero  (òpra  di  ciò  gli  eifempi . 

Delle  gemme  parimenti  lènz'anima  veruna  dico  efferfi  fatte  belle  Imprefè  con  la  loro  ragionc- 
uole  propiietà,bcnche  da  effe  fi  cauino  le  fimilitudini  d'arteficio  ma  per  natura ,  e  ci  farebbe 
commodo  il  darne  gli  eifempi ,  ma  con  mcglior  propolito  (e  ne  trattarà  nelle  interprctationi 
delle  imprefe.feguitando  di  dire  che  a  far  l'imprele  (èrue  anco  l'oro  l'argento  &  ogni  altro  me 
tallo,fi  dcono  per  ciò  ben  cóli  cerare  le  qualità  delle  co(è(come  fi  è  detto)e  naturali  &  accidéta 
li  &  artifitiali>accio  che  in  luogo  di  riucrito  (pettacolo3non  ci  fi  difeerna  oggetto  da  far  ridere. 

Le  figure  poi  d'anima  vegetabile  (i  ponno  ingegnolamcnte  eleggere  e  con  ageuolezza  ritrouar- 
ui  le  fimilitudini  più  che  nelle  fopradettc  inanimate  &  artifttial^di  ciò  fi  potrebbero  addurre 
moltiffimi  efiempi  come  quelli  c'hanno  prelb  il  Lauro,il  Pino,rOliuo,la  Palma,  &  i  rami  e  le 
fronde  degli  ltelfi  arbori .  Vero  è  che  molti  Arbori  feruono  per  imprele,cauandofi  da  elfi  le  lì 
militudini  à  propofito  non  naturali,ma  dal  mondo  applicate ,  come  dir  dello  Oliuo ,  intefò  j> 
la,Pace,la  Palma  per  la  Vittoria  fé  ben  non  cedealpefo.il  Lauro  perla  Scientia ,  ilMirto  per 
l'amor  venereo,il  Cipreffò  per  vib  funebre  e  di  moki  altri  fi  poma  dire ,  le  quali  fimilitudini 
applicate  dall'autorità  dell'liuomo,  fi  comprendono  in  molte  herbe  &  in  molti  metalli . 

Delle  herbe  e  de  fiori  mentre  che  ben  fi  confiderà ,  (e  ne  cauano ,  e  cauarebbenfi  bclliifime  ira* 
prcfe,pur  che  non  fi  Iccglieffero  quelle  che  fono  di  rara  notitia,con  ciò  fia  che  a  faperne  la  ve- 
rità farebbe  dificiliflimo.c  faria  bene  che  non  fi  douelfe  eleggere  quelle  cole  delle  quali  non  fi 
troualfe  teftimonio , o ,  di  veduta ,  o,ver  d'udita  fi  che  dare  fi  gli  poterle  fede . 

Dir  conuiemmi  in  (bmma ,  di  quefra  materia  tanro  che  balli  e  non  quanto  faftidilra ,  e  benché 
io  habbia  fcritto  d'alcune  fpecie  d'Impreiè  e  moftrato  che  la  diuerfìtà  delle  figure  non  rendo- 
no improprie  le  dette  imprcle  5  non  di  meno  ridurre  mi  voglio  à  vna  diuifione  di  due  mem- 
bra alla  quale  fi  riducano  chiare  le  cole  dubiole.  dico  per  ciò ,  di  tutte  l'imprefe  cauarfene 
due  forti ,  Vna  in  tutto  (cnfualc ,  l'altra  in  tutto  virtuclà .  Della  fenfuale  dirò  qual  fienol'iin- 
proprie  ciò  e  fuori  di  regola ,  e  quali  fieno  con  regola,l'improprie  fono  quando  contengono 
vana  &  indebita  fenfualita .  e  mi  baftaranno  pochi  eifempi  per  i  quali  conofccrafli  non  elfere 
fiata  oflcruata  quella  confuetudine  per  publicare  le  paflìoni  dell'animo ,  ftolte  ingiurie  e  ver- 
gognofe ,  ma  per  dilcoprir  con  modellia  le  vertuolè  &  illultri  intentioni,obligandofi  l'huomo 
di  ridurle  agli  effetti  &  a  fini  d'honore  non  tanto  terreni  quanto  anco  diuini . 

Vna  delle  improprie  fenza  regola  e  co  (ènfualità  è  vn  gran  fuoco  co  vn  gran  fumoj'mprefa  d'vn 
gran  Principe  Francefe.col  Motto  dove  e  gran  fvoco  e  gran  fvmo,  dinotando  per  il  fuoco  la 
fua  gran  portanza  e  per  fortuna  e  per  autorità,&  il  fumo  per  la  fua  fuperbia  della  quale  fu  no- 
tato da  alcune  gran  gentildonne  che  con  erte  (  come  fi  dice  )  faceua  l'Amore,  (coprendo  agli 
occhi  del  mondo  la  fua  grandiflìma  arrogantia  difcóueneuole  più  a  i  Principi  che  agli  infimi, 
ne  anco  è  imprefa,per  hauer  tutti  i  difetti.Onde  nò  è  da  elfere  admeffa  fé  non  per  vn  vano  e 
fenfuale  fpettacolo,nel  quale  (è  fi  promette  cola  veruna;  come  è  proprietà  delle  vere  imprelè; 
altro  nò  fi  può  promettere  fé  no  fuperbia  &  arrogatia.Ecco  adùque  I  qual  guiia  gli  fcófidcrari 
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publichino  la  loro  vergogna . 

11  Tempio  ancora  della  Dea  limone  lacinia  doue  lì  confermila  il  fuoco  perpetuo,  ancora  che 
fuffe  quel  tempo  fatto  di  colonne  ma  difpofto  all'aere  &  à  tutti  i  venti,è  da  dir  che  fia  imprefa 
impropria  per  cfler  lenza  motto ,  e  fu  inuentione  del  gran  Marchefe  del  vaflo  non  con  lènfb 
amorofo  ,  come  dicono  Alcuni ,  ma  fi  bene  con  intentione  religiofà,  e  dicono  quei  chefa- 
pcuano  l'intrinlècodi  quel  Principe,  effere  fiata  tale  imprefapublicatadaluiin  quel  tem- 
po che  Monfignor  Borbone  inuiaua  lo  efferato  per  la  ruina  di  Roma ,  ci  Marchefe  non  vol- 
le andarui.  Onde  molti  Emuli  &  Inuidiofi  cercorono  di  calumniarlo  &egli  per  dinotare  il 
zelo  del  cor  fuo  crittiano,  prefe  lìmigliante  figura  battuta  da  venti  per  ifmorzar  quel  zelo 
che  a  mal  grado  dell'inuidiain  quel  magnanimo  petto  piucrefceua,  come  in  vltimodifua 
vita  publicamente  lì  vide ,  fu  però  dal  dottiffimo  Iureconfulto  Hippolito  Quintio  Auditore 
•  dello  ('ceffo  Marchefe ,  aggionto  il  motto  che  cofì  lì  legge  flammescat  igne 
e  a  a  r  1  t  a  s ,  e  per  quello  la  nominata  Imprefa  fi  rende  vera  e  propria,  maffimamen- 
te  che  ci  fi  confiderà  la  promeffa  di  quel  generofo  Caualiero ,  di  voler  femprc  operare  col  ze- 
lo della  Carità . 

Quella  delle  Api  dell'Inuitto  Capitano  Antonio  Leua  parimente,  non  è  Imprefa  propria,  an- 
cora che  il  corpo  e  l'anima  fieno  degne  di  confideratione  e  di  vaga  e  dilctteuole  viltà  col  mot 
tosic  vos  non  vobis  tuttauia  non  promette  ftia  accula  altari  d?in^ritiijdiiic,iìna%ii- 
ante  à  quella  del  Cardinal  Afcanio  sforza  la  quale  era  la  Eclhfe  del  Sole  per  la  opinione  del- 
la Luna ,  col  Motto  obscvrat  qjvo  ingrata  refvlget,  dinotando  l'Ingratitu- 
dine vfiuali  da  alcuni .  Ha  la  flcf  fa  imprefa  del  generofo  &  ha  viflofo  e  belliifimo  corpo ,  con- 
ferendo ingegnofàmente  con  efla  il  Motto,  nientedimeno  dinotando  le  cofe  paffate,e  notan- 
do di  tal  macchia  vn  grand'huomo ,  non  {blamente  non  ha  proprietà  d'imprefa, ma  ancor 
faria  flato  lecito  di  non  publicarla ,  tanto  più  non  promettendo  colà  degna  nell'auenire . 

Di  quefle  fittili  figure  e  de  i  loro  Motti  non  fé  ne  deue  fare  imprefè  poi  che  in  verità  caminàdo- 
fi  per  la  via  de  primi  Inuentori  di  cotale  virtuofo  &  heroico  Velarne,!!  ha  da  fuggire  e  da  fchi 
fare  l'intentioni  delle  cofe  pallate  e  delle  prefenti ,  e  fi  ha  ancor  da  non  feoprire  le  paffioni 
fenfuali ,  hora  amorofe  con  fperanza,hora  con  difperatione ,  hora  con  pericoli  di  morte ,  hor 
con  occafion  di  vergogna ,  ma  che  più  ?  con  offefà  di  Dio.  Ne  mi  voglio  allongar  negli  eiTem 
pi  di  vanità  o  d'irregolarità  perche  ne  fono  pur  troppo  carichi  la  maggior  parte  de  libri  fin 
hora  mandati  in  (lampa,  Imperò  faranno  forfè  alcuni  che  fdegnofamente  mi  rinfacciarano  il 
volere  io  guafìare  &  annullare  le  vfanze  allegre  e  fefleuoli  nello  fpettacolo  dell'imprefc  figni- 
ficatrici  d'ingratitudini  vfate,à  meriti  d'altr^perche  qfti  di  corali  imprefe  fi  reputano  per  pre- 
mio de  lor  meriti  il  condolerfi  degli  ingrati .  altri  fi  reputano  à  gloria  in  difeoprir  con  fimi- 
glianti  ritrouamenti ,  i  tritìi  de  fuperiori  e  degli  eguali,  Parimente  diremo  effer  di  nulla  ripu- 
tatione  le  imprefe  totalmente  fenfuali .  Delle  improprie  finalmente  ho  detto  à  bafìanza ,  pa- 
lefata  la  loro  improprietà  per  non  prometter  le  cofe  che  per  le  future  attioni  rendano  l'hiio- 
mo  di  nome  honorato  &  immortale .  hora  mi  metto  à  trattar  delle  Imprefe  fenfuali  che  per 
figure  e  per  Motti  hanno  del  proprio,  auenga  che  fra  effi  io  fia  per  moftrare  qualche  notabil 
difetto .  ma  auanti  ch'io  cominci  a  dire . 

Vo°lio  trattar  de  quei  perfonaggi  antichiffimi  i  quali  le  imprefe  publicorno .  Replico  di  Noe  o 
ver  Iano  il  quale  hebbe  per  imprefa  vn  capo  con  due  faccie  (  come  di  ciò  fi  è  parlato  )  dino- 
tando la  prvdentia  con  la  quale  fi  riduce  ogni  raggionamento  &  ogni  affare  agli  hono- 
rati  e  tranquilli  fini .  ciò  fi  vede  in  vna  medaglia  con  il  Riuerfb  il  quale  è  vn  Roftro  di  naue . 
e  benché  fi  fio.  detto  chel  Roflro  fuffe  imprefa  di  Saturno  Sabatio  compagno  di  Ianomiente- 
dimeno  fu  &  è  openione  che  quel  Roftro  per  riuerfb  fignifichi  l'Arca  entro  la  quale  fu  conl'èr 
uata  l'origine  de  tutti  gli  animali  terreni ,  del  Motto  di  quella  imprefi  per  tanti  e  tanti  fecoli 
non  fi  è  potuto  ritrouare . 

Qui  principalmente  fi  comprende  come  Iano  imitò  Dio  che  fu  il  primo  inuentor  delle  imprefe 
delle  quali  (  come  credo  di  hauer  accennato  )  vna  fu  l'Arboro  del  vetato  pomo ,  l'altra  l'iride 
dopo  l'uniuerfal  Diluuio ,  quanto  fia  adunque  omnipotente  l'origine  di  quella  inuentione 
ageuolmente  fappiamo . 

js^ino  figliuol  di  Belo  vsò  anco  l'imprefa  e  fu  la  fìatua  di  fuo  Padre  laqual  volfe  che  fufle 
adorata  da  fuoi  populi ,  onde  Nino  fu  inuentore  dell'  Idolatria  e  della  guerra  ,  e  con 
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quella  Imprcfa  voleua  che  fi  dinota/Te  il  Tuo  animo  di  voler  ancor  egli  edere  adorato . 

Ciro  parimente  il  maggiore ,  alcuni  tengono  c'haueife  per  Imprelà  la  cagna,  da  cui  fu  nodrito 
quando  dall'anolo  materno  coli  bambino,fu  mandato  in  vn  bofeo  perche  lo  deuoraiVcro  le 
nere  .L'Intcntion  di  quel  gran  Monarca  de  Pcrfiamfudi  dimoltrarea  fuoipopuli  quanto 
gli  fuife  cara  l'obedientia  eia  fedeltà ,  qualità  veramente  rirrouatc  nella  natura  de  Cani .  del 
Motto  non  fi  parla,c  opinione  però  d'alcuni  lcrittori  antichiilìmi  come  fu  inuentionc  che  Ci- 
ro fu  ife  cfpoflo  alle  fiere,  del  che  il  verace  Xenofonte  nullancfcriuc,  adunq;  e  da  credere 
che  dalla  Imprefa  della  cagna  ,■  vlìtato  fegno  di  e  i  r  o  ;  fuflc  publicato  finalmente  quel  calo  • 

Dauid  Re  e  Profeta  di  Dio ,  (limano  molti  che  per  Imprefa  publicafiè  la  Cetra  con  la  quale  per 
la  molta  fuauità  &  armonia,rendeua  lieti  &  allegri  gli  fpiriti  malcncolici  &  accidiofi  .  La  qual 
cofa  più  torto  era  gratta  infufa  à  vn  giouene  tanto  grato  allo  Hello  Dio  che  difpofition  dell'ar- 
te ,  concio  fia  che  Saul  Re  ,  ingombrato  di  fpirito  maligno  ,  ne  fulfc  più  volte  rifanato 
col  mezo  della  medefima  cetra ,  la  quale  prediffe  il  Salterio  e  la  diulna  Mulìc  a  ch'ufeir  doue- 
ua  di  bocca  di  quel  gran  profeta.il  motto  però  di  quella  figura,non  fi  può  fé  non  coniecìura- 
re  il  Rè  Salomone  figliuolo  di  Dauide,  publicò  per  fua  Imprcfà  la  colomba  il  che  lì  compren 
de  in  molti  luoghi  della  fcrittura  antica ,  la  quale  colomba  dinotaua  la  vilione  della  gloriola 
Vergine  Maria ,  e  di  lei,  fecondo  la  opinione  de  molti,quel  gran  fàpientc  predille  il  gran  miP 
terio  della  incarnanone  del  fighuol  di  Dio  alcuni  però  vogliono  che  quella  colomba  fignifi- 
caffe  la  fàpientia  de  elfo  Salomone.Ecco  in  qual  guiia  i  Velami  de  fecreti  eterni  erano  vifibili 
agli  occhi  del  mondo ,  il  che  pur  à  noflro  documento  fi  legge  mafllmamentc  nella  cantica  di 
elfo  Salomone . 

Olire  Re  d'Egitto  vsò  per  Imprefa  il  bue  ,  volendo  inferire  che  come  lo  flcffo  animale  con  ogni 
continua  fatiga  gioua  al  mondo,  cofi  Egli  fi  deliberò  di  cercar  tutte  le  prouincic  del  vniuer- 
fo ,  leuando  le  tirannide  &  inlègnando  &  ordinando  i  modi  del  viuerc  pacifico ,  e  per  opinio 
re  di  Berofo  fu  Padre  di  Hercole  libico,o,vero  egittio,non  già  il  «.'reco  figlio  d'Almena. Pian- 
tò parimenti  Ofircla  colonna  in  Egitto  doue  erano  notati  i  fuoi  egregi  fatti .  Onde  il  Bue  fu 
&  è  prellò  gli  Eeitiani  di  grandiflima  veneratione  el  Pierio  a  lungo  ne  fcriuc,  ne  di  quella  Im 
prefa  fé  ne  può  ritrouare  il  Motto ,  douendoli  credere  ch'i  Motti  in  quei  tempi  fé  s'vfauano , 
ma  fi  fieno  per  le  cétenaia  e  migliaia  degli  anniCccme  ho  già  detto,ccrrc  fi  &  andati  in  oblio, 
e  fé  non  s'vfauano  la  purità  delle  genti  non  fi  metteua  a  finill  ramente  interpretarli .  Dirò  an 
cora  che  per  opinione  d'huomini  dotti  e  giuditiofi ,  gli  Argonauti  che  furono  intorno  à  cin- 
quanta ,•  vforno  l'Imprefa  la  quale  e  Argo  con  cento  occhi,e  quefto  fu  vn  Re  che  in  goucrna- 
rc  i  populi  &  i  paefi  fu  fapientilfimoe  diligentilfimo  e  per  quello  gli  attribuirnoil  nome  di 
cento  occhi .  Imperò  la  commune  opinione  è  che  la  naue  fatta  per  fcruigio  di  tanti  valorofi 
perlònargi ,  fi  nominafie  Argo  dal  nome  del  maeftro ,  o ,  dal  nome  della  Città  fra  le  più  fa- 
mofe  di  (Grecia ,  onde  i  populi  fotto  pofti  a  quella ,  fi  chiamauano  Argini ,  fignoreggiati  dal 
real  làngue  d'Atrco ,  a  cui  fuccellero  Agamenone  e  Manelao ,  vogliono  ancor  gli  Ailrologi 
che  Argo  naue  fia  vn  fegno  celelle .  M,Tullio  ne  ferine  nelle  fue  Tufcolane . 

Alcflandro  magno  vsò  (  come  iì  è  poco  adrieto  ragionato  )  l'Imprcfa  che  fu  la  pelle  del  Leone 
nemeo .  Si  truoua  ancora  che  quel  inuitilfimo  Principe  fi  eleile  per  Imprefa  Ih  i  r  c  o  ,  ciò  Ci 
legge  in  Daniele  il  quale ,  per  quanto  alcuni  dicono  ,•  fu  al  tempo  che  Dario  vltimo  Monarca 
de  Perfiani,  dominaua  l'Alfiria ,  e  profetando  difle  che  X  hirco  fuperarebbe  l'Ariete  Imprelà 
di  Dario .  I'hirco  è  tenuto  animale  luperbo,  imperiofb  e  gagliardo,  l'Ariete  humile pacifico 
e  paurolb . 

Achille  parimente ,  affermano  alcuni  lcrittori  greci ,  da  cui  hebbe  origine  Alefiandro  ;  del  che 
apieno  fé  n'è  intefo  -,  portò  la  pelle  d'Hcrcole ,  e  pare  che  ciò  potette  eflerc  vero ,  con  ciò  fia 
che  al  tempo  di  elio  Achille  fu  ile  frefehiflima  la  fama  d'Hercole  alceo  il  quale  fi  ritrouò  al  pri 
mo  faccheggiamento  di  Troia . 

E  fé  l'huomo  vfafie  iludio  diligcntiffimo,trouarebbe  che  molti  e  molti  altri  antichi  e  famofi  per- 
fona^gi  vforono  fi  degno  ipcttacolo ,  degno  (  e  lo  replico  )  di  commune  confideratione  e  di 
riucrita  iìima ,  e  come  ciò  fu  vfato  ne  i  primi  e  fecondi  lecoli ,  cofi  ancora  in  quelli  prelenti  iì 
conferua  ;  benché  per  il  più  profanamente  ;  fi  vertuofa  e  magnanima  confuetudine  abufano 
&  accio  per  più  notabili  ch'empi  crefea  il  defiderio  di  mantenere  cotal  nobile  vfanza,  cófcifia 
ino  tutti  chcl  figliuol  di  Dio  noftro  Redentore ,  hebbe  la  fua  Imprefa  che  fu  l'Agnello,il  qua- 
le 
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le  rapprefèntaua  I'immaculato  fàcriffitio  fui  legno  della  Croce  per  l'humarn  falute  col 
Motto .  ecce  qvi  touit  PECCATA  m  vndi  .  San  Paulo  portò  per  Imprefà  la  fpada  che  dinotaua 
il  zelo  della  fua  lingua  aguiià  d'acuto  coltello  in  difènder  la  verità .  molti  gli  affegnano  que- 
fto motto  cioè  cvpio  dissolvi  et  esse  cvmchristo.  Pietro  hebbe  lechiaui  delle  quali  i  Tuoi 
fucceffori  per  fantiffima  Imprefà  fi  fono  preualfì  e  fi  peruagliono  &  ancora  fé  gli  pollano  più 
Motti  attribuire ,  guardandoli  fimilmcnte  nel  procello  apoftolico  trouaremo  che  gli  Apoftoli 
fanti  vforono  legnali  che  prediceuono  i  beati  loro  e  gloriofi  fini . 
Voglio  addurre  mcdefìmamente  in  quefto  propofito  l'vfò  de  fanti  Euangclifti .  Noi  veggiamo 
come  Mateo  vsò  per  Imprefà  l'Angelo  volendo  dinotare  che  quanto  fcriueua  fòpra  l'hiftoria 
del  Saluator  noftro  Giefu ,  era  tutto  per  celefte  difpofitione .  Luca  hebbe  il  Bue ,  lignifican- 
do che  come  cotale  animale  è  arfatigato  per  commune  ^bencfitio ,  coli  Egli  con  continue  vi- 
gilie e  pericoli  di  vita ,  compofe  l'hiftoria  euangelica  e  gli  atti  apoftolici.  fin  che  per  certilfima 
gloria  fua  luffe  approuato  da  Paulo  vafò  di  elettione  &  effcqui  quanto  nella  fua  detta  Impre- 
fà promife .  Scrilfe  egli  lo  Euangelio  per  riferimento  di  coloro  che  videro,  e  quanto  Icrilfe 
fin  all'Età  d'ottantaquattro  anni  con  giouamento  delli  feguaci  del  Signor  noftro  Giefu  Cri- 
ilo  ,  fu  (  come  fi  è  detto  )  con  fudore  e  con  pericolo  per  la  perfècutione  de  nimici  di  Dio .  Fu 
Luca  d'antiochia  htiomo  dottiffimo  celibe  e  medito  di  molta  honorata  Fama,e  pittore  egre- 


gio 


Marco  difcepolo  di  Pietro  compofe  l'Euangelio  e  inoltratolo ,  fu  approuato  da  Pietro  e  dalla 
finta  Chiefa  catholica  apoftolica  Romana  come  ciò  fcriue  Aleffandro  prete  della  chiefii  alef- 
fandrina;  econfifanta  elegitima  approuatione  ,  prefb  lo  fteflo  Euangelio  ,  partì  per  lo 
Egitto .  hebbe  per  Imprefà  il  Leone,  onde  ne  traggeua  la  fimilitudine  del  cor  fuo  in  publica- 
re  l'hiftoria  di  Crifto ,  elfendo  il  Leone  interpretato  per  Crifto ,  e  ciò  rilegge  nelle  profetie 
quando  dicono  vicit  leo  de  triev  ivda  .  e  fu  veramente  Imprefà  da  prenderne  in  fìmiglian- 
te  occafione  neceffario  elfempio . 

Hebbe  Giouanni  per  Imprefà  l'Aquila ,  fu  Egli  apoftolo  à  Crifto  dilettiffimo,  dopo  l'afcenfio- 
ne  del  quale ,  propagò  con  molti  miracoli  la  pietà  criftiana ,  perche  di  coftui  la  predicanone, 
e  di  Pietro  dopo  la  data  finita  al  zoppo  dinanzi  alla  porta  del  Tempio  chiamata  fpeciofà; 
conuertì  alla  fède  cinq;  mila  huomini  in  vn  giorno ,  e  duo  mila  dopo  il  martirio  di  Stefano , 
In  Samaria  molti  furono  à  Crifto  con  uertiti  perla  impofitione  della  mano  di  elfi  difcepoli, 
ne  i  cuori  de  quali  lo  fpirito  finto  s'intrinficaua .  Ma  nella  diuifìone  del  Mondo  terreno,toc- 
còà  Giouanni  la  prouincia  dell'Alia,  le  chiefe  delle  quali  da  lui  fondate,  tanto  fintamente 
gouernò  e  moderò  che  prefò  in  Efefo  da  Dominano ,  e  menato  à  Romaju  gittato  dentro  vn 
gran  vafo  d'olio  bollente  ,  onde  vfcitone  fàno  per  diuina  gratia ,  fu  relegato  in  Panno  Ifòla 
del  mar  maggiore  douc  compofe  la  Apocalilfi .  la  fua  Imprefi  dell'Aquila  dinotaua  la  fua  in- 
tentione  la  quale  era  di  mirar  fifàmente  al  eterno  lume  di  Giefu  Crifto  fuo  vero  fole .  il  quale 
eratverbvm  iNPAiNcipio.  e  come  l'Aquila  rinoualafua  giouentu,  cofi  Giouanni  rinouò 
nella  longhezza  della  vita  fin  che  verrà  Crifto  nel  fuo  fecondo  Auenimento  fecondo  alcuni 
per  dar  l'ultima  fententia  fecondo  i  meriti  Se  i  demeriti  dell 'fiumana  generatione . 

Se  io  voleffi  addurre  altri  effempi  non  farebbero  fuperflui,ma  di  manco  credito ,  a  paragone  di 
quanto  ho  breuemente  fcritto,maffimamente  ne  i  fecoli  della  noftra  fantiffima  religione.  Tur, 
te  adunque  le  fopra  narrate  imprefe  &heroiche  e  diuine  ho  voluto  fpianare  perche  fi  creda  ■ 
e  Ci  tenga  per  cola  certiffima  che  fimiglianti  fpettacoli  furono ,  fono  e  faranno  di  mifteripfa  * 
confideratione ,  di  molta  aggradeuole  ftima  e  di  pungentiffimo  ftimulo  a  fianchi  de  gli  huo- 
mini vertuolì  e  magnanimi . 

Io  poco  adietro  promilì  di  ponere  in  campo  qualche  Effempio  di  quelle  imprefè  proprie  e  rego 
late,ma  in  tutto  fènfuali  e  difeopritrici  di  palfioni  alle  virtù  contrarie  onde  dui  manifeftiflimi 
errori  ci  fi  palefano .  lVno  è  che  fi  fcuopre  il  vitio  che  ila  ne  i  petti  nofcofto,  come  vn'altra 
volta  ho  detto ,  l'altro  è  che  quefto  honorato  fpettacolo ,  ritrouato  per  affonderei  tefòri  di 
laude  e  di  gloria ,  ci  fi  ferra  brutturra  ò  fetore  à  guifà  d'vn  bel  vafo  d'oro ,  doue  iìa  materia  e 
corrotta  e  piuzulente .  effendo  la  verità  che  fopra  ogni  cofa  che  all'anima  noftra  piaccia  & 
agradifoi ,  fono  i  fuoi  raggi  tratti  dal  fonte  dell'immortalità  i  quali  più  volontieri  efeono  fuo 
ri  di  quefto  Carcere  fotto  diuerfi  velami,e  dentro  alcune  ruuidefeorze,  che  dalla  voce  e  dal- 
la lingua ,  che  fono  ftromenti  comuni  e  ch'annontiano  il  bene  e'1  male ,  le  colè  nobili  &  igno- 
bili 
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bili .  E  pure  acadendo  che  la  voce  e  la  lingua  efprimano  1  fegreti  della  fi eflu  anima  non  viran- 
doli imagini,  o,figure, fi  compiace  all'humano  intelletto  che  da  parole  ofeure  riccuino  il  Tuo- 
no ,  con  tutto  ciò  diranno  alcuni  chele  ofeurita  delle  cole  conturbano  gli  animi  humani,e  fu 
bitofdegnofij  addurranno  quel  detto  dello  elcgantilfimoTcrcntioDAws  svm,  non  aedipvs, 
e  noi  diciamo ,  non  so  indovinare  .e  fu  ben  lecito  che  Dauoleruo  viliflìmn  vfàflè  limiglian- 
ti  parole ,  poi  che  alla  viltà  della  Plebe  non  conuienc  di  partecipare  1  benefici  dell'intelletto . 

L'eflcmpio  primo  adunq;  di  quanto  ho  promeflb  è  la  Salamandra  dentro  il  fuoco ,  Imprefa  del 
magno  He  l'ranceico  valciio  potcntilfimo  Re  di  Francia  ,  dalla  qual  figura  traile  la  iìmilnu- 
rimc  della  ftia  amorofa  intentione  col  Motto  nodrisco  et  est  i  ngvo  ,  onde  lì  vede  la  proprie- 
tà della  llclfa  imprefa  e  per  la  villa  mirabile  della  Salamandra ,  della  cui  natura  non  conuie- 
nc a  me  di  parlare eflcndonotitiacominunc;  e  per  la  conuenienza  del  Motto,  mapercfTer 
in  tutto  fen  filiale  per  la  qual  cola  lì  palela  vna  palfione  che  dee  cllèr  taciuta  e  non  publicata , 
mailìmamentc  da  vn  Re  Criltianillimo ,  però  dalla  proprietà  delle  ìmprcfc  elcludcr  fi  dee , 
più  che  nulla  di  degno  promette . 

Parimente  la  Ruota  con  molte  fecchie  onde  l'acqua  lì  tragge;  fu  imprefà  di  Don  Diego  di  Guf- 
mano  con  quello  motto  cioè  los  llenos  de  dolor  los  vazios  de  speranza. quella  ien  iuali- 
tà  è  piena  di  fentimento  amorolb,&è  di  bella  villa ,  tuttauia  limiglianti  fpettacolifono  Itati 
vfati  per  difeoprire  i  delidcrii  vcrtuolì  e  magnanimi ,  e  non  i  vani  e  poco  honelti . 

Alcuni  tronchi  verdi  ch'abrugiano ,  fu  impreia  di  Pietro  de  Medici  col  morto  cioè  in  viridi 
teneras  exvrit  flamma  medvllas  ,  dinotando  che  di  quel  magnanimo  lignote  gioitene,  la 
fiamma  d'amore  era  entrata  nelle  Mcdolle,indignità  veramente  deg'i  animi  grandi .  perche 
quantunche  limiglianti  palfioni  fieno  quali  communi  à  ciafcuno,echeper  quella  via  altri  vo 
lellcro  palefarle  alla  donna  amata ,  le  ben  diidice  a  ciafeuno ,  per  quanto  fiann  ;  '  e  (acre  leg 
gi  mafiimamente  alle  cri/liane  obligati ,  nientedimeno  lì  dourebbe  in  oeni  modo  prohibirle 
accio  non  fulfero  ville  in  publico ,  ma  in  quanto  alla  feniuaiità ,  è  leggiadra  e  ben  coniidcra 
ta  imprefa. 

La  Stella  fimilmente  del  famofoOidcnal  de  Medici ,  intefaper  Lucifero,  volgarmente  chia- 
mata Diana ,  è  degna  di  conlkieranone ,  volendo  trar  la  fomiglianza  di  quella  llclla  per  dis- 
coprirla incomparabil  bellezza  d'vna  gran  Signora  amata  da  lui  col  Motto  inter  omnes  , 
perche  come  il  Lucifero ,  o  ,  venere  per  dirlo  meglio  ,  rifplende  all'ai  più  che  tutte  l'altre  Stel 
le,  coli  quella  gran  Signora  rifplendeua  fra  tutte  l'altre  donne,  altri  intendono  che  quel  gran 
Prelato  l'amaua  fopra  tutte,  bella  e  vaga  «Se  ingegnolà  fu  quella  imprefa  epotrebbelì  dire 
c'hauellc  del  proprio ,  mentre  che  il  fuo  fentimento  fuffe  tale  ciò  è  che  per  la  rara  bellezza  e 
del  corpo  e  dell'anima  di  quella  generofa  e  criftiana  iìgnora,oltra  la  molta  fapicntia,  quell'in- 
clito Prelato  difegnalfc  fin  che  viueua  d'amarla  e  di  nuerirla . 

Il  Toro  di  Penilo  ltatuario,inuenror  di  quella  incomparabil  crudeltà  per  compiacimento  del 
carnefice  Tiranno  Falaride  agrigentino,  douc  elio  artefice  fu  il  primo  a  lentir  queljmeritato 
fupplitio  ,  fu  Imptcfa  del  magno  Profpero  colonna  ,  fchifatadal  Giouioil  qual  diccch'vn 
tanto  huomo  nò  lì  vergognò  nel  grado  e  nella  età  graue  di  elfer  inamorato  poi  ch'in  tale  im 
prclà  publicò  la  vanità  del  fuo  animo  col  Motto .  inclnio  experior  wlnera  fatta  meo.  vo- 
lendo inferire  che  elettoli  vno  amico  per  lèdei  mezano  di  coli  abietto  ncgotio.trouò  che  del 
fuo  bene  fenfuale  era  il  detto  fuo  amico  goditore .  onde  in  vn  medeiìmo  tempo  la  (Iella  Im- 
prefa moueria  ciafeuno  a  riib  e  la  confeientia  dell'inamorato  à  vergogna ,  coli  la  manifelta  & 
indebita  lènfualità  rende  da  ogni  parte  bialmeuolc.lìmigliantc  fpettacolo ,  e  di  quelle  infeli- 
cilfime  imprelè  veramente  le  ne  addurrebero  clfcmpi  infiniti ,  Io  però  non  biafmo  ne  laudo 
tale  vfanza ,  ma  quando  per  piaceuolezze  fieno  Hate  vfate  e  lìeno  per  vfarlì ,  almeno  non  lì 
mettano  in  publica  &  in  perpetua  villa  de  lècoli . 

Altre  imprelè  lì  fono  vfate  e  sviano ,  le  quali  figurano  fdegno ,  odio ,  maledicentia ,  inimicitie , 
rancori ,  e  icopnmenti  de  vitii ,  quelle  però  non  iòno  vere  imprefeana  indegna  fpettatibilita. 
eia  i\  è  detto  di  quella  Imprefa  del  Cardenale  Aicanio ,  e  del  Cardenal  di  Mantua  Sigifimon- 
c.o.  anco  il  Cardenal  d'Arogana  il  vecchio  in  quei  medefimi  tempi  di  Papa  Aleifandro  publi 
co  per  Imprclà  vna  tauoletra  bianca  col  Motto .  ■* 

mi  li  or    fortvna  notabit  volendo  inferir  (  fecondo  il  Giouio)  l'ingratitudine  viàtali 
benché  agcuolmentc  lì  potefle  darle  più  honelìo  fentimento  3  e  forfè  è  accaduto  che  alle  buo- 
ne 
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ne  intcntioni  fiancate  date  male  interpretationi . 

Luigi  Gonzaga  lbpra  nomato  Rodomonte ,  non  per  brauura  come  il  Giouio  fcriue  (  che  non  fé 
ce  tal  profeflìone  quel  mirabil  Caualiero)  ma  perla  eftrema  forteza  del  fuo  bellifììmo  corpo, 
portò  in  Mantua  ;  efTendoci  Carlo  V.Imperadore;  vnaimprefà  nella  Tua  foprauefta ,  d'vno 
Scorpione  col  Motto  cioè . 

q_vi  vivens  laedit  morti  medetvr,  &  ancor  che  fia  imprefa  fenfuale ,  pare  però 
che  la  ragion  voglia,  o,  verol'vfo  d'honore  e  di  fìcurezza ,  di  ammazzar  colui  che  vuole  am- 
mazzare te,  maffimamente con infidie,o, con  maledicentia  che  è alfomigliata al  veleno  in 
guifàdifcorpione,ondeilvalorofofignoretragge  dallo  feorpione  la  fomiglianza  di  coloro 
ch'ad  altri  iniquamente  tendono  infìdie,  le  quali  lecite  fono  quando  nuochino  agli  insidiato- 
ri medefimi . 

Vn'altra  imprefa  quefto  inclito  Caualiero  publicò  dipinta  in  vno  fuo  ftédardo  &  era  il  Tempio 
di  Diana  Ef'eiìa  ch'abrugiaua  ycol  Motto ,  avt  bonvm  avt  malvm  fama  est.  volendo  inferire 
chcl  facco  e  la  ruina  di  Roma  per  ordine  di  Borbone,era  fama  .  tolta  la  lìmiglianza  dal  Tem- 
pio Efcfio  o  vero  da  colui  che  l'abrugiò  doue  fi  comprende  chel  buon  Caualiero  mal  volen- 
tieri fi  ritrouò  in  quello  efterminio  ,  mafpinto  dalobligo  della  militia,  fu  coftretto  di  fare 
quello  che  egli  non  voleua .  Il  Giouio  veramente  guaito  il  Motto  di  quel  caualierefeo  intel- 
letto ,  mentre  che  lo  fteffo  Giouio  habbia  voluto  credere  che  fuffe  più  a  propofito  quefto  fuo 
cioeALTERVTRA  clarescere  fama,  neincio  confiderò  quel  dottiffimo  fcrittore  ; 
lume  de  tempi  noftri ,- che  quel  clarescere  non  conuiene  alla  trifta  fama  &  alia  vituperofa 
voce .  Io  non  darei  fine  già  mai  a  quefta  opera  fé  volerti  recitare  tutti  gli  elfempi  delle  Impre- 
fe  che  figurano  fenfuale  e  vitiofa  intentione ,  nulla  d'honore  e  nulla  di  gloria  promettendo  al 
mondo  &  alle  future  Etadi .  impertinente  vfanza  adunque  confeftàremo  effer  quefta  di  met- 
tere in  publico  cole  vane  e  che  rendono  teftimonio  d'infamia.e  fi  dee  qual  fi  fia  vertuolb  e  giù 
ditiofo  fcrittore  difponere  di  non  accompagnare  Belial  con  Crifto ,  leggendoci  pubicamente 
in  quefta  materia  dell'imprefè  molte  interpretationi  amorofè  e  fenfualiffime  con  le  quali  fti- 
racchianoi  fenfi  e  per  forza  gli  vogliono  far  criftiani,  maniera  profana,  &  indebitamente 
mafeherata ,  e  quante  fé  ne  leggono  ?  temerariamente  in  quella  profana  fenfualità  vfando  le 
facre  e  diuine  fententie  ? 

L'Imprefa  finalmente  con  intentione  virtuoia  e  magnanima  fi  deue  e  fi  può  dire  vera ,  propria  e 
conueneuole  alle  perfone  intente  alli  attioni  virtuofe  &  illuftri ,  lequali  (comedeono)  defi- 
derano  d'imitare  gl'inuentori  antichi  c'hanno  tal  fegno  co  vario  e  riuerito  velame  publicato . 
il  che  fi  è  fatto  vedere  &  intendere  negli  eflempi  poco  adricto  in  fcritto  manifeftati ,  difeo- 
prendofì  e  palefandofi  i  uertuofi,  rehgiofi  e  caualierefchi  difègni,volti  à  fine  d'honore  in  que- 
fta vita  mortale  e  di  falute  nell'altra .  Gli  eflempi  adunque  delle  vere  proprie  e  vertuofeim- 
prefe  quefte  fono  ciò  è . 

Le  due  Colonne  del  diuo  Carlo  V.Imperadore  col  Motto  plvs  vltra  .  con  intentione  a  benefi- 
tio  commune  di  ricuperare  il  Patrimonio  crifti  ano ,  &  in  quefta  gloriola  imprefa  E  vede  co- 
me il  gran  Capitano  di  Dio  promette  e  fi  obliga  di  operare  con  la  ftipulatione  del  Motto ,  e 
quefta  ha  ver-  proprietà  e  da  quelta  dee  ciafouno  fecondo  la  fua  conditione ,  prender  l'eflèm 
pio  di  con  celebre  fpettacolo .  ma  la  cruda  infirmiti  e  l'immatura  morte  ci  s'interpofo,  che  di 
certo  la  Santa  madre  Chiefa  apoftolica  Romana  haurebbe  fuor  d'Europa  diftefe  le  fue  ali 
celefti . 

La  palla  umilmente  di  Criftallo  percolfa  dal  Sole  col  Motto  candor  illes vs  ,  è  imprefa  di  Papa 
Clemente  fettimo  diurna  memoria,laquale  egli  publicò  con  intentione  veramente  degna  di 
fommo  Pontefice ,  dinotando  che  fempre  era  per  operare  &  eifeguire  i  negotii  di  giouamen- 
to  vniuerfale  con  nettezza  e  candore  del  fuo  animo  religiofo  &  effemplare . 

Il  nodo  Gordiano  con  la  feimitarra  d'Aleffandro  magno  che  lo  tagliò  per  non  poterlo  fcioglie- 
re ,  fu  vera  e  propria  imprefa  del  Re  Catholico  Ferdinando  Re  di  Cartiglia  col  Motto  ciò  è . 

tanto  momta.  volendo  inferire  il  medefimo  ch'Aleffandro  ,  ciò  è  che  tanto  era  il  tagliarlo  come  ' 
lo  fciogMwlo ,  volendo  il  buon  Re  catholico  dimoftrareilfuo  animo  di  mantenere  e  di  con- 
feruare  la  giuftitia  e  la  pace,o,con  amoreuolezza  e  con  buon  configlio,o,  veraméte  col  ferro . 
quefte  fono  le  proprie  e  vere  imprefe,  in  quefta  maniera  fi  feorge  la  perfettione  de  giudith  he 
roici  &  illuftri }  e  la  generofità  de  veri  e  magnanimi  difegni . 

Bella 
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Bella  e  propria  imprefa  di  Re  è  fiata  quella  d'Enrico  criflianiflìmo ,  il  quale  fi  clefle  nella- Tua  gio 
uinezzulaLunanuoua  col  Motto  don  e  e  totvm  compleat  orbe  m,  interpretata  da 
pedone  degne  di  fede  come  per  ciò  il  generalo  e  real  giouinctto  volfe  dimoflxar  che  ben  co- 
nofccu:vIedifgratiedelRcFranccfcofuopadrc,promettendo  che  nella  compiuta  Tua  Età,  fi 
farebbe  egli  fòttopoflo  alle  reali  facende  con  animo  e  configlio  di  tor  via  le  ftdflc  difgratie  pa 
terne ,  come  in  vero  felicemente  gli  auenne,  e  di  più  fi  potcua  (penare  con  la  confederatane 
del  magno  Re  Filippo  fuo  genero,  fé  la  morte  nel  fiore  della  fu  a  virilità  non  l'hauelfe  con  vni 
ucrfal  cordoglio  tolto  à  bifògni  dell'Imperio  crifliano.  quelle  ibno  l'imprefe  vere  e  proprie  le 
quali  promettono  e  s'obligano  alle  egregie  e gloriofc  attioni  con  certezza  d'immortal  gloria. 
Nella  fua  virilità  parimente  il  gran  Re  Enrico  fèguitando  ilmedeiìmo  fuo  real  concetto  fi 
eleue  per  imprefa  la  Luna  piena  col  Motto  cvm  piena  est  fit  a  e  m  v  l  a  soli,  me- 
glio faria  flato  fecondo  me  che  non  dourci  ponere  la  bocca  in  cielo,  nvkc  aemvla  soli 
con  ciò  fia  che  non  fi  iòglia  regolatamente  efprimcr  con  il  Motto  quel  che  fi  vede  con  l'oc- 
chio^ la  Luna  piena  lì  vede  adunque  non  fi  doueua  dirlo  per  ifchifàr  la  fuperfluità,  molto  pe- 
rò lì  potrebbe  feri  u  ere  (òpra  i  meriti  di  quello  alto  e  real  concetto.,  ma  non  conuiene  in  que- 
lla prefente  occafionc . 

IlReAJfonfo  primo,  Redi  Napoli,  volfe  per  imprefa  prendere  vn  libro  fènza  altro  Motto,  e 
quella  doueua  elfer  polla  fra  l'improprie ,  nientedimeno  per  opcnione  d'alcuni  fapicntiffimi 
perfònaggi,  fi  tiene  per  cofà  certi ffim a  che  quel  faggio  e  dottiffimoRe  volcffe  dinotare  che 
lènza  dottrina  non  fi  polfa  hauer  bon  gouerno  de  paefi,nc  ficurezza  di  guerra,c  quelli  mede 
fimi  che  fanno  tal  giuditio  dicono  quel  buon  Re  per  haucr  fatta  profelfione  di  polfeder  tutte 
le  feicntic,  onde  fi  difputaua  fé  luffe  flato  meglior  caualiero  che  dotto,  non  haucr  accompa- 
gnato il  libro  col  Motto  per  fuggir  la  giattantia . 

Fu  bella  e  generofa  quella  di  Lodouico  Re  di  Francia  antecelTòre  di  Francefco.impercioche  fu 
imprefa  con  la  figura  deH'Hiflricc,o,  Porco  fpinofo  che  vogliam  dire,  col  Motto  ,cominvs 
s  t  eminvs.  concetto  veramente  degno  di  quel  gran  Re  il  qual  voleua  inferire  che  qualunt 
che  lo  haueffe  moleilato  l'haurebbe  offefò  dapprelìo  e  da  lontano,  e  qucflo  prometteua  quel 
magnanimo  e  real  Principe. 

Ferrante  figliuol  del  nominato  Re  Alfonfò  "pigliò  per  imprefa  l'Armcllino,  il  qual  di  fua  natu- 
ra fchifa  il  fango  &  ogni  altra  fimil  bruttezza,anzi  prima  ch'imbrattarli  patirebbe  di  morir  di 
fame  e  però  i  cacciatori  trouando  le  lor  Tane ,  pongono  il  fango  nella  bocca  di  effe,  el  vago 
e  candido  animaletto  vi  rimanprigione.il  Motto  dice  cofi  p  o  t  i  v  s  mori  qjvam  foedari. 
per  onde  fi  fcuopre  la  fchicttezza  dell'animo  dell'ottimo  Re  Ferrante ,  promettendo  di  non 
far  mai  ne  penfàr  colà  brutta  e  difdiceuole  alla  fua  corona.  Poi  che  altre  imprefè  di  cotai  per- 
fònaggi fi  trouano  i  quali  habbino  perfetta  e  fimil  proprietà. 

Però  fu  bella  ancora  quella  del  cane  allettato  con  le  gambe  di  dietro  lotto  vn  pino  doue  era  la 
catena  legata  col  collare,  el  cane  fciolto  &  alto  dinanzi  in  atto  di  federe  .  Imprefa  del  magno 
Francefco  Sforza  primo  Duca  di  Milano  di  tal  cognome,  il  cui  motto  è  quello  qvietvm  nemo 
impvne  lacesset,  dinotando  ch'egli  fuffe  d'animo  di  non  offender  veruno  fc  non  prouocato, 
intention  degna  di  vero  &  inuitto  Principe  e  fimilc  (parmi)  a  quella  del  fudetto  Re  Lodouico 
in  quanto  alla  intentionc . 

Voglio  ancor  dire  per  neceffario  effempio  che  bella  vaga  e  conuencuolc  è  il  Ramo  d'oro  incfla- 
to  nel  Elice  imprefà  del  gran  Duca  di  Tofèana  col  Motto  vno  awlso.  fìgnificando  ch'in- 
darno i  maligni  e  gl'infidiofi  tcntaranno  che  quel  gencrofò  &  alto  legnaggio  fi  difpcrda,maffi 
mamente  che  la  mano  di  Dio  fantilfimo  è  fempre  in  atto  di  cullodirlo ,  elfcndo  effempio  di 
Giuflitia  e  de  manifefliifimi  feruigi  alla  fànta  romana  e  catholica  religione . 

Non  voglio  reflar  di  {piegare  altri  effempi  per  onde  fi  conofea  la  proprietà  delle  Imprefe,  fra  le 
quali  di  vaga  e  di  generofa  apparcza  è  il  Rinocerote,  Imprefa  del  Duca  Alefsàdro  de  Medici 
col  Motto  Spagnuolo  ciò  è  non  evelvo  sin  venzer.  il  valor  del  fuo  animo  fu  tirato 
dalla  fòmiglianza  dello  fleflo  animale  il  qual  non  torna  adietro  fenza  vittoria  &  ben  mi  per- 
fuado  ch'alcuni  diranno  per  la  maggior  parte  di  quefte ,  effer  imprefe  fcnfuali  adunque  non 
virtuofe,fi  gabbano ,  perche  fé  ben  fi  confiderà  la  qualità  de  nominati  perfònaggi,trouaran*ì 
che  loro  chiaramente  fanno  interpretare  e  dinotare  gli  honorati  e  virtuofi  fini  à  quali  hanno 
difegnato  di  felicemente  arriuare  con  le  opere  e  con  le  fatighe,preualendofi  o,  vero  effendofì 

preualfì 
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preualfi  e  dell  attiue  e  delle  heroiche  virtuti.  La  Saetta  vfcita  dall'Arco  rettamente  indrizzata 
al  desinato  fegno.è  Imprefa  d'Aleflàndro  gran  Cardenal  Farnefe  col  motto  httMovro?  (igniti 
cando  che  bifogna  appoftar  dritto ,  dalla  cui  figura  efcc  la  fìmilitudine  del  fàggio  e  bel  giudi- 
tio  di  fi  degno  prelato.  Effendo  la  verità  che  dal  buon  defiderio  tutte  le  attioni  fono  indrizza 
te  al  fine  d'honore  e  di  tranquillità ,  ma  quando  le  attioni  fènza  la  debita  prudentia  fpinte  al 
buon  fine  vanno  torcendojòno  fimili  alla  faetta  fpenanchiata  ch'ai  desinato  fcgno  no  fi  con- 
duce .  Ma  1  ampliflìmo  e  non  mai  appieno  lodato  Cardinale  ha  la  f  uà  religiofa  intentione  co 
tanto  accommodatofpettacolo  palefàta ,  ne  manca  giorno  per  giorno  con  l'opere  magnani- 
me e  piatofe  di  mantenere  quanto  nella  fleffa  fua  bella  imprefa  al  mondo  ha  promeffo  con  la 
itipulationedel  foprafcritto  Motto . 
Il  Magno  Gianiacomo  Triuultio  ancora ,  con  molta  prudentia  C\  eleffe  vno  ftilo  di  ferro  fìtto  in 
mczo  d'vn  quadretto  di  marmo  per  fua  imprefa  ,hauendolo  poftodi  rimpetto  al  Sole  col 
Motto  cioè  non  cedit  vmera  soli,  piena  veramente  di  giuditio,  e  fimigliatc  Imprefa 
e  la  conferenza  del  Motto  con  eflà,è  certamente  mirabile .  dal  Sole  fi  caua  la  fòmiglianza  del 
la  Eccellentiifima  Autorità  del  Duca  Moro ,  dall'ombra  la  condirione  dello  fteffo  Gianiaco- 
mo il  quale  come  fedel  vaffallo  del  fuolegitimo  Principe,  doleuafì  dellaTirannia  Cper  quan- 
to fi  dice  )  del  Ridetto  Moro,  occupatore  dello  fiato  di  fuo  nipote  detto  il  Duchino  per  la  età. 
per  la  qual  cofa  il  Triuultio  non  potendo  comportare  cofi  manifefta  violenza^  inoltrò  nemi 
co  del  Moronia  per  fortuna  non  potendo  con  lui  contrafìare,fi  parti  di  MiIano,e  fi  pofe  a  fèr 
uigi  del  Rè  di  Napoli  Zio  del  Duchino  alhora  nemico  al  Moro. Onde  per  cofi  honcfta  cagio- 
ne publicò  la  narrata  imprefà,e  con  tutto  ciò  fi  conolceffe  minimo  a  paragone  di  cofi  polfen- 
teSignore,non  perciò  lo  volfe  mai  obedire,  ne  mai  volfe  cedergli ,  fcoprendo  la  fua  piatofa 
intentione  col  mezo  di  cofi  ben  confederata  imprefi .  Mi  rifbluo  di  non  tacere  alcune  altre 
Imprcfe,e  benché  fieno  in  itampa,nondimeno  io  non  le  replicarò  per  noiare  i  lettori,  ma  per 
far  toccar  con  mano  negli  effempi  la  vera  proprietà  delle  Imprefe  la  quale  conofciuta.fi  ridur 
rà  in  più  regolata  vfànza,oltra  poi  ch'ai  mio  difetto  alcune  perfone  di  dottrina  e  di  valore  po- 
tranno pienamente  fupplire .  quella  però  del  Marchefè  vecchio  di  Pelcara  è  ancora  propriac 
vertuofa  Imprefa  che  fu  lo  feudo  Spartano  co'l  Motto  ritrouato  pure  da  quelfamofo  caua- 
liero, cioè  avt  cvm  hoc  avt  in  hoc.  Se  ben  furono  parole  della  madre  Spartana, 
generofo  fperone  à  render  pronto  il  proprio  figliuolo  in  difefa  della  patria .  quelle  fono  l'im- 
prefe  da  metterle  in  publico ,  alle  quali  indrizza  la  villa  ogni  fecole .  e  porta  inuidia  ogni  de- 
(iofo  di  gloria. 
Nò  di  menor  laude  diremo  eflerc  i  duoi  rami  l'vno  di  cipreffo  l'altro  di  palmajmprefà  dell'in» 
mortai  Marcantonio  Colonna  il  vecchio,  il  cui  Motto  è  quefto  cioè  erit  altera  mer- 
c  e  s,volendo  dinotare,o  vincere,o  morire.quefta  veramente  fu  inuentione  mirabile  e  degna 
di  tanto  Caualiero  il  quale  non  mancò  di  concorrere  co  fatti  quanto  fi  conteneua  nella  pro- 
meffa.La  beliiTima  Imprefa  ancora  del  S.  Don  Ferrando  Gonzaga  fu  la  Bollola  che  ferue  a 
viaggi  maritimi  i  quali  come  affai  più  perjcolofi  che  quei  di  terra,  volfe  quel  inclito  e  valo- 
j-ofò  principe  in  elfa  boffola  nferrare  la  fua  generofa  intentione  co  la  quale  prometteua  hauer 
(èmpre  animo  di  feruire  a  fuoi  fuperiori  fenza  fperaza  di  robba  e  fènza  timor  di  morte  a  gui- 
{à  di  chi  C\  pone  in  mano  di  quella  fortuna  la  quale  no  fi  può  fchifare  ne  con  forze  ne  co  inge- 
gno.E  però  fu  da  lui  vfàto  quefto  motto  cioè  nec  spe  nec  METv.ben  che  in  più  volte  gli  fentif- 
fi  dire  che  nelle  attioni  de  fuoi  pari  non  guardò  mai  àperigliofi  rifichi  di  fua  vita  con  occhio 
ài  guadagnare  robba  ne  con  paura  di  morire.e  fu  veramente  imprefa  di  vero  e  non  appieno 
lodato  principe ,  della  quale  hoggi  fi  ferue  Cefare  fuo  figliuolo  fucceffor  del  valore  paterno 
e  degli  Stati . 
Degna  parimente  di  laude  fu  la  mano  ch'abrugia  fòpra  vn  altare  oue  era  gran  fuoco,a  imitatio- 
ne  di  Mutio  Sceuola .  Imprefa  di  Mudo  colonna ,  col  Motto  fortia  facere  et  pati  uomanvm 
est  ,  e  ben  giuditiofaméte  comprefe  il  gentil  Caualiero  di  pigliar  quella  hifloria  che  tanto  ce- 
lebra vn'altro  Mutio  romano .  Ma  perche  il  Motto  è  fententia  con  fenfo  commune  fi  ch'ogni 
altro  romano  potrebbe  fimil  fenfo  attribuirli ,  però  l'Imprefa  non  può  hauere  del  proprio , 
con  tutto  ciò  per  ridurla  alla  fua  proprietà  crederò  ch'à  più  propofito  Ci  poteffe  vfar  quefto  al 
tro  Motto  cioè  .sì  opvs  non  deerit  alter  fotto  intendendo  mvtio. 
Veggafi  ancora  vn  vaio  col  fuoco  co  verghe  d'oro  dentrojlmprefa  di  Francefco  Gonzaga  gran 
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Marchete  di  Mantua,della  quale  imprefa  quefto  è  il  Motto  probastime,"  lignificando  là 
fìncerirà  e  la  nettezza  di  quel  Principe  con  ciò  fìa  ch'a  mal  grado  degli  Emuli,  lì  raffinali!  la 
ma  qloria  nel  fuoco  delle  loro  inique  calunnie.bcnchc  il  Motto  fufie  (Fato  più  commodo  h  i  nc 
l  a  v  s.  Qnella  medelìmamente  di  Fabritio  Colonna  il  vecchio  fu  veramente  degno  di  vifta 
vniucrfale .  Era  vn  vafo  pieno  di  moneta  d'oro  alludendo  a  quello  ch'i  Sanniti  prefentarono 
a  Fabritio  antichillìmo  Confule  romano ,  il  cui  Motto  è  sanniticononcapitvr 
avroc  daconfìderareondefì  prenda  la  lìmilitudine  &  anco  il  lente  del  Motto ,  accioche 
lappiamo  la  natura  dell'anime  di  quelle  imprefe  c'hanno  le  figure  non  animate  le  quali  il  più 
delle  volte  procedono,  o  dal  calo  o  vero  dal  artifìtio  come  ciò  farò  conolccreper  eflempio 
delle  fudettc  imprefe,&  più  per  effempio  di  tutte  quelle  dell'Acadcmia  degli  A  ffidati  nella  in 
terpretatione  di  elfc .  Mi  reità  a  dire  che  l'Imprefa  del  gran  Fabritio  Colonna  potrebbe  hauc 
re  delle  improprio  per  cagion  del  Motto  il  quale  ha  quali  proprietà  di  tentenna  pure  s'accetti 
per  merito  dcll'inucntione  hiftorica  più  prcfto  per  propria  ch'altrimenti . 

Del  balzo  di  fermento  legato ,  Imprefa  del  generofo  Marchete  del  Vallo ,  lì  ha  da  dire  come  ve- 
ramente Ha  di  bella  vifta  e  di  giuditiolà  conlìderatione ,  ma  pur  per  conto  del  Motto  che  è  cer 
tamente  Icntcntia ,  non  lì  può  dir  che  fìa  vera  imprefa ,  impercioche  ogniuno  di  vita  attiua  fé 
la  può  attribuire.  Vedendoli  non  hauer  Motto  legitano  cioè  finiv  nt  p  a  r  i  t  e  r  r  e  n  o- 
vantq.  labore  s.  Nientedimeno  preualendolì  quella  bella  figura  del  Motto  ritrouato 
da  Monfìgnor  Claudio  Tolomei,  che  è  quefto  i  psa  q_vies  est  ipse  laeor.  làrebbe 
propria  e  vera  Imprefa . 

Battami  di  hauer  prcpofti  tanti  e  tanti  eflempi  di  tanti  fuppremi  e  mediocri  Principi  neiqual 
manifeftamente  lì  comprende  la  proprietà  dell'Imprcfè ,  e  fra  le  fòpranarrare ,  ben  lì  confide- 
ri  alla  natura  delle  figure  &  alla  conferenza  de  Motti.Primamente  nò  lì  vede  figura  che  Ha  chi- 
merica ,  o  moftruofa  ,  o  humana ,  o  vero  impropria .  Secondariamente  nò  ci  lì  truoua  efecn- 
denza,o  fuperfluita  di  figure  ,Terzo  che  tutte  le  figure  lì  fono  trouate ,  o  ad  imitation  di  n  atv- 
ra  o  d'AUTE,  o  di  caso  ,  o  di  hi  storia  ,  o  di  favola  ,  quarto  che  tutte  le  figure  doue  conuicne , 
o  rapprefentano  Maieftà ,  o  Eccellenza ,  o  decoro  heroico ,  o  rilperto  di  perfonc ,  o  vera  gio- 
condità di  siuditio  •  Quinto ,  fi  leggono  i  Motti  conformi ,  pieni  di  grauità  e  di  fonorità,lpc- 
cificando  {entimemi  liiftorici  per  le  conferenti  fòmiglianze ,  onde  ciafcuno ,  come  anima  con 
vaga  oteurità  ;  dà  fiato  e  fpirito  al  corpo  dell'Imprcfa .  Setto  che  la  proprietà  dell'Imprefa  de- 
lie per  principale  obligo  promettere  cote  per  l'auenire  degne  difama  vertuofà&  immortale 
con  l'indirizzo  delle  virtù  attiue,  onde  ne  fuccedono  fra  enftiani  lecontcmplatiue . 

E  benché  fi  veggono  poche  delle  ftelfe  Imprete  con  intentione  di  operare  contcmplatiuamente , 
niétedimeno  lì  dee  credere  maffimamente  in  qucfti  noftri  tempi  che  coloro  i  quali  non  fanno 
ad'altri  quato  nò  vorrebbero  ch'a  elfi  fu  fTe  fatto,ageuolméte  fi  farebbero  partecipi  della  vita 
religiofa  e  còtemplatiua, perche  lo  fpirito  benedetto  doue  vuole  fpira,e  vuole  fpirare  nell'huo 
mo  ben  difpofto  e  la  dilpolìtione  vltima  viene  da  Dio  ma  le  altre  dalla  vita  morale  e  virtuofà. 

Dilli  poco  fa  che  gli  eflempi  recitati  confermarebbero  qual  fuffe  la  vera  proprietà  dell'Iiuprete , 
e'1  maggior  confermaméto  di  effa  fteffa  proprietà  fi  potrà  leggere  in  tutte  l'Imprefe  degli  Affi 
dati ,  i  quali  in  vigor  delle  loro  leggi  hanno  ordinato  e  comandato  non  douerlì  in  verun  mo- 
do publicar'frà  le  loro, Imprefa  veruna  te  non  con  intentione  vcrtuofa  e  magnanima .  Retta- 
mi di  dire,  per  adempimento  delle  membra  prepofte,  delle  quali  il  corpo  delle  proprie  Im- 
prete fi  compone,a  chi  fimigliante  fpettacolo  in  publicarlo,  lecitamente  conuenga .  Ma  prima 
ch'a  ciò  far  mi  metta ,  degna  cofa  parmi  di  ragionar  con  breuità  delle  Imprefe  di  tutte  le  Aca- 
demie  de  noftri  tempi .  E  perla  più  antica  diremo  di  quella  degli  intronati  nell'inclita 
C  ittà  di  Siena ,  i  quali  publicoi  no  per  loro  Imprefa  vna  Zucca  vota  e  fecca  con  dui  peftagli  fo 
pra.  il  Motto  è  quefto  .meliora  latent.  il  qual  Motto  nobilita  quella  figura 
dentro  la  quale  è  nateofto  il  Sale  fòdo .  Elfcndo  in  Toteana  vfanza  per  conteruare  iljfale  afeiut- 
to  di  metterlo  nelle  Zucche  le  quali  fecche,  non  riccuonohumidità.  J'ella  veramente  e  giu- 
ditiofa  Imprefa  variamente  da  più  perfone  interpretata .  Tuttauia  per  quanto  ho  potuto  fape 
re  hanno  voluto  quegli  alti  intelletti  inferire  vn  huomo  fènza  fapientia  effer  vna  Zuccha  ten- 
ia fale&  è  prouerbio  in  Toteana  ,  equantunche  alcuni  fappinoe  nonmoftrinoillorfape- 
re  ,  (bnocome  non  fapeflèro.  Per  ciò  i  peftagliche  peftano  il  fàlej,  dinotano  le  opcrationi 
lodeuoli  e  per  che  fi  è  detto  che  la  figura  della  Zucca  co  peftagli  ha  del  baffo  e  del  ridicolo . 

però 


DELLE    IMPRESE.  42 

però  fi  fupplifce  con  l'argutia  e  bellezza  del  Motto  .  Vfarono  ancora  quei  belliflimi  ingegni 
d'Imporfi  i  nomi  conferenti  alle  loro  qualità  &  agli  afpetti ,  e  fi  è  conoiciuto  in  ciò  fra  eiìi  vn 
giuditio  mirabile  e  ftupendo ,  Io  non  recitarò  altre  interpretatiom  fopra  la  fteffa  imprefa  ve- 
ramente propria  e  degna  di  laude ,  come  fé  ne  veggono  i  tcfhmoni  in  tante  bell'opere  che 
quella  gentilifTìma  Adunanza  ha  mandate  in  luce,  &  hoggi  fòtto  la  protettione  del  gran  prin 
cipe  di  Tofcana  più  che  mai  fi  mantiene  e  fìorifce . 

Fu  quella  di  Napoli  detta  l'Academia  de  sereni,  dalla  Sirena  perche  a  fuo  nome  fi  edificò  Napo 
li  chiamata  Partenope  che  fu  vna  delle  tre  fìrene  fecondo  Licofron<e,  forelle  ,  le  quali  non 
hauendo  potuto  con  la  lor  bellezza  &  eloquentia  trattenere  Vlifle  in  Marc  per  difdcgno  fi 
precipitorno ,  Imperò  Partenope  ributtata  dal'onde ,  fu  honoratamente  fcpolta ,  eia  Gio- 
uentù  cumana  poi  à  nome  perpetuo  di  Partenope  quiui  vna  belliffima  Città  edificarono  per 
effere  ancor  quel  paefe  fertile  e  giocondo ,  fu  rifatta  dopo  molti  anni  da  Greci  e  nominata 
Napoli .  rimprefa  di  quella  Academia  fu  (  come  ho  detto  )  la  Sirena .  Imperò  fenza  Motto  e 
forfè  no ,  dandofi  la  colpa  alla  mia  memoria . 

In  Roma  Umilmente  fu  fondata  l'Academia  della  virtù  fotto  la  magnanima  autorità  d'Hippoli- 
to  medici  gran  Cardinale ,  quefta  imprefa  fu  parimente  fenza  Motto  perche  fra  quei  fàmofi 
Academici,fplendordiqueftonoftrofecolo,fu  contrailo  inqual  foggia  fi  doueffe  la  virtù 
dipingere ,  in  quel  mezo  venne  lo  ftefìo  generolb  Cardinale  a  morte,  non  fi  ricercò  altro  per 
che  volfero  alcuni  che  la  virtv  fui  l'è  morta  per  la  morte  di  quel  Prelato  vero  mecenate  di  ver 
tuofi  à  nofìxi  giorni . 

Fu  bella  in  Milano  l'Imprefa  de  Fenici  cofi  detta  dalla  Fenice  fondata  dal  nobil  Caualier  Ven- 
dramini  ,&  ampliò  mirabilmente  il  fno  credito  col  mezo  di  molti  gcntil'huomini  Milanefie 
Genouefi  ma  non  fu  conclufo  di  congiognere  con  la  figura  Fenice  il  Motto ,  impercioche  nò 
volcuano  confrontarli  con  gli  altri  Motti  per  effer  quella  diuina  augella  fiata  da  più  perfonag 
gi  publicata  per  imprefa ,  ma  nel  più  bello  di  mandar  fuori  opere  di  molta  dottrina  fu  dall'In 
uidia  annullata ,  onde  fi  mancò  di  dar  la  fua  perfettione  a  fi  mirabil  figura . 

Pochi  anni  inanzi  dopo  la  morte  del  Marchefe  del  vark>,ridottafi  la  Marchefà  con  il  Marchefe 
di  Pefcara  in  Pauia,  fu  fondata  l'Academia  della  chiaue  d'oro  col  Motto  clavditvr  et  ade- 
ritvr  liberis  ,  e  fu  vno  di  quella  Academia  il  magno  Andrea  Alciato,  e  fu  veramente  inucn 
tione  del  Marchefe  nella  fua  Età  di  fedici  anni ,  cotale  imprefa  rimafe  in  molta  firma  perche  è 
perfetta,e  piena  di  belliilima  confideratione . 

La  fama  con  l'ale  e  con  la  tromba  fu  imprefa  dell'Academia  Venetiana  col  Motto  cioè  cosi  dal 
basso  mene  volo  al  cielo  .  mandò  fuori  in  "poco  tempo  molte  opere  di  diuerfè  feientie ,  e  fi 
mandò  fra  l'altre  vn  Indice  di  libri  da  ftamparfi  ,  tutte  colè  di  molta  importanza  e  di  com- 
mune  <»iouamento .  ma  lAuaritia  nimica  di  virtute  e  radice  di  tutti  i  mali ,  lpiantò  da  fonda 
menti  quel  mirabile  edifitio  e  cacciò  fbtterra  vno  de  i  più  bei  fplendori  che  fulfe  mai,o,  anti- 
co o  moderno,maffimamente  in  vna  delle  prime  Città  del  Mondo ,  degna  è  anco  di  confide 
ratione  la  lteffa  belliffima  e  generala  imprefa  onde  fé  ne  potino  e  deono  tragger  gli  effempi 
per  non  errare . 

Di  quanto  alto  e  lodato  nome  filile  quella  già  molti  anni  celebre  in  Padoua  co'l  Titolo  dWiAM- 
mati  .  già  ne  rimangono  e  rimaranno  viue  perpetuamente  le  memorie .  Impercioche  vfeiro- 
no  fuori  quei  foaui  frutti  che  per  tempo  non  marcifeono,  ma  continuamente  danno  ad  ogni 
bello  intelletto  godeuole  nodrimento  . 

In  Bologna  Città  fapientiffima  pur  hoggi  perfèuerano  qlle  virtuofe  &  Illuftri  Adunanze  effem- 
pio  a  tutte  le  altre  città,obhgate  con  fimiglianti  maniere  à  efaltarfì  per  mezo  le  opere  virtuofe 
&  à  fchifare  l'odo  padre  de  maligni  e  vituperofi  difegni  per  i  quali  nafeono  riffe  e  controuer- 
iìe  particolari  e  quindi  communi  e  ciuili  feditioni  onde  vengono  le  città  &  i  paefi  in  menifefta 
&  in  miferabile  defòlatione . 

In  Vicenza  Città  generofa  fi  foleua  nei  petti  de  fuoi  cittadini  nodrire  ogni  forte  di  vertuofàe 
mirabil  difpofitione,fapendofi  publicamente  con  quanta  diligentiaecon  quanto  ardordi 
gloria ,  manteneflero  huomini  letterati ,  concorrendo  alla  audientia  di  Elfi  tutta  quella  nobil 
tà laquale  non  guardaua  a  qual  fi  voglia  forte  di  fpefe,anzi  molte  volte  non  hanno  quei  gen- 
tilhuomini  dubitato  di  ipogliarfi  de  i  lor  proprii  beni  per  mantenere  fra  elfi  cofi  nobile  e  ce- 
lelteconfu  et  udine. 
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Non  meno  in  Verona  fi  fono  vedute  fpeflo  fimiglianti  illuftri  congregationi,e  fi  èconofeiuto 
manifeftamente  quanto  fia  naturale  la  inclinatione  di  quella  inclita  città  agli  eflercitii  dica 
ualleria  e  di  dottrinaci  tefhmonio  di  quello  è  quel  mirabile  Amfìteatro  doue  non  manco  eh' 
in  Roma  fi  faceuano  tutte  le  forti  di  vertuofi  e  magnanimi  fpettacoli ,  e  quelle  fono  le  cagioni 
meriteuoli  di  nome  e  di  gloria  immortale . 

In  Brclcia  finalmente  Citta  magnanima  quelle  non  appieno  lodate  conuerfationi  fono  fiate  fo- 
mentate con  liberalità  e  con  amoreuolezza  ,&  hoggi  ancor  perfeucra  l'Acadcmia  degli  Oc- 
culti ripiena  di  famofi  e  dottifiìmi  ingegni,  hanno  vlato  per  Imprefa  publica  vn  siLtso,finto 
da  poeti  c'hauclTe  in  feno  di  tutte  le  cole  i  mirabili  fègrcti,il  cui  leno  s'apriua  agli  fpiriti  defio- 
fi  d'immortalità,  inuentione  degna  di  cotanti  animi  alla  gloria  cleuati ,  prendendo  tutti  gli 
Academici  di  cotali  Imprefa  la  fòmiglianza  dal  petto  di  Sileno  doue  era  l'Abbiflo  de  fecreti, 
ridotti  in  chiarezza  dalle  gloriole  penne  degli  Occulti,nome  alla  figura  altamente  conueneuo 
le,  e  di  ciò  dottamente  &  eloquentemente  ha  tranato  e  fcritto  il  celebre  filolbfo  e  degno  d'o- 
gni vera  laude  l'Amigio. 

Soleuafi  in  Cremona  città  abbundantiffima  di  perlbnaggi  all'arme  &  alle  lettere  affueti,-  far  fimi 
li  adunanze  e  trattenere  huomini  famofi  ,•  veramente  naturale  proprietà  di  quella  valorofa  e 
nobililfima  patria,  per  onde  le  fufle  quell'Accademia  perlèuerata ,  lì  vedrebbero  a  commun 
benefitio  e  Ci  guftarebbero  i  frutti  ch'vfcire  abbódeuolméte  fogliono  di  quel  fertilif  giardino. 

In  Mantua  città  antichifiima  foleuano  ancora  elfer  grate  le  conuerlàtioni  vertuofe ,  imperò,  gli 
eflercitii  caualierefchi  fi  lono  fempre  mantenuti  e  fi  mantengono  come  colà  a  Principi  più  ne 
cellària  e  più  conuencuole  che  l'vlò  delle  difciplinc .  nientedimeno  in  Ferrara  belliflima  &in 
dita  città,  Le  feientie  fono  fiate  e  fono  prefibàquei  magnanimi  Principi  fi im are,  cffal tate  e 
riccamente  fomentate,vedendofi  pure  come  ne  i  palfati  e  prefenti  tempi  habbia  hauuti  quel- 
la dignifllma  patria  Ieri nori  &  h oggi  di  habbia  di  tanta  dottrina  e  di  tanto  giuditioc'hanno 
in  ogni  ftile  meritato  e  meritano  d'efier  collocati  nella  prima  fila  de  migliori,  ancora  che  già 
moiri  anni  già  honoratamente  vi  fiorillè  vna  Academia  detta  gli  Eleuati . 

R  eggio  città  gentiliffima,fi  è  fempre  elfercitata  con  leMufe&  in  vero  quiui  fi  fono  ritrouati  nel- 
lo elfercitio  della  mufica  huomini  di  fingular  fama.In  Modena  ancora ,  come  città  ornata  de 
cittadini  che  nelle  lettere  e  nell'arme  nò  han  ceduto  ad  altra  patria  d'Italiajgia  molti  anni  fi 
foleuano  inficme  cógregarfi.  molti  fpiriti  poflefiori  di  tutte  le  feientie  come  ne  fanno  le  (lam- 
pe henoratatefiimonianza 

Vero  è  che  le  città  le  quali  per  lunghiffimo  vfo  Ci  Cono  date  alla  militia  e  fattone  habito  ineradica 
bile,  non  ponnohaucrc  intentionead  altro  honorato  elfercitio.  e  però  in  Parma  &  in  Pia- 
cenza città  antichiifime,ricchiflìme  e  più  di  tutte  le  altre  quafi  in  Italia  piene  &  ornate  di  Si- 
gnori titolati  &  illuftri,  fra  quali  molti  e  molti  e  ne  i  fecoli  palfati  e  ne  i  prefenti  fono  ftati,  ha- 
uendo  hauti  gradi  di  Militia  e  mediocri  e  fuppremi  ;  vrgente  e  necefiaria  cagione  che  le  due 
città  habbino  attelò  continuamente  alle  guerre.doue  fi  numerarebbero  quali  infiniti  capita- 
ni e  colonelli  e  nell'ordine  caualierefoo  e  pedeftre .  con  tutto  ciò  non  è  in  elfc  mancato  lì  che 
non  habbiano  hauuti  huomini  &  habbiano  hoggi  nelle  feientie  e  di  molto  merito  e  di  molta 
honorata  nominanza  &  in  Parma  (come  hoggi  s'intende)  hanno  cominciata  vna  Acca- 
demia detta  gl'i  n  no  m  i  n  a  t  i.  In  Tofcana  ancora  fra  tutte  le  altre ,  la  città  di  Perugia  au- 
gufta  èftata  fempre  nudritae  mantenuta  nello  elfercitio  militare  perche  ha  ella  hauti  capi 
di  guerra  famofiffimi  ,  e  ben  che  ci  fia  vno  antico  ftudio  ,  nondimeno  non  hanno  hauto  in 
vfo  di  honorarfi  di  quefte  adunanze  chiamate  Academie . 

In  Cafale  di  Monferrato  città  veramente  Illuftre  gentililfima  &  ornata  di  ciuili  e  generofi  coftu 
mi,è  ftata  mantenuta  vna  dotta  e  ben  regolata  Academia,  &  ha  publicata  vna  bellilfima  im- 
prefa cioè  vn  Sole  nafeente  &  vna  Luna  occidente  col  Motto  tvx  indeficiens,  volendo  infe- 
rire ch'in  tutu  i  tempi  viuerannoconluceecon  fplendore,  cauandola  fomiglianza  da  1  dui 
gran  luminari  del  mondo,in  palciàre  i  loro  difegni  con  l'opere  di  dottrina  e  di  vertuofa  &  ho 
norata  vita,  &  in  teftimonio  di  quefto ,  fono  di  quei  virtuofi  Academici  vfeite  in  luce  molte 
dotte  e  belle  compofitioni  in  vtilità  commune . 

Genoa  vna  delle  dodice  città  principali  edificate  da  fuccefiòri  di  Iano  belliffvma  e  doppiamen 
te  ricchiilima  d'oro,  e  di  libertà.è  fiata  ancor  lolita  di  trattenere  l'Accademie  de  virtuofi,  con 
ueneuole  fplendore  a  città  libera3impercio  che>non  eflendo  intenta  all'arte  militare,fimiglian 
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te  Adunanza  d'huomini  dotti,farebbe  in  quella  patria  come  vna  belliflima  gioia  legata  in  oro 
finitrìmo,ma  fòpra  tutte,e  mi  fi  perdoni;nella  città  di  Fiorenza,meritamente  fiore  di  tutte  l'al- 
tre perche  ha  la  vertù  e  la  Maeftà  delle  feientie  dentro  il  fuo  ameno  e  fiorito  capo,  con  ciò  fia 
chele  età  atichi  &  i  fècoli  moderni  habbino  quindi  prefa  la  forma  delle  dotte  e  feictiate  cóuer 
fationi,  e  di  già  fi  erano  perdute  cotali  diuine  vfanze,  ma  il  diuo  Lorenzo  de  Medici ,  Alunno 
liberalismo  de  i  perfònaggi  dottiflìmi,fondò  con  felici/fimo  Augurio  l'Academia  in  Fioren 
za  di  fette  fapienti  cioè  del  Pico,del  Vatabro ,  dell'Argiropolo,di  Guido  caualcanti ,  del  Na- 
uaggero ,  del  Ficino,  e  del  Politiano .  Quefti  hanno  in  Italia  abbellite  e  racconce  le  lingue , 
quelli  hanno  corretti  i  deprauati  caratteri  greci ,  hebraici,  latini ,  e  tofeani,  quefti  hanno  ftu- 
pendamente  interpretati  i  fènfi  platonici  e  chiariti  i  fègreti  di  Mercurio  Trifmcgiftro ,  quefti 
hanno  trattato  di  quei  concetti  a  quali  gli  fcrittori  romani  tanto  alto  non  penetrorno,da  que 
ito  Settenario  fonte,fono  vfeiti  i  riuoli  ch'adacquano  tutta  l'aridezza  e  feccaggine  delle  mo- 
derne memorie,quefti  lètti  lumi  molto  più  con  la  loro  fapientiagiouorno  all'Italia  ch'i  Setti 
fapienti  antichi  alla  Grecia.nc  mancò  il  diuo  Lorenzo  delle  fue  proprie  facultà  trattenere  li 
fteftì  fette  fapienti  d'Italia ,  e  d'età  in  età  la  magnanima  famiglia  de  Medici  ha  frmpre,dopo 
quel  padre  della  patria/omcntato  quefto  fplendore,&  hoggi  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ha  te- 
nuto e  tiene  fempre  aperta  la  porta  del  fuo  ricco  Erario  per  conferirne  quefto  famofo  Liceo 
lafciatogli  per  hcredità  dagli  antenati  fuoi,&  ha  voluto  Dio  perche  non  il  fpegnefle  quefto  ce 
lcfte  fplédore  che  fi  giufto  e  fi  magnanimo  Principe  ne  rimaneile  legitimo  e  perpetuo  herede. 

In  Pauia  finalmente  Città  Regia,oItra  l'Academia  degli  Affidati;rifplende  la  con^regatione  det 
ta  de  Caualieri  del  Sole,  impercioche  hanno  per  imprefa  vno  Apollo  dalla  cui  natura  cauano 
la  fomiglianza  de  i  loro  illuftri  difegni,  fono  in  numero  XXIII.  fecondando  il  numero  del  li 
XXIII.  Re  di  quefta  città,  fedia  Reale  di  quei  potentifllmi  Principi  ;  hanno  publicate  le  leggi 
degne  dì  honore  e  di  laude  &  à  quelle  nelle  loro  attioni  fi  fono  fpontaneamente  fòttopofti.nc 
per  ciò  ofarono  gli  fteflì  caualieri  di  principiare  ad  eflere  obedienti  fé  prima  le  medefime  leg- 
gi da  i  loro  fuperiori  non  fuflero  fiate  vifte  &  approuate .  Elfi  il  lunedi  &  il  giouedi  fi  congre- 
gano ,  obedifeono  per  dui  meli  al  lor  capo,  detto  conservatore,  trattengono  il  caualle- 
rizzo,ilMaftrodifcrima,eMuficidi  voce  e  di  ftromentiin  ogni  eccellenza  fperimentati. 
vogliono  che  criftianamente  fi  viua ,  che  fi  oda  ogni  matina  la  Meflà,che  s'accópagni  in  ogni 
occafione  il  Santiflìmo  Sacramento,niuna  perlbna  di  grado,viene  o  paffa  per  quefta  città  che 
tutti  non  la  vadano  per  honorarla  all'incontro,tanto  fuori  della  città  quato  fi  richiede  :.l  gra- 
do di  elfo  perfbnaggio  .  Tutte  le  liti,  le  controuerfie  e  le  querele  con  ogni  benignità  e  diligen 
tia  accomodano  &  rappacificano,  ogni  anno  Ci  riducono  nella  chiefa  di  S.  Epifanio  à  far  mu- 
fica  li  tre  giorni  del  Battiftero,  e  li  tre  giorni  di  Pafqua .  La  qual  cofa  è  veramente  efiemplarc 
ne  fo  qual  città  o  vicina  o  lontana  è  cofi  poco  emula  delle  virtù  che  non  fi  muouaad  imitar 
coli  degna  &  honorata  profefilone,per  la  quale  celfano  le  controuerfie,non  han  luogo  le  fe- 
ditioni  j  fi  sbandilce  l'otio  colpa  d'ogni  errore,  non  fi  ha  il  cuore  alle  vendette,  non  è  ardente 
l'appetito  per  accumulare  le  nefande  ricchezze,  anzi  acceiò  ogni  penfiero  nelle  fiamme  delle 
virtù  e  nel  zelo  d'honore ,  fa  habito  in  fé  fteftb  di  vertuofamente  e  d'illuftremente  operare.e 
di  ciò  dar  le  ne  potrebbero  gli  eflempi,  mafiìmamente  di  quelle  città  le  quali  per  cotal  nobi- 
le e  generolb  trattenimento  fono  viuute  pacifiche  e  tranquille,  e  fenza,fono  cadute  in  difsin- 
tioni&inroine  manifeftiftlme .  Veggafi  hoggi  la  quiete  e  contentezza  di  Pauia,fplendida  e 
chiara  per  quefti  dui  lumi  i  quali  per  tutto  fpargono  i  raggi  d'immortalità  con  ogni  ficurezza 
dinpofo  e  di  concordia.  Reftami  lblamente  di  dire;  per  ridurre  in  porto  tranquillo  quefta 
barca  la  quale  tanto  tempo  ha  (oleate  le  pericololè  onde  marine;  à  qual  grado  di  pedone  con 
uenga  di  publicare  l'imprefc . 

Primamente  di  tutti  gli  huomini,  altri  fono  lotto  l'imperio  fomplice  della  buona  fòrtuna,altri 
fòtto  il  lèmplice  dominio  della  virtù,  altri  lotto  l'vno  e  l'altro  dominio .  Quei  che  fono  lòtto 
il  femplice  imperio  della  buona  fortuna  s'intendono  per  coloro  che  nati  fono  nobili  di  fan- 
gue  e  ricchi  di  robba  e  di  titoli  {ignorili,  a  quefti  s'apertiene  di  publicare  l'imprelè,-  pur  che 
non  fiano  macchiati  d'infamia  o  elfi  o  vero  prò  filmi  loro  antenati.à  Quelli  però  che  fono  lot- 
to il  dominio  della  virtù  accompagnata  da  nobile  e  lodeuole  profelfione ,  parimente  fi  con- 
icene di  publicare  l'imprefe.a  Coloro  ancora  che  fono  ricchi  e  nobili  e.  vertuofi  è  cofà  molto 
più  conueneuole  di  vfare  e  di  publicare  fi  degno  teitimonio .  Si  efdudino  nondimeno  li  tinti 
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d'infamia  &  i  profeflòri  dell'arti  meccaniche ,  effettuati  gl'ingegnieri  che  ftanno  a  fcruigi  de 
Principi,  i  Pittori  eccellenti  e  gli  ftatuarii  famofi.Doucndofi  fecondo  le  qualità  eleggere  le 
figure  per  imprefe  fecondo  le  date  regole ,  e  tali  fieno  le  figure  che  non  efeedino  le  proleflìo- 
ni  le  quali  pollino  efiere  di  credito  e  di  merito  digerenti .  Eccomi  con  l'aiuto  di  Dio ,  gionto 
con  la  mia  nauicella  al  defiato  porto ,  e  fé  la  iìia  mercantia  non  farà  di  pregio,  s'incolpi  la  po- 
uerti  del  nauig.mte, potendoli  hauere  fperanza  che  molti  i  quali  hanno  gli  herarii  pieni  di 
Tcfori  di  gran  lunga  più  pretiofi  ,fupplifc:mo  alla  balfczza  della  mia  prefentc  mercantia  per 
la  quale  rendone  infinitamente  gratia  hoaorc  e  gloria  alla  trina  et  vnicafultantiadiuina& 
eterna . 

IL    FINE 


DI  FILIPPO  CATHOLICO 

RE    DI    SPAGNA. 

A  Figura  Sferica  douefivede  tutto  il  Globo  della  terra  e  del  mare  fcparato 
dal  Ciclo  e  Imprcfa  che  s'attribuifee  all'ottimo  Filippo  d'Auftria  di  qucfto 
nome  fecondo  Rèdi  Spagna  Catholico,  ad  imitationc  di  Virgilio  in  quello 
fottolcritto  diftico . 

Tutta  notte  poue ,  iìmatino  chiaro  ritorna , 
Di  ut 'fo'il Mondo  con  Gioue  Cefarhaue , 

La  quale  Imprefa.fu  moftrata  dal  Marchefc  di  Pefchara  honorata  memoria  à  Sua  Catholica  Mae- 
ftà,e  fu  dal  medefimo  Marchefc  riportata  in  Italiane  da  lui  prefentata  ad  alcuni  officiali  dcll'Aca 
demia  de  gli  affidati ,  paffando  egli  per  Pauia .  Si  vede  però  quanto  veramente  cotale  Impreia  à 
fi  grande,e  potcntiffimo  Rè  conucnga.Ben  è  vero,che  Virgilio  intefe  di  quel  Gioue,iI  quale  per 
vno  dei  lor'Idoli  i  Romani  adorauano .  E  perche  più  Gioui  furono ,  diremo  di  quello ,  il  quale 
alcuni  vogliono  che  falle  huomo  di  marauigliofo  fipere ,  e  quefti  medefimi  tengono ,  che  firn  il 
nome  non  fuffe  proprio ,  ma  fi  bene  di  fupprema  autorità ,  come  dir  Faraone  Imperador  dello 
Egitto ,  Soiì  Re  di  Perfia ,  Cefarc  Augufto  Imperador  Romano,  parimente  Saturno3Me:curio, 
Hercole ,  &  altri  nomi  limili  alle  dignità  fuppreme  attribuiti ,  come  fra  quefti  polliamo  connu- 
merare il  Papa.li  Cardinali^  Vefcoui .  Con  tutto  ciò  di  qucfto  Gioue  (  lalciando  di  dire  di  quan 
ti  furono  in  diuerfi  tempi ,  &  in  diuerfì  paefi  )  parlaremo  cioè  di  quello  che  gli  antichi  Romani 
honoraro  e  riueriro,  detto  da  elfi  Olimpo,  ancora  che  i  Greci  vogliono  cotal  nome  oliere  i  ia- 
to applicato  al  figliuolo  di  Saturno  Candiota.  Imperò  più  fcrittori  tengono  quel  de  Romani , 
de  Siciliani,  e  d'Africani  elfcre  ftato  vn  folo,  à  cui  da  Siraculàni  in  Sicilia  fu  indirizzato  vn  tem- 
pio ,  e  fra  gli  Africani  fimilmente  il  tempio  Ammonio .  Diodoro  Siciliano  fcriue  di  ciò  nel  ter- 
zo libro.  Altri  crcdono,chc  Virgilio  intenderle  di  quel  Gioue  Filarca  che  i  Tofcani  lo  inrerpre- 
tauano  per  la  Fiducia ,  e  qucfto  dice  Macrobio  ne  i  fiìoi  Saturnali ,  che  veramente  fu  Prencipe 
di  Populonia  città  antichiffima  nella  Spiaggia  del  mar  Tofcano .  hoggi  detta  Piombino ,  di  che 
ne  fa  memoria  ancora  Plinio  nel  14.  della  fu  a  hiftoria  naturale.  A  quefto  Gioue  fu  attribuita 
la  lèfta  sfera  fra  i  pianctti,  &  è  da  giudicare ,  che  le  fette  ftelle  erranti ,  molfc  da  fette  intclligen- 
tie ,  ciafeuna  di  elle  mouendo  il  fuo  orbe  ,  Ci  fa  coli  nominate ,  perche  in  que  tempi  coloro ,  i 
quali  marauigliolamente  pofledeuano  TAftrologia ,  &  per  la  perfettione  di  effa  prediccuano  lo 
auenire, erano ftimati Semidei, e  tirauanoipopuli  alla  loro  diuotione,  i  quali  (come  quelli 
antichi  non  faceflero  altra  profelfione  che  di  conolcere  le  cclefti  influentie  )  fàpeuano  predire 
non  folamentc  le  pioggic,  i  venti ,  i  terremota ,  ma  etiamdio  le  attioni  ;  &  i  fini  de  gli  huomini, 
e  quefti  conofeendo  le  loro  particolari  influentie,  à  quella  ftella  più  fauoreuole,  attribuiuanoil 
nome  à  beneplacito  di  elfi ,  o  vero  le  dauano  il  lor  proprio  nome ,  coriferuato  &  mantenuto  per 
tante  migliaia  d'anni ,  e  per  quefta  maniera  ti  aquiftorono  la  immortalità  dei-nome,  e  ccrtamen 
te  fi  dee  ftimarc ,  che  quelli  ifteilì  grandinami  huomini  Jiauelfcro  lafciate  fcritture  di  molta  dot 
trina ,  ma  nulla  Ci  truoua ,  eccetto  di  Mercurio  Trifincgifto ,  che  al  parere  di  molti  faggi  fcritto- 
ri ,  Ci  tiene  che  fufle  Olire ,  e  che  dal  fuo  nome  ò  proprio ,  ò  vero  di  degnità ,  l'intelligentia  che 
muoue  il  fecondo  orbe  de  pianeti  fufic  e  fia  detto  Mercvri  o.Ritorno  à  dire,che  Gioucjdo- 
lo  de  Romani  (  come  fi  è  poco  adietro  ricordato  )  fu  lo  fteflò^che  s'adoraua  in  Sicilia^  in  Afri- 
ca ,  e  per  alcune  occafioni  di  guerra  i  Romani  alzarono  due  altari ,  vno  detto  Giove  Sta- 
tore, l'altro  Giove  FERETRio.Ma  lafciando  da  banda  quefta  falfa  e  miferabilc  allufio- 
nc  degli  antichi ,  confermaremo  cfter  ccrtitiffimo ,  chc'l  noftro  vero  &  onnipotente  Iddio, 
trino  in  perfona ,  &  vno  in  foftantia ,  habbi  voluto,chc  la  terra  quali  tutta  fia  lòtto  l'Imprefa  di 
Filippo  maffimo ,  e  qual  argomento  può  farci  confapeuoli  della  volontà  di  D 1 0 ,  fé  non  il  fa- 
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itole  e  Io  indrizzo  della  fua  incomprcfìbile  prouidentia  la  quale  ha  voluto  che'l  mondo  occul- 
to,e  lo  Emisfero  de  gli  Antipodi  h  oggi  chiamato  Mondo  nuouo,  viua  lotto  rim.p.9BÌo  eia  Mo- 
narchia dello  inuittiffimo  Rè  Filippo  i  il  quale  con  Gioucfuo  Dio,c  Dio  comqucftofuQ  princi- 
pal capitano , cagioìiaranno ,  non  dico-ilfecòl  d'oro,  ma  vno ouile &  vn  Parfor-c..:Rcplico  per 
ciò  confórmemente  queftò  fi  degno  frettatolo  efferepofto  in  publico  ,co'l  motro,c  v.  m  ;>jp  v  ij. 
e  fé  Dio  è  con  Filippo,  chi  cohtra  Filippo  ^Facendoli  però  la  cófoparatiòfté  dà  Ottauiano  Au- 
guro à  Filippo  in  quanto  alla  potentia  e  numero'de  Regni ,  e  degli  Imperli  (l:a-diflatjoné  nimi- 
ca alla  mia  penna  non  s'accoftarà  punto  alla-bugia  per  macchiare  la  verità  )  ondédko  non  efjè- 
re  dubbio  alcuno,  che'l  Re  Catholico  in  quello  noitro  Emisfero  poiltcde -giuridicamente  molti 
Regni  in  Europa  ,e  d'i  ragióne  dòuerebbé  poffedere  ancora  quelli  che'indcgnamcmtefivfurpa- 
no  gli  infedeli  ;  Quinci  può  agguagliarli  ad  Auguflo,  quello  Imperadore  perrambitionc  ,  que- 
ftò R  è  maflìmo  per  volontà,  di  Dio, con  tutto  ciò  non  è  meno  polfente  anco  del  Turco  co'l  qua  - 
le  Carlo  V,  gloriola  memona,hauerebbe  di  pari  combattuto  ;  fé  non  hauefle  hauto  i  fieri  con- 
traperì d'alcuni  Prencipi  Chriftiani  :  Però  con  la  potentia  hòggi  dell'Ottomano  Tnranno-può  e 
dee  Filippo  pareggiarli',  e  fòrfc^ncora'auantaggiarla ,  E  s'io  volerli,  ridurrei  in  fcrittura  fola- 
mente  le  prouincie  e  l'ifòlc 'del  mondo  nuouo ,  del  quale  come  Dio  gli  ha  data  e  conceduta  la 
Monarchia ,  coli  può  liberamente  haiier  quella  di  quello  nollro  Emisfèro3non  come  Tiranno  , 
ma  come  Cuftode,eì)iferiditòre  della  giuftitia  e  della  fede  Chrifìiana ,  Nacquc.il  diuino  Rè 
catholico  della  Imperatrice  Donna  Ifabella  forelIadclRcdi  Portogallo allixxi  di  Maggio,  nel 
m.  n. xxvu. fìi  il  fuo  afeendente  la  libra,  cafa  di  venere  al  xiiii. grado,  hebbe-Gioue-,  &  il  Sole 
nella  nona  cafa .  L'uno  promette  amplilìcamento  de  Regni  ,  l'altro  ollcruanza  di  Religione,  e 
ben  lì  vede  il  coiicorfo  delle  delle  felice  e  tranquillo ,  ma  Io  efière  Prencipe  ehriftiaóo ,  &  obe- 
dicnteallafantachiéfa,an7.ireflereintcntirfimóa  difpenfare  ognifua  poflanza  inferuigio  di 
quclIa;rendecertifiìmo  queftofècolo  della  fua  maggior  grandezza. La  felice  influenza  però  del 
fuo  nafeimento  Io  difpone  à  fàper  consigliare  fé  fteffo ,  e  promette  ogni  fuo  penfamento  e  dife 
gnohaueredcl  diuino,e  del  fìcuro,  e  nulla  del  fallace  in  confeguire  i  fini  di  tutte  le  cofè;  tan- 
to in  reggimenti  de  pàefì.quanro  di  guerre,  tutto  chenella  fua  Natiuità  habbia  hauuto  Marte 
alquanto  retrogrado .  Hebbe  Filippo  di  xvii.anni  quali, la  prima  moglie  Donna  Maria  figliuola 
del  Rè  di  Portogallo  Regina  veramente  d'incomparabil  bontà  e  d'infinita  graria,di  cui  nacque 
Cariote  dopo  pochi  giorni  lo  ftcffo  principe  Filippo  vedouo  rimale. Ne  perciò  debbo  io  tacere 
ma  dir  qualche  cofa  della ftirpe  auftriaca ,  trottandoli  diuerfe  -opcnioni  porte  in  fcritto,  mallì- 
mamente  da  qualche  Poeta  romanzo  come  dal  Taflo  nel  fuo  Amadigi,  e  dal  Bollo  academico 
Affidato,  i  quali  con  altezza  d'ingegno,  e  non  con  fondamento-di  verità  .trattano  della  origine 
di  quefta  fereniiììma  famiglia. E  opinione;e  con  fòmiglìanzà  di  verità;che  la  Indetta  cafàta  trag 
geffe  Origine  da  frangipane  antichiflìma  e  celebrata  progenie  romana.eche  ciò  poffa  eflèr  vero 
ritornando  il  gloriofo  Carlo  V.  con  vittoria  di  hauer  préfaTunilìc  {cacciarono  e  debellatone 
AriodenoBarbarofla,  paflando  per  Roma,  trionfò  in  Campidoglio  fecódo  il  coftume  antico  de 
gli  Imperadori  Romani,  fignoreggiante  con  incómparabil  tranquillità  Lo  Imperio  criftiano 
Papa  Paulo  III.  Pontefice  maffimo ,  doue  Carlo  volfe  fapere  e  co  nofèere  la  famiglia  de  frangi- 
pane e  molto  accarezzò  vno  di  quelli  e  ne  fentil'Inuittilfimo  Imperadore  cófòlatione  ineftima- 
bile ,  Vn'altra  openione  più  commune  è  che  qiiefla  gencrofa  &  inclita  cafata  tragga  principio 
da  Tuifcone  nipote  di  Noe  dal  quale  hebbe  origine  la  Germania ,  detta  coli  da  Manno  nipote 
o,figliuolo  di  Tuifccne  e  da  quello  è  venuto  il  nome  Todefco,  il  che  dice  Berofò,  conferma  Dia 
doro  Siciliano,e  Cornelio  tacito approuaua, però  quanto  da  Giefu  Chrifto  inanzi,  facefle&  al- 
tamente operaffe  quefta  fatale  ftirpe  Auftriaca,tì  può  leggere  nelle  antiche  croniche  de.Germa 
ni ,  ma  fotto  altro  cognome .  Imperò  da  Criftò  benedetto  in  qua  ,  ricominciò  ad  hauere  i  gradi 
fuppremi  nel  medefìmo  anno ,  nel.'medéfimo  mele  e  nel  medefimo  giorno  che  principio  hebbe 
la  cafàta  Otomana  ppòfta  all'Imperio  ma'umettano  alìatico,fopra  della  qua!  fòrte  fi  truouanp  in 
Germania  più  Profctie&  antiche  e  moderne ,  delle  quali  il  fentimento  è  che  la-  fteffa.  caia  Oto- 
mana habbia  nel  1575.  ad  effer  fottopofta  &  in  tutto  defolata  dalle  potentilfimo  forze  austria- 
che col  concorfo  de  Pontefici  &  d'altri  potentati ,  e  di  già  fi  cominciano  a 'vedere  i  manifeftiffi- 
mi  contrafègni ,  oltra  poi  il  buono  Aufpicio  di  tanti ,  e  tanti  Imperadori  è  Rè  che  ha  hauti  il  ce- 
lefte  fcmgue  auftriaco  al  quale  Dio  gloriofo  meritamente  &  a  tutti  i  tempi  preftarà  il  fuo  fauore 
Il  primiero  lungo  viàggio,  che  ìacefle  il  gloriofo  Filippo  fu  del  M.D.XXXXIX.partitofì  di  Spa- 
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Cm  per  andar  a  vifitarc  in  Fiandra  Celare  Auguflo  Tuo  padre.è  per  qual  fi  voglia  pacfe  douc  paf- 
ìaiìe  e  p ofalfe  laide  fegni,  e  teftimonianze  di  magnanimità.di  liberalità^  di  clcmentia  i  (ì  clic  fu- 
p^r>  >  di  gran  lunga  Ciro ,  AlclFandro  e  Giulio  celare.  Quanti  (lati  poi  del  Tuo  ha  donati  Filippo  ? 
quante  Città  ?  quanti  l'efori  ?  e  di  treccntoe  di  quattrocento  mila  Ducati  à  vn  tratto/quante  peo 
fionis' quali  infinite?  e  la  più  parte  in  vita  a  grandi.àmczani,  &  à  minimi  ha  largamente  conce- 
dute e concvde?vi(ìtò il fuo inuittiflimo padre,ritornò in Spagna;mandò il fortiflìmo  e fapicntif- 
Imi:)  Pi.a  d'Alua  per  le  colè  d'Italia  .ritornò  di  Spagna  in  Inghckcrra.  maritatoli  con  la  Reina 
Mari"  figliuola  di  Hcnrico  ottano, fendè  à  Papa  Paulo  llll.con  molta  humiltà  pregandolo  fi  de- 
gaaflc  di  non  molcltare  gli  Itati  deColonneu  ,  ottenne  la  vittoria  contra  Papa  Paulo  detto  ,  fece 
vlareogniclementia  .  &  ogni  rifpetto  alla  (anta  lede  Romana  nel  M.D.LVII.publicò  la  guerra 
contra  H. -nnco  He  di  Francia,  e  Ipeciatmente  per  ricuperare  San  Quintino.  Intorno  al  qual  luo- 
go ritrouandoli  mi  potentilTimo  dfèrcito,  di  cui  elefle  per  generale  Dou  Filiberto  Emanudlogio 
urne  dtncomparabil  valore ,  e  Prencipe  dd  Piamonte.accollarofi  vn'altro  grotto  efferato  de  ni- 
miri.guklatodalgranContcItabiledi  Trancia  per  {occorrere  gli  attediati,  l'Otrimo  RèCatholi- 
co  ordinò  e  commefle  al  lùo  Generale ,  &  a  Monfignore  di  Agmonte,chc  faccilèro giornata  con 
inemici,contra  i  quali  li  due  valorofi  capitani  catholici  con  animofità  e  con  prudeutia  afTaltoro- 
no  il  gran  Conteftabìle ,  e  con  gratid'empito  lo  ruppero,?  con  molta  rtrage  de  (boi,  lo  fecero  pri 
gionc,  inficine  cor.  .ri  >!t"altri  de  primi  Baroni  di  Francia  ,  ne  perciò  Io  inuitto  KèCatholico  vol- 
li- ,  che  punto  li  tardalfe ,  hauendo  comandatole  à  San  Quintino  Ci  delle  vno  afialto  generale , 
il  qua!  fu  con  gran  mortalità  d\imbe  le  parti  prefò  per  fjòrza,entroui  il  gencrofbKc  armato  .e  con 
la  ignuda  fp  ida  in  imno,riparò,che  non  fi  fpirgelfe  fangue,ne  che'l  detto  luogo  s'abrugiufle.Ha- 
ucndo  dopo  quello. airli.che  con  forte  efferato  Moniignor  di  Terme  grandemente  d  aneggiaua 
la  riuìera  verro  Grauelinga;  di  fuo  proprio  parere  il  prudentiffimo  KcCatholico,  e  contra  laopi 
nionedefuoi  primi  capi  di  militia,  comando, che  lenza  indugio  Monfignord'AsmonteandafTè 
con  la  fua  caualleria  à  far  giornata  con  Monfig.di  Terme  e  quando  i  nemici  fusgiflèro  l'occafione 


rimprelà  del  certo  maggior  acquilro  Quando  in  quel  mentre  comparuero  i  principali  della  Fran 
eia  in  gran  numero  ;  offerendoli  di  farlo  padrone  di  quel  Regno ,  quando  fua  Catholica  Maeltà 
h  lucile  prometto  di  lafciar  viucre  i  popo'i  a  modo  loro  in  quito  alla  religione.Ma  il  clemétifs.  Rè 
Filippo  pieno  di  minfuetudme  ,e  priuo  d'ogni  tirannica  lète ,  fece  venir  à  fé  il  gran  Contcftabile 
prigioniero ,e  gli  fc  toccar  con  mano  l'vlnma  rouina  di  Henrico  Re  di  Francia,  in  guifa  che  per  or 
dinarie  maniere  fatto  il  Rè  H  :nrico  certiilìmo  della  lua  prefente  rouina,e  della  Chrilìiana  huma- 
nità  di  Filippo.magnanimamente  moltrò  di  contentarli  di  quanto  piacettc  al  RèCatholico , egli 
vaio  incomparabile  di  clementia,  e  di  bontà  non  altri  capitoli  efprelle.che  quanto  la  fua  religiofa 
confcicntiarichiedeua.con  molta  conrolarione  del  magno  Hennco  CriftianiiTimo.  Anzi  Filippo 
per  rendere  teftimonianza  della  fua  angelica  intentione,  efièndo  morta  Maria  Reina  d'Inghil- 
terra fua  feconda  moglie ,  accettò  in  fiero  e  lolenne  matrimonio  iUab^lIa  primogenita  del  gene- 
rofo  Rè  Henrico,  etuttoquefto  felicemente  fucceffe  tra  il  1557.  &  il  fine  del  15:58-  Datogli  dal 
fuo  Gioue  Dio  fantiuìmo  trino  &  vno  le  due  vittorie  contra  la  portanza  di  Francia,  &  vna  contra 
la  terribilità  di  Papa  Paulo  Idi. efiendo  di  quella  pericolofà  imprefa  il  magno  Duca  d'Alua  Fer- 
dinando Aluarez  di  Toledo  ficuiilfima  guida.  Ma  comeildiuino  Rè  Filippo  haueflc  &  habbia 
fempre  vna  innata  fiamma  di  charità  verfo  lafanta  madre  Catholica  e  Romana  Chiefa ,  veduto 
quanto  danno  di  continouo  apportafTero  i  Pirati  infedeli.i  quali  feorrendo  i  noflri  marUbrugia- 
uano  e  diftruggeuano  i  paelì  Chrirtiani  e  menauano  prigioncri,&  innumcrabil  copia  delle  mem- 
bra diG  1  e  s  v  Cu  RiSTo.accon  Tenti,  che  fifacclfe  ìa  imprefa  di  Tripoli  di  Barbaria,  ma  co- 
me ;  oltra  i  faggi  pareri  di  fua  Cath.Maeftà  rardaffe  più  del  douere,e  che  fuor  della  fua  reale  ope- 
nione  fi  fermaffero  con  l'armata  intorno  alle  zerbe ,  infelicemente  C\  perde .  che  iu  la  feconda  & 
horrenda  rouina  del  Criftianelìmo ,  Rimalo  il  Re  Filippo  quali  in  tutto  fpoghato  delle  forze  ma- 
ritime.e  poi  fuccelfa  la  iommerlìone  delle  venticinque  Galee  di  Spagna,  oltra  la  perdita  delle  fet- 
te Galee  di  Sicilia ,  con  la  cattura  delle  Galee ,  e  del  Galeone  del  capitano  Cigala,crefciuto,e  non 
tonnato  il  cuore  al  Rè  fanto  e  generofò .  rirtaurò  in  poco  tempo  e  rifece  l'armata ,  ch'altra  huma- 
na  poiranza  non  era  badante  à  poterla  rinouare.  Ma  il  fuo  Gioue  Giesv  Christo  benedet- 
to 
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4r 
to  conferuandogli  l'animo  inuitto,per  dargli  diuerfè  occasioni  d'immortal  laude ,  gli  pofèin  cuo- 
re di  fare  l'Imprela  del  Pignane  di  vclez,  doue  fua  Maeftà  volle  che  ci  fi  rirroualTlrocome  capi 
Giouanni  Andrea  D'oria  Chiappino  vitelli  Marchefedi  Cctona  effondo  generale  Don  Gartia  & 
ottenne  quella  inefpugnabile  fortezza,Piacquc  poi  a  Dio,  che  fuflè  allèdiata  l'I  fola  di  Malta  dallo 
infedel  Tiranno  Otomano ,  accioche  moltiplicafforo  con  i  trauagli.li  meriti  del  Rè  Filippo  dinan- 
zi agli  occhi  dell'eterna  bontà  diuina,Ia  quale  Ifola  dopo  molti  terribili,^  Ipelfi  alfalti ,  ridotta  al- 
leftremità della fua  quali  difperata  e  fpauentofamiferia,  perordinee  lollecitndine  diFilippo 
Capitano  di  Dio,fu  valorofimentefoccorla.Non  vili  trapofedapoi  molto  tempo,  chela  Fiandra 
fegrctamente  intenta  alla  ribellione  della  fanta  Fede,il  Rè  Filippo  mandoui  il  Duca  d' Aiua  con  la 
militia  SpagnuoIa,quiui  S.  Cath.Corona  volfe  parimente  preualerlì  del  Indetto  Marchelè  di  Ce- 
tona ,  doue  palesò  in  tutto  il  fuo  incomparabil  valore ,  fi  per  arme ,  e  per  configlio ,  come  per  ef- 
femplare  fedeltà ,  ridotto  quel  gran  paefè  ficuro  dalle  occulte  fèditioni ,  Ecco  che  Dio  fantiffimo 
vifita  il  fuo  Catholico  Capitano  non  folamente  {limolato  in  Fiandra,&  in  dar  ampio  foccorfo  al- 
le inteftine  guerre  di  Carlo  nono  Rè  di  Francia,  ma  ancora  in  Ipagna  perii  grame  pcricolofi 
folleuamenti  de  Mori  in  Granata ,  ribellione  veramente  di  certo  e  manifefto  perico.lo,dal  quale 
nonfidifendeuagiamai  quel  regno,  fé  Filippo  nonhaueffo  hauutoDio  (colpitone!  fuo  Regio 
cuore,  con  tutto  quefto  hauendo  egli  dedicato  il  fanguedefuoi  vaffalli,  e  le  lue  regie  entrate  al 
feruigio  del  fuo  Gioue ,  e  vedutali  la  perdita  del  Regno  di  Cipri.e  lo  fterminio  pieno  d'ineftiraa- 
bilefpauento,epregiuditiodel!aChriftiana  religione,  tutto  che  nei  fuoi.tanti  fiftidi'&  infiniti 
trauagli  non  haueffe  ritrouato  da  Prencipi  Chriftiani  ne  foccorfo  ne  fauore  alcuno ,  nondimeno 
lafciati  da  canto  i.giufti  fdegni  ,  tutto  diuoto  e  con  pio  affetto  in  mano  della  lanetta  di  hoftjo  Sig. 
Papa  Pio  Quinto  pofe  tutto  il  fuo  volere,  &  ogni  fua  poffanza ,  anzi  nella  capirulatione  della  fan- 
ta lega  non  hauendo  riguardo  al  decoro  della  Sereniffima  fua  Maeftà  nèàmanifefti  bifogni 
defuoiRegni.diedelameglioree  maggior  parte  della  fua  armata  inficine  co'I  proprio  fratello 
Don  Giouanni  d'Auftria.al  beneficio  della  fanta  fudetta  legamel  1570.  &  71.  con  le  trepxatentie 
vnite  per  la  mano  diGiESv  Christo,  alli  fette  di  Ottobre  fuori  del  golfo  di  Lepanto;  Edio- 
La  già  detta.-s'affrontorno  con  la  potente  armata  del  Crudel  Tiranno  Selimo  la  qual  batta- 
glia ,  lì  come  fu  di  due  armate  le  più  forti ,  potenti;,  e  numerofe ,  che  giamai  folcaffero 
l'acque  marine,  cofi  con  manifefto  aiuto  e  fauore  di  Dio ,  fini  con  vna  vittoria 
de  noftri  la  più  gloriofa ,  che  fulfe,  o  fia  per  auenir  giamai,&  eifendofi  vinto 
il  più,  chi  non  giudicarà  che  s'habbi  ancora  da  vincere  il  meno  ?  come 
ancorain  quefto  anno  del  1573.3  1  o. di  Settembre  fenzafangue 
ha  recuperato  il  Regno  di  Tunefi  con  l'acquifto  di  più 
luoghi .  E  ftato  finalmente  il  generofò  Rè  F  r  l  i  p  p  o 
dalla  fua  tenera  età  fino  agli  anni  prelènti  humi 
le ,  manfueto,  grato .  e  religiolò  Prencipe , 
non  languinolento,non  tiranno,non 
alpro,non  rigorofo,nó  lìtibon- 
do  degli  altrui  beni,Onde 
fi  ha  da  fperare ,  che 
egli  fia  quello, 
il  quale 
habbia  co'I  conlìglio  di  quefto  fanto  Pontefice ,  Gregorio  xiii.e 
dei  buoni  Prencipi  Criftiani.à  ridurre  in  pace,  &  in  tran- 
quillità la  fantiffima  religione  di  C  h  r  i  s  t  o.aggion- 
toui  maflìmamente  quefto  altro  diuino  aulpiciOji 
cioè  ch'egli  della  terza  moglie  vedouo  rima 
fon  celefte  volontà  maritatofiin  Inga- 
bella d'Auftria  figliuola  di  Maf- 
fimiliano  di  quefto  nome 
iècondo  Imperadore  e 
della  Imperatri- 
ce,ha  generato  duibenedetti  bambini  con  fperanza 
di  altri  figliuoli  e  d'altre  diuine  gratie . 
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DELLA  ACADEMIA 


E  preferiti  figure  è  della  Stella  e  dell'Augello  in  aere,  edelvouo  generato  dal 

«ìedefimo  Augello ,  onde  in  terra  ne  nafce  vn'altro,  è  Imprefa  deìlAcadcmia 
egli  Affidati  ,  e  perche  lo  fteflb.  Augello  da  i  detti  Acadcmici  e  chiamato 
Stellino  con  autorità  d'vnfolofcrittore,non.ritrouandofi  Augello  veruno  co- 
fi  da  megliori  fcrittori  nominato ,  ha  fatto  nafcere  diuerfità  di  pareri ,  e  per  la 
maggior  parte  de  buoni  e  dotti  giuditii  fi  tiene  che  quello  Stellino  non  fia  ne 
naturale  ne  poeticamente  finto,  la  qual  cofa  ha  tenuta  l' Academia  fòfpcfà,co- 
me  defiderofa  di  mettere  in  publico  cofa  eifentiale  &  alla  regoh  della  proprietà  dell'Imprefc  con 
ferente,  per  la  qual  cofa  ha  eletti  dui  Acadcmici  ornati  e  ripieni  di  dottrina,  l'vnodetto  Lelio 

Pietra 


DEGLI  AFFIDATI.  4<5 

Pietra  Iu.Confulto ,  nella  Acadcmia  chiamato  Filaletc ,  l'altro  Marco  Corrado  Filofofo,e  Teolo- 
go dell'ordine  di  Santo  Domenico  e  lettore  in  Santo Tomafo  in  Pauia  chiamato  Proteo.  Filalete 
hauendo  voluto  minutamente  vedere  fopra  quello  dubio  molti  Autori ,  primamente  truoua  chel 
fudetto  Augello  è  flato  nomato  Stellino  da  vno  Autore  Afcolano ,  il  quale  Augello  da  Ariftotile 
nel  nono  libro  della  hiftoria  degli  animali,vien  detto  in  lingua  latina  Stellaris .  Nel  capo  decimo 
ottano ,  doue  parlando  della  ArdeoIa,dicc  (ed  ftellaris  piget  cognominata  in  fabula  eft,  vt  olim  e 
fertioin  Auemtranfierit,nonfcriuendo  Ariftotile  altro  in  particolare  della  natura  Tua,  però  al- 
cuni ragioncuolmente  hanno  ftimato  e  ftimano  che  per  il  medefimo  nome,  Ma  vn  medefimo  Au- 
gello ,  lo  Stellino  e  lo  Stellare .  E  perche  l'A fcolano  (  per  quanto  dice  chi  lo  ha  letto  )  vuole  che  lo 
Stellino  feguiti  la  vaghezza  del  Cielo  e  della  Stella  di  Mercurio ,  però  vola  tanto  alto  che  ritruoua 
elio  Ciclo ,  il  che  tutto  arguifee  che  fìa  ftellare  ,  cioè  (  come  dice  Arirtotile,)  inuaghito  della ftelIa^T 
confuona  ancora  ciò  che  lèriue  Plinio  della  medefima  Ardeola  detta  ftellare ,  il  quale  nel  decimo 
libro  della  hiftoria  naturale  al  Co.  cap.  narra  che  delle  Ardeole  tre  fono  le  forti ,  Leuco ,  Afteria.e 
Pella  Pulla  Arteria  è  cofi  detta ,  cum  ad  Aftra ,  eat ,  ciò  è  delle  ftelle  vaga .  Aureo  parimenti  nono 
figliuolo  di  Titano,  è  interpretato  Cielo  Aftrigero,&  Aftreo  Umilmente  di  Titano  figliuola,è  pre- 
fa  perla  Giuftitia.cofadiuina  come  dichiara  il  Boccaccio,  e  con  il  medefimo  fenfo  chiamandofì 
quello  Augello  A  rdeola ,  dinota  quòd  ad  ardua  volar.  Onde  per  il  Tuo  altiffimo  volo  fin  alle  ftel- 
le,conforme  allo  Stellino,o,vero  allo  Stcllarevs'inalza^il  che  fi  legge  nell'horto  della  finità  al  de- 
cimo trattato  delli  Augelli  attribuito  a  Dioicoride  ,  e  per  non  allongarfì  nel  citar  gli  Autori 
c'hanno  degli  Augelli  fcritto ,  folo  in  ciò  Virgilio  cita  il  Filalete  quando  cofi  dice  nel  primo  della 
Georgica,  ATQj  altam  svpra  volat  ardea  nveem  . 

Quello  ftellino  adunq;  è  il  medefimo  che  l'Ardeola  e  l'Ardeola  che  Io  Stellino,!' Afterio  anco- 
ra è  il  medefimo  che  l'Ardeola  e  conféguentemente  e  il  medefimo  che  lo  ftellino ,  fé  parimenti  lo 
Stellino  è  Arteria  è  ancor  per  confequenza  ftellare ,  e  ben  fi  vede  come  in  ciò  la  diuerfìtà  de  nomi 
viene  dalla  diuerfità  della  qualità  non  derogandoli  punto  alla  forma,e  di  ciò  fé  ne  potrebbe  dare 
infiniti  effempi .  Però  fé  la  diremo  Ardeola  è  perche  vola  in  alto  cioè  ardua  tendens ,  volendoli 
inferire  effer  difficiliflimo  il  muouerfi  all'insù .  Se  fi  chiama  Arteria  dinota  quòd  tendit  ad  Aflra 
Si  Pel la,o,P lilla  perche  nel  coire  e  nel  partorire  pellit  fànguinis  ex  oculis  guttas ,  o  vero  Pulla  per 
effer  Augello  fagace ,  Si  Leuca  dinota  che  augello  bianco,e  bianco  è  dipinto  lo  Stellino ,  il  quale 
per  la  troppa  vaghezza  che  lente  in  mirar  la  ftella  di  Mercurio  &  i  fuoi  raggi,  dimenticandoli  dell' 
vouo  che  nelle  branche  tiene,lolafcia  cadere  a  terra  onde  nafcevn'altro  ftellino,  e  poi  quando 
perde  la  vifta  della  ftella ,  fi  mette  à  ftridere ,  il  che  intendendo  TAugellin  nato ,  verfo  la  madre  fi 
muouc  à  volo .  Hora  che  con  quella  breuità  che  poffibil  fia,  fi  è  trattato  dello  Stellino ,  e  moftrato 
che  è  nell'effer  delle  cofe, vengo  alla  Allegoria  dello  fteffo  Augello,il  quale  in  quella  guifa  rappre- 
fenta  i  generofi  difegni  degli  Affidati ,  &  è  loro  vera ,  propria ,  &  accommodata  Imprèfa .  Perciò 
comel'Academiaha  tiratola  fimilitudinedi  quefta  fualmprefò per difeoprire in effa Inonorati 
e  vcrtuofi  fuoi  penfieri ,  i  quali  fono  e  faranno  fempre  intenti  allo  acquifto  de  dui  fini ,  vno  della 
vita  attiua  per  laquale  fi  guadagni  buon  nome ,  l'altro  della  vita  contemplatiua  per  acquiftarfì  la 
falute  del  CieIo,e  cofi  diremo l'efler  attiua  quella  la  quale  no  può  gouernarfi  fenza  le  feientie  hu- 
mane,  però  TAcademia  ha  voluto  inferire  per  la  Stella  di  Mercurio  la  firn  influentia,  ondeage- 
uoimente  le  fudette  humane  feientie  concorrendo  tale  influentia ,  più  ageuolmcrffc  s'acquiftano, 
per  le  quali  fgombrandofi  daH'huomoi'ignorantia,  rimane  diffimile  dalle  beftie,  e fafli,  e  manti- 
enfi  Semideo ,  come  vuole  Mercurio  Trifmegifto,  Dico  che  dallo  Stellino  prende  fomiglianza 
l'Academiafudetta.impercioche  naturalmente  vaga  del  lume  di  Mercurio  e  par'teripando  della 
fua  influentia  felice  e  mirabile ,  cerca  à  tutte  l'hore  de  perfettamente  portatele  feientie  &  ope- 
rare negli  honefti  bifogni  di  quefta  terrena  vita ,  preualendofi  del  foccorfo  di  quefta  ftella  e  delli 
continui  ftudi  intorno  alle  feientie  naturali  per  le  quali  leopere  humane  fi  riducono  à  fini  di  per- 
fettione.onde  fi  gufta  quefta  noftra  baila  felicità.  Ma  poi  che  più  alto  può  falire  l'humano  intellet- 
to ,  inuaghito  co'l  mezo  di  Mercurio ,  dello  fplendor  del  Sole ,  ritiratoli  dr.SIc  feientie  terrene,alla 
fapientia  celefte  foruola .  Effendo  vero  che  quanto  è  fenza  paragone  più  lucente  il  fole  di  Mer- 
curio ,  tanto  è  più  degna  la  fapientia  della  feientia ,  pongono  gli  antichi  che  le  anime  de  pofledi- 
tori  delle  feientie/cioke  da  quefta  baffa  vita  hanno  il  luogo  loro  nel  cicl  di  Mercurio,  e  quelle  de 

poffeditòri 


poffcditori  della  fcientia ,  hanno  lo  flato  nel  ciel  del  Sole .  E  però  bene  hanno  considerato  gli  Af- 
fidati le  parole  diuolgatc  dallo  Ecclcfiallico  à  capi  6\che  quelle  fòno,o  figlino]  mio ,  dalla  tua  gio- 
uentù  acquista  la  feienria  delle  colè,perche  nella  vecchiezza  haucrai  trouata  la,  fapiencia  [aquale  è 
ititela  per  il  SoIe,il  Sole  lì  piglia  per  il  figlmol  di  Dio  e  quello  ha  prclo  Icorza  humana,  e  li  chiama 
Crilto  perfètto  huomo  e  vero  Dio, il  cui  dono  che  è  la  fede ,  rende  i  (boi  lèguaci  pieni  di  contem- 
platione.Eccó  in  che  modo  allegoricamente  nella  preferite  Imprcia  la  Intcrionc  &  i  difegm  degli 
Affidaci  fono  comprelì ,  &  accommodato  è  il  Motto  alle  figure  il  quale  è  qucSto  cioè  vtraq;  v  b- 
ucitas,  intendendoli  l'attilla  e  la  contemplatala  e  pei  quella  s'afeonde  la  fcientia  terrena,  co- 
me Mercurio  e  nafcollo  dal  Sole .  Si  fono  parimente  quelli  Academici  attribuito  il  nome  affi- 
dato, perche  elfi  erano  e  fono  per  haucr  tèmpre  fidanza  nel  nolìro  K  edentore  accio  che  dalla 
feienria  humanacon  la  fua  gratiagli  tragga  alla  contemplatone  per  acquillarfi,la  eterna  beatitu- 
dine.Ecco  la  conferenza  de  i  difegni  di  quella  Adunanza  affidata,con  la  (Iella  e  con  l'augello  che 
la  contempla,fcaricandofi  dell' Vouo,pelo  terrcno,dalqualc  pur  ne  nafee  in  terra  vn'altro  Augello 
che  dinota  i  frutti  delle  feientie  mondane  produtti  fin  bora  nel  Giardino  di  tanti  belli  e  celebrati 
ingegni  i  quali  non  celiano  con  ognilorfatiga,&  incommodità  di  vita, farne  parte  a  diletto  hone 
fio  &  a  benefitiocommune .  Quefto  il  fapientifs.Filalete  ha  voluto  dire  dello  Stellino],  prcuando 
con  tante  ragioni  la  clfentiahtà  di  cotale  AugclIo,&  in  vero  le  ragioni  lono  cfficacilTime  e  gli  Au- 
tori da  lui  citati  degni  di  fede ,  fi  che  Ci  ferrata  la  bocca  a  chi  voleffe  bialinare  tanto  ingegnofà  & 
hiftorica  Imprefa,molti  altri  buon  fondamenti  ha  il  Indetto  Filaletc  aggionti,ma  g  la  breuiti  del- 
la carta  non  fono  qui  registrati .  C>T*-«b 

L'Altra  openione  del  Padre  fra  Marco  Garrefio ,  detto  nella  Academia  p  r  o  t  e  o;è quella  pur 
fopra  lo  Stellino  da  lui  tenuto  e  Stimato  che  farebbe  noto  fé  non  fulfe  l' Ignoratile  la  nulla  curio- 
fìtà  degli  huomini  i  quali  fé  lì  fuffero  polli  eponcfTero  con  ogni  diligentia  e  fatiga  à  cercare  i  lcgre 
ti  della  natura ,  gli  ritrouarebbero  con  vniuerfàl  giouamento  del  poco  e  debole  nofiro  lapere.lò- 
lo  per  ritrouarci  fommerfi  nell'otio  di  quella  noStra  pouerillìma  e  confida  vita ,  la  quale  s'ailomi- 
glia  à  vna  ricca  e  preciofa  Minicra,copcrta  &  oppreffa  dalla  pigritia  federata  e  dall'otio  infame. 
Lo  Stellino  Augello  è  Imprefa  vaghifìima  e  belliflima  degli  A  Sfidati.  Vero  è  che  lo  Hello  A  ugello 
che  non  fia  nella  natura  delle  cole  è  openione  e  parere  quali  d'ogni uno,c  Sopra  ciò  per  cómeflionc 
d'Ha  (teda  Academia  à  cui  è  il  lòpradetto  fra  Marco  di  obedire  tenuto  p  haucrlo  ella  nel  Ino  gì  e  ni 
bo  benignamele  acccttato,s'ingegna;però  di  dir  quanto  di  quella  materia  n'intendevo  hauer  egli 
voluto  mettere  diligétilTimo  e  fatigolo  lludio  per  vedere  e  Sapere  ciò  che  gli  Autori  Latini  e  greci 
di  quello  Stellino  fcriuono  ,  fra  i  quali  niuno  truouae  legge  fi  che  lo  alfecuri  che  detto  Stellino 
fia  in  natura.e  benché  poco  fopra,fi  Sa  trattato  dottamente  egiuditiofàrnente  dal  non  apieno  lo- 
dato ;Filalete  accademico  ,  nondimeno  per  dirne  qualche* colà, non  già  per  contradirgli ,  ma 
per  obedire ,  recita  quanto  ha  veduto  e  confiderato  in  Pliniocioè  nel  i  S.libro  a  capi  31.  Tacendo 
l'Ardeola  animaletto  acquatico  e  non  in  tutto  Augello ,  notandoli  quelle  parole  dello  Hello  Au- 
tore cioè,  Ardea  in  mediis  harcnis  trillis  nec  mirum  aquaticasautin  totum  volucrcs  prarfàgia 
Aeris  fentire,  e  nel  libro  decimo  à  capi  74.dimollrando  l'Ardea,  o  Ardeola  amica  della  cornac- 
chia,conchiudcin  loro  communi  nemicitie  contra  la  volpe ,  il  che  non  fàrcbbe,quando  elle  con  il 
loro  nidi  non  fullero  da  quella  infidiatc,  parimenti  dice  Plinio  il  Topo  e  l'Ardeola  auicenda  inli- 
diare  à  loro  pulicini.il  che  vieta  la  natura  e  códitionc  deferitta  nello Stellino,E  nel  libro  5  3. a  capi 
xv.mollra  lo  llello  Autore  come  il  Becco  dell'Ardeola  bagnato  in  vino  &  con  vna  poca  pelle  d'A 
fino  inuolta  e  legata  alla  fronte  di  chi  non  può  dormire  ,  induce  fubito  il  fonno  come  cofa  d'ani- 
male acquatico  il  che  non  s'attribuifee  allo  Stellino.Albcrto  nel  libro  2  3.ricercandoil  vero  ligni- 
ficato di  quella  voce  Ardeola ,  vuole  che  deriui  più  toilo  dal  verbo  udeu  che  dall'alto  volare , 
o,vero  dall'Ardue  cofe ,  ancora  che  Virgilio  moilri  che  Ardeola  fia  detta,perche  ad  alto  voli ,  co- 
me nelle  ragioni  del  Filalete  li  legge.  Proteo  però  tiene  per  certo  che  tal  nome  venga  d'Ardeo  no 
per  cagione  dello  Splendore  che  procede  dalle  llelle ,  come  vuol  Plinio  nel  libro  ::.  a  capi  Ix.  ma  fi 
bene  dal  fuo  llerco  ch'abrugia  ciò  che  tocca,e  fi  difende  dagli  Augelli  rapaci ,  onde  Alberto  vuo- 
le che  fia  Augello  acquatico ,  &è  fetido  e  di  carne  non'  fina ,  come  molti  altri  Augelli  fono  di  co- 
tal  natura .  Vero  e  ch'Alberto  Indetto  fòmmettè  l'Ardea  incompagnia  della  Grue  e  dell'odia  che 
fogliono  ciler  prede  dell'Aquile  e  delli  Afiori .  Di  più  vuole  che  l'Ardeola  da  fé  fteflà  con  l'acqua 
maritima/  pnrghi  al  modo  chcfalalbe,  che  è  parimenti  Augello  Acquatico,  quinci  ne  fègue 
che  l'Ardeola  alto  non  voli,  la  quale  (  fecondo  Alberto  )  fé  fa  il  nido  nello  ftuolo  dell'altre  de!  fuo 
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genere ,  non  vola  alto  Ci  per  non  effer  Tua  natura.fi  ancora  per  non  allontanarli  da  Tuoi  policini  a 

quali  gli  fparuieri&  altri  Augelli  rapaci  Tempre  tendono  l'infìdic.  Per  quefta  cagione i'Ardeole 
vanno  infieme  à  branco  intorno  a  nidi  loro  per  guardarli  e  difenderli,  per  le  quali  ragioni  è  diffi- 
di e  ola  che  l'Ardeola  (ìa  il  medefimo  che  lo  Stellino  col  brancarc  l'voua1  r  più  efficace  argomen- 
to d;  ciò  porge  Alberto,  affermando  hauere  fpeffo  vedute  l'Ardeole  vfàre  il  coito  e  fare  FVòua,ri- 
érendendo  Plinio  perche  dice  il  Mafchio  per  dolor  che  (ente  nel  fbuerchio  Coito,  gettar  fuori  da 
glioc  chi  lacrime  di  tangue.e  che  la  femina  nel  partorire  patifee  il  medefimo  dolore,  natura  e  qua 
lira  non  conforme  allo ffellino,adunqueefTo. non  è  Ardeola. Similmente  panni  difficiJe che qual' 
altra  fpctie  delle  A  rdeolcfi  poflìno  dire  Stellino,  ne  attribuire  quell'alto  volo  ne  che  nellebran- 
che  portino  l'vouo ,  tanto  più  che  gli  fcrittori  non  fanno  memoria  de!  no#te  Stellino  ne  dell'atto 
dell  Vouo,  e  gli  liellì  Icrittori  non  haurrebbero  mai  taciuto  tal  marauiglioià  qualità  e  conditione, 
rjndc  ne  fiegue  che  Io  Stellino  nonfìa,o,fepurè,r]on  è  Ardeola ,  ne  veruna  delle  fue  fpetie ,  non  è 
Leucon  perche  Alberto  &  Ariftotile  chiamano  Coclearia ,  e  fi  pafee  nelle  Paludi ,  ne  i  Laghi,ne  i 
campi  e  ne  i  Pratici  che  non  fi  può  dire  dello  Stellino.La  pella  o  pulla  pur  della  fpetie  dell'Àrdeo- 
la  non  vola  alto  per  la  molta  humidità  del  ventre,  quindi  s'arguifee  non  potere  effere  lo  Stellino 
vna  di  quelle  due  fpetie.  che  poi  poifa  effer  la  terza  cioè  Arteria  potrebbe!!  credere,  fecondo  Pli- 
nio,ma  pur  egli  dice  con  Alberto  effere  augello  acquatico  e  che  poco,o,nulla  Ci  lcua  in  alto  à  volo. 
Dopo  ciò  lo  Stellare  intefo  per  lo  Stellino ,  elfendoci  gran  conformità  del  nome ,  può  con  manca 
difficoltà  il  guidino  de  dotti  approuare  che  fieno  vno  fteffo  Augello ,  imperò  fé  lo  ftellare  è  il  me- 
deiìmo  eh.- 1  Ardeola,  nonperciòpuoeifere  Stellino  per  quanto  fi  è  dimoftro  nelle  differentie 
delie  qualità  che  fanno  differenti  ancor  le  forme  per  il  più  delle  volte.Ritruouafi  ancora  nel  libro 
de  pelei  che  Stellato  è  chiamato  vnpefee  per  quanto  dice  Ariftotile  cqueftclonole  lue  parole, 
cioè  Stellatus  pifeis  ex  muftellarum  genere,  doueconuien  dire  che  quello  nome  Aftcrianon  fia 
Steli  int>  poi  che  Ci  vede  applicato  a  più  fpetie  diuerfe ,  tanto  più  che  Afteria  per  quanto  ne  fcriue 
il  Cardano  è  vna  gemm  i  pretiofa  che  manda  fuori  fplendori  e  raggi  a  guiià  di  Stelle. Lo  Stellione 
è  macchiato  fi  che  fembrano  in  lui  le  macchie  tante  ftelle  ,  onde  ne  tragge  il  nome,  e  perche  que- 
lla è  proprietà  di  detto  Animale  però  non  gli  difdice  tal  nome .  E  detta  Stellare  ancora  vna  forte 
di  fparuieri,  come  ciò  conferma  Ariftotile  aggiongendoui  Palombario  che  non  può  efiere  lo  Stel 
lino  per  non  efter  tra  loro  proprietà ,  faluo  che  nel  nome .  lo  atto  ancora  di  produrre  quel  vouo,e 
portarlo  volando  in  alto  con  le  branche ,  e  Io  lafci  cadere  in  terra  e  quiui  vn'altro  Stellino  ne  naf- 
ca ,  è  difìcile  e  quafi  impo  (libile  a  crederlo, fecondo  l'ordinario  della  generation?  vniuerfàle  e  na- 
turale ,  come  ciò  li  può  comprendere  ne  i  libri  delia  generatione  del  decto  Fi'.oiofb  ,onde  non  na 
turale  è  lo  Stellino ,  ma  finto  è  fimulato ,  per  quanto  à  moki  pare ,  ancora  chelìa  (tata  vna  bellif- 
fima  inuentione  deH'Academia,&  è  lecita  e  degna  cofa  ch's'admetta  per  Impreià  per  efter  inuen- 
tione  fauolofà  èmiftica,  ep  poterfi  lo  Stellino  indurre  fiotto  la  fchiera  degli  Augelli  al  modo  che 
tenne  l'Afcolano ,  feruitofi  di  quefto  fìnto  Augello  nelli  occulti  fegreti  della  Alchimia  e  de  fug- 
getti  amorofi.Si  fa  bene  quefto  argométo  cioè  1  celebrati  Icrittori  no  hanno  fatto  memoria  alcuna 
del  fudetto  Stellino  adunq; non  Ci  truoua  e  non  è  nella  natura  delle  cofe,que(f  a  confèquentia  non 
vale.però  non  è  da  negar  che  fia,  &  Ariftotile  ci  auertifee  quando  dice  che  fono  fenza  paragone 
più  le  cofe  che  i  nomi .  Ne  dubbio  veruno  ci  ftordifea ,  fi  che  non  Ci  tenga  per  cofa  più  che  vera 
come  delle  cento  mila  cofe  che  fono ,  apena  di  mille  fé  ne  ha  contezza  fra  gli  huomini,e  ben'fi  leg 
gè  efferfi  ritrouati  nel  mondo  nuouo,molte  marauigliofe  cofe  animate  &  inanimate  le  quali  que- 
llo noftroHemifpero  non  produce,  &  in  quefto  ftelfo  noftro  Hemifpero  genera  la  natura  mol- 
te cofe  le  quali  fono  a  fuoi  habitatori  afcofe,o,per  la  negligentia  dell'huomo  ,o,vero  per  non  ef- 
ferne  le  fteffo  huomo  bifogneuole ,  Ma  poi  chela  cofa  che  non  Ci  conofee  Ci  può  dire  in  vn  certo 
modo  che  fia ,  però  in  tal  conto  fi  creda  che  fia  da  tenere  lo  Stellino ,  il  quale  non  difdice  il  lèr- 
uirfene  per  Imprefa ,  poi  che  s'imagina  come  naturale  e  non  come  chimerico ,  o^moftruofo  ;  anzi 
imaginandofi  come  colà  poffibile  &  ordinaria,  no  farà  da  giuditiofi  la  imprefa  dell'Academia  no- 
ftra  riprefa ,  anzi  ftimata  laudata  e  tenuta  per  ingegnofiffima.in  quanto  chabbia ,  o ,  non  habbia 
realita  ne  fede  d'Autori  approuati ,  ben  potrebbe  efiere  che  l'Afcolano ,  hauefle  più  degli  altri  ve 
dutoefaputolaeffentialità  di  quefto  Augello.,  nella  natura  del  quale  haueffe  comprefo  quanto 
(òpra  ciò  gli  altri  non  hanno  vfato  diligenza  maggiore  » 
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'Ape  fbpra  vn  fiore  d'vn'herba  ò  d'vn'arbolcelloc  iraprefa  di  Gio.Battifta  Rotti 
gclla  Paucfc  ad  imitatione  della  natura  di  quelli  animaletti,  i  quali  Virgilio  nel 
la  terza  egloga  pone  fra  i  volatili .  Vogliono  alcuni,  che  l'Api  fi  generino  da 
corpi  de  buoi .  nafeono  l'Api  Tenza  piedi  e  fenza,  gambe,  e  da  quello  manca- 
mento traggono  il  nome  perche  a  in'greco  lignifica  lènza  e  pos  piede .  Quelli 
animaluccidi  marauigliofa  natura,  cleono  fuori  quadolc  Vergilie,cioè, quelle 
7.ftelle  chiamate  Pleaide,apparifcono,ma  nò  oprano  fin  che  le  faue  nò  fiorifeo 
r»o,de  i  cuffiori  fi  crede  che  fi  cibino,  fi  che  non  cleono  elle  prima^he  le  fudette  Vcrgilie  nò  appa 
ionoidi  qui  fi  fa  argomento  le  influentie  delle  ftelle  fifle  cflfere  in  gran  parte  cagione  delle  tcrreltri 
gencratiòni,fi  ritroua  nell'Api  vna  naturale  obedientia  verfo  il  lor  Rè  è  l'honorano  e  riucrifeono , 
il  qual  ha(come  dice  Plinio^nel  capo  vna  certa  macchia  bianca  in  guilà  d'vn  diadana,o  corona, 
della  lor  natura  &  artificio  ne!  còporre  il  inciela  cera ,  e  là  prole  largamente  ne  fcriue  elfo  Plinio 
neir  1 2.1ib'.dellc  hiftorie  naturali,Pafcòfi  l'Api  di  diuerfe  torri  di  fiori  e  d'herbc  e  di  Virgulti,ò  vo- 
gliam  dire  arbòfcelli,c  d3  quelli  ancora  raccolgono  quel  fucco  di  che  pofeia  fanno  il  mele  e  l'altre 
cofe  dctté,'Lafciano  i  frutti  a  benefitio  &  vfo  degli  huomini,  fi  nudrifeono  de  i  fiori  dcllc/auc.à  lo- 
ro_grariilimf ,  e  parimente  di  quelli  della  Borragine ,  e  della  Melilfa,  o  Cedronella,  come  vol- 
garn-iécc  (ì  chiama,per  haucr  qucft'herba'vn  odore  quafi  lòmigliantc  a  quello  del  Cedro  o  Cirro  . 
e  mólti  tengono' che  fi  pafehino  ancora  de  i  fiori  delfarrarano^odonfimarauigliofamentcdei 
fiori  (penalmente  di  quelle  pian'tccioè  di  Thimo  indilla,  rolè,viole,gigli,citifo  faue,  pifelli,  fatu- 
réia,papaue'ri,  faluia,  rofiriarino. ,  mcliloto  e  caflìa .  Cade  il  mele  (come  vuol  Plinio;giu  dall'aere 
mi  naicimcnto  delle  fudetté  Vcrgilie)  e  nel  nafeere  della  canicola ,  e  vuol  che  fia  come  vn  fudore 
del  cielo  ò  faluia  delle  ftelle ,  o-fucco  d'aria  che  fi  purga,-quefto  caduto  fopra  le  fronde  e  fiori,vien 
polcia  raccolto  dall'Api ,  e  con  grand'arte  &  induftria  lauorato ,  e  fonoui  tre  forti  di  mele  vna  di 
primaucra  ,  chiamato  Anthino  dalla  copìae  bontà  de  fiorija  feconda. Ipecie  equefta  raccol- 
ta e  fatta  di  S;:te  chiamata  Horrco  dalla  ftagione,  e  la  terza  e  dell'Autunno  dopo  le  prime  piog- 
giedi  quella  ftagione  ,  e  quello  none  punto  lodato,  l'ottimo  è  quello  che  ha  color  d'oro  e  di 
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gratiffimo  fapore  &  odore  il  che  prouiene  da  certi  fpetiali  fiori  come  da  Thimo,  più  grato  ad  eflì 
animaletti  che  tutti  gli  altri  fiori,  e  poi  da  fiori  del  Rofmarino  della  Saluia,  e  della  meliffa,da  que 
fti  animaletti  il  noftro  Academico  ha  tolta  la  fbmiglianza  della  fua  bella  e  generofa  intentione, 
vfàndo  il  Motto  molto  conforme  che  èvT  prosit,  cioè,che  fi  come  quello  animale  faffatica  in 
raccogliere  &  fabricare  il  mele  per  vfo  &  per  benefitio  humano,cofi  queflo  Academico  con  ogni 
lòllccitudine  s'affatica  per  giouare  à  tutti ,  onde  attamente  s'ha  prefo  il  nome  di  sollecito 
egli  promette  adunque  con  quella  fuaimprefa  di  non  mai  ceflàre  di  operar  con  ogni  induftria& 
ingegno  per  far  giouamento  e  benefitio  à  chiunque  fi  fia . 

La  famiglia  Bottigella  ritiene  per  più  di  800.  anni  chiara  memoria  della  fua  nobiltà  illuftrata 
da  Tuoi  antichi  predecclfori.e  Tempre  mantenutali  hora  con  honorati  gradi  di  militia,e  di  feudi. 
Hora  con  dignità  di  feientie ,  &  hora  con  profelfione  ciuile,  &  heroica  cortefia.  Fu  di  quella  dir 
pe  vno  padrone  per  alcun  tempo  della  città  di  Mantua,  Et  il  Cardinale  Hercolc  fentendo  nomi- 
nar'Silueftro  Bottigclla  il  qual  fi  ritrouòin  Mantua  per  il  confumamento  del  Matrimonio  del 
Marchefe  di  Pefcara  il  giouane.con  donna  IfTabella  Gonzaga  fòrella  del  prefente  Duca,  con  vol- 
to allegro  chiamollòaTè,eglidifle  molto  mi  è  caro  di  conofeerui  poi  ch'vn  di  voftri  fu  noftro 
padrone,e  per  non  iftendermi  dou'io  potrei ,  dirò  d'vn  Matteo  Bottigella  degno  di  immortai 
gloria,  e  di  molti  altri  famofi  de  quali  appieno  fi  dice  e  fi  fcriue  nella  cronica  di  PierFran- 
cefeo  Bottigella  Academico  Affidato  .  Il  padre  di  quello  Sollecito  Academico  nomato  Otta 
uiano  fu  Capitanio  d'huomini  d'arme  feruendo  à  Luigi  Rè  di  Francia,  e  portò  loftendardodi 
Monfig.  della  Palizza  generale  del  detto  Re ,  Giouan  Battifta  vfeito  da  quello  honoratiffimo 
ceppo  infin  dalla  fua  giouinezza  non  mancò  di  fèguire  le  paterne  pedate  maflìmamente  nel  tem 
pò  che'l  gran  Marchefe  del  Vallo  era  gouernatoree  generale  per  Carlo  V.gloriofàmcmoriajn 
Milano,ritrouandofi  nelle  guerre  del  Piemonte^doue  non  volle  mai  carico  ne  de  caualli,ne  de  pe 
ck>ni,ma  fempre  andò  bene  accompagnato  da  fuoi  amici  e  gentilhuomini,  &  hebbe  molte  occa 
(ioni  di  farli  conofeere  per  gentilhuomo  di  honore  e  di  valore,e  di  gran  rifchio,&  in  ciò  prouollo 
jl  Marchefe  del  Vafto,quando  gli  diede  il  carico  di  andare  à  riconofeere  Chieri,e  gli  diede  feorta 
de  caualli  efanti,donde  ritornato,  perla  fua  relatione  Chieri  fu  prefo  dal  Marchefe.  Lo  mandò 

?)OÌ  ad  vn'altra  fortezaa  feguendo  il  Marchefè,doue  Hettore  Bottigella  che  fempre  fèguina  il  Sol- 
ecito,fi  olferfe  fi  di  riconofeere  quella  fortezza,&  andandoui,  animofamente  pafsò  tanto  innan- 
zi che  riconobbe  à  ballanza  quel  fìto,ma  nel  ritorno  hebbe  vna  mofehettata  in  vna  cofeia  che  lo 
condulfe  à  morte,ma  pur  viffe  tanto,che  diede  ragguaglio  di  quanto  haueua  veduto,  e  con  quel- 
la relatione  il  detto  luogo  fu  prefo.la  perdita  di  quel  giouane  dolfe  rncko  al  Marchefe  fi  per  lo  ar 
dire  che  haueua  dimoftrato  fi  per  effere  creatura  di  Gio.Battifta  Bottigclla.Poco  dipoi  Ci  fece  tre 
gua  fra  Carlo  V.&  il  Re  Francefco  di  Francia^  fatta  lega  l'Imperadore  con  la  Signora  di  Vene- 
tia,s'andò  alla  ifpugnatione  di  Caftel  nuouo  .doue  fra  i  primi  fi  ritrouò  il  Sollecito  Academico,& 
quiui  fra  elfo  Bottigella  &  il  fig.  Giouanni  Spinola  nacque  vna  gran  querela,  e  per  molto  che  vi 
s'adoperaffero  alcuni  huomini  grandi  per  pacificargli  infieme,non  ci  fu  mai  via,che  al  fine  R  con 
dulfero  in  campo  chiufo,fu  fatta  vna  gran  difputa  nell'arme  a  benché  il  Bottigella  inftaflepure 
di  voler  combatteremondimen  la  difputa  fi  prolongò  tanto  che'l  Sole  tramontò,  per  lo  che  l'ab- 
battimento non  fegui,paffati  poi  alquanti  anni  con  pericolo  d'ambe  le  parti  il  noftro  Bottigella 
moffo  da  criftiano  zelo,fece  quello  chefare  no  haueuano  potuto  molti%nori  per  pacificarh,Egli 
fé  n'andò  con  doi  feruitori  folamente  e  tutti  difarmati  a  vn  luogo  fuori  di  Genoua  doue  con  mol 
to  fofpetto  e  gran  guardia  habitaua  il  detto  Spinola,e  quiui  giunto  ritrouate  le  porte  del  palazzo 
chiufe,fece  battere  e  dire  alle  guardie  ch'era  Ciò.  Battifta  Bottigella  quiui  venuto  infpirato  da 
Dio  per  riconciliarfi  co'l  Sig.  GiouannLO  quale(intefo  c'hebbe  quell'atto  del  fuo  nimico)rimafè 
molto  ftupefatto,e  fatto  aprire  le  porte,  &  abbracciatolo  gli  diffe  fignor  Gio.Battifta  voi  in  cafa, 
mia  prouifta  e  ben  armata,cofi  fòlo  e  difarmato  mi  hauete fatto  voftro  piigione,&  coli  con  mol- 
ta allegrezza  come  fuo  fignore  e  padrone  lo  trattenne  alquanti  giorni  con  molto  honore  fempre 
accarezzandolo.Quefti  fì,che  fono  atti  generofì,rari  e  degni  di  perpetua  lode. 
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L  vafo  di  Vetro  pieno  d'aequa,ferrato  e  pollo  al  fole  ,li  cui  raggi  percotendolr, 
cagionano  vn  tanto  calore.che  fanno  accendere  la  fiamma  nella  bambagia  pò 
fta  fra  il  detto  vaio  &  vna  parete  iui  vicina.è  imprela  di  Ortauiano  Langofco, 
Imperò  quelle  tante  figure,  che  pure  tendono  tutte  ad  vn  lol  fine  rapprefenta 
no  la  vcrtuofa  intétione  di  detto  Ottauiano3e  Ci  come  il  Sole  co  V  mezo  dcll'ac 
qua  porta  entro  à  quel  vaio  rende  gran  marauiglia  generandoli  in  parte  il  fuo 
co  dal  fuo  contrario,cofi  egli  per  la  molta  notitia  &  ifpcriétia  de  i  fecreti  del- 
l'herbe  e  de  minerali,fpera  di  fondere  e  di  lambicare  molte  cofe  vtiliflìmc  in  vfo  di  medicina,tan 
to  più  hauendo  egli  ritrouato  il  preparamento  deH'Antimonio,ram"nata  la  theriacha,e  comporto 
quel  miracolofo  licuore  chiamato  Eliiìruite.  Hauendo  quella  virtuofa  intentione,ha  voluto  pren 
dere  quello  motto  molto  conforme  alla  Imprefa  cioè,MELioRA  svpersvnt,&  il  nome  pariméte  co 
ueneuole  &  adattatole  è  il  i  lsolerte,c  lignifica  ingcgnofo^erfpicacc.cioè^piu  che  diligete  e  in 
duftnofo,e  tal  nome  propriamente  fi  conuiene  a  chi  molto  fi  diletta  di  agricoltura,  e  di  femplici . 
Quello  nobile  Academico  ha  feudo  con  titolo  di  Conte ,  tratto  il  cognome  dal  luogo  ò  cartel 
lo  detto  Langofco  nella  Lumelina  Principato  di  Pauia,  ma  dugentoanni  prima  s'intitolauano 
quelli  di  quella  famiglia  conti  di  Lumcllo,e  però  quella  famiglia  e  Ululile  per  i  feudi,pcr  le  digni 
tà  di  caualleria  e  prelature.S  io  volerti  o  mi  fufle  lecito  trattare  &  à  delcriuere  pienamente  di  que 
ila  nobil  cafata,farei  troppo  longo ,  ma  per  non  trappaflare  il  noftro  limitato  ordine,  diremo  più 
breuemente  che  fi  potra,ccmc  quella  hebbe  &  ancora  hoggi  ha  contce,e  fignorie  &  ìì  hanno  me 
morie  d'efla  per  più  di  4oo.anni.Hcbbe  ancora  grà  famigliarità  con  gli  Impcradori  Ottoni.  Hen 
rici,e  con  Federico  Barbarorta  Sueuo,da  quali  ottennero  priuilegi  di  Feudi, &  ancora  di  dignità  e 
gradi  di  militia.contraftò  già  conia  111. famiglia  Beccaria  per  emulatione  deftatie  della  priorità 
nella  lor  patria  Pauia,  della  quale  vnFilippone  ContediLumdlo,e  Langofco  fu  gran  tempo 
Gouernatorc ,  e  Capitano  di  militia  e  in  que  tempi  vno  di  detta  famiglia  fu  \'cfcouo  di  Pauia , 
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il  figliuolo  di  detto  Filippone  chiamato  Riccardino  fu  podeftà  di  Cafal  firn  Vafio .  Qucfti  figno- 
reggiauano  tutto  quel  contorno  .«e  h  detta  città  di  Cafale  viueua  all'hora  fotto  le  leggi  di  Pauia, 
&  infieme  confederate  manteneuano  in  pace  &  in  tranquillità  la  lega  di  tutta  la  Lombardia  .O  - 
to  Vifconte  Arciuelcouo  di  Milano  hebbe  in  confederatione  Riccardo  Conte  di  Lango(co,&  Si 
mone  pur  Conte  di  Langofco ,  i  quali  andorono  in  fbccorfò  &  aiuto  del  detto  Arciuclcouo  con- 
traNapoeFrancefcocapi  de  Torrianiin  Milano  ?  i  quali  colti  vna  notte  alla  fprouiftadaOto- 
Vifconte  e  da  compagni  furono  rotti,  prence  morti,  e  tolto  loro  il  dominio  di  Milano .  Riccardo 
fu  eletto  podeftà  di  Milano,  e  fu  talmente  fauorito ,  che  in  Pauia  haueua  anco  il  maneggio  come 
fuperiore .  Fu  quefta  famiglia  poi  in  molte  parti  diuifa ,  impercioche  non  fuccedendoi  feudi 
per  la  primogenitura  i  hanno  poi  quelli  mutato  cognome, come  quelli  chefì  chiamano  conti 
della  Motta  nel  Vcrcellefe,  i  conti  di  Meda,  i  conti  di  Rouefcalla ,  elfendo  pero  vfeiti  da  vn  cep- 
po .  Ma  il  titolo  di  Lumello  e  trappaffato  nella  antichiffima  &  illuftre  cafa  de  Criuelli .  Ottauia- 
no  conte  di  Langofco  &  Academico  Affidato  è  flato  molto  amatore  &  benefatore  della  fua  pa- 
tria ,&  amoreuole  dellAcademia ,  e  dilettoffi  fin  dalla  fua  giouinezzadihauer  notitia  de  fein - 
plici  e  minerali ,  e  molti  e  molt'anni  ha  largamente  fpefbdel  fuoin  far  diftillamcnti  d'acquee 
d'olii  con  cui  ha  rifanati  infiniti  da  molte  lunghe  e  difpcrate  malarie ,  e  pero  concorreuano  da  lui 
quafi  tutti  i  poueri ,  à  quali  abondantemente  diftribuiua  di  gratia  tutte  le  fue  fatiche  e  fpefe .  Fé 
ce  tra  l'altre  cofe  notabili,  con  nouo  artificio,  &compofitione  l'olio  di  perforata  di  tanta  per- 
fettione ,  che  come  è  cofa  publicamente  nota,con  elfo  ha  leuato  i  fpafmi  mortali,  rifi mate  in  bre- 
uiffimo  tempo  le  gran  ferite,confortati  i  nerume  rimoffe  le  putrefattioni,&  haueua  di  già  condot- 
to a  perfettione  vn  certo  fuo  diftillamento  in  cui  v'entrauano  da  cento  fèmplici  con*~alcuni  ani- 
mali velenofi,  col  quale  Egli  fperaua  di  poter  fanare  infinite  infirmitàe  fpecialmente  i  morfi  e 
le  punture  d'animali  velenofi ,  &  le  beuande  mortifere .  Quanto  gli  fuffe  pratico  nella  cognizio- 
ne de  fèmplici ,  de  quali  haueua  con  molte  fatiche  e  fudori  fatta  lunga  profeffione,  fi  può  uedere 
comedi  luihabbi  fcritto  ne  fuoi  uolumiil  dottiffimo  &  famofiffimo  Pietro  Andrea  Matthioli 
Senefè  Protomedico  de  Principi  d'Auftria,fi  che  ueramente  di  grandiffimo  danno  è  fiata  cagio- 
ne I  ingrata  morte  a  leuare  cofi  torto  dal  mondo  un  cofi  gioueuol  huomo,  Quefto  noftro  soler- 
te Academico  ad  altro  non  haueua  fermata  la  fua  intentione ,  che  al  uoler  giouare  alla  pa- 
tria à  gli  amici  &  al  profilino  e  con  fi  nobile ,  &  alta  profeffione  porgere  falutifèro  ri- 
medio à  poueri  infermi ,  dando  loro  &  applicando  con  molta  Immanità  e  com- 
paffione  quelle  fue  medecine  con  le  fue  proprie  mani,fi  che  e  la  patria  e  l' A 
cademia  ha  da  dolerfi  infinitamente  d'una  tanta  perdità*Oltra  quefta 
fua  criftiana  e  pia  profeffione  per  eflere  molto  aueduto  e  fauio, 
e  di  una  fignoril  prefentia ,  fu  deputato  dalla  fua  Città  per 
pratore  al  gran  Re  Filippo  in  Fiandra  donde  ritornò 
felicemente  con  molto  honore  riportandone 
fauore  della  patria  quanto  fi  era 
defiderato. 
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IMPRESA  dell'Attore  in  aria  con  la  Pernice  fra  gli  artigli  d'vn  piede  ,  fé- 
guitando  l'altrc,che  velocemente  fuggono  volando  per  far  maggiore  acquifto, 
rapprefenta  l'intentione  di  Iacomo  Bcrrctta,imitando  la  natura  dello  fleflo  ani 
malc,percio  ben  iì  (a  la  conditione  dell'Aflore,il  qual  fra  le  diece  fpetie  d'augel 
li  di  rapina(  come  Ariftotele  fcriue  nel  nono  libro  della  Moria  degli  animali  ) 
infieme  co'l  Falcone  nobilmente,&  diletteuolmente  con  l'huomo  fi  domeitica. 
Ancora  chel'Aflore  s'auezzi  (olamete  à  gli  animali  volatilijil  Falcone  però  cac 
eia  e  prende  ancora  gli  animali  quadrupedi^come  conigli,lepri,&  caprioli,bcn  è  vcro,che  l'Arto- 
re  appreffo  gli  Antichi,maffimamentc  Romani,fu  (limato  augello  di  augurio,  fecondo  che  alla  de 
flra,o  alla  finiftra  volarle,  fi  legge  parimente  che  l'Aftorc  non  lì  fuole  cibare  de  cuori  degli  altri 
augelli,&  alcuni  curiofi  hanno  auertito  quc(lo,e  per  pruoua  affermano  efler  vero,&  è  veramente 
proprietà  degna  di  confideratione.Nella  caccia  poi  de  fignori,&  de  prencipi  fimigliante  augello 
e  tenuto  in  grandiffimo  pregio  per  la  domcflichezza,&  velocità  fua .  Poi  caccia  il  più  delle  volte 
le  Pernici,lc  quali  vfànoquafifempre  alluna  &  inganno  per  (chinare  lo  incontro  di  fi  gagliardo 
nimico,  il  che  più  ampiamente  fcriue  Fello  nel  fuo  libro  degli  augelli .  Lo  Aflore  Umilmente  ha 
in  coftumedi  noneflèr  contento  di  hauer  fatto  vnaprefà,chc  tenendola,  fegue  l'altra,  le  quali 
predate  al  cacciatore  volontariamente  ccde,Per  lo  che  imitando  la  natura ,  &  il  vezzo  di  quello 
animale  lo  fleflo  Berretta  palefà  l'animo  fuo,  &  lo  feopre  tutto  volto  all'acquiflo  fatto  della  feien 
tia  legale  per  molt'anni  in  fimil  profelfionc  affaticatofi,  e  fattone  habito  di  conferuarlafi  fi  moflra 
pronto  ancora  nella  vertuofa  occalionc  dell'Acadcmia  degli  Affidati  per  guadagnarli  l'altre  feien 
tie,la  cui  buona  intentione  nella  fimiglianza  della  imprefa  grata  co'l  motto  il  comprendevi  qual 
dice  provide  accelero,  moftrando  con  tal  parolefcome  anima  conferente  à  tal  corpo)  la 
prudentia  di  conferuarfi  Io  acquiflato,e  la  diligentia  di  guadagnarli  l'altre  difcipline ,  doue  in  ve 
ro  palcfa  la  modcllia  del  fuo  cuore,&  il  defidcrio  di  far  partecipe  ciafeuno  delle  fuc  fatiche ,  e  de 
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fuoi  fudori,maffimamente  efTcndo  la  fua  profeffione,ritrouata  da  Dio  per  confcruare  la  giurtitia. 

E  nato  egli  della  famiglia  de  Berretti  in  Pauia,il  cui  cognome  è  volgarmente  corrotto,  perciò 
che  folendo  il  più  delle  volte  conformarli  il  cognome  delle  calate  con  l'arme  loro,ageuolmente  Ci 
comprenderne  non  Berretti,ma  Verrctti  ilprimere  fi  dotterebbe, Attelo  l'arme  della  fteffa  fami- 
glia effere  vna  quercia  con  vn  verrc  fotto  che  palce  le  ghiande .  Et  per  quanto  fi  troua  di  verità, 
hebbe  la  ifteffa  calata  antichiffima  origine,  e  benché  habitaffero  gran  tempo  nel  cartello  di  Fraf- 
caruolo,cio  può  efiere  per  due  caule  accaduto,l'vnna  è  che'l  fudetto  cartello  potefle  cflcre  figno- 
ria  anticamente  della  medefima  famiglia,  come  per  molti  moderni  e(Tempi,non  lolamente  nella 
Lumellina,  ma  ancora  in  altri  paefi,fi  può  congetturare ,  l'altra  per  le  fattioni  &  difeordie  ciuili, 
&  per  le  guerre  delle  genti  forirtierc ,  le  quali  molte  nobili  Se  antiche  famiglie  cagionorono,  che 
fuori  della  città  habitaffero ,  come  hoggi  fi  vede  tanti  fignori  Conti,  e  Marchefi  habitare  conti- 
nuamente le  ville,Ne  è  poco  legno  di  luogo  nobiliffimo  per  eifer  fiato  habitato  da  molt'altre  fa- 
miglie del  paele  generole  &  ricche,come  ancora  in  quelli  tempi  fi  vede  &  lì  fa  la  conlèruata  no- 
biltà loro ,  Nobiltà  diremo  effere  di  quella  cafata  l'edificio  di  due  cartelli  nella  detta  terra,  rite- 
nendo il  nome  de  Berrettai  quali  ancora  fono  numerofi  &  ricchi. Hanno  hauuto  PreIati,Capita- 
ni,  e  Dottori  di  leggi  di  molto  nomee  fi  trouano  parimente  di  quella  ilirpe  che  difpenforono  i 
lor  patrimonii  in  luoghi  pii .  Imperò  in  quella  prefente  età  è  il  fòpranominato  Iacomo  Berretta 
della  irtefla  cafata  il  principale,percioche  hauendo  egli  pubicamente  letto  nello  iìudio  di  quella 
nobilifllma  patria  xvii.anni  con  vigilie  continoue.  e  fudori  eftremi  &  ben  da  giouine  fottopofto- 
fi  à  detti  ftudi  di  tanta  affidua  difficoltà,non  hauendo  conofeiuta  fin  dalla  fua  pueritia  niuna  lor 
te  di  folazzi  e  di  piacer  veruni,  ellèndo  ftato  vnico  figliuolo ,  e  con  commodità  di  darli  al  viuere 
delitiofo  con  molta  patientia  è  falito  di  grado  in  grado  veramente  per  molto  merito,  e  non  per 
alcuno  fauore  alla  feconda  cathedra  della  facultàciuile&  hora  è  porto  alla  prima  della  fera  per 
modo  di  prouilìone  e  duraraffi  fatiga  di  ritrouar  ch'di  punto  lo  auanzi .  La  onde  fi  è  accquiftato 
cofi  leggendo,come  configliando.credito  &  nome  non  folamente  di  perfetto  Dottore,ma  di  pio 
&  di  srato  difenditor  de  poueri,conciofia  ch'egli  fia  lolito  darli  ad  ogni  ertenuatione  della  fua  vi 
ta  difendendo  gli  opprelTi ,  molfo  più  dalla  charità  chrirtiana ,  che  dal  guadagno  temporale  & 
nelle  liti&  controuerfie  arhoreuolmente  tramettendofi  con  diligentia,&  con  preftezza(e  perciò 
meritamente  nell'Accademia  è  chiamato  lo  spedito)  introduce  pace  e  quiete,e  nelle  conuer 

fationi  fempre  fi  moftra  finceroJbenigno,&  holpitale,e  per  più  degna  cagione  de  fuoi  meri- 
ti, fi  vede  per  pruoua  cotidiana  efiere  tutto  intento  à  fòdisfare;à  ciafeuno,  e  per 
quello  che  è  conofeiuto  e  praticato  da  molti  liberamente  affermano  tutti  che 
mai  non  fi  fente  vfeire  dalle  fue  parole  cofa  che  nuoca  al  proffimo  ne  pur 
moitra  fegno  di  paffione  intereffata ,  fperandofi  per  quello , 
che  co'l  tempo  nella  fua  profeffione  h abbia  da  efler- 
nefindatuttele  nationi  celebrato. 


DI  FILIPPO 


VESTA  Notte  con  la  Luna  e  Imprefa  di  Filippo  Binafchi ,  onde  egli  tragge 
la  fimiltudine  de  Tuoi  penfieri ,  i  quali  ibno  volti  alla  contemplatione  fi  per  la 
buona  difpofitione  dell'animo  fuo,  fi  ancora  per  che  la  viltà  fenfibile  non  lo 
impedifce,impercio  che  nella  età  fua  giouenile  per  infirmiti  rimale  cicco,on- 
de  egli  fuol  dire  quel  medefimo,  chedirlbleua  Democrito ,  cioè  che  l'iume 
vifiuoedi  grande  impedimento  alla  contemplatione  delle  cofe  diuine,però 
efTendo  queflo  Academico  ditallumepriuoèin  cotale  flato  molto  più  atto 
à  contemplare  che  quando  haueua  il  lume,pqr  quello  fi  tolfe  la  notte  per  Imprefa.alla  quale  die- 
de per  anima  quello  Motto,cioè,  ulvminatio  mea  volendo  inferire,  che  la  priuatione  del 
lume  del  corpo  è  l'habito  del  Lume  del'anima  fua  tutta  riuolta  alle  meditationi .  e  per  ciò  che  ne 
i  fuoi  poetici  componimenti  celebra  (a  tutto  fuo  potere  )gil  alti  e  chiari/Timi  honori  delle  fingo- 
iari  bellezze  del  corpo  e  dell'anima  di  che  à  Dio  piaq;  d'ornare  la  Illuflre  e  virtuofiifima  fignora 
Alda  Torcila  lunati,pcrò  di  quella  nuoua  Luna  alludendo  al  cognome  del  marito  di  coli  celebra 
ta  fignora,  virtuofamente  innamorato  il  Binafchi,  prefe  per  cognome  academico  endimione 
il  quale  poeticamente  dicono  ellere  flato  l'inamoratodcllaLuna. 

E  nato  Filippo  anticamente  in  Pania  del  nobil  fanguc  di  Confalonieri ,  quefla  honorata  flir- 
pe  è  fparfa  per  molte  città  d'Italia ,  maffimamente  in  Roma  doue  di  quefla  medefima  famiglia  lo 
no  flati  huomini  d'honorc  in  lettere  &  in  arme.  In  Milano  fono  parimenti  nobili,  &  al  prender 
che  fanno  gli  Arciuefcoui  di  Milano  la  dignità  deH'Arciuefcouato,fonocoflretti  ragioneuolmen 
te  pigliare  il  pofTcflfo  da  i  Signori  Confalonieri,  maffimamente  da  quelli  c'habitano  in  Candia 
della  Lumelina,imperciochequefli  fono  c'hanno  gli  ampliffimi  priuilegidi  potere  fare  atto  di 
tanta  dignità  e  riputatione  .  Si  fuole  ancora  per  l'autorità  di  quefla  famiglia  poncrcil  Vefcouo 
di  Pania  in  pofTefTodel  Vefcouatoilqualnon  riconofee  perfupcriore  altri  (è  non  il  Papafblo. 
Della  m  utatione  del  cognome  Confàlonierc ,  in  Binafco ,  non  fi  può  precifàmentc  fapcr  la  ca- 
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^ione,  nondimeno  la  confettura  può  abbatterli  nella  verità  .cioè  che  poflibilfia  quella  progenie 
eifere  fiata  padrona  di  Binafco  cartello  fra  Milano  e  Pauia,  onde  dal  luogo  fi  fieno  i  poderi  volu- 
ti nominare  Binafchi  come  à  molte  altre  cafate  nobili  è  {uccello ,  e  fuccederà,  e  per  eifempio  di- 
co che  li  conti  Brembati  nobili  anticamente  in  Milano,crano  chiamati  d'altro  cognome,  ma  per 
Ja  mina  di  Milano  per  conto  di  Federigo  Barbarofla;  ritiratali  la  detta  famiglia  in  quel  di  Bergo- 
mo  à  vn  cartel  detto  Brembato/i  fono  fin  rioggi  mantenuto  quello  cognome,e  di  più  potrei  dire. 
Si  dice  che  vno  di  quella  cafata  ritrouandofì  alla  corte  del  Re  di  Vngaria  elfendo  valoroiò  nell'ar 
mi  bello  di  corpo  e  gratiolò,  era  amato  dal  Re,  il  quale  però  diuenuto  di  lui  gelofb  &  imputatolo 
à  torto  lo  fece  incarcerare  e  condennare  alla  morte,  ma  Iddio  fautore  degli  innocenti,  haueua 
hauto  l'annontio  della  morte ,  hebbe  grafia,  e  volle  chiamarli  Binafcho  cioè  due  volte  nafeo. 
Ma  conuienmi  ragionare  d'Endimione  academico  ,il  quale  oltra  la  nobiltà  del  fuo  (àngue ,  rima 
fto  Egli  giouinetto  nel  maggior  impeto  delle  guerre  morte  da  Franccfì  in  quelle  bande  &  effen- 
do  andato  a  facco ,  a  fuoco  a  ferro  &  a  prigionie  ogni  cofa,Filippo  hor  in  qua  hora  in  la  ritiran- 
doli fu  fatto  prigione  accioche  l'giouine  pagafTe  la  taglia,  ma  come  egli  Seifuoi  flirterò  effaufti 
&  impoueriti,  fu  diftenuto  in  vna  humida  prigione  molto  tempo,finalmente  aiutato  da  Dio,e  re 
flituito  libero  cadde  in  vna  fiera  infermità  de  gli  occhi  fi  che  ne  perde  in  tutto  la  villa .  La  onde 
per  le  guerre  prima  e  pili  poi  per  la  priuatione  del  lume  vilìuo,  non  potè  attendere  agli  ftudi, 
hauendo  per  alcun  tempo  attefo  alja  profeffione  legai e,iì  come  cominciato  hauea.  Con  tutto  ciò 
j-imaiàli  l'imagine  di  quella  bellezza  diuina  di  cui  fi  è  poco  adietro  trattato ,  per  non  leuariì  dalla 
fua  naturale  e  virtuofa  iuchinatione  di  lapere ,  quanto  gli  toglieua  la  cecità,altr'e  tanto  ac- 
quiftaua  con  il  lume  dell'intelletto,  onde  molte  belle  marauigliofe  &  in  gran  parte  lo- 
date poefeie  ha  d'intorno  al  nobiliffimo  fugetto  mandato  in  luce,&  ha  in  ciò  per 
feuerato  di  trattare  fopra  la  fterta  amata  donna  molti  anni  con  ftile  none- 
ilo  e  gentile ,  imperò  da  molti  anni  in  qua  con  animo  a  Dio  eleuato, 
ha  ridotto  e  riduce  lo  fteflb  amato  fuggetto  in  ftile  criftiano  e  (è 
rafico,  oltra  che  molte  altre  opere  di  fuo  fieno  per  vfeir 
fuori  a  benefitio  vniuerfale ,  le  quali  faranno  chia- 
riffima  teftimonianza  della  fua  bontà 
e  del  fuo  ingegno. 

PIFRAN. 


DI  FRANCESCO 


L  Zodiaco  e  Imprefa  dell'Abbate  Francefèo  Gattinara.  La  qual  figura  è  coli 
da  Zoo  parola  greca ,  che  in  noftra  lingua  Tuona  vita,  conciofia  che  la  influen- 
tia  delle  frelle,  le  quali  fono  nello  lpatio  di  quel  cerchio  porga  aiuto  di  vita  al- 
le cofeviuenticoncorrendoui  però  la  influentia  ancora  de  pianeti.  Alcuni 
vogliono  che  Zodiaco  fia  detto  daZodion  vocabolo  greco ,  che  in  latino  li- 
gnifica animale.  Quello  cerchio  fi  diuide  in  dodici  fpatii  eguali  ccialcuno 
lpatio  contiene  vn  légno,  che  ha  nome  fpetiale  di  vn  qualche  animale,  per  la 
fomiglianza  c'hanno  le  polmoni  di  quelle  ftelle  con  la  figura  di  qualche  animale ,  o  terreftre ,  o 
aquatico ,  onde  quello  cerchio  e  detto  da  latini  Signifero ,  cioè  portatore  di  que  legni,  che  fono 
dodici.  Arinotele  nel  2.  libro  della  generatione  e  corruttione  lo  nomina  cerchio  obliquo  cioè 
torto .  La  qual  obliquità  cagiona  l'acceffo ,  o  accorpamento,  onero  approffimatione,  &  il  receflb 
o  ritirarli ,  o  vero  icoflarfì  il  Sole  e  coli  C\  cagionano  le  gcnerationi  &  corruttioni  delle  cole  mi- 
fle  di  qua  giù .  I  nomi  di  quelli  dodici  legni  fono,  Ariete ,  o  Montone ,  Toro ,  Gemelli ,  Cancro, 
Leone,  Vergine,  Libra,  Scorpione,  Capricorno,  Aquario,  pefei.  Li  tre  primi  fanno  la  Prima- 
nera,  li  tre  feguenti  fono  della  State ,  gli  altri  tre  fono  dcllAutunno,  &  li  tre  vltimi  fono  prefiden 
ti  al  Verno .  Ciafcuno  di  quelli  fegni  occupa  trenta  gradi  del  Zodiaco ,  &  ogni  grado  è  di  felfan- 
ta  minuti,i  quali  fanno  il  corfo  d'vn'hora  appreffo  di  noi .  Lo  iftcfTo  cerchio  e  largo  dodici  gradi 
è  in  longhezza  trecento  feflànta  tutta  la  larghezza  di  quello  cerchio  (  il  quale  come  vna  falcia)  è 
terminata  da  due  lince,  e  tra  quelle  fi  ha  da  imaginareche  vifia  vn'altra  linea  (  imaginare  dico 
perche  quelle  lince  non  fono  corporali ,  ò  vifibili,  ma  imaginarie  )  la  quale  diuide  elfo  Zodiaco 
in  due  parti  vguali,  lafciando  da  ciafeuna  parte  lei  gradi  e  quefla  linea  s'addimauda  Eclittica.per 
cioche  quando  il  Sole  e  la  Luna  i\  ritrouanocfferepc'l  dritto  fotto  quella  linea  di  mezcall'ho- 
ra  Ci  fa  la  ccliflì  ò  del  Sole  o  della  Luna ,  cioè  mancare  dell' viàto  lume  del  Sole ,  quando  ella  Lu- 
na feorrcndo  fotto  la  detta  linea  Eclittica  s'oppone  per  diametro  al  corpo  folarc,dclla  Luna,  poi 
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fila  la  ecliffi  quando  è  la  luna  parimente  fotto  la  linea  eclittica  &  che  ella  fia  piena  e  che'l  cor- 
po della  terra  fi  tramezi  fra  effa,&  il  fole ,  fi  che  la  ecliffi  della  luna  altro  non  è,  chela  inter- 
pofitione  della  terra ,  fra  quelli  duelumi  celefti ,  è  da  fapere  anchora  ,  che  queflo  cerchio  chia- 
mato Zodiaco  non  va  ordinario  come  gli  altri  circoli,  ma  attrauerfa  tutto  il  corpo  sferico  del 
cielo  flellato,  e  fotto  quella  linea  di  mezo  chiamata  (come  habbiamo  detto  )  eclittica  il  fole  tem- 
pre gira ,  e  da  queflo  effetto  l'Abbate  Franceteo  caua  la  fomiglianza  della  fua  honorata  intentio- 
ne  .Imperò  che  elfcndo  egli  nato  di  fangue  illuftre ,  e  per  propria  volontà  obligatofi  alla  vita  re- 
ligioni ,  fa  dilegno  di  non  operare  giamai  fuori  della  linea  dela  fua  nobikà,&  anco  del  fuo  cbligo 
crifliano,  e  però  à  quella  bella  e  naturai  imprefa  ha  pofto  vn  conuencuol  motto,cioè  idem  s  v  b 
eodem  co'l  nome  Academico,che  è  vranio  che  dinota  celefle  ouero  riguardatore  delle  cofe 
celefli,tratto  queflo  nome  da  Vrano  padre  di  Saturno  il  quale  s'adimandò  anco  cielo ,  di  manie- 
ra ,  che  affai  ben  fi  comprende  la  conferenza  del  motto  con  la  figura,  e'1  nome  parimente  all'vno 
&  all'altro  conforme ,  e  può  meritamente  quefta  chiamarli  vera  &  propria  imprefa . 

La  famiglia  da  cui  è  vfeito  quello  nobile  Academico  fu  cognominata  d'Arbario  da  Arbos  ter 
ra  di  Borgogna ,  poffedè  molte  cartella ,  non  conoteendo  alcuno  fuperiore  fuor  che  l'autorità  Im 
periale  fi  cognominano  Gattinari  per  il  feudo  di  Gattinara  antica  loro  fignoria  e  nelle  fcritture 
fi  chiamano  gentil'huomini  dArbario  di  Gattinara.  Quelli  nel  1 404.  moleftati  dalle  guerre, 
non  potendo  hauere  alcuno  aiuto  dall'Imperadore  che  poco  fi  curaua  all'hora  delle  cofe  d'Italia, 
hebbero  ricorfo  ad  Amadeo  conte  di  Sauoia  fottomettendofi  infieme  con  tutte  le  lor  terre  alla 
fua  protettione  cornea  Vicario  Imperiale,  il  qualAmadeo  poco  di  poi  hebbe  il  titolo  di  Duca 
di  Sauoia ,  &  fu  il  primo  ornato  di  quello  titolo ,  e  per  non  trappaffare  l'ordine  e  la  limitatione 
della  cronica  impolìaci  da  tanti  valorofi  fignori.  Di  quella  cafa,ci  ntiraremo  a  Mercurino,il  qual 
nacque  nel  1 465-.  fuo  padre  fi  chiamò  Paulino ,  che  hebbe  per  moglie  Felicita  figliuola  di  Mer- 
curino  Rancio,dopo  la  cui  morte  Mercurino  Arborio  di  Gattinara  diuenuto  di  anni  quattordici 
rimate  orfano  fotto  la  cura  della  Madre  &  del  Zio  detto  Pietro  di  Gattinara  con  cinque  fratelli  e 
due  fbrelle ,  de  quali  la  madre,rimafà  vedoua  di  vintiotto  anni  prefa  la  tutela  difficilmente  pote- 
ua  foflenere  cofi  graue  pefo  per  le  poche  entrate ,  e  per  molti  debiti ,  oltra  a  parenti  che  la  vfur- 
pauano .  Mercurino  primo  de  li  altri  fuoi  fratelli  ne  gli  anni  della  adolofcentia,  con  diuerfità  d'a- 
nimo hora  attendeua  alle  lettere ,  hora  no ,  finalmente  alla  eflòrtatione  di  Pietro  fuo  Zio  paterno 
e  procuratore,  e  di  Bartolomeo  Rancio  legifla  fuo  Zio  materno,  fi  difpofe  di  dar  opra  allo flu- 
dio  delle  leggi,  e  prima  ch's'addottorafte  diede  fine  à  molte  liti ,  malfimamente  in  fauo  re  di  An- 
dreetta  che  fu  poi  fua  moglie,e  dopo  d'hauer  dato  buon  fàggio  di  te,  addottoratoli  temi  à  Filiber 
to  Duca  di  Sauoia  il  qual  prete  per  moglie  Margarita  d' Aufiria  figliuola  di  Maffimiliano  Impera 
dorè.  Morì  Filiberto,  rimafà  Margarita  vedoua  pregò  Mercurino  che  nella  recognitione  della 
fua  dote  volente  teruirla  con  licentia  di  Carlo  Duca  e  fucceffore  di  Filiberto  fuo  fratello ,  accettò 
Mercurino  l'imprefà  con  buona  gratia  del  Duca ,  con  vtile  di  Margarita  s'acquiflò  gran  nome, 
Margarita^richiamata  dal  padre  fu  fatta  gouernatrice  della  Fiandra,  e  Mercurino  fu  eletto  prefi- 
dente di  quel  grande  flato ,  fu  ancora  deputato  prefidente  della  '.  Borgogna,  doue  acquiflò  alcuni 
feudi.  Dopo  quelli  honorati  vfficii,  Maffimiliano  lo  mandò  Ambafciatore  più  volte  a  Ludouico 
Re  di  Francia ,  morì  fua  moglie ,  e  reflogli  vna  figliuola .  Fu  di  poi  mandato  ancora  da  Maffimi- 
liano ambafciatore  al  catolico  Re  Ferdinando ,  &  ifpedi  tempre  tutti  i  negotii  felicemente ,  fu  fat 
to  configliero  di  Carlo  V.  il  qual  era  di  età  di  dodici  anni .  Ritornò  ali'rmperadore,e  fu  di  nouo 
mandato  ambafciatore  appeffo  il  Re  Ludouico  nella  guerra  che  fi  fece  contra  Venetiani .  Ricu- 
però i  fuoi  antichi  feudi ,  e  diflribuilli  à  figliuoli  de  fuoi  fratelli ,  a  primi  geniti  il  feudo  di  Gattina 
ra,  e  di  Sartirana  territorio  di  Pauia ,  &  à  figliuoli  della  figliuola  maritata  nel  conte  di  Lignano 
diede  il  contado  di  Valenza  pur  territorio  di  Pauia,&  il  contado  diCaflroin  terra  di  Otronto, 
con  la  gran  cancellaria  del  Regno ,  fu  creato  Cardinale ,  e  dopo  la  morte  di  Maffimiliano  perte- 
«erò  configliero  di  Carlo  V.Imperadore ,  e  per  vn  tempo  con  molta  fedeltà ,  diligentia ,  &  ripu- 
tatione  maneggiò  tutti  li  flati  di  cafa  d'Auflria ,  morì  con  fperanza  di  maggior  grado ,  el  fudetto 
academico  non  manca  di  teguir  le  pedate  de  fuoi  illuftri  antenati. 
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A  PianoIa,o,Pialla  inflrumento  del  legnaiuolo  adimitatfon  dell'Arte  è  Imprefa 
di  Silueflro  Bottigella  Pauefe,  onde  egli  tragge  la  fomiglianza  della  Tua  Inten- 
tione,Impcrcioche,comeconqueflofi  fpiana  ogni  groppo  &  ogni  tortura  e 
netta  e  polifce,cofi  per  cotale  effetto  fi  palefa  il  difegno  di  qucflo  honorato  Aca 
demico  affidatoci  quale  fin  da  giouinetto  Tempre  derìderò  e  dcfidera,o,dritta, 
o,torta  che  gli  fia  la  fortuna ,  di  operare  col  mezo  della  virtù  per  la  quale  tutti 
gli  Affari  drittamente  e  politamente  a  perfetti  fini  fi  riducono ,  per  onde  fé  ne 
gufla  contentezza  d'honore  e  di  laude,percio  conferente  fi  legge  il  Motto  alla  figura  che  è  tv  e  r- 
to  y  DERECHOjfòno  però  alcuni  che  (rimano  effer  quefla  la  intention  del  fudetto  Acadcmico  cioè 
hauer  egli  fatto  profcffione  di  aiutar  l'amico  e  à  torto  e  à  dritto,quafi  ch'a  ciò  fare  coflringa  ogni 
uno  il  facro  vincolo  dell'amicitia ,  introducédo  quefla,vna  Anima  in  due  Corpi  come  folca  dire 
Pitagora,  perche  l'amicitia  è  veramente  vn  rifultato  di  tutte  le  virtù  col  quale  non  fi  può  humana 
mente  fare  errore,"  e  ben  diffe  Ennio,  confideratal'Amicitia  di  Scipione  co  Lelio  con  Masfìnifla 
e  con  lui,che  egli  portaua  l'Amicitia  e  la  nimicitia  in  frontefaluo  fempre  che  l'amico  no  fia  tale  fi 
che  trapani  l'obligo  crifliano.  Tuttauia  i  penfieri  di  quello  Academico  fono  fiati  e  fono  di  pratica 
recon  perfone  di  valore  e  di  honorato  nome  &  in  quello  ha  fondati  i  fuoi  difègni  fotto  qual  fi  vo 
glia  occafione  adoperandoli  &  atfatigandofì,in  maniera  che  le  attioni  torte  per  lui  i\  riduranno  a  1 
le  dritte  e  le  dritte  faranno  da  lui  mantenute ,  per  ciò  gli  è  piaciuto  di  nominarli  l'  y  g  v  a  l  e  ,  al 
motto  conforme.fi  è  ancor  compiaciuto  di  cfprimerlo  in  lingua  fpagnuola  della  quale  è  flato  fem. 
pre  amatore  &  offeruatore.  La  progenie  de  Bottigelli  come  fia  nobile  &  antica  non  accade  dubi- 
tarne ,  come  apicno  fé  ne  vedranno  in  fcritto  le  teflimonanze  legitime  e  fincere .  onde  per  hora 
dirò  come  Silueflrohcbbefuo  Auo  del  medefimo  nome ,  gcntilhuomo  di  rcal  natura  e  fi  diede 
alle  magnificenze  degli  edifitii  c'hoggi  fono  in  piede,Auguflo  fu  fuo  Padre  di  belliffimo  fèmbian 
te,fufplendidocperlamolta  fua  grana  e  valore,  fu  grato  all'immortale  Marchcfc  di  Pcfcara  il 
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vecchio  fu  fatigofo  Cacciatore  e  fé  la  morte  non  lo  hauefle  tolto  di  3?  anni  gran  fógni  verfò  di 
lui  haueria  moftrato  il  fudetto  Marchefe.  Di  quefto  nacquero  dui  figliuoli  Celare  e  Siìueftro  pre- 
fente  academico ,  il  quale  nella  Tua  pueritia  caldamente  attefè  alle  lettere  e  molto  fc  ne  dilettaua 
&  hebbe  maeftri  dottilfimi  in  cafà ,  dilettola"  degli  eifercitii  del  corpo  e  fi  fperimcntaua  cofi  gio- 
vinetto con  gli  elfercitati  Se  imparò  molti  fegreti .  Venuto  alla  età  di  20.  anni  in  circa ,  fàpendo 
ch'in  Milano  fi  apparecchiaua  fra  più  famofi  Caualieri  della  corte  del  gran  Marchefe;  del  Va- 
fìo ,  vna  rara  Earricra ,  egli  portoli  in  ordine  vi  andò  con  vna  bella  e  generala  Inuentione ,  com- 
battè leggiadramente  con  tutte  le  forti  dell'armi  in  guifa  che  s'acquiftò  con  l'honore  il  premio 
d'un  Cadmeo  e  la  molta  grada  dello  ftefìo  Sig.  Marchefe  con  la  marauiglia  de  circondanti .  l'An 
no  dopo  morto  il  Marchefe  del  Vallo  e  venuta  la  Marchefà  con  i  figliuoli  in  Pauia,  Silueftro  imi- 
tò fuo  Padre  in  fèguire  il  Marchefe  di  Pefcara  il  giouene  il  quale  quindi  partendoli  per  Napoli 
accompagnollOjdouearriuato  fu  gratamente  accolto  e  banchettato  da  quei  Signorie  Principi 
napolitani ,  vide  egli  Ifchia  Procida  ,  Cuma  e  Pofìlipo  ,  Partì  per  Roma ,  poi  fi  transferi  a  Bolo 
gna ,  quiui  per  conto  dello  ftudio  fece  qualche  dimora .  Dopo  quefto  occorle  che  Maflìmiliano 
Re  di  Boemia  &  hoggi  Imperadore,  paifando  perllpagnae  fatto  capo  m  Genoua,  piacque  a 
quello  Academico  di  fare  quel  Viaggio  &  trouato  luogo  in  vna  Galea^barcò  in  Barcelona  e  per 
tèrra  gionfe  a  Ofèa  prello  Saraguzza ,  hebbe  commodità  di  baciar  le  mani  al  gran  Cardinale  di 
Trento  il  quale  volle  che  fi  facelfe  de  fiioi .  Vide  gran  parte  della  Spagna  e  ben  guardò  à  coftumi 
de  quei  Regni .  Ritornò  in  Italia ,  paftato  dopo  ciò  in  quefte  bande  il  Re  Filippo ,  alhcr  Principe 
di  Spagna,fì  deliberò  querto  honorato  gentilhuomo  di  paffar  con  tato  gran  Principe  in  Fiandra, 
ma  prima  riceuto  il  Re  Filippo  in  Tréto  dal  fudetto  Cardinale,frà  molti  altri  generali  e  diletteuo 
litrattenimenti,vidde  rapprefèntar  il  Ponte  di  Rodomonte,e  Silueftro  e  Clemente  Pietro  valoro 
fi  Caualieri  rapprelèntorno  Rodomonte  fenza  che  li  delcerneife  rundal'altro  efuron  dui  per  il 
concorfo  d'infiniti  venturieri  e  fu  marauigliofa  villa  &  il  Re  volfe  conofeere  l'uno  e  l'altro.  Dopo 
la  vittoria  di  Germania  per  conto  di  Maurino  fatto  nimico  di  Carlo  V.percuftodia  della  chiufà 
fra  molti  Capitani  Todclchi  fu  deputato  Ioygval  Capitano  di  300.  fanti ,  e  per  difetto  d'altri 
la  chiufa  fu  perduta ,  partisfi  di  Trento  per  vederla  guerra  di  Parma  la  qual  fornita ,  il  Marchete 
di  Marignano  gli  oflfcrfc  vna  compagnia  per  la  guerra  di  Mez  in  Lorena ,  e  non  hebbe  occafione 
d'accettarla .  Volfe  andare  alla  guerra  di  Hedino  el  Cardinal  lo  trattenne ,  con  tutto  ciò  intefa  la 
guerra  di  Corlica  fi  difpofe  d'andarui .  pafsò  nell'Iiòla  come  loldato  libero,e  ritrouofsi  all'acqui- 
fto  di  Santo  Fiorenzo  e  d'Holetta  ,  e  più  volte  gli  fu  offerta  la  compagnia  di  300.  fanti ,  olirà  che 
quei  capi  di  militia  ne  facelfero  molta  rtima.  Hebbe  ancora  honorato  carico  nell'affaire  di  Gatti- 
nara.ne  mancò  mai  di  fuo  debito .  In  Venetia  trattò  vn  negotio  non  di  poca  importanza  a  nome 
del  Cardinale  di  Trento ,  anzi  cauò  coftrutto  tale  che  inoltrò  la  deprezza  del  fuo  ingegno .  mol- 
te altre  cofe  degne  di  laude  fi  potrebbero  dir  di  lui .  Fu  mandato  dal  fudetto  Cardinale  in  fuo  luo 
go  per  tenere  à  battelmo  in  Milano  il  figliuolo  del  Signor  Mutio  Sforza.e  come  fi  e  detto.  fi  è  dilec 
tato  fempre  di  fapere  e  leggendo  e  praticando  con  perlbne  di  commune  dottrina ,  non  ha  dato 
mai  cagione  di  farli  maluolere  anzi  i  fuoi  pari  &  i  fuperiori  fuoi  lo  hanno  defìderato  e  defìderano 
di  conuerfarlo  fèmpre ,  elfendo  atto  ad  ogni  vniuerfale  &  honefto  trattenimento ,  fi  è  dilerato  e  fi 
diletta  di  Poefia  e  le  file  cofe  fono  in  pregio  preffo  ogni  giuditiofo  intellerto  come  ne  rende  tefb> 
inonio  il  profetico  fonetto  che  dice . 

,,  Vn'akra  volta  la  Germania  ftride ,  vifto  &  admirato  da  Carlo  V.  e  porto  in  mufica  da  Ci- 
priano. 

O     z 


DI    GIOVANNI 


ELLA  Inuentìone  è  ftata  quefta  degli  Augelli  detti  Selcucidi,  li  quali  per  le 
preghiere  di  quelle  genti ,  c'habitano  intorno  a  i  monti  Cafpii,qui  comparis- 
cono, la  cui  natura  è  di  giouarc  a  quei  paefi .  Impcroche  fcacciano  le  Locufte 
dalle  biade,  nelle  quali  farebbono  gran  danno .  Di  qucfti  augelli  Plinio  ne  fa 
mcntionc  nel  decimo  libro  al  17.  capitolo ,  ne  fi  fa  da  che  parte  vengono ,  e 
mai  fi  veggono ,  le  non  quando  le  biade  fono  mature.  Da  qucfti  augelli  Gio- 
uanni  Cefalo  caua  la  fimilitudinc  della  Tua  ferma  e  naturale  intétione,la  quale 
è  di  giouarc  ad  altri,e  co  i  proprii  beni,e  con  la  fua  profefTione,ne  pare  che  pofta  fir  altro  che  più 
gli  aggradi  fé  non  di  aiutare,  e  porger  foccorib  à  bifognofi.  Il  fuo  motto  è  vna  loia  parola,che  di- 
ce a  l  1 1  s,e  nella  Acadcmia  fi  chiama  il  giovevol  e,  efi  come  in  quefta  difpoiìtiouc  vcramen 
te  diuina  quefti  augelli  non  fi  fa  donde  vengono,  cofi  il  fudetto  Acadcmico ,  benché  a  tutte  l'ho- 
re  defideri,  che  gli  nafea  occalìone  di  poter  giouare  ad  altri ,  nondimeno  non  fi  cura  anzi  prende 
fdegno  che  fiaftimatoe  tenuto  tale,  efchiua  &  aborrile  quelle  voci  che  in  fimigliantc  calo 
publicamente  lo  laudano . 

Quello  honorato  Acadcmico  fin  dalla  fua  fanciullezza  ha  dimoftrato,ctutta  via  moftraù 
ciafeuno  efiere  vn  vero  dfempio  di  modeftia,  la  cui  patria  è  Ferrara  e  d'ella  buono  &  antico  cit- 
tadino ,  li  fuoi  maggiori  fono  fempre  (iati  di  buon  nome  e  di  buona  fama,grati  a  i  lor  prencipi , 
&  a  tutte  l'altre  perfone  che  con  elfi  loro  hauefiero  hauute  pratiche  e  maneggi.  Cominciò  il  Gio 
ueuolc  nella  fua  tenera  età  a  dar  opera  à  gli  ftudi  di  Immanità  dopo  i  quali  (ì  difpofe  di  attende- 
re alla  profeftìone  lcgale,nclla  quale  vsò  ogni  diligentia.non  perdonando  a  fatica  veruna,ne  a  vi 
gilia,  e  tralafciando  ogni  delicatezza,e  piacere  che  lo  potcfTero  fuiarc  dal  cominciato  negotio,  o 
difturbarc  da  fuoi  ftudii ,  non  mancò  di  fare  di  fc  iipericntia  quali  in  tutti  i  primi  ftudi  d'Italia, 
non  hauendo  voluto  ornarli  delle  infegne  dottorali  fé  prima  non  lì  luffe  ientito  lìcuro  di  meritar 
quel  grado,  cominciò  da  giouincà  leggere  publicamente  nello  ftudio  dellafua  patria, doue  in 
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quel  principio  diede  di  fé  tal  /àggio,  che  infiniti  fcolari  concorreuano  ad  vdirlo ,  fali  di  grado  in 
grado  tinche  chiamato  in  Pauia,  hebbe  il  primo  luogo  della  matinacon  numerofa  audientiail 
primo  anno  in  parità  del  Signor  Marcantonio  Caimo ,  il  fecondo  anno  fu  poflo  al  primo  luo- 
go della  fera  e  gli  fu  concorrente  il  Signor  Alciato  il  giouine,  dopo  cinque  anni  ritornò  a  Ferra- 
ra,-che  coli  volle  il  Duca  Hercole  fuo  fignore ,  e  leffe  cinque  anni  al  primo  della  fera  inculile 
hebbe  concorrente  il  Signor  Giouanni  Roncagalli  huomo  di  molta  fama ,  ma  egli  leggeua  al  fe- 
condo luogo,  fu  aflegnato  il  falario  aquefto  honoratiflimo  Academico  maggiore  affai  di  quello 
che  luffe  flato  affegnatoad  altro  della  fu  a  patria  in  Ferrara. Morto  il  Duca  detto  di  nuouo  ricer- 
cato dall'Eccellen. Senato  di  Milano,  ritornò  à  Pauia  al  primo  luogo  del  ciuile  nella  marina ,  im- 
pcrcioche  il  primo  luogo  della  fera  era  dato  al  Crauetta,  e  coli  quefla  feconda  volta  lefTc  in  Pa- 
llia fette  anni,  &  in  quel  mezo  fu  chiamato  à  Padoua,ma  l'Eccellentiff.  Sen.  di  Milano  non  volle 
mai  priuarfene.  Finalmente  con  tutti  gli  oflacoli ,  ha  dato  alla  ftampaifuoi  configli, e  de  fuoi 
confulti  fi  preuagliono  molti  Prencipi  e  Signori  non  folamente  della  Italia ,  ma  ancora  di  fuori. 
Finalmente  dalla  Serreniffima  R.P.Venetiana  è  flato  chiamato  al  primo  luogo  della  fera  nello  flu 
dio  di  Padoua  co'l  maggior  flipendio  che  fi  dia,  non  ricufàndo  qual  fi  fia  fatica  per  non  mancare 
à  bifogni  d'altri ,  &  alla  contentezza  della  fua  confeientia,  egli  è  di  bella  lieta  e  gratiofa  prelènza 
piaceuole,benigno ,  molto  aueduto ,  ricco  di  buoni  amici .  Non  refla  ancora  in  ogni  occafìone 
di  mantenerfi  fedele ,  e  buon  feruitore  al  fuo  legitimo  Prencipe,  e  per  compimento  d'huo- 
ìno  veramente  in  ogni  attione  degno  di  laude  è  diuoto  talmente,  che  chi  con  eflo  pra 
tica  crefee  in  defiderio  d'imitarlo ,  conciofia  cofa  che  niuna  cagione  per  grande, 
o  per  neceffaria  che  fia ,  lo  rimoue  dalle  ordinarie  e  chrifliane  fue  diuotio- 
ni,  le  quali  egli  prepone  ad  ogni  qualunche  negotio  di  grande  vtilità 
o  di  molto  honore .  Perloche  in  ogni  luogo,  doue  e  conofeiuto  3 
o  nominato  (  maffimamente  in  Pauia  )  e  publicamente 
amato ,  riuerito ,  &  in  molto  pregio  tenuto . 


DI   CRISTOFARO 


=1 0  N  è  dubio  veruno  che'l  faperfi  eleggere  le  figure,  c'habbiano  natura ,  e  qua- 
lità onde  fé  ne  poffa  trarre  commoda  fòmiglianza  denoflri  defideri ,  fa  tefti- 
monanza  di  nobil  giuditio,  e  di  purgato  ingegno,  &  in  ciò  fra  molti  altri  cui 
stufano  magno  academico,  fi  compiacque  di  feoprire  l'animo  Tuo  nella 
natura,  e  qualità  delle  Rofe,  le  quali  vaghe  belle,  &  odorifere  fopra  tutti  gli 
altri  fiori ,  breuemente  fuanifeono ,  per  la  qual  cofa  cauando  da  effe  la  fimilitu 
dine  della  noftra  caduca  vita, fa  i  Tuoi  dilegni  in  guifa  che  non  fieno  caduchi  e 
vani ,  e  quefti  non  faranno  mentre ,  che  le  attioni  humane  fèruano  alle  diuine,  e  perciò  ha  voluto 
prendere  quefto  motto  coelestia  non  sic.  benché  nella  ftampata  figura  dica  altrimente 
ciò  e  a  deo  perpetva  pvlchritvdo.  Ma  fu  inauertenza  dello  intagliatore ,  che  non 
pofe  mente  alla  correttione ,  e  benché  fimil  imprefa  fia  commune ,  e  ciafeuno  fé  la  poffa  applica- 
re ,  onde  non  ha  del  proprio ,  tuttauia  e  lecito  di  hauerla  per  propria  conciofia  che  veramente 
conuenga  al  Tuo  virtuofo  defiderio ,  fi  potrebbe  fòpra  di  quefto  fiore  fcriuere  a  lungo  dedicato  a 
Venere  per  quanto  l\  legge  nella  fauola  di  Afronio ,  il  qual  dice.che  Venere  correndo  per  difen- 
dere Adone ,  vna  fpina  le  punfe  vn  piede ,  e  dal  fangue  che  n'vfci  nacque  la  Rofà  rofTa ,  Altri  di- 
cono che  andando  Venere  à  piedi  nudi  in  vn  giardino  nclfpuntar  del  Sole  per  cogliere  Rofe 
occorfe  che  fi  punfe  vn  piede  nelle  fpine  d'effe  Rofe ,  e  che'l  fangue  che  vfei ,  bagnando  le  radici 
delRofaio,fecechepoile  Rofe  nacquero  roffe,  che  prima  erano  bianche ,  Quante  eccellenti 
proprietà  in  vfo  medicinale  fieno  in  tal  fiore,ne  fcriue  largamente  Plinio  nel  2 1. libro  a  capi  1 9. e 
Tcofrafto  nel  fefto  libro,e  Diofcoridc  nel  primo  lib.a  capi  1 1 1  .è  detto  Criftofano  nell'Academia 
il  e  o  n  f  e  r  m  a  t  o,  Imperoche  egli  ha  ffabilito  nell'animo  fuo  di  non  fare  ftima  delle  cole  terrene 
e  tranfìtorie ,  che  la  mattina  nafeono ,  e  la  fera  fuanifeono ,  e  fi  riducono  in  nulla , 

E  quefto  Academico  nato  della  famiglia  de  Magni  aifai  nobile  &  antica  in  Milano  per  quanto 
ne  appare  per  alcuni  priuilegi.Vno  di  quella  ftirpe  fono  più  di  treccio  anni  c'hebbe  vn  priuilcgio 
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di  poter  fìgillare  lettere  con  cera  verde ,  n  e  perche  fé  ne  mai  fàputa  la  cagione,  tutto  che  pofìà  ef- 
fer  flato  conceffo  quefto  per  compiacimento  di  qualche  Prencipeper  alcuno  fegnalato  feruitio 
fattogli ,  Altri  priuilegi  fi  veggono  di  effecutioni  di  entrate  ordinarie  e  ftraordinarie  conceduti 
dalli  Ducchi  di  iMilanoin  ampliffima  forma  e  confermati  da  tutti  i  prencipi  fuccefTori  infino  a 
Carlo  V.  gloriofa  memoria;,!  quali  priuilegi  tutti  fanno  efpreffa  mentione  per  i  benemeriti  di  que 
fìa  famiglia  de  Magnile  tra  gli  altri  priuilegi  ne  vno  fatto  ad  vn  Gio.  Antonio  Magno  bifauolo  di 
quefto  Academico  il  quale  lèruì  a  Gio. Galeazzo  e  fu  fuo  cófigliero,e  fu  parimente  Ambafciatore 
pel  detto  Duca  Gio.Galeazzo  per  molti  tempi  appreffo  a  fòmmi  Pontefici,del  che  ne  fanno  fede 
le  lettere  che  ancora  hoggidi  fono  feruate  appreffo  il  detto  Academico,fucceffe  nel  medefìmo  vffi 
tio  di  confìgliero  Criftofano  Magno  Auo  del  confermato  a  cui  il  Duca  Ludouico  sforza  detto  il 
Moro,  diede  il  maneggio  di  tutte  le  entrate  del  ftato  di  Milano  e  fu  coftui  molto  grato  ne  fuoi  fèr 
uigi  tanto  a  Prencipi  quanto  a  Vaffalli  per  la  fua  amoreuoledeftrezza.  Fu  ancora  vn  Ambrofìo 
Magno  Zio  di  quefto  prefente  Academico  medico  eccellentiffimo ,  le  cui  virtù  furono  palele  e 
note  a  ciafeuno  nella  citta  di  Milano.  Gio.  Antonio  padre  del  detto  Academico  Confermato  fu 
nella  fua  giouinezza  dal  Duca  MafTìmiliano  sforza  eletto  per  capitano  di  fanteria,  e  per  fuoi  va- 
lorofì  portamenti  fall  agrado  di  Colonnello  al  tempo  del  Duca  Francefco  fccondo,e  fu  lèmpre 
molto  ftimato  nelle  Imprefe  di  guerra  che  in  quei  tempo  fi  faceuano  in  detto  ftato.Azzo  &  Ago 
Ito  Magni  zii  di  quefto  nobile  Academico  hebbero  degni  &  honorati  gradi  nella  citta  di  Milano 
e  fecero  parentado  con  le  buone  famiglie  di  effa  citta .  e  fpecialmente  col  Prefìdente  Arrigone, 
Criftofano  rimafo  fenza  padre  fanciullo,viffe  fòtto  la  cuftodia  della  honoratiffima  fua  madre,  la 
quale  da  ottimi  precettori  lo  fece  nodrire  e  dottrinare  nelle  buone  lettere ,  e  fpecialmente  ne 
buoni  e  chriftiani  coftumi.  peruenuto  alla  età  atta  a  darfì  alli  ftudii ,  fi  dedicò  alla  profef- 
iìone  legale,ftudiò  in  Pauia  &  in  altri  luoghi  e  finalmente  peruenne  al  grado  del  Dot- 
torato tutto  che  fufle  ancora  afsai  giouine ,  e  per  la  molta  bontà ,  e  virtuofe  con 
ditioni  hebbe  de  i  primi  offitii  nello  ftato  di  Milano,  e  nella  propria  fua  pa- 
tria ,  cofa  veramente  non  lolita  à  concederli  a  proprii  cittadini  che 
oltra  lo  efler  ftato  Vicario  di  Giuftitia  fu  eletto  ancora  Podefta 
di  Milano ,  hebbe  ancora  quefto  medefìmo  officio  in  Pa- 
llia^ in  lodane  mai  da  che  riceuè  la  dignità  del  dot- 
torato rimale  lenza  qualche  honorata  ammini- 
itratione,è  Egli  di  gentile  afpetto,  amore- 
uole,benigno,omtiofo  molto  effèm- 
plare  nella  vita  ciuile  e  criftiana 
&  in  publico  &  in  priuato 
e  molto  riuerito 
&  amato. 


DI  CAMILLO 


A  pie  dola  ifoletta',o  vero  fcoglio  concauo.è  vna  fra  le  altre  ilolc  del  mar  rofTò 
grecamente  detto  Erithreo, dentro  la  qual  concauita  è  vna  pietra  felfangolare 
laqualepercolfada  raggi  del  Sole  fa  l'effetto  della  Iride/puntan do  fuori  di- 
uerlì  colori  e  vampi  a  guifa  della  fleffa  Iride  comeferiue  Plinio  nel  37.  libro 
della  fua  naturale  hifloria  a  cap. 9.  e  vuole  che  ladettaifola,  o  fcoglio  Ila  di- 
nante 60.  mila  paia"  dalla  citta  di  Berenice,  il  medefimo  afferma  Strabone. 
Quella  pietra  voglion  che  fìa  radice  di  crillallo  la  qual  (  come  fi  è  detto  )  per- 
coffa  da  raggi  fblari  fa  gli  effetti  della  Iride.  Chel  mar  roffofìa  coli  detto  perche  Eritros  greca- 
mente vuol  dir  robicondo ,  varie  fono  le  openioni  le  quali  lafciano  le  perfone  lludiofe  irrefolute 
e  confufe.  Imperò  la  maggior  parte  degli  huomiui  fapienti  accetta  chel  mareflcifo  fia  detto 
Erithreo  da  Erithra  Re  figliuolo  di  Pcrfeo  e  d'Andromeda,queilo  mare  è  pollo  fra  il  feno  Indico 
e  l'Ethiopo  e  bagna  parte  della  Perfia,  bella  e  propria  e  vaga  è  quella  inuentione ,  imprefa  di  Ca 
millo  Gallina  Pauele ,  traggendo  egli  la  fomiglianza  da  quella  pietra ,  impererò  che  egli  percofTo 
da  raggi  della  flella  di  Mercurio  e  conleguentemente  dallo  fplcndor  dell'Academia  degli  Affi- 
dati ;  fa  e  piti  fpera  di  fare  opere  &  effetti  gratamente  e  virtuofamente  vifibili,  vtili  e  diletteuoli  a 
ciafeuno ,  vuole  ancora  poter  dire  cotale  fplendore  che  lo  percuote  elfere  la  diuina  grafia  per  la 
quale  s'ingegnarà  di  non  percipitare  nelle  tenebre  degli  errori  filo  mirando  à  raggi  del  Reden- 
tor  del  mondo ,  onde  a  propofito  via  quello  motto  cioè  percita  vis  animi  volendo  in- 
ferire che  come  il  Sole  della  la  virtù  della  fudetta  radice  di  crillallo,  coli  fa  lo  fplcndor  di  Mercu 
rio  in  dellare  &  irritare  la  forza  dell'animo  fuo  a  rifplendere  col  mezo  dell'opere  virtuofe  .  a  vo- 
ler però  trattar  della  natura  di  quella  pietra  ,  o  radice,  come  quiui  fia  generata  e  prodotta,  trop- 
po in  longo  lì  ridurrebbe  la  fcrittura ,  piacque  anchora  a  quello  honorato  Academico  ,  di  chia- 
marli l'i  n  c  i  t  \  t  o ,  dinotando  che  da  cagion  coli  degna  era  fpinto  a  fini  d'honore .  E  nato  lo 
tìelTo  Incitato  del  fangue  e  della  famiglia  de  Gallini  traggendo  il  cognome  dall'arme  lolite  di  fua 
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caratala  quale  è  antica  e  nobil  famiglia  in  Pauia  per  onde  fono  difeefi  molti  nobilitami  diuer- 
ti  gradi  e  di  varie  dign  ita,  &  ha  Iparfii  Tuoi  rami  di  nobiltà  in  diiicrfèp^tid'ftiliacouiqin  Pa- 
dua ,  in  Napoli ,  in  Milano  .  Le  faciliti  però  di  quella  famiglia  cioè  poderi  e  polfeifioni  fono  in 
molti  luoghi  del  principato  paucfè,maflimamente  in  Lomello  del  quale  fcriueno  Plinio.Antoni- 
no  Pio ,  Marcellino, Paulo  diacono ,  e  de  noftri  tempi  Bernardo  Sacco  ,&  in  quello  cartello  rieb- 
bero origine  i  conti  Palatini  di  Lumello ,  inrtituiti  da  Carlo  Magno  dopo  che  fu  cftintoiÉ  regno 
de  Longobardi ,  e  li  inflituiti  in  tal  grado ,  furono  li  conti  di  Medde ,  di  Gambarana  ,.-di  Lan- 
golca,  di  Stroppiana,  della  Motta  e  d'altri  diuerfi  luoghi  della  Lomellina  e  di  Genoua.fu  di  q  uè 
fra  calata  vn  Gio.Iacomo  il  vecchio  Gallina,  il  quale  a  nome  de  nobili  di  Lumello  &  egli  come 
cittadino  pauefè,intei'uenne  come  procuratore  à  dare  il  libero  Dominio  di  detto  caftejlo  a  G io. 
Galeazzo  Vifconti  primo  Duca  di  Milano  l'anno  1 336-fu  vn  Gio.Francefco  Gallina  fecretario, 
&  Ambalciador  di  Filippo  Maria  Vilconti  Duca  di  Milano  come  fcriue  Biondo,  man  dato  al  Mar 
chefedi  Ferrara.fu  ancora  di  quella  honorata  famiglia  vn  Guglielmo  propofto  di  S.Maria  mag- 
giore in  Lumello, dottore  di  ragione  canonica  e  teologia,la  qual  propoli  tura  vfaua  a  guiià  di  Vef- 
couo  il  paftorale,&  in  clfa  chielà  fi  adminirtrauano,i  facramenti  e  fi  diftribuiuano  per  l'altre  chic 
fé  parrochiàli,&  hora  .fi  adminillrano  dal  Reuerendils.Velcouo  di  Pauia. fu  vn'altro  Gio.Iacomo 
proporto  della  fudetta  chiefa  e  della  medefima  dignità  con  eflère  lhito  ancora  dottore  in  canoni- 
co. Luca  Gallina  fu  dottor  di  medicina  e  del  collegio  di  Pauia  Auo  del  Incitato  fudetto ,  per  le 
pedate  di  quelli  coli  rionorati  cittadini,dotton  e  prelati  cominciò  a  caminare  Gianiacomo  il  gio 
uine  il  quale  diede  principio  a  gli  lìudi  di  logica  e  di  filofbfia  con  buoni/lima  afpettatione  d'hono 
rata  riufeita,  ma  per  le  guerre  crudeli  che  nella  fua  giouinezza  occupauano  tutta  la  Lombardia  e 
più  quello  paefe,fu  forzato  di  tralafèiare  e  di  attédere  hora  alle  cole  di  villa,hora  alla  procura  nel 
la  fua  città.  Di  quello  nobil  cittadino  nacquero  Camillo  &  Aurelio ,  iquali  istigati  e  bene  iftituiti 
da  fi  vertuofo  padre,datifi  con  ogni  fatiga  e  fudore  a  gli  ftudi,CamilIo  l'Academico  alle  leggi,Au 
relio  alla  filofofia  e  medicina,  imperò  l'Incitato ,  autore  della  preferite  imprefa  ,paifano  14.  anni 
che  pubicamente  legge  nello  fludio  di  Pauia  fua  patria ,  entrò  nel  dottorato  non  {blamente  be- 
rne inftrutto  della  facultà  ciuile  e  canonica ,  ma  ancora,ottimamente  ammaertrato  nelle  fette  arti 
liberali  &  in  particolare  nell'arte  oratoria  e  poetica  pofledendo  con  ogni  forte  di  elegantia  e  d'elo 
quentia  la  lingua  latina,  la  greca,  e  la  toicana ,  leife  l'inmtuta  quando  era  fcol are,  addotto- 
rato poi,  computato  il  principio,  durò  di  leggerla  fette  anni ,  dopo  ciò  fu  porto  per  or 
dine  del  Senato  eccellcntillìmo  all'ordinario  della  fera  a  concorrenza  dello  non 
appieno  lodato  Girolamo  Torniello,  nel  quale  ordinano,  ancor  perkuera 
con  fòdisfàttione  del  medefimo  Eccellenti/Fimo  lènato  e  con  mirabil 
concorfodeglifcolari,non  riculàndo  egli  mai  fàtiga  per  li  fuoi 
fcolari,  trattenendoli  hora  con  vna.hora  con  altra  feientia. 
neper  ciò  gli  mancano  continue  fatighe  di  confuta- 
re e  dentro  e  fuori  della  fua  patria  dando 
Iperanza  di  poter  filire  a  gradi 
maggiori . 
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VESTA  figurala  qual  non  rapprcfcnta  animai  veruno ,  che  nafea  in  qucfto 
noftro  Emisfero,oche  di  effofìa  mai  fiata  fatta  mentioneda  gli  antichi  icrit- 
tori  )  eimprefa  di  Don  Marco  Corrcg^iaio  Paucfc,  il  quale  hauendo  letto  le 
Ktoricdel  mondo  nuouo  Imperio  del  gran  Filippo  Re  catolico  ,  ha  trouato 
quiuinafeere  tal  forte  di  animale,  il  qual  in  alcune  fue  parti  s'affomiglia  alla 
volpe,e  però  da  alcuni(che  quiui  fo no  ftati,e  che  n'h ano  veduti  de  tali  ,c  chia 
mato  Semiuolpe.  Quefto  animale,  o  Ma  malchio,o  Ma  femina,-ha  naturalmen 
tcfottoil  ventre  a  guifa  d'vna  tafea ,  o  borfa  di  pelle  entro  a  cui  porta  ifuoi  piccioli  figliuoli,  e 
quando  vuole  ch'elfi  efeano  alla  paftura  dilatando  quella  facca  ,li  lafcia  vfeire.  Da  qucfto  anima 
le  caua  Don  Marco  Academico  la  fomiglianza  de  fuoi  diiegni ,  i  quali  (  come  di  rcligiofo  ch'egli 
è\)  fono  di  non  mancare  all'obligo  che  tiene,  di  hauer  cura  e  confèruare  i  beni  dell'animo,  con 
lo  imitare  la  figura  della  fua  imprefa .  Imperoche  egli  porta  fcinpre  fèco  i  fuoi  beni  cioè  le  virtuo 
fé  doti  dell'animo ,  e  ne  ha  diligente  cura  ,  come  quelli  che  fono  veramente  dcll'huomo  e  per  cf- 
fempio  ancora  lì  legge  che  feceBiante  filofofo  Priencnfe ,  il  quale  (  cfTèndo  prefa  la  fua  patria,  e 
ciafeuno  che  f  uggiua  portaua  fcco  quello  che  più  poteua  de  fuoi  beni  temporali)eflèndo  diman- 
dato, perche  non  ne  portaffe  anch'elfo ,  rifpofe ,  io  porto  con  meco  tutti  i  mici  beni, perche  fi  co 
me  quelli  fìioi  cittadini  portauano  con  effo  loro  i  beni  tranfitorii  di  fortuna ,  coli  il  buon  filofofo 
Biante  fi  compiacque  di  partirli  (blamente  coni  beni  dell'animo,  che  non  poflono  da  veruno 
efier  lcuati ,  (òpra  i  quali  ne  la  tirannia  dcll'huomo  ne  la  poflanza  di  fortuna  hanno  imperio  al- 
cuno.è  cola  manifefhi  che  Dio  e  la  natura  ci  hanno  dotati  di  tre  beni ,  cioè  di  quei  di  fortuna ,  di 
quei  del  corpo  e  di  quelli  dell'animo  ,&  auenga  che  alla  commodità  di  quefta  vita  tutte  tre  le  fbr 
ti  de  Ridetti  beni  f\  rieleggano  .nondimeno  quanto  al  voler  confeguire  la  felicità  dell'eterna  vita, 
j  beni  tranfitorii  di  quclto  noftro  modano  ftato.fono  a  quelli  dell'animo  apcrtilfuno  impedimen- 
to.Egli  è  però  il  vcro^che  quàdo  h  virtù  proprio  e  vero  bene  dell'animo  ha  dominio  fopra  i  beni 
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di  fortuna ,  virtuofàmente  gli  difìribuifce ,  &  a  i  fini  dell' vna  e  l'altra  beatitudine  gli  indirizza, 
pertanto  in  conformità  di  quelle  fimilitudini  ha  voluto  il  prefentc  Academico  vlàre  quello  mot 
to.cvsToniA  tvta,  conriofia  che  la  cuftodia  de  i  beni  dell'animo  fia  molto  fìcura  fotto  pro- 
tettione  e  difelà  di  Dio  benedetto  e  gloriofò ,  il  quale  ad  vn  ben  difpofto  animo  criftiano  conce- 
de l'Angelo  buono  per  fua  guardia  3o  vero  la  fuagratia  gratamente  data;  con  quella  gratia  che 
gratamente  opera .  Ha  voluto  ancora  quello  Academico  chiamarli  uanteOj  pigliando  que- 
llo nome  da  querbuon  filofòfo,Biante  vno  defèttefàpienti  di  Grecia . 

Don  Marco  è  della  famiglia  de  Corrcggiai  nobile  in  Pauia,&  in  Ferrara  gli  Ani  &  i  Bifaui  fuoi 
furono  altri  capitani,  altri  dottori.  Il  padre  pero  di  queflo  Academico  detto  Donato  è  flato  huo- 
mo  di  molta  fuma  e  valore ,  e  da  Lodouico  e  Francefco  Re  di  Franciain  molti  négotii  d'impor- 
tanza adoperato ,  fu  ancora  Referendario  e  Cartellano  di  Pauia ,  e  portolfi  fèinpre  giuliani  ente  e 
con  molta  fedeltà  fu  adoperato  ne  gli  ef  ferriti  dei  dui  fopranominati  Re.  Hebbe  coftui  più  fi- 
gliuoli fra  i  quali  fu  Girolamo  huomo  molto  efperto  ne  i  fatti  di  guerra  e  per  più  di  venti  anni 
nella  militia  ha  fervuto  a  Carlo  V.Imperadore,  e  fi  e  ritrouato  quafi  in  tutte  le  guerre  del  Piemon 
te,  e  dopo  Carlo,.ha  fèruito  al  Re  catoliconoftrofignore,malfimamente  lòtto  i!  colonello  del 
capitano  Girolamo  Sacco ,  il  quale  in  tutte  le  fattioni  d'importanza  volle  feruirfi  di  lui,  &  era  de 
fuoi  primi  e  ritolto  grato  à  tutti  i  capi ,  e  quantunque  per  lo  fuo  valore  gli  fuflero  offerti  degni  & 
lionorat:  gradi  ,ncn  volfe  pero  mai  accettarne  veruno,  contentandoli  di  elfere  de  fuoi  gentilhuo 
mini .  Morì  di  jnfermità5il  Eianteo  Academico  fuo  fratello ,  fattoli  nella  fua  fanciullezza  rcligio- 
fo  dell'ordine  di  fanto  Aguflino  col  titolo  di  canonici  regulari,ha  continuamente  attefo  alli  ferui- 
gi  di  Dio,  e  con  perfeueranti  ftudii  s'è  acquiftato  il  polfeflb  delle  feientie ,  maflimamente  quella 
•v.delja  fiera  Theo'ogia ,  fopra  la  quale  ha  compofte  molte  opere .  Ha  parimente  fatto  vn  vo 
'"  lume  di  poefia,  il  qual  iàrà  di  diletteuole  e  vaga  lettione,  diuifo  in  quattro  libri,  in  ver 
fi  heroici ,  il  cui  titolo  e  della  Hierarchia  ecclefiaftica  >  ha  ancora  compofte  mol- 
t  altre  opere  in  lingua  latina  e  parte  nella  italiana .  le  quali  piacendo  à  Dio 
verranno  vn  giorno  in  luce  à  diletto  &à  giouamento  vniuerfile.  " 
parimente  lì  Bianteo  molto  atfatticato  nell'offìtio  del  predicare, 
&  ha  hauuti  de  i  principali  pulpiti  d'Italia,  cioè  di  Milano, 
di  Genoua,diTortona,di  Piacéza,di  Modena.,di  Bo- 
logna^ Napoli,di  Nola,di  Sauona,  di  Raucn- 
na,  di  Cefcna  di  Bergomo,  di  Calale ,  e  di 
Pauia,doue  vniuerfalmente  è  molto 
fumato,  e  di  molti  altri  luoghi 
che  lungo  farebbe  a  rac- 
contarli, egli  e  religiolb  eflèm piare  amo- 
reuole  benigno,  fincero,  benefico,  e 
molto  grato  alla  fua  religione 
alla  fua  patria ,  &  alla 
Academia  degli 
Affidati . 
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Arbore  de  i  pomi  d'oro  fìnto  da  poeti ,  e  imprefa  di  Filippo  Zaffiri  Nouarefè, 
con  che  egli  cuopre  la  fua  bella  &honorata  intcntione  con  imitare  la  fauola 
d'Hercole ,  il  quale  per  fpetiale  comandamento  di  Giunone  (la  quale  per  im- 
mortai odio  che  gli  portaua  procacciaua  con  ogni  via  di  far  ch'egli  moriffe  ,.an 
dò  ad  acquietare  quei  pomi  d'oro  guardati  da  vno  ternbiliffimo  &  vigilante 
dragone.  Il Zattiri  fapendo  che  quei  pomidoro  mimicamente  s'intendono 
perlafapientia,eglibramofodi  cotalricchiffimoacquifto,fìdifpofe  in  tutto 
e  per  tutto  di  continouamente  affaticarli  intorno  alle  fcientie,efTortatoa  ciò  da  Salomone,  il 
5,  quale  ne  fuoi  prouerbii  dice  figliuol  mio  riceui  i  miei  ricordi ,  e  nascondili  nel  tuo  petto ,  afcol 
,,  ti  la  tua  orecchia  la  fapientia  &  all'hora  il  tuo  cuore  s'inchinarà  all'acquilo  della  prudentia,  e 
,,,  nel  capo  fello  dello  Ecclefiaftico  cofì  è  fcritto,  figliuol  mio  nella  tua  giouinezza  impara  la  dot 
„  tran  ^inhno  alla  vecchiaia  rrouarai  la  fapientia,la  onde  il  Zaffiro  Academico  dalla  fua  fan- 
,,  ciul'.e.'.za  tino  à  gli  anni  virili  con  ogni  (udore  e  vigilantia  ha  fempre  attefo  all'acquilo  di  tutte 
le  feientie  liberali .  Ma  considerato  poi  quanti  fiano  gli  affanni  della  vita  humana ,  &  i  pericoli  i 
quali  fouente  cagionano  la  morte,  che  gli  vni  e  gli  altri  affembrano  il  fiero  dragone,  onde  fpa- 
uentato  il  bellilfimo  &  honefliffimo  defiderio  del  fudetto  Academico  dalla  difficultà  e  forfè  im- 
polfibilità  della  vita  mortale ,  fòpra  quelra  fua  bella  imprefa  potè  quefto  motto,  non  s  a  t  v  o- 
j.  v  i  s  s  e  Volendo  inferire  che  non  bada  il  defiderio  di  voler  fare  acquilo  di  cotanto  teforo ,  il 
quale  giamai  per  lunghezza  di  tempo  o  per  mfluentie  non  fi  guafb  ne  marcifee ,  percioche  man- 
cando gli  anni  ,  le  forze,  e  la  fortuna,  riman  fola  la  buona  volontà  ,  laqual  veramente  perfeue- 
rò  in  lui  fin  ch'ei  ville  ,onde  à  propolito  della  imprefa  volfe  chiamarli  lo  immutabile,  con 
dimoltrare  che  fempre  farebbe  flato  termo  e  coltantc  in  cotal  li  degno  e  cclefte  defiderio . 

Nacque  Filippo  Zaffiri  in  Nouara  ,  di  padre  e  di  madre  honorati .  Hebbc  la  cafa  origine  più 
certa  da  due  fratelli  al  tempo  di  Carlo  Magno,  i  quali  per  la  lor  buona  fcruitu  fattagli ,  e  per  lo 
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molto  lor  valore  in  diuerfè  fattioni  &  imprefè  d'importanza  dimoflrato,  e /penalmente  nell'ac- 
quifto  che'l  detto  Imperadore  fece  della  Saffonia  e  la  riduffe  dalla  gentilità  alla  fede  di  Chriflo, 
meritorno  affai  apprettò  di  lui  &oltra  grotti  ftipendii,  con  the  li  rimunerò,  li  donò  ancora  per 
arme  loro  l'Aquila  bianca,  &  vna  collana  d'oro  perciafeuno  con  pendenti  di  Zaffi  ri  che  fono 
gioie  di  molto  valore,&  vna  di  quelle  pietre  in  bocca  di  quell' Acquila,  la  quale  portorno  poi  an- 
cora per  cimiero  il  qual  dinota  nobiltà  y  percioche  niuno  può  nell'arme  fua  portare  cimiero 
le  non  è  nobile,  da  quelle  pietre  pretiofe,  traffe  poi  la  cafata  loro  il  cognome  de  Zaffiri ,  &  hauen- 
dofèruito  effì  Carlo  Magno  in  quella  guerra  che  fé  contra  Derìderlo  Re  de  Longobardi,  finita 
ch'ella  fu  fi  fermorono  in  Nouara  eleggendola  per  loro  habitatione ,  conciofìache  tufferò  di  na- 
tione  Francete.  Dopo  alquanti  anni  furono  di  quefla  cafata  duoi  fratellino  chiamato  Micheli- 
no ,  che  fu  Yefcouo  di  Mondoui  città  del  Piemonte ,  l'altro  nomato  Opizzino,  che  fu  camericro 
di  Papa  Bonifàtio  nono,  vogliono  alcuni ,  che  Papa  Zefirino  fuffe  di  quefta  progenie ,  il  quale  fu 
creato  Pontefice  M^ffirno  al  tempo  di  Seuero  Pertinace  Imperadòre,e  perche  il  cadere  delle  cole 
nobili  procede  dalla  mala  fortuna ,  come  le  ignobili  fi  inalzano  per  la  fauoreuole  fortuna ,  però 
molti  non  credono  e  hoggi  vna  eafà  baffa  fia  già  fiata  alta ,  come  feiocchi  i  quali  ritrouandofi  ho 
ira  in  alto  flato ,  non  fi  ricordano  ne  credono  di  effer  già  flati  baffi ,  e  per  la  maggior  parte  grande 
]mente  s'ingannano .  L'Auo  di  queflo  Academico  nomato  Franco ,  fu  buon  poeta  latino  e  tolca 
no ,  e  quefta  famiglia  inoltra  la  fua  nobiltà  ancora  nel  conferuarfi  nel  configlio  di  Nouara  lor  pa- 
tria e  nel  confutato ,  doue  non  ha  luogo  chi  non  è  nobile  &  antico  cittadino .  Il  padre  di  queflo 
Academico  è  flato  molte  volte  vno  dePrefidenti  della  città,&anco  più  fiate  dal  comune  per  am 
bafeiatore  eletto  ne  ipublicinegotii.  L'Immutabile  academico  fin  dalla  fua  tenera  età  hauendo 
imparato  i  principii  della  latinità  fu  mandato  dal  padre  alli  ftudii  publici ,  addottoroffi  affai  gio- 
irne in'Pauia  in  filofofia&  in  medicina., L'effe  molti  anni  publicamente  logica,  dipoi  filofofia, 
dopo  fu  poflo  allalettura  della  Theoricàkt  medicina  ,  &  vltimàmente  attefe  alla  pratica,  me- 
dicando con  molto  credito  in  Pauia ,  e  fu  vno  di  coloro  che  fondorono  l'Academia  degli  Affida- 
ti in  detta  città.  Fu  buon  poeta  latino,  e  tofèano:  come  ne  rendono  chiariffimo  teflimo- 
nio  le  cofe  lue  in  (lampa .  Fu  in  amendue  le  lingue  eccellente  oratore ,  buon  colmo- 
grafo  e  perfetto  mufico ,  di  piaceuole  e  molto  grata  conuerlàtione  e  pero  fu  da 
ciafeuno  grandemente  amato .  La  morte  lo  rapi  effendo  egli  di  trentaquat 
tro  anni  o  d'intorno  onde  l'Academia  degli  Affidati  di  tanta  gran  per 
dita  fenti  vno  eflremo  cordoglio . 
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L  Caduceo, infegna  poetica  di  Mercurio ,  e  imprefà  di  Fiorauantc  Rabbia  MI- 
lanefc ,  imitando  la  f'auola  ,  eflendo(come  dicono  i  poetiche  Mercurio  e  Dio 
delle  orationi  e  della  cloquentia ,  le  quali  parti  conuengono  a  Nonrii ,  o  vero 
Ambafciatori,e  tale  orfitio  Mercurio  faceua  in  feruigio  delli  dei,  con  la  oratio 
ne  e  con  la  efficacia  della  eloquentia  ponendo  pace  e  concordia  in  tutte  le  di— 
feordie,  placando  l'ire  e  li  fìin  ri  d'ogni  vno ,  e  però  fi  dipinge  effò  Mercurio 
co'l  Caduceo  in  mano  e  quello  era  vna  verga  intorno  a  cui  erano  auinchiati 
due  ferpi ,  che  con  la  faccia  fi  rimiran  l'vn  l'altro  .  Dicono  i  poeti  che  quello  Caduceo  fu  trouato 
da  gli  Dei,  i  quali  lo  diedero  in  cuflodia  ad  Apollo  ,  Et  elfo  lo  diede  poi  à  Mercurio  &  Mer- 
curio in  cambio  di  quello,  donò  la  lira  ad  Apollo.  Altri  itprimono  il  Tuo  lignificato  in  quello  mo 
do  ,  che  effendo  quella  verga  di  lauro ,  e  che  hauendo  il  lauro  proprietà  di  lcuar  via  ogni  forte  di 
veleno,  perciò  fu  portata  da  Mercurio  in  fegno  di  pace  e  di  concordia,  conciolia  chela  difeordia 
eia  maleuolcntia  fieno  peifimi  veleni  i  quali  vecidono  la  ragione  e  corrompono  l'anima,  per  que 
fio  Mercurio  e  chiamato  pacificatore  dele  genti  e  li  due  ferpi,  che  dinotano  diicordia  e  veleno , 
per  virtù  di  quella  verga  annodati  inficine  viuono  pacificamente.  Altri  lcriuono  ,che  hauendo 
Mercurio  vna  verga  in  mano  la  pofe  in  mezo  fra  due  ferpi  che  fieramente  infieme  combatteua- 
no,  e  p:r  quella  fubitos'acquctoronoc  fi  rappacificorono  &  in  tcflimonio  della  vircu  di  quella 
verga  riconciliati  fi  congionlèro  in  quella  guilachenel  Caduceo  fi  vede,  e  benché  quella  bella 
Imprefà  non  (ìa  in  mano  di  Mercurio  ,  nondimeno  l'Autor  di  effa  ha  voluto  con  quella  inferire 
il  contrailo  fatto  nel  fuo  cuor  :  dall'oggetto  de  fenfi ,  il  qual  contraito  era  in  mani! efto  pregiudi- 
rio  dell'anima .  La  onde  portoli  Fiorauante  a  pregar  Mercurio  figliuolo  di  Maia  interpretato  per 
cristo  figliuolo  di  m  a  k  i  a  ,  con  la  verga  che  lignifica  la  diuina  gratia,  lì  è  liberato  dal  morti- 
fero veleno  del  (ènfò ,  onde  Dauid  della  verga  dice  nel  (almo  1 09.  La  verga  della  tua  virtù  ma- 
dira  fuori  il  Signore  da  Sion  per  dominare  in  mezo  de  tuoi  nimici .  La  verga  parimente  di  Mo- 
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sé  altro  non  fu  che  la  gratia  diiiina,  per  la  quale  Dio  fi  riconcilia  con  l'huomo.  Hauendo  con  que 
fio  mezo  Fiorauante  fuperati  i  veleni  del  fenfò  y  volle  porre  a  quella  figura  qucfto  motto  cvpi- 
ditatvm  clvies  e  ritrouandofi  con  l'animo  quieto  fi  compiacque  di  chiamarli  il  t  r  a  n- 
<i_v  HL1. 

Quello  Academico  è  nato  della  famiglia  de  Rabbi ,  nobilc,&  antica  in  Milano  di  affai  nonetti 

parenti ,  i  quali  hauendolo  diligentemente  e  con  buoni  cofhimi  alleuato  ,  venuto  in  età  lo,man- 

dorono  allo  ftudio  di  Pauia ,  doue  con  ogni  vigilantia  e  continoua  fòllecitudinc ,  data  opera  alla 

■profeffione  di  filofofìa  e  di  medicina ,  riufeì  con  tanta  gratia ,  che  con  general  confentimento  fu 

eletto  Rettore,  nel  fine  del  qualoffitioconfèguì  con  molto  honoreil  meritato  grado  del 

Dottorato,  e  fulli  aifegnata  vna  publica  lettura  nel  ftudio  di  Theorica  ftraordinaria,  e 

cofì  per  alcuni  anni  perfeuerò  nel  leggere,e  nel  medicarce  (penalmente  i  poue- 

ri  a  quali  con  molta  carità  preftaua  l'opera  fua  per  amor  di  Dio  &  hauereb 

be  felicemente  e  con  molto  credito  perfeuerato  di  communemente 

giouare ,  fé  la  morte  troppo  immaturamente  non  lo  haueife  ra- 

pito,fu  buon  mufìco  dilettauafi  molto  di  componimenti  in 

lingua  materna ,  e  fece  alcuni  belli  poemi,che  fi  reci- 

torono  nell'Academia,  era  gratiofb  e  fempre  lie 

to&  affabile  nel  conuerfàre,onde  n'era 

da  tutti  generalmente  amato  &  mol 

to  apprezzato . 


Co 


do 


DI  FRANFERDIN- 


VESTA  Pallade.o  Minerua,  dea  della  fapientia  è  Imprcfà  di  Francefco  Fer- 
dinando d'Auolo  il  giouine,  inucntione  che  imita  la  fauola  .  Quefta  Pallade 
fecondo  i  poeti  nacque  del  cernello  di  Gioue  fotto  il  cui  mifteriofo  velame  fi 
nafeondono  alti  &  eccellenti  lignificati,  il  nome  di  Pallade  vogliono  alcuni  af 
fegnare alla  figliuola  di  Gioue ,  perche(come  fcriuono  i  poeti  )  ella  vecifè  vn 
gigante  per  nome  detto  Pallante ,  il  quale  profòntuofamentctentaua  di  torle 
la  virginità ,  fu  ancora  cognominata  Tritonia  dalla  palude  Tritonia  la  qual  è 
nell'Africa  numidica ,  doue  primieramente  ella  fu  veduta  in  habito  virginale,e  doue  forfè  prati- 
caua  eilendo  vicina  al  tempio  Aminone  indirizzato  a  fuo  padre .  Fu  ancora  nomata  Minerua  da 
Iatini,per  effer  ella  di  afpetto  minaccieuolejperò  che  la  fi  fuole  dipingere  con  la  corazza.con  l'afta 
ferrata  in  mano.co'l  morione  in  capo,da  cui  pende  vn  gran  pénacchio  di  dietro,imitata  in  ciò  da 
AIeffandroMagno,daSertorio,cdalMarchcfedi  Pefcarail  vecchio.  Quefta  fuperò  A  ragne  e 
conuertilla  in  Ragno  per  hauer  voluto  competere  con  eifa  Deaàteffereericcamare,dal  cheli 
comprende  che  niuna  attione  può  eftere  perfetta  fenza  la  fapientia,  la  quale  per  natura  non  s'ac- 
quifta,e  per  ciò  ben  difte  Ariftotele ,  niuno  di  fua  natura  effer  fauio,  e  più  oltre  dice ,  il  fipiente 
efferc  eftempio  di  tutte  le  cofe  honorate ,  &  immortali ,  onde  quefta  imprefa  fu  ben  considerata 
dal  fopranominato  Academico  Affidato .  alla  qual  figura  propriamente  conferifee  il  motto  cioè 
havd  simplex  virtvtis  opvs.il  nome  ancora  di  quefto  Academico  è  confeguente- 
mente  conforme  all'imprefa  &  al  motto  cioè  atheneo  di  cotal  nome  fu  vn  luogo  dedicato  a 
Minerua  doue  concorreuano  gli  defiderofi  di  acquiftarc  la  fapientia,come  fcriuono  G  iulio  capi 
tolino.e  Lampridio,onde  fimi)  nome  èintefò  per  fapiente .  Quefta  è  vera  imprefa ,  imitando ,  co- 
me s'è  detto  ,  la  fauola,  e  con  leggiadro  velame  palefà  quefto  Academico  la  fua  intentioneja 
qual  è  fiata  fempre  indirizzata  all'opere  di  valorofo  caualiero,c  di  fegnalato  e  prudente  prencipe. 
Nacque  quefto  Atheneo  Academico  d'Alfonfò  d'Alialo  di  quefto  nomefecondo  in  quefta  fa- 
miglia 
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miglia,  Marchefe  del  Vafto ,  e  di  Maria  d'Aragona ,  la  ftirpe  d'Aualo  e  antica  &  anticamente  il- 
lustre &  il  Giouio  non  hebbe  tutta  quella  notitiachefì  conuiene  intorno  à  quelle  cofe,  di  che  fi. 
fuole  far  memoria;  percioche  trattando  di  quefta  cafà  dille  ch'ella  era  più  illuftre ,  che  antica,on- 
de  dimoftrò  di  non  hauer  faputo,  che  quando  i  cauaheri  di  quefra  progenie  per  commifTionc  del 
Re  catolico  primo  vennero  in  Italia,haueuano  già  in  Spagna  Signorie,gradi  militari,&  offitii  de- 
gni ne  i  feruigi  de  i  Re  loro,  ma  per  hauerne  altre  hiftorie  detto  affai,  vengo  breuemente  à  ragio- 
nare di  Francefco  Ferdinando  che  fu  il  Marchefe  di  Pelcara  primo  figliuolo  diAlfonfb  primo 
Marchefe  del  Vafto .  Egli  nella  fua  fanciullezza  e  giouentu  fi  dimoftrò  più  tolto  pacifico  e  quie- 
to che  ardito  &  armigero ,  e  mentre  che  chi  lo  gouernaua,  viueua  ficurò  di  lui,ccco  che  all'impro 
uifta  Ci  dimoftrò  d'altro  animo  di  quello,  che  prima  pareua  haucre, fi  che  ritrouandofi  già  in  effe- 
re  &  atto  à  potere  adoprare  l'armi ,  volfe  andare  alle  guerre  che  in  que  tempi  fi  faceuano.  Alfon- 
io  fecondo  Marchefe  del  Vafto  di  affai  minore  età ,  giouinc  di  venti  anni ,  parti  da  Napoli, &  an- 
dò a  ritrouare  il  cugino  in  Lombardia ,  e  ritrouoflì  alla  vittoria  della  Bicocca  preffo  à  Milano,  & 
à  quella  fotto  Pauia  quando  Fràcefco  Re  di  Fracia  vi  rima  fé  prigione,  &  Alfonfo  fu  il  primo  che 
guadagnò  l'artigliarla  de  francefi,fucceffe  poi  generale  de  fpagnuoli  dopo  la  morte  del  cugino,  ri 
cusò  di  andare  contra  il  Papa,fu  fitto  generale  dopo  la  morte  di  Antonio  da  Lcua,pofcia  Gouer 
natore  di  Milano ,  doue  finalmente  abbandonò  quefta  vita.  Lafciò  dopo  fé  Francefco  Ferdinan- 
do primo  genito,  di  quefto  nome  fecondo  e  fucceffore  nel  Marchetto  di  Pefcara  con  quattro  al- 
tri figliuoli  di  molto  valore  e  quefto  da  giouinetto  moftrò  di  non  haucre  ad  effere  minor  del  Zio, 
ne  inferiore  al  padre  d'ingegno,di  prudentia  e  di  valore,come  chiaramente  s'è  veduto  e  conofem 
to ,  percioche  di  ventiuno  anno  fu  generale  della  miliria  catolica  dopo  A  Duca  d'Alua  gouerna- 
tore  di  Milano  &  al  tempo  del  Cardinal  di  Trento  gouernatore  pur  anch'egli  di  Milano,come  gc 
nerale  della  militia  fbecorfe  Clini  in  Piemonte  con  tre  mila  fanti,  e  fei  cento  caualli  leggieri  con- 
tra Brifaccoinuitto  capitano  di  Henrico  Re  di  Francia  il  qual  hauendo  alfediata  quella  terra  di 
Cuniefpianatalequafì  tutta  la  muraglia  con  l'artigliaria,  non  dubitò  punto  il  valorofo  giouinc 
Atheneo  di  affrontare  vno  eflcrcito  di  1 8.  mila  fanti  auezzati  alle  guerre  &  alle  vittorie ,  e  più  de 
milfe  caualli  leggieri  e  quattrocento  huomini  d'arme ,  il  cheveggendo  Brifàcco ,  pensò  le  forze 
del  Marchefe  ò  effere  maggiori ,  ò  vero  efferui  nafeofò  vn  qualche  ftratagema ,  fi  che  effendo  di- 
fpofto  il  Marchefe  di  paifare  per  mezzo  inimici,  e  nello  fcaramucciare  hauendo  iflioi  pochi  in- 
calciati i  molti ,  Brifàcco  il  quale  non  temeua  già  il  combattere,  ma  fi  bene  qualche  aftutia,  fiipen 
do  che'l  fuo  auuerfario  fàpeua  combattere  da  giouine  valorofo  ,  e  gouernarfi  da  prudente  e  pra- 
tico vecchio,per  non  mettere  in  vn'hora  à  rifehio  tante  vittorie  in  molto  tempo  acquiftate,  riti- 
roflì ,  ma  troppo  alla  feoperta  ,•  onde  il  Marchefe  intromeffe  nella  molto  indebolita  fortezza  vn 
gagliardo  prefidio ,  fattione  veramente  notabile  e  di  gran  giouamento  ,  percioche  fé  i  francefi 
haueffero  prefo  Cuni.non  farebbe  ftata  ficura  Sauona,  ne  Genoua,  fu  poco  dapoi  isfidato  a  rom 
pere  tre  lancie  con  ferri  arruotati  dal  fortiffimo  Duca  di  Nemours,  &  in  tre  incontri  fi  vide  mara 
uigliofa  animofità ,  deftrezza  &  forza  deduoipicncipi,ne  quali  il  Marchefe  colpì,  mail  Duca 
non  mai ,  è  fu  pero  attribuita  la  colpa  al  cauallo ,  fi  è  ancora  il  Marchefe  in  Italia  &  in  Spagna  più 
volte  prouato  in  tutte  le  forti  d'armi ,  e  ftimato  e  giudicato  per  il  più  leggiadro  e  forte  caualiero 
di  quefta  noftra  età.  Fu  dopo  il  Duca  di  Seffa(co'l  quale  fi  ritrouò  à  quelle'  vittoriofe  imprefe  del 
Piemonte)  eletto  dal  Re  catolico  Gouernatore  di  Milano  e  capitano  generale  in  Italia ,  e  finito  il 
fuo  triennio  piacque  al  Re  di  mandarlo  in  Sicilia  per  Vice  Rè,doue  finito  il  fuo  tempo, con  mol- 
ta laude,  con  fòmma  tranquillità  di  quell'Itola  da  lui  gouernata  con  non  meno  effempio  di  pren- 
cipe  criftianó ,  che  di  giufto  e  prudente  caualiero.  Oppreffo  finalmente  da  vna  graue  infermità 
con  gran  cordoglio  non  folamente  di  quel  regno ,  ed'Italia ,  e  di  Spagna ,  ma  ancora 
più  del  fuo  Rè,  fini  i  fuoi  giorni ,  conciofia  che  nel  principio  della  fua  viri- 
lità (  n  ella  quale  la  bellezza  del  fuo  diuino  ingegno,  &  la  fortez 
za  del  corpo  hauaua  già  fatto  habito ,  fi  che  in  confi- 
gli &  in  fatti  farebbe  riufeito  il  meglior 
gueriero  di  quefti tempi) la 
morte  ce  lo  rapi . 


DI  ALESSANDRO 


LESSANDRO  I/imbardo  Paucfe  fi  compiacque  di  pigliar  per  imprefa  lo 
feudo  col  campo  tutto  biancho  aimitationc  dell'arte  militare  e  particolar- 
mente dello  feudo  donato  da  Euandro  al  fuo  figliuolo  Pallante ,  confederato 
con  Enea  contra  Turno  Re  de  Rutuli,cn*endou\ito  quello  academico  nella 
fua  giouentù  defiderofo  d'acquiftarfi  honore,mafTimamente  nell'eflcrcitio  del 
l'arme ,  imperò  non  fi  rificò  mai  di  publicarlo ,  vinto  più  dalla  modeftia ,  che 
dall'ambitione ,  ma  poi  venuto  alla  Età  quafi  ,  che  matura  e  riceuuto  nel  nu- 
mero de  gli  Acadcmici  affidati ,  non  volfe  mai  altro  per  fua  imprefa  che  lo  fretto  feudo ,  ma  con 
Motto  diuerfb  da  quello  ch'ei  fi  era  penfato  di  vfare  nella  fua  giouinezza,  e  fi  contentò  di  cotal 
motto,  cioè  non  est  mortale  (coprendo  in  elfo  feudo  con  eflo  motto ,  la  fua  intcntionc 
la  quale  era  di  non  dipingerci  meriti  di  qucftohonore  mondano  e  frale,  ma  più  torto  cofeche 
da  lui  criftianamentc  fatte  fuflero,  con  tutto  ciò ,  meno  volfe  far'altro ,  perche  fé  ben  viueua  ver- 
tuofamente  e  piamente  opcraua ,  fi  ricordaua  delle  parole  del  facro  vangelo  il  qual  dice  o_v  e  l 

CHE     FA    LA    TVA    DESTRA    NON      LO    SAPPIA    LA    TVA      SINISTRA    parimenti  fi   rÌCOr<- 

daua  pur  di  quel  detto  del  finto  Vangelo,  cioè  in  luogo  occulto  Dio  ti  cflaudirà,evolfe  cfler 
chiamato  il  m  a  t  v  r  o  quafi  che  anco  la  Età  lo  ritratte  dalle  glorie  mondane .  c/orfe  prcdifTe  la 
fua  morte . 

Nacque  il  Maturo  Academico  di  fangue  antico,  effendo  vero  che'l  proprio  cognome  dicala 
fua  manifeftala  nobiltà ,  imperciochc  Ifimbardo,evoce  Longbarda,  come  dire  rcgolator  de 
Longbardi  ,e  ben  fi  vede  c'hanno  femprc  hauto  feudi,  &  hoggi  Cairo  in  Lumellina  e  giuriditio- 
nc  de  gli  Ifimbardi ,  e  veramente  quefta  famiglia  è  fiata  dotata  d'huomini  di  valore  e  nelle  fèien- 
tie  e  nell'armi.  Fu  TAuo  del  Maturo  huomo  da  bene  e  molto  amatorde  poueri  e  della  patria. 
Fu  lìmilmentc  fuo  padre  perfòna  d'honore,fu  molto  adoperato  e  dalla  fua  città  e  dagli  amici, 
hebbe  tre  figliuoli  mafehi  vno  chiamato  Gianpietro ,  l'altro  Agufio  il  quale attefe  con  follecitu- 

dine 
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dine  a  gli  ftudi  legali ,  fin  tanto  che  meritò  il  grado  del  dottorato  del  quale  con  ogni  giuflitia  e 
pietà  fi  preuahe  &  a  benefitio  degli  amici  e  di  tutti  i  fuoi  clienti ,  fu  dalla  Tua  citta  eletto  Amba- 
feiadore  accioche  rifèdeflèin  Milano  preffo  i  Gouernatori  dello  flato  Ducale,  doue  con  dili- 
genza e  fedeltà  s'ingegnò  di  lèruirealla  patria  &  di  fare  honore  afe  fteffo . 

Il  terzo  fu  Aleifandro  academico  fòpranomato ,  quefto  per  le  continue  guerre  non  pofsè  (co- 
me haueua  de(ìderio)dar  opra  a  gli  ftudi,per  la  qual  cofà  perduta  l'età  puerile ,  non  potendo  vi- 
uere  in  otio ,  fi  diede  allo  eftercitio  della  militia  la  quale  frequentata  da  lui ,  meritò  di  effer  fatto 
Capitano  di  fanteria  lotto  il  colonellodi  Girolamo  Sacco  nelle  guerre  del  Piemonte,  doue  in 
più  occafioni  portatoli  valorofamente  venne  in  molta  flima,&  al  tempo  di  Don  Ferrando 
Gonzaga  fu  fatto  Gouernatore  di  Chiuaffo ,  del  qual  luogo  hebbe  la  cuflodia  per  vn  tempo ,  ne 
mancorono  li  nimici  hor  con  infìdie ,  hora  con  manifefle  minacce ,  e  gagliardi  preparamenti  di 
tentare  quella  fortezza  la  quale  era  vna  delle  più  importanti  dell'altre  in  quella  prouincia.  Impe- 
rò il  Maturo  tenendo  aperti  gli  occhi,  e  con  follecitudine  preparando  ciò  che  Taceua  alla  terra 
dibifògno,  la  difefè  honoratamente  e  dalle  flratagemme  e  dalle  violentie  confèruandolafua 
militia  di  trecento  fanti  con  vigilantia  e  con  amore,  fenza  ch'alcuno  terrazzano  patiffeo  danno , 
o  vergogna  onde  era  amato  &  offeruato . 

Imperò  mancando  le  paghe  à  fuoi  foldati  &  hauendoli  in  parte  trattenuti  del  fuo  &  accorgen- 
doli che  gli  fteffi  foldati  erano  conflretti  à  viuere  di  quel  de  terrazzani,  comincioffi  fra  loro 
a  tumultuare  grauemente,  ma  il  Maturo  hauendo  mandato  &  effendo  andato  più  voi 
te  in  pedona  per  prouederealle  paghe,econofcendo  in  qual  pericolo  flefle  la 
fortezza  per  la  difperatione  de  terrazzani  e  per  la  pouertà  de  foldati,  di 
mandò  licentia&  ancor  che  con  molta  difficultà  luffe  licentia- 
tOj  accortofi  quanto  fi  offendette  la  confeientia  nel  trat- 
tenerfi  nelle  guerre  moderne,depofclo  efferci- 
tio  e  ritornoffene  alla  patria  doue  hono 
ratamente  viife,e  criflianamen 
te  lafciò  quella  vita. 


DI  CRISTIENO 


gj|  VESTA  figura  rapprefenta  la  dea  Tctide,  la  quale  tenendo  Achille  Tuo  fi- 
gliuolo fanciullino  &  ignudo  per  i  piedino  tuffò  nel  fiume  Cocito.o  (  come  al- 
tri dicono)  nella  palude  Stigiajacui  acqua  rende  la  pelle  ,  &  anco  la  carne 
dcll'liuomo  impenetrabile.  Onde  Achille  rimale  tutto  affatato  fuor  chele 
piante  de  i  piedi .  Quella  Tetide  fu  figliuola  di  Nereo  dio  marino ,  e  moglie  di 
Pcleo  Re  di  Theffaglia  ,e  come  figliuola  di  vn  Dio  preuidc  che'l  figliuolo  do- 
ueua  elfcre  vccilo ,  onde  per  prouedere  ad  vn  tal  perigliofo  cafo ,  pensò  col 
mezo  di  quell'acqua  di  fare  che  cola  alcuna  non  lo  potelle  ferire .  Quella  fauola  lì  ha  eletta  per 
Imprefa  Chriltieno  Villelume ,  giouene  veramente  di  heroica  alpettationc ,  impercioche  in  elfo 
fauola  ha  confìderata  la  lomiglianza  della  fua  nobile  intcntione ,  con  ciò  lìa  che  fé  vna  dea  non 
hebbe  auertimento  di  fare  impenetrabile  inlìcme  con  tutto  il  corpo  del  figliuolo  ancora  le  piante 
de  i  piedi,  meno  affai  poffiamo  noi  in  tanti  pericoli  di  quello  mondo,  afficurarci  con  la  prudentia 
humana.  Però  il  fudetto  Villelume  Acadcmico  A rfidato  vuole  inferire, che  hauendo  eglimolt* 
alti  penfieri ,  lì  diffida  di  poterli  mandare  ad  effecutione,  ancora  che  non  gli  manchi  l'animo 
ne  la  fortuna  e  per  ciò  ha  pollo  alla  imprefa  quello  motto ,  hvmana  prvdentu  minvs 
che  colì  vuol  dire  ,  benché  l'intagliatore  habbi  errato ,  &  hauui  quello  Affidato  aggiunto  il  no- 
me Acadcmico,  che  è  ùvedvto  la  ouc  non  rcltarà  a  tutta  fua  poffanza  di  porre  ad  effecutio- 
ne quello ,  à  che  l'honorato  fuo  delìderio  Io  fpingc ,  hauendo  cuore  e  deliberatione  nelli  fuoi  alti 
difegnidi  procedere  con  auertimento,  llando  tutto  intento  à  pregar'Dio,chelo  indirizzilo! 
cui  diuino  aiuto  egli  fpera  di  confeguircil  desiderato  &  honorato  fine. 

La  famiglia  Villelume  è  nobile  per  antichità ,  e  per  titoli  di  fìgnorie,  nel  Ducato  di  Borbone, 
&  anco  per  gradi  di  militia.  e  per  non  mi  illendcrenel  fcriuere  particolarmente  de  gli  antichi  di 
quella  famiglia ,  che  affai  ampia  materia  mi  darebbero ,  mi  ritiro  all'Auo  di  quello  nollro  Aca- 

demico 
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dermico ,  i!  qua!  fu  nomato  Huges  fìgnor  di  Monbardone .  Quefto  fu  caualicro  e  maggiordomo 
di  Luigi  vndecimo  Re  di  Francia ,  dopo  il  quale  ferui  à  Carlo  ottauo ,  e  ritrouoflì  con  fua  criftia- 
riiflìma  corona  fri  tutte  le  gucrre,e  per  li  meriti  delfuo  molto  valore  fu  fatto  capitario  di  cinquan 
ta  huomini  d'arme,  e  gouernatore  della  città  di  Scialonin  campagna,  vltimamènte  fu  creato 
gouernatore  della  città  di  Nouara  in  Lombardia ,  doue  fini  ifuoi  giorni ,  e  fu  fepolto  nella  chiefà 
di  iànto  Apoftino ,  e  fugli  fatto  quefto  Epitafìo  cioè . 

HIC  IACET  IN  TVMVLO  DE  VILLELVMINIS  HVGO, 
Qui  fuit  eques  regius ,  Montis  Bardoni  Noueuille  vflarum  dominus ,  confultor  cubicularius 
regius,  nec  non  &  ordinarius  magifter  regii  hofpitii ,  tribus  gallie  regibus  fcruiuit ,  ideft  Ludoui- 
co  Carolo ,  poliremo  Ludouico .  Hic  idem  in  Burgundi»  comitatu,  ac  Picardi» ,  nec  non  in  prò 
fecìioneNeapolitanaftrenuiffimus  duclor,infuperquàmplurimis  bellis.interfuitplurimisq;  vi- 
ctoriis,  quibus  infignitus  deo  animam  reftituit. 

Il  figliuolo  di  detto  Huges  hebbe  il  medefimo  nome ,  e  fu  padre  di  Criftieno  >  quefto  fu  pari- 
mente natiuo  di  Borbone,  e  naturai  vaffallo  del  Duca  Carlo  di  Borbone,  e fèguitò  eiTò  Duca 
quando  fdegnato  f\  parti  dal  Re  Francefco ,  e  ritrouo/Iì  con  eflblui  alla  prela  di  Roma ,  e  lo  fcr- 
uiua  per  ciamberlano ,  o  vogliamo  dir  cameriera .  Dopo  la  morte  di  Borbone  fèguitò  jI  prencipe 
di  Orange ,  fin  che'l  detto  prencipe  morì  nell'afledio  di  Fiorenza ,  conofeiuta  poi  da  Carlo  V.  la 
furfitientia  del  fecondo  Hugues  e  la  fua  molta  fedeltà ,  lo  tolfe  al  fuo  feruitio ,  e  donogli  vna  ba- 
ronia nel  Regno  di  Napoli,  e  lo  fece  caualiero  di  fan  Iacomo ,  dopo  alcun  tempo  per  ordine  di 
fua  Ceftrea  Maeffà  fu  deputato  al  gouerno  di  Carlo  Duca  di  Lorena  figliuolo  della  ferenilfima 
DucheffaCriftierna.  fu  quefto  Hugues  Villelume  parimente  fignore  di  jMoribardone,diNco- 
uille,  Lorle,  Maylerct,  Monfàgion ,  Buregarde,  Monet,  Cotenay,Commenaylcs,Neumon, 
Ciamberlano  di  fua  altezza,  e  padre  (come  fi  è  detto,)  di  Criftieno;  il  quale  mentre 
viueua  il  padre  è  fiato  fignore  di  Monfàgion,  quando  egli  fu  riceuuto  nella  Aca- 
demia  de  gli  Affidati  ftudiando  inPauia  &  era  giouinetto  di  belliffimo 
egratiofo  afpetto,  piaceuole ,  generofb,  cortefiffimo,  molto  virtuofò, 
di  molta  memoria.e  nella  notitia  delle  cofe  trappaffaua  di  gran 
lunga  quanto  fi  conueneua  alla  fua  giouinile  età  e 
nel  partirli  di  Pauia  ne  portò  feco  la 
certezza  d'vna  vniuerfàle 
beniuolentia . 


DI  GABRIELLO 


j]  VE  STA  nuuoletta  qui  figurata,  la  qual  manda  vna  leggiera  pioggia  fopra 
vn  verde  e  fiorito  praticello ,  è  imprefà  di  Gabriello  Frafcati  brefciano ,  con  la 
quale  egli  vuole  fcoprire  la  Tua  honorata  e  ciuile  intentione  cheèdicontino- 
uamentc  affaticarli  per  benefitioegiouamento"  deglihuomini.Per  dichia- 
ratione  adunque  di  quefta  fua  bella  imprefa  è  da  fàpere  che  per  parer  commu- 
ne  di  tutti  i  filofofì  dalla  forza  del  calor  lblarc  delle  ftelle,c  della  particolare  at- 
tione  del  girare  e  mouimento  del  cielo ,  fono  tirate  ad  alto  due  forti  di  fumofì 
tà,vnacaldaefeccaaddimandata  cffalatione,la  qual  è  materia  delle  focofe  impreffioni  come 
farebbe  à  dire  comete ,  fiamme  volanti ,  lande  ardenti ,  fuochi  feorrenti ,  <Sc  alrre  di  fbmigliantc 
qualità  e  natura.  l'Altra  calda  &  numida  e  chiamali  vapore,  dalla  quale  fi  generano  rugiade,bri 
nemebbie ,  nuuole,pioggie,neui,&  altre  cofe  tali,  leuafi  olrra  ciò  vn'altra  forte  di  fu  mofità  di  na- 
tura mifta,cioè  comporta  parte  di  eifalatione  e  parte  de  vapori,e  da  quefta  fi  generano ,lampi,tuo 
ni,fulmini,  l'arco  celefte,  Iride  detto,  corone  intorno  al  Sole  &  alla  Luna  &  alile  ftellc  grandi,  & 
altre  cofè  rimili .  La  nuuola  adunque  non  è  altro  che  aere  grauido  di  molti  vapori  cauati  dal  Sole 
da  corpi  numidi ,  e  tirati  fino  alla  mezana  regione  dell'aere  doue  arriuati  dal  freddo(che  quiui  è) 
s'rifpeflàno  e  fannofi  nuuole ,  dalle  quali  feende  pofeia  la  pioggia  fopra  la  terra  per  contempcra- 
re l'arfura  cagionata  dal  Sole  e  per  fare  germogliare  le  piante,e  rinuerdire  il  tutto.  A  quefto  iftef- 
fò  modo  li  genera  la  Rugiada  la  quale  anch'effa  è  di  molto  giouamento ,  ma  non  di  tanto  però, 
come  la  pioggia  ;  perciochc  quella  rinfrefea  fòlamcnte  le  foglie  e  la  fuperficic  della  terra ,  e  non 
paifa  à  dentro  fino  alle  radici  delle  piante .  come  fa  la  pioggia  perla  quale  effe  piante  pigliano  vi- 
gore e  nodrimento  ,  onde  pofeia  producono  fronde,fiori,e  per  vaghezza  e  per  vtilità  communc, 
afomiglianzadiqueftc  cole  fono  gli  fcrittori  i  quali  rapiti  dalle  celefti  influenze  nell'aere  delle 
contemplationi ,  e  ridutti  i  loro  concetti  in  qualche  forma  fi  moftrano  al  mondo  in  d  iuerfe  ma- 
niere ,  perciochc  alcuni ,  come  folgori ,  procacciano  di  atterrare  la  religione ,  le  leggi,  e  tutte  l'al- 
tre 


FRASCATI  « 

trecofè  più  eminenti.  Altri  con  la  nouità  delle  fcritture  fi  procurano  ammiratione,  come  il  bale- 
no-altri fimili  alle  comete  lotto  métito  nome  di  Aerologia  vogliono  dar  à  credere  che  fieno  prò 
feti .  Altri  con  narrationi  dishonefte,corrompono,qual  tempefta,  i  cofiumi  de  lettori.  Alcuni 
poi  come  rugiada  fenuono  colè  di  qualche  vtilità,  ma  che ,  o  a  pochi ,  o  in  colè  di  leggiera  impor 
tanza  giouano .  Quelli  fcrittori  iòlamente  fono  iòmiglianti  alla  pioggia ,  li  quali  dopo  che  hanno 
con  lo  ftudio  acquiftatafi  la  vera  filofofia ,  e  che  col  mezo  delle  virtù  ciuili ,  e  dell'animo  purgato 
preparano  lo  intelletto  humano  ad  effere  facilmente  rapito  dalla  fapicntia  diiiina ,  non  contenti 
di  godere  in  loro  (lenì  la  felicità  della  cognizione  del  bene,  fi  riuolgono  e  con  l'opere  e  con  i  fcrit- 
ti  loro  ad  inlègnare  al  mondo  la  verità  delle  cofe,  che  imporrano  la  fiilute  publica.IIchc  molto 
bene  ha  fiuto  e  tutt'hora  fa  Gabriello  Frafcati ,  il  quale  per  inoltrare  queffa  Tua  intentionc  s'è  vo- 
luto chiamare  il  rapito  come  che  non  polla  l'huomo  con  le  lue  forze  fàlire  a  tali  honefti  pen- 
ficri  '  le  dallo  fpirito  di  Dio  non  è  rapito .  Lo  corpo  poi  della  Tua  imprefii,  il  qua!  è  (come  habbia- 
mo  detto,)  vna  nuuoletta  la  quale  quietamente  pìoue  fopra  i  prati  e  campi,  egli  vuol  lignificare , 
che  è  rapito  come  vapor  terreno  in  alto,  e  che  non  ifpendelifiudii  Tuoi  in  cofe  apparenti  fola- 
mente  o  dannolè ,  come  fono  i  folgori,  i  baleni ,  le  tempefte  e  tuoni ,  ma  in  difendere  à  i  popoli 
l'acqua  della  verità ,  la  quale  bagnando  le  radici  de  i  cuori  de  gli  huomini ,  contempcra  in  loro 
l'cflreme  affettioni,  che  perturbano  l'animo  dal  poter  venire  in  conofeimento  del  vero ,  e  perciò 
ha  porto  per  anima  di  quefh  fua  imprefa  il  fine  d'vn  verfo  di  Virgilio ,  cioè  temperat  a  r  v  a 
offitio  proprio  di  Medico ,  di  filoibfo,  e  di  theologo ,  perche  altro  non  fi  il  medico  per  mantene- 
re ò  ricuperare  la  finità  noftra ,  che  temperar  gli  humori,  e  le  qualità  diftemperatc  del  nottro 
corpo .  Ad  altro  non  mirano  i  filofofi  Ethici,&  i  theologhi,  che  co'l  mezo  delle  virtù  temperare  le 
paffioni,  che  {temprano  l'harmonia  dell'anima,  e  quelli  che  gouernano  le  repupliche  e  le  religio- 
ni in  altro  non  s'affaticano  per  ben  fondare  gli  imperii,  che  temperare  le  arcioni  d'ogniuno  in 
maniera  tale  ,  che  non  fi  difiurbi  e  diftemperi  la  quiete  e  la  pace  publica  . 

La  famiglia  de  frefeati  ha  per  arme  vna  man  dritta  in  capo  roffo,che  tiene  per  la  coda  vna  me- 
za  Aquila  imperiale,infieme  co  alcuni  rami  di  quercia,&  hebbe  vna  tal  arma  per  queffa  cagione , 
che  vno  di  quella  cafa  m  yn  cóflitto  di  guerra  veduta  la  badiera  co  laquila  imperiale  effer  portata 
via  da  nemici  ,animofamente  a  viua  forza  (frappo  de  mano  la  metà  della  infegna  co  la  metà  del- 
l'aquila quàtunq;  in  cofi  degna  proua  li  fuffe  trócata  la  mano  e  la  difefe  co  1  altra,e  la  meza  aquila 
e  da  quei  rami  furono  chiamati  tutti  ài  queffa  famiglia  Frafcati.  e  quefto  fi  troua  ellère  /tato  a  té- 
pi  di  Vefpefiano  e  di  Tiberio  che  fu  da  fèffant'anni  dopo  la  morte  di  Griffo,  quando  i  Brefciani 
andarono  in  aiuto  de  Romani  contraBrazzamonte  à  Capua ,  dal  che  Ci  può  cóprendere  la  anti- 
chità di  queffa  famiglia  &  anco  fino  al  prefenteè  connumerata  frale  nobili  famiglie  di  Brefcia 
quella  de  Frafcati,  e  fra  molti,  che  per  la  fede  di  Criffo  furono  martirizati  in  Brefcia  fotto  Adria- 
no Imperadore .  Fuvn  Oliuerio  della  Frafcata ,  il  cui  corpo  fi  fèrua  ancora  fra  le  fàcre  reliquie 
nella  chiefà  di  fantaAfradi  quella  città.  Quefto  Gabriello  Academico  Affidato  ha  dato  Opera 
molti  anni  à  gli  ff  udii  di  filolbfìa,  di  medicina,  e  di  theologia,  &  oltra  i'affaricarfì  di  continuo  per 
il  bene  vniuerfàle,  nell'offitio  di  fotto  Protofifico  nello  fiato  di  Milano,  oltra  il  Pò  con  mol- 
ta diligentia  medica  quelli  di  quel  contorno,  fu  ancora  per  la  fua  bona  fama  chiamato  alla  cu- 
ra della  Sereniffima  Ducheffa  di  Lorena  Madama  Chriffierna  già  fiata  anco  Ducheffa  di  Milano 
moglie  del  Duca  Francefco  Sforza  fccondo,dalla  quale  ritornò  con  molto  honore  perche  la  det- 
ta Principerà  gli  diede  il  titolo  difuo  configliero  con  honorato  ffipendio,  eglifpcnde  ancora 
buona  parte  del  tempo  in  fcriuere  varii  &  diuerfi  componimenti  tanto  in  lingua  latina  quanto 
nella  Italiana ,  i  quali  vn  qualche  giorno  con  molta  fua  lode  vfeiranno  in  luce .  Quefto  academi- 
co per  le  fu  e  rare  virtù  è  molto  apprezzato  dalla  Affidata  adunanza ,  impercio  che  oltra  alle  doti 
di  natura  ;  per  la  bellezza  deH'animo,e  per  il  gratiofo  e  piaceuole  afpetto  del  corpo,  &  oltra  le  ac- 
chittate con  molta  fatiga  tutte  le  dotrine  ha  fatto  e  fa  profeffione  di  acquiffarfi  gran  copia  d'ami- 
ci, ne  ceffo  ancora  douefente  difeordie,  querele  maffimamente  pericolofè,contantagratia,e 
deftrezza  ci  s'intromette  che  tutte  1  e  controuerfie  riduce  a  ferme  ftabili,e  quiete  concordie  & 
amicitie3opere  veramente  appreflo  à  Dio  &  al  mondo  fopra  tutte  l'altre  attioni  degne  e  lodeuoli. 


DI  ALFONSO 


L  quadrante  porto  di  rimpettoal  Sole,qualcinftrumento  che  drizza  l'hu- 
mano  intelletto  alla  fpeculatione  delle  cofe  celefti,èimprcfa  di  Alfonfo 
Beccaria  gentiliffimo  Academko,che  ha  trouato  in  quefta  figura  la  fomigli- 
anzade  fuoi  honorati  difegni,  i  quali  fono  che  per  effer  molto  difficile  a  noi 
mortali  il  fblleuar  la  mente  da  quefìe  cofe  infime  e  baffe  alla  contemplationc 
delle  alte  e  diuine,  oue  e  riporta  ogni  noftra  beatitudine,cgli  che  pur  brama 
di  farli  quanto  può  beato,fta  con  l'occhio  mortale  intento  alle  marauigliofe  opere  di  natura ,  fpc 
rado  falir  più  fufò  con  l'occhio  interiore,e  quinci  per  dono  di  Dio  alla  contemplatione  della  diui 
na  luce  del  tutto  applicarli .  Per  il  quadrante  adunque  che  inalza  le  humane  menti  con  la  feorta, 
che  ei  le  fa ,  fi  vede  che  l'author  vuole  che  le  cofe  naturali  gli  fiano  guida  per  falir  col  penfiero  al 
fommo  redentore,fi  che  con  molto  propofito  a  quefta  figura  ha  accompagnato  il  motto,cioè  l  v 
mina  m  e  n  s  i  l  l  i  n  c,e  fi  è  attribuito  ilnomc  del  p  e  n  s  o  s  <■>  volédo  imitar  quel  che  dirle  Pao 
lo,qua?  furfum  funt  fapite  non  que  fuper  tcrram,perche  cofi  verrà  ad  affiffar  i  penfien  a  Dio  onni 
potete  oue  come  in  lucido  fpecchio  rifguardado  de  fuoi  diffetti  auuertirfi  e  fpogliarfi  fpcra. 

La  famiglia  Beccaria  onde  è  vfeito  Alfonfo  detto  il  Penfòfò  per  molti  fegni  e  per  elùdenti  co- 
nietturc  e  antichiffima,e  nobiliffima  per  le  migliaia  d'anni.ma  da  800.  ò  900. anni  in  qua  fi  truo- 
uano  le  mcmorie'pcr  le  hiftoric,  e  le  ricordanze  per  gli  iftromenti ,  onde  fi  verificano  i  feudi,  i 
gradile  fignoriea  liberi  vafTIillaggi ,  &  ogni  forte  di  dignità .  Si  truoua  parimente  che  i  primi  di 
quefto  ceppo  fono  fiati  amici  e  feguaci  della  fattione  imperiale,e  fono  per  lunghi  anni  flati  Vica- 
rii  deH'imperio,e  da  quefta  dignità  ftimano  i  giuditiofi  fia  venuto  il  cognome  Beccaria,  cioè  Vica 
ria,e  ben  fi  fi  che  molti  nomi  di  dignità  e  de  paefi  fi  fono  mutati  in  cognomi  di  nobiltà,come  e 
auuenuto  a  Vifèonti,  i  quali  doueano  haucr  altri  cognomi  prima  che  cofi  fi  chiamaffero ,  e  fimil- 
mente  a  i  principi  delle  prouincie ,  che  haueuano  i  lor  cognomi  auanti  che  fuffero  Duchi  di  Saffo 
nia,di  Bauiera,  di  Sueuia,di  Bradiburg,Arciduchi  d'Auftria,&  Duchi  di  Sauoia.Ma  perche  quiui 
fora  bifogno  di  lunga  hiftoria  3  e  non  di  breue  cronica,  Però  lafciando  di  parlare  dcll'horigine  di 

quella 


BECCARIA/  « 


quefta  generofa  famiglia,  &  del  Dominio  di  Pauia  ch'ella  hebbe  circa  l'annoda  3 .  &  delle fegna- 
late  imprefe  fatte  da  molti  di  effa,cominciaremo  da  Giouani  1 .  che  fu  nel  1 263.  poi  Manfredo  1 . 
nel  1290.&GÌ0.  2.  nel  1306.  e Mai redo  2.  i  quali  fucceffiuaméte  fumo  eletti  Sign.  di  Pauia  dal 
Popolo  Pauefe,  alcuni  di  loro  co  titolo  di  Rettori,  &  Pretori,  &  alcuni  ancora  con  titolo  di  Capi- 
tani del  popolose  de  Prencipi,  come  il  Corio,  il  Leandro,il  Menila,  e  Ciprian  Manenti  fcriuono, 
il  poffeilò  dellaquale  Città  i  nominati  Signori  contra  gl'altri  Principi  conuicini  co'l  braccio  dell'- 
Imperio, &  per  forza  delle  loro  arme  proprie,&  parentele  conferuaro  &  mantennero,  &  quando 
ne  fumo  priuati ,  tofto  Muffo,  o  fia  Mutio  figliuolo  di  Manfredo  2.  ricuperò  il  dominio,  del  qual 
fa  fede  vna  lettera  che  fcriffe  Roberto  Rè  di  Gierufalem  e  di  Sicilia  allo  fteffo  MuflTo,  il  cui  fo- 
praferitto  è  tale ,  Al  Sig.  Muffo  Beccaria  Signor  di  Pauia ,  ma  in  latino .  e  per  più  vero  teftimonio 
dellaìoro  libera  Signoria  batteuano  danari  in  quel  luogo,oue  è  la  Chiefa  di  S.Nicolao  dalla  mo- 
neta in  piazza  grande,  e  chiaramente  fi  coniettura,  che  la  detta  piazza  fufte  fatta  da  eflì  Sign. Bec- 
carii  co  la  Chiefi  parochiale  di  S.Nicolao,quaI  è  iufpatronato  di  queflo  e  d'altri  Conti  &  Signori 
Beccarii,oue  nò  è  gran  tépo,che  fi  vedeua  il  conio  delle  monete,  e  trouafi  fbpra  ciò  vn'inftrumen 
to  rogato  per  Iobbe  Belbello  not.  Pauefe,doue  fi  da  per  epherétia  la  piazza  gride  detta  altre  uol- 
•te'l  guafto  fatto  da  Beccarli,  per  la  qual  cofa  fi  crede  che  per  far  la  detta  piazza  li  Sign.  medelimi 
faceflero fpianar  gran  quatità  di  cafe.Dal  medefimo  Muffo  fono dilcefi  Cartellino,  Mafredo  3.  & 
Fiorello  fratelli,  Cartellino  fu  capo  d'vn  ceppo  chiamato  di  Rebecco ,  e  per  effer  primogenito  nel 
1 343 .  fu  anch'efioPncipe  di  Pauia,com'arrermano  i  fopracitati  fcrittori,&  hebbe  1  còfederatione 
Aluigi  Gòzaga  Marchefe  di  Mantoa,al  cui  figliuolo  qual  fucceffe  nel  MarchefIito,egli  maritò  vna 
ilia  forella.Màfredo  3.  &  Fiorello  rimafero  co'l  dominio  di  molte  cartella  &  delle  pricipali  del  ter 
ritorio  Paucfe,e  furono  gran  Capitani  in  feruitio  dell'Imperio.Da  Mafredo  3.  nacque  Lodrifio,  e 
da  quello  difeefero  Mafredo  4.  Fracefchino,Lodouìco,e  Bartolomeo  fratelli  di  molte  fortezze  & 
terre  anch'effi  Sign.  cioè  di  S.Aleffio,Broni,S.Georgio,Ottobiano,Belgioiofo,Filifmaria,Predofi, 
Gerro,  e  Chiofo,Lardirago,Chiarella,  e  d'una  parte  di  S.Iuletta,e  tutti  nel  mertier  dell'armi  mol- 
to efperti,eccetto  Lodouico  qual  per  effer  ecclefiartico,cioè  Abbate  di  Lardirago,o  fìa  S.Pietro  in 
ciel  aureo,  &  di  S.Maiolo,attefe  a  vita  quieta  e  religiofa.  Co  Cartellino  figlio  di  Muffo  hebbe  fine 
il-dòminio  di  Pauia,a  cui  fucceffe  vn'altro  Muffo,e  da  quefto  un'altro  Cartellino  e Làcilotto  fratel 
lrche  fumo  patroni  di  Rcbecco,Voghiera,Cafci,Pòte  curone^alfignana.vallejLumello^SiluartO., 
-Baftita,Seraualle,e  Stazano,d'vna  parte  di  S.Iu!etta.,&  altre  terre  cófederati  con  l'imperio. Querti' 
p-crò  furono  di  tata  potéza.ch'aiutorno  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  a  recuperare  gra  parte  deL 
fuo  ftato,  &  egli  in  ricompenfa  cercò  di  prillare  i  Beccarli  de  loro  dominii,  onde  fecero  gran  tépo» 
guerra  infìeme,  ne  mai  (benché  fminuiife  affai)  eftinfe  totalmente  il  Duca  Filippo  la  portanza  di 
querti  valorofi  Sig.  i  quali  effendo  ditiifi  in  molti  e  diuerfi  ceppi  oltre  li  già  detti,&  tutti  fèparata- 
mente  di  valor  &  dominio  nò  puto  inferiori  alli  fudetti ,  furono  per  la  maggior  parte  d'eilì  colle- 
gati &  vniti  tra  loro,tal  che  nò  oftantc  il  longo  contrafto,fì  mantennero  con  tituli  di  Signorie,  & 
Contee.anzi  eflendofi  poi  co  erto  Duca  pacificatila  lui  &  da  fuoi  fucceflbri  in  varii  e  diuerfi  im- 
portanti feruitii  fumo  longamente  adoprati,ne  quali  fempre  con  tanta  fincerità,fede,&  honore  fi 
diportorno,che  nò  è  marauiglia  fé  infiniti  doni  &  priuilegii  ne  cÒfèguirono.E  perche  voglio  eifer 
breue  e  trattar  deH'ifteffa  cronica  nell'imprcfa  di  Galeazzo  Beccaria  cugino  di  quefto,però  trala- 
feiando  i  proaui,gli  ataui,&  i  tranfuerfali  tutti  cauallieri  molto  ftimati,mi  ritirò  all'auo  di  effo  Al- 
ibnfo.il  qual  fu  Galeazzo  1  .di  quefto  nome  in  quefta  generofa  famiglia  nipote  di  Fracefchino  già 
detto,  qual  p  effer  imperiale,  &  hauer  fatto  nelle  guerre  de  fuoi  tépi  molti  dani  alla  corona  di  Fra 
eia,  fu  da  Fràcefi  perfeguitato  fatti  patroni  del  ftato  di  Milano,  &  priuato  di  molti  fuoi  beni,  &  in. 
diuerfi  paefi  andò  per  fuggir  l'impeto  de  nemici  peregrinalo  fin  che  lo  ftato  di  Milano  véne  fotto 
altri  Pricipi,Da  quefto  dilcefero  Fracefco,e  Lodouico  qual  fu  patre  del  fudetto  Academico  detto 
il  PéTofo,&  fi  efferato  honorataméte  in  feruitio  defuoiPrécipi  nell'arte  militare  co  libera  còdut 
ta  di  fantaria  e  caualleria  leggiera.  Alfonfo  però  Academico  fucceflo  a  tituli  di  Còtce  &  Signorie 
peruenute  di  mano  in  mano  da  gl'anteceffori  fuoi,vuolfe  dalla  (ùa  fanciullezza  attédere  alle  fcié- 
tie,  oche  la  géma  della  fua  nobiltà  fuffe  legata  in  oro,diede  opera  aH'humanità,alla  logicagli' arte 
oratoria  e  Poetica,&  poi  attefe  al  ftudio  ciuile,  onde  pigliata  la  toga  hauedo  in  publiche  difpute  e 
lei  are  dato  di  fé  honoratiffimo  faggio,cò  ogni  affiduità  fi  è  dato  al  còfultare,iudicare,&  allo  affa- 
ticarli per  la  patria  &  per  gl'amici  no  fpinto  da  mercede,  ma  da  mero  defiderio  d'honor  guidato. 


DI    CARLO 


L  Liocorno  in  grembo  à  vna  fanciulla  vergine  la  quale  fedendo  ila  appoggia- 
ta à  vn  faggio  e  imprefa  di  Carloangelo  Ghiringhcllo  Pauefè.quefto  mirabile 
Animale  e  tenuto  che  fìainuentione,  e  non  vero  ne  naturale,  impercioche 
niuno  fcrittore  antico.o  moderno  lo  pone  nella  natura  delle  cofe ,  e  molte  ra- 
gioni fi  potrebbero  addurre  che  fìa  cofa"  fìnta  e  fimulata ,  ma  veramente  ma* 
rauigliofa  e  ftupenda  e  degna  d'alta  &  immortale  confìderationc,ma,oche 
fìa  ,  o  che  non  fia ,  douendofì  dar  la  colpa  al  difetto  dcll'hiiomo  il  quale  d'in- 
finite cofe  che  naturalmente  fono  egli  con  tutte  le  fue  fatiche  ne  fa  [fòlamente  vna  minima  par- 
ticella ,  però  in  vero  non  fi  può  negare  chel  Liocorno  fìa  ne  confer  mar  che  fìa .  vniuerfalmentc 
Io  dipingono  cofi,quafì  afomiglianza  in  parte  di  Leone  e  però  dalla  maggior  parte  è  chiama 
toincotal  guifa.  Con  tutto  ciò  bella  vaga  e  regolata  imprefàèquefta  donde  queftohonorato 
Academico  tragge  fòmiglianza  imitando.o  la  natura,o  la  fuiola  e  prendendofì  la  figura  humana 
per  miftica  rapprefenta  la  virtù  vniuerfale,  alla  quale  lo  fteffo  Academico  Ghiringhcllo  a  guifa 
di  Liocorno,  fi  muouc  per  giacerle  in  grembo,il  cui  celefte  odore,  lo  viuifica  tutto,  e  forfè  per  ope 
nione  dalcuni  hnomini  d'alta  intelligentia ,  quella  mirabil  virtù  del  corno  contra  i  vcleni,proce- 
de  dal  medefimo  odore  della  virginità  e  nettezza  della  carne  dello  fteffo  animalc,&  e  vero  che  l'o  * 
dorè  della  virginità  è  fòlamente  celefte ,  onde  il  corno  afficura  dal  veleno  tutte  le  acque.  L'arbo- 
re poi  che  è  il  faggio  è  fiata  di  bella  conformità  con  l'animo  del  fudetto  Academico.impcrcioche 
per  quanto  Plinio  fcriue,e  Theofrafto;  ha  il  Faggio  l'ombra  (òtto  la  quale  niuno  animai  velenofò 
li  ponc.anzi  li  rami  e  le  fronde  difendono  ogni  altro  animale  da  vclenofì  morfì,fi  che  la  virtù  del 
corno  e  quella  del  Faggio  conuengono  con  la  fincerità  di  quefto  vertuofo  Academico ,  promet- 
tendo egli  di  non  rimouerfì  da  quefta  fomiglianza,vfando  confermamente  il  prefente  Motto  ciò 
èsic  virtvtis  amor  parimente  fi  e  voluto  nella  Academia  chiamare  l'invaghito  con 
ciò  fia  che  la  vaghezza  che  viene  da  fòmigliantc  virtìUia  vera  e  certa  tranquillità  deH'huomo. 

E  nato 


G^rLfRIMGHELLL  « 

E  nato  ùnvachito  dell'antica  e  nobile  famiglia  Ghiringhclla  in  Pauia ,  &  anco  in  Milano 
e  oli  antenati  di  quefto  Academico  fono  fiati  Tempre  perlone  d'honore  di  nobiltà  e  di  publica  & 
honorata  voce  e  fama ,  fra  quali  per  non  cominciar  dalla  madre  d'Euandro  che  troppo  longo  la- 
rei,  dico  che  tal  nobile  llirpe  per  quanto  li  fa,  tralfe  origine  di  Germania  e  fi  (parie  in  diuc-rh  luo- 
ghi d'Italia ,  e  particolarmente ,  come  lì  è  detto,  in  Milano  &  in  Pauia.  E  fi  fefi'ò  ritrouate  le  me* 
morie  come  molti  di  quelli  furono  e  per  valor  d'arme  e  di  feientie  tenuti  in  gran  ce  nto  Si  trotta- 
no fìmilmente  in  Belinzona  aliai  di  quella  calata, e  fi  conolcono  eflèr  d'vn  ceppo  poi  che  tutti  por 
tano  tre  lille  azurre  &  altretante  d'oro  per  arme  con  l'Aquila  per  cimiero.Fu  vno  di  quelli  Colo- 
nello  alla  rotta  di  Cerafuola  in  feruigio  di  Carlo  Imperadore,  la  memoria  imperò  de  gli  altri  che 
fono  habitati  in  Pauia  folamente  farà  qui  fcritta  per  elfer  conceffo  poco  in  dire  di  quella  honcra 
ta  famiglia  quanto  fi  potrebbe  e  deuria  veramente  e  ragionare  efcriucre.Fu  vn  Leone  huomo 
fauoritiffimo  al  fuo  tempo  non  tanto  per  effere  flato  eccel.fìlofofo  e  medico  quanto  per  bontà  di 
vita ,  per  opere  di  gentilità,e  per  effetti  di  naturale  amoreuolczza  verfo  cialcuno.  quello  fu  atauo 
del  fudetto  Academico.  a  Leone  fuccelTè  Criflofono  fuo  figliuolo,  al  padre  nell'vnae  nell'altra 
profelfione  di  nulla  inferiore  maffimamente  effendo  flato  medico  di  Filippi  Maria  Duca  ci  Mi- 
lano, e  lotto  il  medefìmo  Principe  fu  vbertino  Ghiringhello  Referendario  d :  Pauia  molto  f  :ma- 
to  &  apprezzato  dallo  fleifb  Duca  Filippo  &  amato  dala  fua  patria  per  le  fùe  honoratc  attioni.  di 
Criflofono  nacque  Giouanni  pur  gran  filo(bfo&  eccel.medico ,  come  di  ciò  ne  fa  teftimonanza 
la  fua  imagine  fcultain  marmo  nella  chiefa  di  Cinto  Iacomo  fuor  di  Pania,  doue  è  riporto  il  fuo 
corpo  e  degli  altri  fuoi  anteceffori  ,  queflo  fu  publico  profeflbre  nello  fiudio  di  Pauia  e  fu  molto 
grato  a  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  e  fu  auo  del  fudetto  Academico  .  Da  quello  Giouanni 
nacque  Aleffandro  eBenedetto.  Alelfandro  fu  a  fuoi  giorni  pedona  di  moka  flima  come  filofofo 
e  medico  e  publico  profeflbre  nel  nominato  fludio;fotto  Francefco  Sforza  di  quello  nome  fecon 
do  Duca  di  Milano  ,  da  cui  nacque  Profpero  medicoc  fìlofofo  e  pub:ico  profeffore  nel  fudetto 
ftudio  il  quale  con  tutto  ciò  fuffe  aitai  giouene,  nientedimeno  e  nella  lettura  e  nello  effercitio  del 
medicare  era  tenuto  e  fumato  fra  i  principali .  E  fé  la  morte  auanti  tempo  non  lo  hauefle  rapito, 
fi  vedeua  manifeftamente  falirc  al  grado  &  al  grido  di  rariffimonel  fuo  effercitio .  Di  Benedetto' 
huomo  d'integrità  e  di  giouamento  alla  patria, a  parenti  &  a  gli  amici  è  nato  il  vcrtuofo  I.nuaghi- 
to  fudetto  Academico  il  quale  ritiratoli  dalla  profetfìone  de  fuoi  honoratiffimi  predccerTori  vol- 
le feguire  gli  fìudi  Leqali  doue  con  molte  vigilie  e  fudori  mantenutoli ,  e  peruenuto  ad  honorata 
dignità. del Iureconfulto,ha  fempre con  diligentia,  con  bontà  e  con  lincerà  difpofìtione  horaco- 
me  Auditore  fcruédo  alla  fua  patria,  hora  come  Abbate  horacome  eletto  in  tutti  i  bi- 
ibgni  publici,  fi  è  affaticato  e  s'affatica,  ne  meno  ha  mai  ricufato  qual  lì  vo- 
glia forte  de  difagi  e  d'impacci  per  fèruigio  de  gli  amici  e  de  po- 

ueri  fecondando  con  le  fue  buone  attioni  l'obligo  di  ' 

feguire  la  virtù  come  nella  fua  bella  Im- 
prefahapromeffo. 
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DI  Gì  O  HENRI  CO 


A  Vite  con  I'vua  matura  congìonta  co'l  Lauro ,  è  imprefà  di  Giouan  Hcnrico 
Fornari,  il  qual  ha  voluto,  &  vuole  inferire  per  la  vite  con  l'vua  due  qualità  di 
eira  vite ,  vna  è  che  di  Tua  natura  fi  (tende  per  ogni  luogo,l'altra  c,chc  è  f  rutti- 
fera  ,onde  fi  (copre  la  intentione  di  elio  Fomari,  la  qual  è  di  eftenderfi  a  bene- 
fitii  publici,  non  curandofi  del  proprio  intereffe .  Il  Lauro  poi  ha  quella  pro- 
prietà, che  il  tempo  di  qual  fi  fia  (lagione ,  non  ha  forza  di  priuarlo  delle  fron- 
de onde  (e  ne  (la  fèmpre  verde,&  è  ancora  confacrato  al  Sole,  che  lo  Academi 
co  intende  per  G  i  e  s  v  Cristo,  chiamato  Sole  di  Giuftitia,  fi  che  congiongendo  quelle  due 
qualità  con  quelle  della  vite,  il  detto  Academico  viene  a  manifeflare  lo  intento  del  fuo  cuore  fcr 
ino ,  e  (labile,  cioè  di  ritrouafi  in  qualunche  luogo  doue  l'opera  fua  faccia  bifbgno  fi  per  amor  di 
Dio  come  per  benefìtio  del  prò  (lìmo ,  e  però  ha  pollo  all'imprefa'  quelìo  motto  tolto  dallo  epi- 
gramma di  Virgilio  s  i  e  vos  non  yobi$,ì1cuì  lignificato  è,  che  quanto  egli  fa,  non  e  per 
fuo  particolare  interefle  ;  ma  (blamente  per  la  carità  criltiana  procurando  di  far  "giouamento  ad 
altri,eper  quella  cagione  nella  Academia  e  chiamato  lo  f  f  i  t  io  s  o,  è  ben  vcro,ch'cgli  non  ha- 
uerebbe  voluto  eller  nominato  con  quello  nome  per  non  dimollrarein  voce  quanto  egli  fa  le- 
gatamente con  opere .  Ma  pur  elfendo  cola  palele  &  ad  ogni  vno  chiara ,  e  (lato  colìrctto  di  la- 
feiarfi  coli  chiamare,  &  è  ben  cofa  douuta,  chetai  notitia  fiapublica,  acciò  che  fiacifempioe 
fprone  à  ciafeuno  buon  cittadino  di  coli  fare  nel  publico  gouerno.  Direi  quanto  lo  Offitiofo  hab 
bia  ben  confiderata  la  natura  della  vite,  ma  per  che  n'habbiamo  à  baflanza  detto  altroue ,  palla- 
remo  à  dire  qualche  cola  del  Lauro.il  quale  i  Greci  chiamano  Daphne,  e  fauolofamentc  dittero, 
che  furie  vna  donzella  ardentemente  amata  da  Apollo;  il  quale  feguitandola  con  focofa  brama, 
&  ella  fuggendo  à  tutto  corlb ,  dubbiola  di  elferc  arriuata  e  temendo  ch'egli  non  le  facelTe  vio- 
lentia.pregò  il  padre  (come  Dio  di  quel  fiume  appretto  a  cui  già  fi  trouaua  correndo  giunta)  che 
l'aiuuflc,  onde  incontanente  fu  conucrtita  in  Lauro .  per  la  qual  cofa  Apollo  confacrò  poi  quel- 
l'arbore 


F  ORNAR  I  «" 


farbore  alla  virginità,  e  toltone  vn  ramo  di  quello  fé  ne  fece  vna  ghirlanda,  in  fegno  che  anch'e- 
gli  voleua  confèruarfi  vergine  epuro .  Ha  quefta  pianta  tal  proprietà  di  rendere  ficura  quella  ca- 
fa  Cdoue  è)dalle  catiue  ombre ,  dalle  fantafme ,  e  dalle  malie ,  l'afficura  ancora  da  i  fulmini  mar- 
inamente ,  corno  dicono,accompagnata  co'l  Fico ,  delle  fronde  di  quefta  pianta  fi  foleuano  coro- 
nare gli  Imperadori,  &  ancora  i  Poeti .  è  dunque  fiata  prudentia  di  quefto  Academico  in  faper- 
iì  eleggere  coli  degna  imprelà.  le  figure  della  quale  tutte  però  concorrono  ad  vn  ifteflofine,& 
alla  intentione  dell'inuentor  di  effa . 

La  famiglia  de  fornari  è  nobile  &  antica  nella  città  di  Pauia  e  parimente  in  Genoua  &  in  Vene 
tia,&  in  Vicenza.  Tra  gli  antenati  dell'Offitiofo ,  per  non  cominciare  da  gli  antichiffimi ,  fu  vn 
Sebaftiano  Fornari  dottor  di  legge  di  molta  ftima,  fi  per  la  feientiacome  peri  buoni  coflumi,c 
per.vita  criftiana.Li  antiqui  di  quefta  ftirpe  fondorono  in  Pauia  la  chiefà  e  monafterio  di  fan  Ma- 
àolo,dotandola  de  proprii  beni,nella  qual  chiefà  fecero  fabr  icare  vna  cappella  co  particolar  dote 
intitolata  a  fan  Sebaftiano ,  nella  quale  fono  le  fepolture  de  detti  Fornari ,  è  pero  quelli  di  quefta 
famiglia  fi  chiamano  de  Fornari  di  fanto  Maiolo .  Da  Sebaftiano  fudetto  nacquero  due  fratelli, 
cioè  Oliuo  e  Caualerio,  di  Oliuo  nacquero  dui  figliuoli,  vno  detto  Agoftino,i!  quale  fu  eccel- 
lente dottor  di  legge ,  elefTe  molt'anni  in  Pauia  fua  patria  con  gran  concorfo  di  auditori  ;  fu  an- 
cora condotto  allo  ftudio  di  Padoua,  doue  leggendo  e  confutando  con  molto  credito,  finalmen 
te  quiui  fini  i  fuoi  giorni.  L'altro  figliuolo  di  Oliuo  fu  nomato  Giouanni  ;  quefto  attefe  al  gouer- 
110  della  cafà  e  viffe  con  nome  di  buon  cittadino  e  di  otttimo  criftiano,e  di  lui  nacquero  quattro  fi 
glioli,  il  primo  fu  nomato  Sebaftiano,el  quale  fu  Giureconfulto  e  caualiere  e  lettore  publico  nel- 
lo ftudio  di  Pauia ,  e  fu  concorrente  di  Giacomo  Puteo  celebratiffimo  legifta .  Il  fecondo  hebbe 
nome  Gioanantonio ,  quefto  per  ifciogliere  la  fua  patria  Pauia  da  vn  obligo  ch'ella  hauea  per  vn 
voto  fatto  di  diftribuire  ogni  anno  vna  certa  quantità  di  limofina,  e  di  andare  ciafeun'anno,  vno 
per  cafà  alla  mefià  in  Domo  il  giorno  di  fan  Benedetto  ;  donò  trecento  ducati  d'oro  alla  camera 
Papale,ecofi  ottenne  la  liberauone.il  terzo  figliuolo  fu  chiamato  Oliuo  fecondo  di  quefto  nome. 
Il  quarto  Marco,  e  quefti  duoi  furono  di  ottima  fama  e  molto  limofinieri .  Dal  fudetto  Sebaftia- 
no famofo  lettore,  nacquero*  tre  figliuoli,  il  primo  fu  nomato  Giacomo,  il  fecondo  Agoftino 
ambidui  celebri  Giureconfulti.il  terzo  hebbe  nome  Caualerio,  quefto  ancora  hebbe  quattro  fi- 
gliuoli cioè  Giouanni,Francelco,Girolamo,  e  Giouanantonio,Giouanni,nel  tempo  che  Francefì 
fàccheggiorono  la  città  di  Pauia  che  fu  l'anno  1 5  27.moflb  dall'amore  e  pietà  della  fua  patria.con 
molta  diligentia  e  deftrezza  prouedè  ch'ella  non  s'abbrugiaftè  come  già  i  Francefì  haueuano  in- 
cominciato ad  appicciarui  il  fuoco,  e  per  benefitio  publico  fece  molt'altre  opere  fègnalate,  di  ma 
niera  che  meritamente  fi  potè  chiamar  padre  della  patria .  Francefco  il  fecondo  figliuolo  non  la- 
fciò  dopò  fé  altri  che  due  figliuole,  e  fu  huomo  di  vita  effemplaree  criftiana.  Il  terzo  nomata 
Girolamo  fu  dottore  e  Vefcouo  di  Belcaftro  città  nel  Regno  di  Napoli  e  fu  tanto  caro  a  Papa  Oc 
mente  fèttimo ,  che  gli  mandò  fino  a  Pauia  le  bolle  del  detto  Vefcouato  gratis .  Giouanantonio 
cjuarto  figliuolo  del  detto  Caualerio  fu  huomo  molto  amatore  della  fua  patria,efempre  nei  ma- 
neggi del  gouerno  publico  fi  portò  da  buon  compatriota,  lafciando  di  fé  ottimo  nome,  e  di  que- 
fto nacque  Giouanhenrico  Academico  Affidato  detto  l'Offitiofò,  rimalo  folo  di  tutta  la  fami- 
glia de  Fornari  ,  ha  tolto  moglie  deH'Illuftre  fangue  di  cafa  Gattinara,&  ha  rifufeitato  la  fua  pro- 
gcnie^imperoche  da  detta  fua  moglie  ha  hauuto  dodici  figliuoli ,  fèi  mafehi ,  e  fei  femine .  Que- 
fto ha  degnamente  meritato  il  nome  Academico,  cioè  roffìtiofò ,  conciofìa  ch'egli  d'ogni  hora 
t'affatichi  in  far  benefitii  &  in  commune  &  in  particolare,.onde  egli  fèmpre  è  eletto ,  agli  o  frìtti 
«ci  continoui  bifbgni  della  fua  patria ,  &,  ancora  al  gouerno  e  tutela  de  luoghi  pii,  in 
guifà  tale  che  ben  fi  conofee  quanto  buon  nome  vada  di  fé  lafciando,fra 
fuoi  cittadini.egli  è'tutto  amoreuole,gratiofò,  cortefè,  e  liberale 
con  ogni  forte  di  perfòne  a  tale  che  da  tutti  e  amato 
ftimato  &  honoroto . 


DI  FRANCESCO 


A  Figura  dentro  il  Triangolo  con  la  lettera  al  baffo  intagliata  T^è  Mercurìo,im 
prefa  di  Francefco  Alciato  Milanefe ,  imitando  la  natura .  E  ben  chc,fecondo 
alcuni  auto rijficno  flati  più  Mercurii  nicntedimcno,querto  s'intende  per  Mer- 
curio Trifmegifto  Egittiano  il  quale  fu  in  tre  principali  feicntic,  mafhmo,  cioè 
nelle  feicntie  naturali,  nelle  aftrologiche,  e  nelle  diuinc .  e  perche  nella  Aero- 
logia fu  vnico  e  ftupendo  ,per  ciò  è  parere  di  tutti  li  fcrittori  antichi  e  modcr- 
nijche  Egli  fuffe  chiamato  Mercurio  dal  nome  del  fecondo  pianeta  fopra  la  Luna,o  vero  che  egli 
("come  è  da  giudicare,) hauefle  importo  il  fuo  nome  à  quel  pianeta  del  quale  fbpra  ogni  altro  hab» 
bia  faputo  {coprire  la  natura,o  dal  quale  haueife  riceuute  le  buone  influétie,  onde  hauefle  voluto 
che  fulfe  detto  Mercurio  cioè  Principe  di  tutti  i  difègni  attiui.  Di  effo  Mercurio  Trifmegifto 
e  Re  e  fapiéte  fàcerdote  in  Egitto,fì  è  porto  lo  fteffo  pianeta  in  triagolo,perche  il  più  delle  volte  le 
buone  influétie  fono  fra  le  dodececafe,  o  in  Trinco  in  Sefto,quiui  confrontadofi  grati  e  benigni 
Gioue,Vcnere,Mcrcurio  con  felice  partecipatione  del  Solc,rendono  buona  ventura,  il  che  fi  con 
fiderà  effere  fiata  la  natiuità  del  fudetto  Francefco  Alciato  ;  lo  Jfc.  dinota  Mercurio  retrogrado,  il 
quale  lo  faceua  in  quanto  alle  dottrinc,mirabile,  e  per  fare  e  render  più  facile  che  pofìbil  ha  que- 
lla interpretationc  di  fi  bella  imprefa ,  mi  conuerrebbe  trattar  della  natura  di  quello  fecondo  pia 
neta ,  cominciando  dalla  Luna .  Ma  per  non  poter  io  effere  copiofo  leggafì  Mifael  Aftrologo  Cu 
pientiffimo  e  vedraffi  che  Mercurio  è  pianeta  téperato,  notturno,hora  mafchio,hora  femina,pcr 
che  fi  conuertifee  agcuolmente  in  diuerfe  nature,  eciomoftraPauloa  Corinti  al  quarto  capo 
cioè  in  tutte  le  cofe  fon  fatto  ogni  cofa&  Ifidoro  e  Tolomeo  dicono  che  Mercurio  fa  l'huomo  ftu 
diofb ,  eloquente  calculatore  e  computatore ,  e  ben  fi  fa  come  Paulo  era  detto  Mercurio  ,  impcr- 
cio  che  e  guida  del  parlare ,  dopo  ciò  Mercurio  fèmpre  è  col  Sole,  o  poco  aliante,  o  poco  adietro, 
quando  però  precede  il  Sole  fempre  è  con  i  fuoi  raggi  fblari  rtationario ,  fé  gli  è  vicino  ,  o  quan- 
do da  preffo  il  feguitò  è  retrogrado,  quefta  è  quella  retrogradatione  nella  natiuità  del  fudetto  Al- 
ciato 


A  L  C  I  A  T  O  » 

ciato  cofi  fono  fempre  buoni  col  Sole  cioè  con  Criflo  coloro  ,  i  quali  non  W  difeofrano  da  lui.s'in- 
terpreta  finalmente  che  come  Mercurio  è  buono  con  i  buoni, cofi  G  iefucrillo  è  buono  con  1  buo 
ni ,  e  con  i  peccatori  rigorofo  e  punitore  .  Quefto  Sole  imitando  e  feguitando  l'Alciato ,  ingegno 
famente  ha  voluto  publicare  quefla  belliffima  imprefàper  la  quale  promette  difcguireCriilo 
fuo  Sole ,  Tuo  lume,  e  Tua  guida  col  Motto  gratvm  fati  donvm,  presiedendo  la  mutatione 
della  Tua  vita  attiua  alla  contemplatiua  ,  effondo  fatto  retrogrado  dalla  commodità  terrena,c  Ma 
tionario  nella  felicità  celefle,ha  (otto  di  (e  Mercurio  i  Gemimela  Vergine  in  fìgnifìcato ,  che 
l'Alciato  ha  in  fé  la  gemina  carità  cioè  di  Dio  e  del  proflìmo ,  e  la  vergine  s'intende  per  la  caftità 
e  per  ciò  confermamente  ha  il  nome  academico  cioè  il  medesimo,  che  come  Mercurio  e  col 
Sole  ,cofi  promette  egli  di  effèr  con  Cristo. 

La  cafa  e  famiglia  Alciata  è  nobile  &  antica  per  (angue  e  per  virtù  e  per  non  cominciare  da  pri 
mi  (ecoli,  diremo  effere  flato  vno  Anfelmo  Alciato  principe  della  Ambafceriamilanefeper  ca- 
gion  di  concordare  i  Milanefì  con  i  Comafchi ,  i  quali  viueuano  in  continua  controuerfìa,  fu  nel 
l'anno  del  1 2  86. onde  Anfelmo  con  fìngularprudentiae  dottrina  meiTe  concordia  e  pace  fra  le 
due  città ,  ciò  fi  legge  nella  cronica  del  Coirò  nella  feconda  parte  nel  fudetto  Anno . 

Fu  hancora  Federigo  Alciato  celebratiffimo  Iureconf  ulto ,  vn  libro  del  quale  adduce  Alber- 
to Cafàto  in  tefhmonio  della  fua  dottrina  ,  alla  legge  con   prighiere,  alla  colonna  prima  nel 
Codice  delle  probationi,  queflo  parimente  della  medefìma  fb'rpe  kcc  molte  colè  degne  di 
laude .  Matteo  Alciato  ancora,  di  cui  fa  memoria  il  Coirò  nel  1448.  ,  fu  molto  grato  à  Principi 
di  Milano ,  e  fu  adoperato  negli  orfitii  publici,  fu  generofb  &  amabile   il  figliuol  delquale  fu  det- 
to Pietroantonio  dottor  di  legge  e  del  Collegiodi  Milano  nel  1492.  fuccefTe  a  quefto  il  Magno 
Andrea  del  quale  parlarne  poco  e  fàcrilegio,  però  ne  taccio.  A  quefto  Andrea  è  fiicceduto  il  no- 
minato Francefco  Alciato ,  il  quale  da  fanciullo  fempre  flette  fotto  la  fua  celefle  difciplina  à  cui  il 
fanciullo  preflò  fèmpre  obedienza  e  con  gratiaeconformofìtàdi  corpo  fempre  da  teneri  anni 
mofl.ro  e  diede  fegni  di  èflèr  meriteuole  fuccellòre  al  diuo  Andrea  e  nei  beni  di  fortuna  e  negli 
alti  meriti  delle  feientie  fi  che  queflo  Francefco  crefeiuto  ne  gli  anni ,  venne  in  tanto  credito  che 
morto  il  Magno  Andrea  datofi  alla  lettura,  è  nobilitato  prima  del  grado  del  dottoratoci  manie- 
ra in  cotal  profeffione  riufei,  C\  che  ancor  giouene  meritò  nello  fludio  di  Pauia  la  prima  catedra, 
vn  tempo  della  matina  &  vn  tempo  della  fera,  e  tanto  più  crefceua  in  credito  ,  quanto  più  fi  mo- 
ftraua  gratiofo ,  ciuile  &  offitiofò ,  fparto  il  nome  di  Francefco  honoratamentc  per  tutta 
Italia  ,  Pio  IHI.Pontifice  Maffimo  lo  chiamò  a  Roma,  a  cui  dati  diuerfi  orfìtii  di 
gouerni  e  di  regimentijo  effaltò  finalmente  al  grado  del  Cardenalato  &; 
in  quefla  fi  degna  e  fi  alta  dignità,  fempre  ha  rendute  tuttauia 
più  illuflri  le  doti  di  natura, e  le  giouiali  lue  inchinationi, 
non  ceffando  mai  di  predar  fauore  e  di  g  ouare  à 
ciafeunonon  effaltatofi  d'animo  nell'ef- 
faltationi  di  cofi  alti  gradi  ma  più 
torlo  humiliandofi  diuina 
mente  rifplende . 


DI   G  I  O.  B  A  T  I  S .  T  A 


IOVANBATISTA  Piotto  Nouarefe gratamente  accettato  nell'A  ende- 
mia de  gli  Affidati,  e  fecondo  il  cofmme  d'effa  A  cadérti  ia  ha  voluto  elegerfì 
per  Imprefà  l'Afpido  fòrdo  del  quale,  fecondo  Galeno,  fono  più  fpetie,(e  Plu- 
tarco à  longo  ne  fcriue)  fc  ne  trouano  di  neri ,  di  pallidi ,  e  di  rodi ,  e  credo  , 
che  la  diuerfità  de  colori  facci  variare  le  fpetic,  vogliono  alcuni  che'l  litiido  fia 
il  più  velcnofb,  però  che'l  fuo  mordere  fa  morire  l'hucmo  in  termine  di  quat- 
tro hore ,  fé  ne  trouano  de  piccioli  come  lombrici ,  e  de  grandi  che  fono  di 
longhezza  appreflo  a  cinque  gombiti ,  quefti  fono  d'vn  penetratilo  veleno,  e  fecondo  chefcri- 
uono  alcuni,  il  morfo  di  quefti  induce  incontanente  vngrauiffimo  fonno,  e  però  dicono ,  che 
Cleopatra  f\fcce  mordere  da  quefti  animali  per  non  fentir  la  morte.  E  gli  è  il  vero  che  alcuni 
chiamano  quefta  Serpe  non  Afpide,  maHipnale  dal  mortifero  fònno  ch'ella  induce.  Quefto 
Afpidcèdettofordo,  non  perche  naturalmente  cofìfìa,  maperhauere  vna  innata  inchinatane 
di  chiuderfì  vna  orecchia  con  la  punta  della  coda,  e  porre  l'altra  fopra  un  fàffo,  ò  in  terra  per  non 
fentire  le  parole  de  gli  incantatori,  le  quali  àviua  forza  non  fòlamentc  traggono  à  fé  tutti  i  Ser- 
penti velenofì ,  ma  Iettano  ancora  ad  effi  la  forza  di  mordere ,  e  di  auelcnare .  Da  quefto  Serpe 
ha  cauata  la  fìmilitudine  l'Academico  Piotto ,  il  quale  (ài  fua  natura  odiofo  della  maledicentiaj 
ha  voluto  imitare  l'Afpide  con  fcrrarfì  le  orrecchie  per  non  afcoltare  le  voci  de  maledici ,  e  ben 
fcuopre  Dauid  profeta  quefra  fìmilitudine  nel  Tuo  cinquantefìmo  fèttimo  Salmo  ,  cofì  dicendo . 
j,  Hanno  errato  i  peccatori  fin  dall' vfeire  del  ventre,  hanno  parlato  le cofèfalfe, Il  furor  loro 
„  fecondo  la  fòmiglianza  de  Serpenti ,  a  guifa  d'Afpidc  fordo  &c.  Bella  veramente  &  fàggia  in- 
tentionc  di  quefto  Academico,tutto  difpofto  di  non  aprire  le  orecchie  à  mali  rapportatone  quali 
hanno  il  veleno  nella  lor  lingua  come  l'Afpide,  e  qucfli  certamente  fono  il  più  delle  volte  del  pu- 
blico,e  del  priuato  efprcffa  ruina.  Ma  di  tutti  gli  incantefimi.niuno  e  più  pericolofo  e  più  mortale 
che  la  voce  dcli'hcrctico ,  à  cui  il  Piotto  ha  fempre  portato  odio  infinito  3  però  con  propofìto ,  à 

CQtol 


P  I  O  T  T  O  « 

cotal  figura  ha  aggiorno  quefro  motto  cioè,  mintem  ni  laedirit  avris.  Impercioche 
li  maledici ,  e  fopratutto  gli  Heretici  vecidono  il  corpo  e  l'anima  mentre  che  l'orecchio  fi  perico- 
lofedifionanzericeuc.  Ha  voluto  ancora  chiamarli  Plotino  ad  imitatione  di  Plotina  mo- 
glie di  Traiano  Imperadore,virtuolà,  carta,  Tanta,  e  perfèguitatrice  de  ribaldi,  ouero  ad  imitatio- 
ne di  Plotino  Platonico  maeftro  di  Galeno,  o  di  Porfirio. 

Giouan  Battifla  Piotto  nacque  nella  Città  di  Nouara,  di  nobile  e  d'antico  fàngue ,  e  confide- 
randofi  il  cognome  di  quella  famiglia  fi  può  credere  che  tragga  origine  da  Pioti  antichi  Romani 
de  quali  fu  Planco  à  cui  fcriuc  M.Tullio,  &  altri  ancora  fi  potrebbero  nominare  grandi  ne  i  Magi 
flrati  della  Rep.Romana.  Imperò  fi  può  dire  per  fedi  autentiche  e  legittime  che  il  leggono  appro 
uate ,  ritrouarfi  memoria  di  più  che  3oo.anni  che  i  Pioti  detti  hora  Piotti  fono  lìati  (limati  dagli 
Imperadori  maffimamente  da  Federico  Sueuo  e  da  Lodouico  Bauaro  creati  Contiecaualierià 
perpetua  memoria  di  tutti  i  Pofteri  di  detta  famiglia,comedi  ciò  fi  veggono  i  priuilcgùE  flato  più 
modernamente  vn  Andrea  Pioto  Filofofo  e  Medico  di  ringoiare  eccellenza  e  prima  di  quello 
vn  Nicolo  della  medefima  profelTìone  e  tutti  del  venerando  collegio  di  Nouara  e  di  quella  iflef- 
fa  progenie  fi  troua  nello  Archiuio  di  detta  città,  come  ne  fono  flati  molti  titolati  &  ornati  di  di- 
gnità, e  di  gradi  publici,  come  del  configlio  dell'ordine  Confutare  o  Decurione,eletti  più  volte 
Ambafciatori  a  diuerfi  principi ,  e  nelle  publiche  foritture  di  efla  città  di  Nouara  i  Piotti  hanno 
hauuto  titoli  di  nobili  di  magnifici  e  di  eccelléti .  è  tenuta  ancora  tal  famiglia  fèmpre  fra  le  prime, 
come  ne  fanno  autentica  fede  Cefare  Andena  Iu.con.e  prepollo  di  fan  Geminiano  in  Lodi,e  Vi 
cario  generale  del  Vefcouo  di  Nouara  e  Vincendo  Zuccardo  dottor  di  legge ,  Podellà  di  Noua- 
ra .  Hebbe  quello  Academico  Affidato  fuo  padre  chiamato  Giouanmaria  cittadino  molto  ama- 
to^ affai  adoperato  neipublici  bifogni .  Quello  noflro  Academico  da  giouinetto  attcfeagli 
(ludi  di  humanità,  e  poi  fi  diede  alle  leggi  nelle  quali  vsò  fi  frequente  &  continuo  lludio,  che  me 
rito  di  efferne  laureato  e  riceuuto  nel  Collegio  de  giudici  e  de  dottori  della  fua  patria  fubito  fu 
dichiarato  fra  Decurioni  Prefidenti  e  configlieri  di  ella  città ,  nelle  quali  dignità  non  fi  fogliono 
accettare  le  non  gli  antichi  cittadini  originarii  e  veramente  nobili .  Il  detto  Academico  Plotino 
ha  fatti  molti  configli  legali,  di  gran  ftima ,  e  pochi  anni  fono  che  fu  pollo  in  (lampa  vn  fuo  libro 
pur  di  legge  communemente  grato  &  molto  vtilc ,  e  fé  la  morte  auanti  il  tempo  non  l'hauelfe 
con  gran  danno  della  patria  e  de  gl'amici  leuato  da  quello  mondo,  hauerebbe  pollo  in  luce  mol- 
t'altre  opere  della  fua  facultà,  era  feudatario  del  caftèl  Pernato  nelNouarefè  con  meroemiflo 
Imperio,  doue  egli  eleggeua  e  poneua  a  nome  fuo  il  Podellà.  Non  e  molto  tempo,  che  cauandolì 

per  fare  il  ponte  per  cui  fi  uà  a  Monforte,in  quelle  muraglie  antiche  che  v'erano ,  fu  jitrouat» 

vn  marmo  in  cui  era  intagliato  quello  epitarìo. 

L.  AEBVTIO  PLOTO  F.  M.  AEBVTIO  VERO  F. 
MIL.  LEG.  XV. 

L.  AEBVTIO  LVCVMONI  F. 

Teftimonio  chiarinìmo  della  nobiltà  &  antichità  de  Pioti,  o  vero  Piotti. 
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DI  FILIPPO 


PIACIVTO  à  Filippo  Beccaria  di  eleggere  la  preferite  figura ,  la  qua!  è 
vna  Palma  apprelFo  à  vn  riuo ,  il  cui  piede  è  percoflb  da  i  raggi  del  Sole ,  ad 
imitatione  di  natura ,  &  ancora  della  Iftcria  ;  la  natura  della  Palma  è  di  refi- 
ftere  à  pefi,  e  di  non  cedere  alla  violentia,  onde  egli  tragge  la  fomiglianza  del- 
la Tua  intentione,  la  qual  e  (tata  &  è  di  far  refiftenza  alle  perfecutioni  de  mal- 
«aggi ,  &  à  quelle  dell'empia  fortuna,  non  tanto  (orientato  dalla  fua  innocen- 
za ,  e  fortezza  d'animo,  quanto  dalla  mifèricordia  di  Dio ,  per  l'acqua  col  lo- 
ie fi  confèrua  naturalmente  la  palma,  volendo  inferire  quello  Academico  che'ISole  lìaDio,e 
l'acqua  l'humore  nutritiuo  di  tutte  le  cofe  inferiori ,  ouerofia  quella  beuanda  della  fapicntia 
melciuta  all'huomo  giufto ,  per  la  qual  cofa  la  palma  cioè  la  intentione  di  elfo  Academico,  non 
ha  d3  dubitare  del  Dimonio,  ne  dell'humana  maluagità,  ne  di  fé  fteffo ,  e  però  ha  prefo  il  motto 
dal  primo  falmo  di  Dauid  Re  e  profeta ,  cioè  et  folivm  eivs  non  deflvet,  vfando  la 
figura  finecdoche,  intendendo  la  parte  per  il  tutto,  cioè,la  fronde  per  l'arbore,  fi  comprende  pa- 
rimente in  quefta  bella  imprcla  vna  fimilitudine  del  Iole  vifibile ,  il  quale  come  padre,  che  gene- 
ra le  colè  di  qua  giù ,  coli  il  Iole  inuilìbile ,  che  è  il  grande  Iddio ,  genera  nell'anime  humanc  ben 
purgatela  falute  eterna,  à  quefta  falute  fpera  &ha  defìgnato  il  fudetto  Filippo  di  peruenire 
con  l'opere  chriftiane,&  è  quefta  fua  imprefu  propria  e  regolata,  benché  habbia  più  figure,lc  qua 
li  pero  infieme  concorrono  à  vn  fempliee,  honefto  e  defiderato  fine,&  ha  voluto  per  nome  Aca- 
demico chiamarli  il  pertinace  ad  imitatione  della  hiftoria  de  martiri  di  C  r  i  s  t  o  ,  i  quali 
fantamente  pertinaci  acquiftorono  la  palma  della  celefte  beatitudine ,  il  che  cofi  canta  la  lànta 
chriftiana  chiefa .  Quelli  fono  flati  i  veri  lèrui  di  Dio  ,  i  quali  hauendo  difprezzati  i  commanda- 
menti  degli  empii  e  federati  Prencipi ,  hora  fono  coronati  inantià  Dio  ,  e  riceuono  la  prima 
delle  loro  fatiche,  e  benché  il  nome  Pertinace  il  più  delle  volte  fi  pigli  in  mala  partc.nicntcdimc- 
do  ben  fpeffo  fi  via  ancora  in  buon  fentimcnto  come  fi  legge  nella  orationc  di  Marco  Tullio  per 
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Marco  Marcello  alla  prefèntia  di  Cefare ,  cioè  quella ,  che  è  pertinacia  fi  conofce  cfferc  in  alcuni 
altri  condanna,  Valerio  MalTìmo  nel  primo  libro  dice  .  Non  fìa  marauiglia ,  fé  per  accrefcimcn- 
to  dello  imperio,  e  per  conferuarlo  fi  ila  pertinace,  Seneca  nel  fettimo  libro  de  beneiìtii,dicc,chc 
la  bontà  pertinace  vince  i  ribaldi ,  Tito  Liuio  nel  quinto  libro  della  guerra  Africana  fcriuc,  che 
la  virtù  Pertinace  vince  ogni  cofa .  Ha  voluto  quefto  Academico  imitare  il  Cardinal  Pietro  Fi\m 
cefeo  Ferrerio  Tuo  padrone ,  perche  anch' egli  fu  grauemente  perfeguitato ,  come  ben  fi  com- 
prende nella  lua  Imprefa . 

Filippo  fudetto  è  nato  della  generala ,  iUuftrè,  &  antica  famiglia  de  Becca'rii .  Quello  difeefe 
dal  ceppo  de  Beccarli  di  M-)ntebello,fra  i  quali  fu  vn  Fio  rello  huomo  molto  valoro.'b  e  prudén 
te ,  coftui  militò  fotto  gli  Imperadori  Alberto  primo  Duca  d'Auftria ,  eLudouico ,  &  hebbe  da 
loro  honoratilfimi  gradi  ne  la  guerra.  Quefto  Fiorello  edificò  la  Rocca  o  cartello  alla  pieue  di  Ca 
nauino,  detta  ancora  fino  al  prelènte  la  rocca  di  M. Fiorello,  fu  padrone  ancora  del  cartello  della 
Pietra  vicino  à  Montalto ,  e  del  cartello  e  luogo  di  Zerbolo  porto  nella  valle  del  Tefino,&  ancora 
hoggi  li  cappellani  d'vna  cappella  fondata  nella  chiela  di  S.  Teodoro  in  Pania  da  vn  Simonino 
figliuolo  del  detto  Fiorello  poifeggono  parte  di  detto  cartello  con  alcune  pofTeflìoni  Inferiate  dal 
fondatore  alla  detta  capella.Gli  anteceffori  di  quelli  duoi  fondorno  e  dotorono  vn'altra  cappel- 
la aliai  ricca  detta  fanta  Maria  degli  Angeli  polla  nella  chiela  di  fan  Pietro  principale  nella  terra 
di  Chiartcggio ,  &  vn'altra  fotto  il  titolo  di  fan  Rocco  nella  chiela  parrocchiale  della  Stradella,  le 
quali  fono  ancora  Iufpatronato  di  detta  famiglia  Beccaria ,  e  {penalmente  del  detto  Filippo  Aca 
demico.  Hebbe  quefto  noftro  Pertinace  fra  lùoi  maggiori  vn  Vincentio  fratello  di  fuo  auo  pater 
no,il  quale  fu  dottore  di  legge  e  canonico  del  duomo  di  Paiii?,e  protonotario  Apoftolico ,  mol- 
to grato  e  caro  alli  cardinali  Gonzaga  primo,di  cui  fu  per  molti  anni  Auditore  e  Vicario  in  Man 
tua ,  e  d'Afcanio  sforza ,  e  di  quefto  fu  parimente  Auditore  e  Vicario  nel  Vefcouato  di  Pauia,  e 
quiui  hauendolo  con  molta  prudentia  e  benignità  amminiftrato  con  vniuerfal  beniuolentia  finì 
il  corfò  di  fua  vita  .11  padre  di  quefto  Filippo  Academico  fu  nomato  Aleflandro  huomo  degno  e 
di  molto  ftima  nella  fua  patria .  Hauendo  hauuto  Filippo  i  fuoi  anteceffori  di  molto  honore ,  in- 
fpìrato  da  Dio  s'è  dato  à  i  feruigi  fuoi  ne  i  gradi  ecclefìaftici ,  fatto  dottore  in  ragione  canonica,  ■ 
éc  ciuile.fu  chiamato  dallo  Illurtriftìmo  Cardinale  Pierfrancefco  Ferrerio^e lo  fece  fùo  Auditore 
e  Vicario  nel  Vefcouato  di  Vercelli ,  dopo  la  morte  di  querto  Cardinale  fuccedendo  Guido  Fer- 
rerio fuo  nipote  e  cardinale  nel  Vefcouato  di  Vercelli  (ambidue  creati  Cardinali  da  Papa  Pio 
IIII.)  fèruì  in  Vercelli  per  alquanto  tempo  co  i  medefimi  gradi  &  offìtii ,  e  prima  ch'egli  andaffe 
ài  feruigi  di  quegli  Illurtriffimi,  dal  Senato  di  Milano  di  propria  e fpontanca  ordinatione  fugli 
data  la  lettura  del  Decreto  nel  publico  ftudio  di  Pauia .  Hora  volendo  attendere  al  vi- 

uere  enftiano  e  ripofato,  fi  è  ritirato  alla  patria,  doue  religiofamente  fa-  . 

cendofua  vita,  attende  alle cofe dello  fpirito,  e  procura  di  far 
giouamento  al  proffimo ,  dando  tutta  via  buono  qC- 
fempio  di  fé  à  ciafeuno . 
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F  R  C  V  R  I O  che  con  vn  vafò  d'acqua  bagna  vn  Lauro  piantato  in  detto  vafo 
èimprefa  dAIcfibndro  Pecari  Todefcò  .  Le  fauolc  dicono  che  Mercurio  nac- 
que di  Maia ,  vna  delle  fette  tòrcile  conucrritc  in  fette  ftclle  chiamate  Pleiade, 
delle  quali  appieno  Penetrarla  in  più  parte  diquerto  libro;  e  lor  Padre  tu 
Cioue ,  e  molto  fi  potrebbe  dire  fopra  querto  nome  Mercurio .  parimente  di- 
cono che  Febo  fu  figliuolo  di  Latonac  di  Giouc,  inguifachenati  quetti  dui 
d'vn  medefimo  Padre,  allegoricamente  s'intende  come  le  influentie  da  quefl  e 
tre  rtellc  inficine  rendano  felici  i  natali  di  tutte  le  cole.  Mercurio  però  e  Febo,  onero  Apollo 
ilmprefauololamente  ti  fono  concordati ,  e  ben  fi  comprefe  nei  particolari  doni  fatti  fra  loro, 
e  particolarmente  nel  dono  che  Apollo  fece  del  caduceo  a  Mercurio ,  e  nel  dono  che  fece  della 
fua  Lira  Mercurio  ad  Apolline.  Il  nominato  Focari  Academico  affidato,  confidcrata  la  conuc- 
nienza  ferma  di  quefti  dui  Pianeti,  &  egli  giouinetto  delìofo  congliftudi  (che  per  tal  cagione 
venne  in  Pania)  d'acquiftarfi  la  fronde  di  lauro ,  ha  voluto  inferire  che  Mercurio  Imprefa  degli 
Affidati,  lo  aiuti  in  acquiftaf  il  Lauro ,  volendo  ancor  dinotare  che  con  la  pratica  dell  Acadcmia 
ben  che  egli  fia  giouinetto,  non  dubitarà  deconfeguire  quanto  vertuolàmcntc  dclìdera ,  trag- 
gendolafomiglianzadeluoialti  difegni  dalla  preferite  fua  Imprefa  con  imitare  la  fauola.  La 
onde  conformamentc  vfa  il  motto  greco ,  che  vuole  inferire  v  n  d  e  p  l  v  a  t  .  ciò  è  da  Mercurio 
cada  la  pioggia,  il  nome  fuo  academico  e  l'avido. 

E  nato  querto  Academico  della  nobile  e  ricchiifima  famiglia  de  Focari  in  Augufta ,  c\.  hogsi 
veramente  in  Germania  è  molto  rtimata,  maffimamentc  da  1  Principi  d  Auflria .  hanno  giuridi- 
tioni  di  molte  Cartella  con  titoli  di  Conti  &diMarchefi,  hanno  in  più  luoghi  fontuolìifini  Pa- 
Iaz7Ì ,  Giardini ,  &  altri  Edifitii,  tono  liberali  e  magnanimi,  e  fi  tono  dilettati  di  allogiar  tèmpre 
tutti  li  Principi  e  Rè  &  Imperatori  e  Duchi.  U  loro  contriti  fono  fbntuofi  in  guifàclianna 
ritato  e  mentano  d'eflcr  chiamali  Luculli  Germanici,  hanno  in  quella  Citta  loro  patria  A ueurta, 

e  quali 
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equafitutta  heretica  tempre  mantenutala religionCri(liana,perlaqual  cofa  hanno  grauemente 
patiti  e  {apportati  infiliti  e  danni  infiniti.e  quanto  più  erano  da.  perfidi  e  dagl'Inuidi  perlegui- 
tati  tanto  più  (labil  &  fàldi  nella  fantisfima  fede  di  Giefu  Criflo  fi  conferuauano  &  lì  confèruano 
èftato  Antonio  fra  loro  huorno  di  gran  conto,  &  atto  anzi  mirabile  in  tutti  li  negotii .  Gianiaco- 
mo  Focari  parimenti  (limato  di  alto  e  generofòaffare,polfedeua  tutte  le  lingue,  haueua  amicitia 
con  tutti  i  Principi  d'Europa,  diltribuili ietti fuoi figliuoli  mafehi  a  diuerfe  illuforie  viftuofè 
pratiche.vnoallaCorte  dell'Imperadore,  l'altro  alla  corte  di  Spagliaci  terzo  alla  corte  di  Roma , 
il  quarto  e'1  quinto  alla  corte  de  gli  Arciduchi,il  fedo  alle  pratiche  de  negotii  ma  bene  e  dottamen- 
te, il  fettimo  che  è  il  lldettoAcademico  all'acquilo  delle  dottrine,  difpoftofi  di  praticare  tutti  i 
famofì  Rudi  d'Italia,  di  Germania, e  di  Spagna  ne  per  ciò  deuo  io  tacere  la  bontà  criftiana  di  que- 
lla gencrofa  cafata  Focari ,  la  quale  oltra  l'hauer  mantenuta  la  pura  e  fàntiffima  legge  dell'Euange 
lo ,  e  la  (aera  autorità  de  Pontefici .  ha  ancora  fempre  fauoriti  e  fomentati  li  legnaci  de  Pontefici , 
ha  patita  gran  perfècutione  e  nella  patria  propria  e  fuori,e  fatta  immutabile  in  conferuarfi  rcligio 
fa  e  fedele  animofamente  perfeuera. 

La  v  1  d  o  è  di  belliflìmo  ingegnosi  enfili  e  gratiofi  coftumi.amoreuole ,  liberale,  virtuofo ,  & 
in  ogni  occafione  gratiofò  e  modefto,  fi  che  punto  dal  honoratiflìmo  fuo  Padre  non  traligna. 
Similmente  in  ogni  luogo  cofi  giouinetto  doue  è  (lato  per  hauer  notitia  de  paefi  e  delle  gen- 
ti, ha  dato  di  fé' tal  fàggio,  che  ciafeuno  le  lauda  &  lo  admira.  e  ciò  tutto  Ci  è  uerifi- 
cato  in  Pauia,  doue  per  li  fuoi  ottimi  confimi,  e  per  la  fua  gentil  maniera,  eia 
Città  e  li  Scolari  lo  flimano  &  ad  ogni  hora  lo  laudano  .  Ricercò  con 
molta  humiltà  e  modeflia  di  efTer  nella  Academia  de  gì' Affi- 
dati riceuto,ne  fi  mancò  di  riceuerlofra  tanta  hono- 
rat3j&  molta  Adunanza. 


DI  POLIDAMAS 


A  Rana ,  co!  calamo  in  bocca  ,  allo'ncontro  del  Scrpcc  Imprefà  di  Polidamas 
Maino.ScriueEIiano.che  le  Rane  Egittie.di  corpo  molto  maggiori  all'altrcfo- 
no  prudenti  ,•  Perche  vfcendogli  dall'infìdie  contra,  l'Hidro  fèrpe ,  nodrito  nel 
■^ilojoro  nemico,  per  diuorarle.pigliano  v  no  calamo  in  bocca,  &  lo  tengono , 
attrauerfò,acciò  non  le  poffa  inghiottire;  per  il  quale  impedimento  le  lafcia  fta 
re,-  Et  così  la  prudenza  d'vn  debolifTìmo,vince  la  malignirà.&  ingordigia  d'vn 
potentiflìmo  animale.  Perl'auertimento  di  effe  Rane,  Polidamas  Academico 
dimoftra  non  hauer'intcntione  d'offendere,  ma  di  ripararfi.Et  non  fenza  cagione.percicche  dalla 
ni  a  viriltà  in  qua,  accertato  dalle  continue  infidie ,  &  occulte  perfecutioni  fattegli  da  potenti.con 
I  infrinto  naturalc.à  virtuofàmente  viuerc.candidezza  de'coitumi,cffemplarità  di  attioni,à  publi- 
co  &  priuato  commodo,&  ifpcrienza  del  paftato,  fìn'hora,  fì,èfchermito  dalla  voracità  loro;L'Im 
prefà  conuiene  al  Tuo  difiegno,&  parimente  il  .motto,  virtvte,  non  vi  Et  conforme  alla  fi- 
gura ,&  motro,chiamafi  academicamente  ,11  circospetto. 

Il  Circospetto  della  famiglia  Mainarla  quale  per  eccellenza  di  Lcttere,&  d' Armi,&  altre  quali- 
tà ,è  frata,&  è,  fra  le  prime,non  folo  di  Pauia,&  Milano, ma  anche  d'vna  meglior  parte  di  Germa- 
nia^* nato  dal  magno  Iafone.il  quale  tanto  valfe,&  gloriofimente  viffc,e  tal  nome  lafciò.  che  non 
hebbe  che  inuidiare.a  gli  antiqui.non  che  moderni  Giurcconf  Effo  Academico,  dopò  fatto  pro- 
greffo  nelle  buone  lettere,  &  ne  gli  honorati  effercitii ,  cfTcndo  di  fortezza.  &  deprezza  mirabile 
del  corpo, hauendo  con  ogni  frudio  dato  opera, per  lo  fpatio  confueto  alle  fèienrie  legali,  per  da  re 
qualche  fa?gio  di  fe,&  per  accomodarli  alle  ordinarie, k-ffepublicamenrc  per  molti  annuncilo  (tu 
diodi  Pauia,  la  lettura  de' Attioni,  &  altre  ffraordinaric.Pois'acquiflò  degnamente  il  titoloA'gra 
do  di  d'uree. &,à  commune  fòdisfattione della  Patria, fu  riceuto  nel  Venerando  Collegio  de'Giu 
clici.i'V  fuccelTìuamente  deputato  alla  Podeftaria  di  Milano,  la  quale  hebbe  tale  efìro,  Che  fu  pro- 
moffo.à  quella  di  Gcnou.i. nella  quale  la  Sfg. Illuftrifs. informata,  à,  pieno  della  dia  prudentia  & 
probità,  p°ri!  corfo  d'eflb  Magi.gli  confidò  l'autorità  Rcgia,&  di  proeedere,feruata,&  no  f  mata, 
la  formulino  alla  morte  naturale  indufiua,  &  fenza  rellar  fottopofto  ad  alcuno  fìndicato ,  al  quate 
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Dccrèto,rinatiòj&  volfe  eflerQfìndìcato,&  no  hebbe  querela  alcuna.Eflercì  p  vn  mefe,&  o!tre,tut 
ti  gli  offitii  di  Genoua,della  Ruota, Vicario  Prctorio,Giudice  del  Maleficio,  &  Fifcalcnon  lènza  il 
concorrente  falario;  Perfeuerò  nella  Podeftaria  per  mefi  diece,  oltre  il  termine  prefiflb  da  gli  Or- 
dini, Et  longamente  in  ella,  l'haueriadiflìmulato  la  Sig.llluftrifs.  fé  aggrauato  da  indifpofitione, 
perle  fouerchie  fatiche,non  haueffe  importunato  licenza.-Alla  Tua  partenza,  à  perpetua  memoria 
del  Magift.ottimamente  amminiftrato,fù  arricchito  non  fòlo  d'vna  honoratiffima  patente,  ma  an 
che  d*vna  collana  d'oro,&  d'vna  bacila,&  boccale  d'argento,  dono  di  notabile  valuta.  Se  fifufle 
elletto  perfeuerare  in  tal  profeflìone5continuamentefaria  flato  impiegato  nelle  principali  Pode- 
ftarie  d'Italia,non  che  dello  Stato  di  Milano.Ridotto  nella  Patria ,  &  adoperandoli  al  folitOoin  ne- 
gotii,&jbenefici  publici,hauendo  infinite  volte  hauto  il  primo  luogo  nell'ordine  delli  1 2. Sapienti, 
Deputati  al  Reggimento  della  Città,detto  Prouifione;Fu  elletto  Oratore  alla  Maeftà  di  Carlo  V. 
in  Ittalia,&  Alemagna;Et  poi  alla  Santità  di  Papa  Giul.ii/.&  da  elfo  creato  Conte,  &CauaIl.  &  del 
la  propria  famiglia  di  Monte,  con  amplifs.  priuileggi.  Et  alla  M.C.del  Rè  Filippo  in  Fiandra,&  vi 
timamentein  Ifpagna,Ia  quale  efsendofene  feruita  in  particolari  a  fé  gratinimi,  à  Tua  partenza  gli 
fé  dar  d'aiutto  di  coffa  honoratifsimo  guiderdone.  Et  la  Patria  al  Tuo  ritorno,come  à  benemerito, 
gli  fé  dono  di  fpledido  valore.Et  alle  fudette  Santità  &Maeitadi  fu  gratifsimo,&  riportò  uie  più  di 
quello  hauea  in  comifs.  Ha  feruito  d'ordine  di  S-M.C.comeconff a  per  fue  lettere, per  Auditor  g» 
nerale  dell'eflercitoin  Ital.con  ffipend.di  jcxfcudi  il  mefe,per  il  tempo  del  gouerno,&  generalato 
del  Marchef. di  Pefc.&  Duca  di  Sef.da  cui  fu  mandato  à  Turino  à  Monfig.di  Brifach,per  l'eflecut. 
delli  Capitoli  della  Pace,conclufi  tra  le  MM.  Cat.  &  Criffianifs.Da  pochi  anni  in  qua,  è  flato  ado- 
perato dalla Sig.  Illuftrifs.  di  Geno.in  particolari  di  ftato,&  gratificato  in  notabil  fomma  di  feudi 
al  giorno,  Et  mentre  fi  tratenne  là,  fu  inftato  afTai,acciò  ritornarle  alla  Podeftaria .  E  flato  infinite 
volte  Orator  per  la  Patria,à  gli  Illuftrifs.Gouernatori  dello  Stato  di  Milano,  Generali  in  Ittal.  in- 
cominciando dal  Marchefe  del  Vafto,infino,&  per  il  tempodel  Duc.d'Alburquerq.Et  con  la  pru 
denza ,  &  deftrezza  propria,  ha  Tempre  fatto  mirabili  effetti  ;  E  eloquente ,  &  cì*ottimo  configlio  , 
maffime  nelle  cofe  di  Duello,ricco  di  partiti,&  gioueuole  all'Academia  de  gli  Affidati.  Di  erta  fa- 
miglia Maina ,  da  cui  traffè  il  nome  la  contrada  dal  Maino ,  in  Milano,  è  fiato  A  mbrogio ,  fratel 
maggiore  deH'immòrt.Iafone.che  fu  del  Confeglio  fegreto  del  Duc.Lodouico  Sforza  ,&  Vicedu- 
ca per  molt'anni  di  Parma ,  &  di  Piacenza  .  Hebbe  molti  figliuoli  qualificati,  fra  gl'altri  Tomaio 
d'ottime  lettere  d'humanità,  &  di  leggi,  &  di  raro  giuditio ,  che  fu  gouernator  di  Cremona  per  il 
Duca  Frane.  Sforza  2.&  del  fuo  Confeglio  fegreto,&  per  lui,  Ambafciad.  alla  Maeftà  di  Carlo  V. 
in  Ifpagna,oue  per  merito  di  liberalità,&  delle  fue  attioni,Iafciò  perpetuo  nome.ll  Maino,  Caual- 
liere  fiperon  d'oro,che  di  valor  nell'armi,hebbe  puochi  pari,fù  Colionello  d'Infanterie,Gouerna~ 
tor  di  Cremona  con  2oo.Caualli  leggieri  &  del  Confi  fegreto  del  Due.  Franc.fudetto.Et  Gafpar, 
di  ualor  del  corpo,mirabile,nato  in  tutto  per  commercio  de'  Prencipi,del  Confi lègre.  come  dì  fo- 
pra,&  Orator  per  S.Eccell.alla  Santità  di  Papa  Paolo ,  il  qual  giuditiofo  effendo,  &  bellicolb,con 
puoco  efferato  diVeri  foldati,ruppe,&  tagliò  à  pezzi  al  Csftellazzo.molte  migliaia  de'Francefi,& 
altroue,Et  trionfante,dedicò  alla  Chiefa  infinite  infègne,-  Fu  Collonel.  di  4000.  fanti ,  &  d'alcune 
Compagnie  de  Caualli,Gouerna.&  Viceduca  per  molt'anni  in  Aleffand.&  di  tutto  il  di  là  dal  Pò, 
nel  cui  Magiftrato  fé  ne  morì.Da  Tomafo  nacque  il  Conte  Ippolito  Maino,il  quale  di  fplendidez 
za  non  tralignò  da  fuoi  maggiori ,  né  fu  fecondo  ad  alcuno,  de  fuoi  tempi,  maflime  alla  Corte  del 
Marchefe  dal  Vafto,&  del  Card.di  Trento,&  non  effendo  ancora  di  xv.  anni.hebbe  da  Don  An- 
tonio da  Leua,  vna  compagnia  di  caualli  leggieri  per  andar  all'Imprefa  de  Sais  ;  Fu  creato  Collo- 
nello d'Infanteria,per  l'Imprefii  di  Nizza  di  Prouenza  dal  Marchete  dal  Vafto,Capitano  General 
in  Ittalia;Oltre  à  ciò,nel  gouerno  di  Don  Ferrante  Gonzaga,nello  fiato  di  Milano,fu  luogo  teneri 
te  del  Conte  Filippo  Torniel.  d'vna  Conpagnia  d'huomini  d'Arme:  Hebbe  puochi  pari,nella  co- 
gnitione,&  effercitio  di  tutte  le  forti  d'Armi;  Delle  Caccie.fi  terreftri,  come  aeree;  De'  Caualli,& 
maneggi  loro  ••  Dopò  fé  ha  lafciato  due  figliuoli,  Il  Marchefe  Tomafo  di  felice  memoria,  &  il  Co. 
Gafpar,  I  quali,&  di  valore,&  di  liberalità,hanno  dato,&  danno  chiaro  inditio,  di  non  degenerar 
da  fuoi  Predeceflori .  Di  Gatpar  nacque ,  Sforza ,  Feudatario  fra  gli  altri  luoghi  del  Cartello  del 
Bofco,neirAleflandrino,oue  nacque  Papa  Pio,V.à  cui,per  il  raro  valor  fuo,  fu  fommamente  caro. 
D'altri  della  Cafa  Mainaci  dirà  parte  nella  Cronica  di  IafoneAcademico. 


DI  GIORGIO 


L  quadro  di  Marmo  è  Imprefa  di  Giorgio  Riua  fatta  ad  imitatione  dell'arte  irti 
pcrcioche  non  ha  voluto  altra  fimilitudine  di  quella  pietra  che  quanto  le  ha 
dato  l'Arte  ciocia  quadratura  con  ciò  fìa  ch'ogni  dura  materia  fotto  cotal  flgu 
ra  Tempre  fta  a  vn  modo,mai  non  e  a  riuerfò,mai  non  fotto  fopra,  mai  non  per 
fianco,mai  non  per  trauerfo,in  guifa  che  fimigliante  (labilità  conuiene  alla  vir 
tu  ferma  e  ben  fondata  nel  cuor  di  quello  honorato  Academico  ilquale  con 
perfetto  giudicio  fi  elette  la  figura  quadrata  e  doue  confitte  la  verità  d'ogni 
perfettione,  e  che  ciò  fia  vero,  con  mirabile  e  flupenda  fpeculatione  Archimede  trattò  della  qua- 
dratura del  circolo,e  ben  veggiamo  che  la  rettitudinefi  comprende  nel  campo  di  quattro  linee 
eguali  che  fi  congiongono  con  quattro  angoli  retti  .Euclide  di  ciò  fèriue  nel  fecondo  libro  alla 
quinta  alla  fella  &  alla  fèttima  propofitione.  Platone  nel  Timeo  dice  che  la  perfettione  del  mon- 
do confitte  nella  fòdezza.o  pienezza ,  che  uoliam  dire,e  ciò  non  farebbe  la  verità  (è  la  quadratu- 
ra non  concedette  il  fuo  campo,ouero  il  fuo  f  patio,onde  la  pienezza  non  per  uno  folo  necettaria- 
mente  come  è  ucro  ma  per  dui  mezi  fi  coppula  e  Ci  cógiogne.cioè  fra  il  fuoco  e  la  terra  ha  Dio  col 
locato  l'aere  e  l'acqua,&  ha  voluto  che  cornei  fuoco  conferifee  all'aere  cofi  l'aere  conferifea  all'ac- 
qua,l'acqua  alla  terra  &  in  quetta  quadratura  confitte  l'armonia  della  verità .  Marlìlio  Ficino  per 
dimottrar  la  verità  delle  cofe  fopra  il  Timeo  di  Platone.diceche'l  numero  quadrenario  contien- 
lòtro  di  fc  il  primo  numero  pari  ci  primo  di(pari,e  per  ciò  gli  elementi  concorrono  alla  gener 
tione  perche  non  deonoelfer  più  che  quattro  ne  meno  che  quattro  per  palefarc  parimenti  la  v 
rira  del  tutto  dice  iVlarfilio  Ficino  imitando  laTctratti  di  Pitagora,  come  nella  fletta  quadratu 
ci  Ci  ricroua  l'uniucrfàl  uirtù  d'ogni  cofa  il  fegno  la  latitudine,longitudine  e  profondità  con  adem- 
pimento di  tutte  le  confonantiecioc  dupla  tripla  quadrupla  fefquialtera  fef  uitertia  diapafon  dif 
diapafon.diapente  diatcpferon.fi  troua  ancora  la  fuftantia,Ia  quantità,  la  qualità ,  el  mouimcnto , 
parimente  reflentia^'eflere  la  virtù  e  l'attione ,  ma  che  diremo  del  Tctragràmato ,  doue  è  la  fletti 
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virtù  la  quale  coli  fcriuono  gli  Hebrei  Iod,he,vau,he,e  per  riuerentia  non  la  pronontiano ,  ma  lo 
lamente  in  luogo  di  ella  verità  che  è  C  h  r  i  s  t  o,  eiprimono  Adonai ,  quindi  il  Riua  Academico 
ha  cauato  la  lòmiglianza  del  Tuo  animo  lincerò  e  perfetto  con  il  Motto  q.voq^vo  ve  rt  a  s,  di- 
notando che  in  tutti  i  modi  làrà  amicillìmo  e  feguace  del  vero ,  ne  mai  per  violentia ,  o  per  qual 
lì  voglia  intereflè  lì  difeoftarà  dal  vero ,  e  per  ciò  vuol  chiamarli  il  v  e  r  a  c  e. 

E  nato  quello  Academico  d'honorato  fàngue  e  fra  i  cittadini  di  Pauia  iiia  Patria  fempre  fi  fono 
li  fuoi  inoltrati  pacifichi ,  amoreuoli  e  grati ,  ne  mai  Ci  trouarà  che  nelle  loro  opcrationi  patilfero 
biadino  alcuno,o  nel  publico,  o  nel  priuato  &  hàno  attenenti  e  parenti  ciuili  e  degni  di  laude  co- 
me ciò  è  manifefla  cola  nella  fua  patria,fu  di  quella  famiglia  Bernardino  auo  del  iudetto  Acade- 
mico cittadino  di  tanto  buon  nome  che  egli  era  amato  da  tutta  la  citta  il  padre  lì  nomò  Giouan- 
Domenico  pur  della  medelìma  bontà  e  della  flefTa  honorata  vita  in  guiià  che  fra  i  fuoi  cittadini 
fu  d'honorato  nome ,  e  quello  hebbe  molti  figliuoli  fra  quali  Giorgio  giouinetto  e  con  molti  fra- 
telli^ quali  ancor  che  lènza  guida  e  fanciulli ,  fono  venuti  crelcédo  nella  vita  ciuile  e  grata  a  cias- 
cuno. 11  Verace  pero  da  teneri  anni  frequentò  la  fcuola  e  fi  diede  alla  notitia  della  lingua  latina  e 
greca,  delle  quali  fatto  poffeditore  &  acquiflatofi  i  precetti  della  eloquentia,  volfe  efTercitarfì  nel 
la  Logica  doue  hauendo  fatto  buon  frutto  fi  efTercitò  nell'arte  oratoria  e  nella  poefìa  e  con  quelli 
tefori  Ci  fottopolè  allo  fludio  legale  intorno  al  quale  con  continua  fatigha  e  fudore,non  impedito 
da'piaceri  giouenili;peruenne  al  meritato  grado  del  Iure  cófulto.per  la  qual  cofa  fu  poflo  alla  let 
tura  della  Illituta  nella  qual  afTatigatofi  molti  anni  con  numerofò  concorfo  di  fcolari ,  fu  dall'Ec- 
cellentiiTimo  Senato  pollo  alla  lettura  fìraordinaria  tuttauiapiu  crefeendo  in  dottri- 
na &  in  credito  preffo  lo  fleflb  Eccellentiflimo  Senato. prefTò  la  fua  patria  e 
prelfo  li  fcolari  operandoli  che  fàlifca  di  tempo  in  tempo  a  gradi 
maggiori  e  che  camini  per  le  famofè  pedate  del  Riua 
ièniore  di  cui  la  memoria  è  in  tutte  i  luo- 
ghi doue  fi  viua  con  legge  ofler. 
uata  e  riuerita . 
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L  Cane  con  l'Ocha  è  imprefà  di  Giulio  Delfino  mantouano.,  è  ben  f  fa  la  na- 
tura del  Cane  il  quale  è  tenuto  per  animai  fedele  verfo  l'huomo,che  lo  nodri- 
fee,  anzi  è  da  dirne  in  parte  alcuni  effempi  degni  di  ricordo.  Plinio  ncll'otta- 
uo  libro  à  capi  40.  fcriue  che  fbpra  tutti  gli  animali  i  caualli,  &  i  cani  fono  fe- 
deliffimi  all'huomo  recita  il  detto  autore  che  vn  cane  gagliardamente  combat 
tè  contraghi  afTaffinii  quali  haueuano  ferito  e  morto  ilfuo  padronccnonfì 
partì  già  mai  da  quelcorpo  diffendédolo  da  altri  animali  accioche  non  gli  fi  ac 
cofhfTero  punto .  Vn'altro  cane  nella  prouincia  di  Epiro  detta  hoggi  Albania,haucndo  conefeiu 
to  colui  che  di  nafeofò  haucua  vecifb  il  fìio  fìgnore,  fra  infinite  perfbne  ch'erano  quiui  radunate 
per  vedere  quel  corpo  morto,  {aitandogli  addoflb  e  prefblo  coi  denti,  mai  nonio  volle  Iafcia- 
re  fin  che  lo  coftrinlc  a  confeffare  l'homicidio  ch'egli  haueua  fatto.  Il  Re  de  Garamanti  fu  rimef- 
(b  nel  Regno  da  dugento  cani  ch'egli  nodriua ,  e  fuperorono  i  fuoi  nimici  che  gli  faceuano  con- 
tralto ,  e  lo  haueuano  fcacciato  dalla  fua  fignoria .  I  Colofonii ,  &  i  Caftabalefì  haueuano  le  fqua 
dre  de  cani  per  auanguardia  e  quefti  erano  i  primi  ad  affrontare  i  nimici  &  a  combattere  con  elfi 
loro  fenza  mai  abbaiare.  I  Cimbri  eflcndo  Itati  vinti  e  morti  ,i  lor cani  fi  poferoà  difendere  le 
lor  tende  &  le  lor  carra .  Giafon  Licio  effendo  flato  amazzato ,  il  fiio  cane ,  non  volfe  mai  man- 
giare e  morì  di  fame .  Recita  effo  Plinio  molti  altri  effempi,  e  tra  gli  altri  vno  occorfe  à  fuoi  tem- 
pi e  fu  che  hauendo  Nerone  figliuolo  di  Germano  fatto  morire  in  prigione  Tito  Sabino ,  il  fuo 
cane  mai  non  lo  abbandonò,  e  portato  poi  quel  corpo  in  luogo  publico  lo  fteffo  cane  non  ceffa- 
ua  di  abbaiare  e  di  lamentarfi  con  ftuporc  di  tutto  il  popolo  quiui  concorlb  a  vedere  quello  fpet 
tacolo ,  vno  però  di  que  circolanti  gli  diede  per  compadìone  vn  pezzo  di  pane ,  &  effo  lo  portò 
alla  bocca  del  morto  padrone  ,  efTendo  poi  flato  gittato  quel  corpo  nel  Tcuere ,  il  medefìmo  ca- 
ne fi  gettò  nel  fiume,  e  notando  fi  sforzaua  di  fomentare  quel  corpo  che  non  andaffe  al  fondo,fi 
potrebbero  dire  molte  più  cofe  di  quefto  animale  per  dimoftrare  la  fua  fede  &  il  grande  amore 
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ch'egli  porta  al  Tuo  fignore ,  ma  per  non  dfere  con  la  fonghezza  troppo  tediofò ,  verrò  a  ragio- 
nare alquanto  dell'Odia,  della quai  Plinio  largamente  fcriue  nel  capo  xxn.  del  decimo  libro,  & 
attribuire  all'oche  la  vigilantia  ;  delle  quali  le  hiftorie  Romane  fanno  degna  memoria,  quando 
che  con  il  lor  clangore  fecero  fuegliare  le  guardie  le  quali  pofeia  difefero  il  Campidoglio  e  ne  ri- 
buttorno  i  Galli  i  quali  erano  faliti  il  muro ,  se  ritrouato  ancora  che  vn'ocha  in  Argo  s'inamorò 
d'vn  belli/Timo  fanciullo  chiamato  Oleno ,  &  vn'altra  s'innamorò  di  Glauce  la  qual  fonaua  la  ce- 
tra al  ReTolomeo.fi  compiacque  ancora  molto  vn'ocha  della  compagnia  di  Lacidefi'o'ofo,c 
tanto  l'amaua ,  che  mai  ne  in  publico ,  ne  in  priuato ,  ne  di  giorno ,  ne  di  notte  non  l'abbando- 
naua .  Et  Ariftotele  tiene  che  l'oche  fieno  augelli  molto  vergognofi  ,  e  cauti .  Ne  più  al  longo  mi 
ftenderò  à  ragionarne,  barrando  l'hauer  con  quefto  dimoftrato  quanto  guidinola  fune  la  confi- 
deratione  di  Giulio  Delfino  Academico  Affidato .  il  quale  cauando  da  qucfti  duoi  animali  la  fo- 
miglianza  della  fua  intcntione ,  ha  voluto  dinotare  la  fedeltà  e  la  vigilantia  con  la  diligentia  del- 
l'animo fuo  e  delle  fue  attioni  tanto  in  commune  quanto  in  particolare,  prouando  egli  non  effe- 
ire  fc  non  vana  la  fedeltà  fènza  la  diligentia ,  e  la  diligentia  lenza  la  fedeltà ,  è  però  pofè  alla  fua 
Imprcfa  quefto  iMotto  nevter  s  o  l  vs ,ha  voluto  ancora  academicamente  chiamarti  il  f  a- 
t  i  e  o  s  o  e  in  vero  in  tutte  le  fue  attioni  sì  è  fempre  dimofirato  fenza  f  tracchezza ,  ne  mai  ha  ri- 
cufato  fatica  veruna . 

Giulio  Delfino  è  nato  nobile  in  Mantoua,&  i  fuoi  antenali  per  la  maggior  parte  fono  fiati  huo 
mini  di  honore,  e  nelle  lettere ,  e  nell'effercitio  militare,  fi  crede  che  la  famiglia  Delfina  in  Man- 
toua  habbia  tratta  origine  da  quella  che  e  in  Vinetia ,  e  ciò  fa  credere  &  ancora  ftimare ,  che  fie- 
no tutte  vna,  vfando  quelle  due  cafàte il  medefimo  cognome ,  eia  medef ima  arme .  Quello  Aca 
demico  ha  hauuto  doi  fratelli  vno  dottore  di  legge,  l'altro  religiolo ,  &  hanno  lafciato  di  le  buoa 
nome  e  buona  fama,  fi  diede  il  Faticofò  infino  da  gli  anni  teneri  alli  Mudi  della  filofofiae  della 
medecina&  in  ambedue  le  feientie  fece  cofi  honorata  riufcita,che  fu  chiamato  alla  pri- 
ma catedra  difilolofia  nello  ftudio  di  Pauia,hebbe  ancora  il  primo  luo^o  fra  i  let- 
tori di  medecina ,  e  per  i  meriti  lùoi ,  fu  eletto  Protofifico  dello  fiato  di  Milano  * 
fu  medico  di  Don  Ferrante  Gonzaga  e  d'altri  Gouernatori  del  detto  fiato  x 
fi  moftrò  fempre  grato  ,amoreuole  diligente,efdceto,perlaqualcofà 
era  da  Prencipi  molto  accarezzato  e  tenuto  in  grande  fiima,  ma 
nel  più  alto  faggio  della  fua  fortuna  fu  dalla  morte  rapito 
con  gran  meftitia  e  danno  de  gli  amici  e  parenti  fuoi  t 
fu  mollo  amatore  dell'Academia  degli  Affi- 
dati ,  e  con  molta  affetrione  procurò  fera-  # 
j>re  di  amchirla  di  perfone  famofe 
edegn^t 

T       4 


DI  BRANDA 


L  Fanciullo  nudo  che  fiede  fòpra  il  mondo  con  vn  libro  e  con  il  Cornucopia  e 
fòpraui  la  fiamma  di  fuoco  è  Imprefa  di  Branda  Porro  milanefè  e  perche  mo- 
rì prima  che  (ì  deliberale  di  far'il  prefentc  trattato  di  tutte  l'imprcfe  dell'Aca- 
demia  de  gli  A  ffidati ,  non  fi  potè  fapere  la  intentione  di  quefto  cclebratiffi- 
mo  filofofo ,  Imperò  alcuni  dicono  che  Egli  voleffe  intendere  il  Fato  per  quel 
fanciullo,  &  il  libro  perle  memorie  eterne  delle  opere  diuineel  Cornucopia 
per  laabondantiacelefteela  fiamma  pcrl'amore  eterno  fralerofe  fuperiori  , 
&  inferiori  ci  fanciullo  è  la  pura  verità  fèmplice  nuda  efplicata  fra  gli  huomini  con  la  fapientia,  il 
che  è  rapprefentato  dal  librone  chel  mondo  fia  con  quefte  conditioni  goucrnato  dall'ottetto  Fato 
di  cui  le  attioni  fono  varice  fcambieuoli  a  difterentia  del  Fato  il  quale  è  immobile,  làido,  ordina 
to,e  del  tutto  prima  cagione .  Platone  fcriue  ciò  che  fia  Fato  nel  xn.  dialogo  delle  Leggi  e  Marfi- 
lio  Ficino  fopra  dello  iftetto  dialogo  cofi  dice. 

Il  Fato  è  vna  certa  immobile  dilpofitione  di  tutte  le  cofè  mobili  nell'anima  de!  mondo  e  dice 
che  lo  iftrumento  del  Fato  è  la  natura  celcfte;  ma  la  materia  nella  quale  opera  col  mezo  elei  fudet 
to  iftrumento,  fono  gliElemcnti5dicefimilmente  come  nello  fletto  iftrumento  confìftono  tre 
cofe,  nominate  Lachefi,Cloto,  Atropo  &  anco  in  effa  materia  confìftono .  Per  Lachefi  s'intende 
il  ciclo  ftellato,  nelle  ftelle  del  quale  fi  contengono  le  forze  e  le  forti  di  tutte  le  colè  inferiori.  Ciò 
to  e  intefo  per  il  concorfo  de  pianeti  in  volgere  le  forti  delle  cofe.c  lo  ftefio  concorfo  fummimftra 
al  nominato  ciclo .  Atropo  medefimamente  è  prefò  per  Saturno  e  conferma  nella  firn  (labilità  !e 
fue  riuoltate  fòrti  invno  ineuitabile  effetto  .Nella  materia  del  Fato  però  le  tre  Pn  che  fi  connu- 
mcrar.o,  impercioche  la  fatai  forza  per  il  ludetto  iftrumcnto  cclefte  penetrata  negli  clementi. ope 
ra  nella  materia  nella  forma  e  nel  compofto .  Similmente  la  fteflà  fata!  forza  opera  nella  clfcntia, 
nella  virtù  ,  e  nella  attione ,  opera  ancora  nel  principio  nel  mezo  e  nel  fine .  Platone  però  vuole 
che  la  mente  noftra  di  fua  natura  confidandofi  nella  diuina  prouidentia ,  o  fuperi  il  Fato ,  o  ve^ 
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ramente  lo  vfi  con  felicità .  M.Tullio,Seneca,  AulogelIio,AriflotiIe  hanno  con  diuerfe  diffinìtio- 
ni  detto  il  medefimo  cioè  chel  Fato  fia  vna  eterna  cagione  di  tutte  le  cofe  paffete  prefenti  &  alle- 
nire .  Santo  Auguftino  riprende  fé  fteffo  nel  libro  delle  Tue  retrattationi.come  quella  voce  Fato , 
o  fortuna  più  torto  alluderle  alla  openione  de  gli  antichi  filofofi  che  alla  verità  crifliana  la  quale 
troua  chela  varietà  delle  cofe  fia  la  volontà  di  Dio  da  gli  antichi  chiamato  Fato  o  fortuna.  Ma  S. 
Tomaio  vuole  che!  Fato  fia  la  difpofìtione  della  diuina  prouidentia  immutabile  &  infallibi- 
le .  Ma  quando  voliamo  che  fia  vna  influentia  delle  delle  fiffe  e  de  pianeti  erranti  ineuitabilemon 
diremo  che  fia  quella  eterna  cagione  di  tutte  le  cofe  perche  le  fteffeinfluentie  non  hanno  pode- 
stà fopra  l'anima  immortale  dell'huomo,nelaponno  coflregnere  in  conto  veruno  fé  l*huomo 
vuole  preualerfi  delle  doti  riceute  da  Dio .  Quella  Imprefa  però  di  Branda  Porro  non  è  propria 
&ilfuomottoèfèntentiadicommune  lignificato  onde  moftra  improprietà,  ne  promette  cola 
veruna  degna  di  laude ,  come  lì  comprende  nel  motto  cioè  r  e  r  v  m  yicissitvdo&ì!  no- 
me Academico  è  i  r  o  c  o  d  r  o,  ma  fi  ben  fi  confiderà  quello  Academico  effendo  (lato  vn  gran- 
d'huomo  da  bene  &  il  primo  filolofo  de  noflri  tempi ,  hebbe  il  bifiiuo,  l'auo  el  padre  poueri  &  e 
gli  con  tutti  i  fuoi  molti  meriti  di  hauere  ftudiato  e  letto,fu  pouera  e  viffe  tale  fin  agii  ottantaquat 
troanni.fi  è  attribuito  quel  nome  academico  con  ciò  fia  ch'in  lui  il  Fato  non  ha  mai  mutato  na- 
tura, &  il  motto  non  ha  potuto  mai  ne  i  fuoi  ne  meno  in  lui  verificar/]  per  efler  (fi  può  dire)etcr- 
na&  immutabile  la  fua  pouertà ,  nella  quale  però  lempre  vilfeconpatientia  crifliana.  Iroco- 
<  Irò  nacque  della  famiglia  Porrà  in  Milano  nobile  &  antica  la  quale  ha  hauti  personaggi  honorati 
e  nella  militta  e  nelle  fcientie,  ha  hauti  molti  dottori  di  legge  e  di  filofofia  e  per  la  maggior  parte 
fono  flati  di  collegio  e  fòno.&hoggi  parimente  havn  dottiffimoegentiliffimo  Senatore  no- 
mato Camillo  Branda  fimilmente  fece  profeffione  di  filofofia  e  diede  opera  alla  lettura  publi- 
caefalì  digrado  in  grado  finche  meritamente  peruennea  gradi  fuperiori ,  &in  Padua&in 
Bologna ,  &  al  fin  della  fua  vecchiaia ,  piacque  allo  Eccellentiffimo  Senato  di  Milano  di  chiamar 
lo  al  primo  luogo  della  fua  profeffione  in  Pauia  fu  refòluto,chiaro,grato,&  elegante,  e  gli  audito- 
ri fuoi  acquiftauano  da  lui  vtilità  di  efpofition  vera  e  modo  e  flile  di  ben  dimoftrare,non  fu  dub- 
biofo  in  cola  veruna,ne  preuaricò  mai  nell'obligo  di  tale  fcientia  ne  meno  moftrò  adombramen 
to  veruno  nella  fànta  oileruanza  della  religion  di  Giefucriito,  anzi  viffe  fin  agli  ottantaquattro 
anni  con  honorato  nome  di  primo  filofòfo  in  quefti  noflri  tempi  &  effemplarmente  deuoto  alla 
fanta  Chiefa  romana  catholica ,  hebbe  due  figliuoli  l'vno  dottor  di  legge  l'altro  di  filofofia ,  e  per 
molta  dottrina  e  bontà  fi  è  fentito  gran  danno  nello  fludio  di  Pauia  e  grande  incommodita  nella. 
Accademia  de  gli  Affidati . 
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A  prefo  Gio.Stefano  de  Federici ,  per  difeoprire  la  Tua  intentione  vno  Sciame 
d'Api  fòpra  vn  ramo  di  Quercia,e  l'Orlò  animai  conofeiuto  feroce,  famelico 
e  molto  vago  del  mele ,  sforzandoli  di  fpaccarequel  ramodavn'altro,eflèn, 
do  quello  quali  imponìbile  per  la  durezza  del  legno,  e  per  la  groflcz za  de  ra- 
mi ,  hauendolo  aperto  a!quanto,e  ponendoui  maggior  forza  per  aprirlo  tutto; 
fcappatogli  vn  ramo  dalla  branca  reltò  con  l'altra  prefo  e  flretto  fraiduera 
mi ,  il  qual  orlò  rimafo  quiui  appelò  perduta  la  forza,  perde  anco  la  vita .  Rap 
prefentandoi  rraleuoli&auucrlaridelfudetto  Gio.Stefano  A cademico.chiamato  lo  assicvra- 
t  o  volendo  inferire,imitando  in  parte  il  cafò^  in  parte  la  naturarne  rapprefentado  egli  lo  Scia 
me  e  produecdofì  il  mele.a  tal  mele  egli  s'aflòmiglia,moftràdo  le  fue  attioni  honorate,c  quiete,al 
le  quali  i  fuoi  perfècutori  cercorono  ingiuflamente  di  nuocerc,e  dare  violente  difhirbo,dal  quale 
non  lì  farebbe  giamai  difelò,fe  i  fuoi  proprii  auuerfari  che  altro  non  fu  che  la  mala  &  iniqua  fortu 
na  per  voler  fare  nocumento  altrui,non  hauefler  nociuto  à  le  fteffi,  e  però  al  corpo  della  Imprela 
conuiene  il  motto ,  ciò  è,  sic  violenta, &  auenga  che  al  corpo  (  perche  non  fuffe  in  tutto 
olcuro)lì  richiegga  vn'altro  corpo ,  onde  pare  che  trappaflì  la  regola  delle  Imprefe ,  nientedime- 
no ciò  lì  può  comportare  per  ncccllità  della  intentione ,  tanto  più  che  non  fi  può  due,  che  le  tre 
figure  fieno  di  fouerchio ,  ciò  è,  Quercia ,  Sciame ,  &  Orfo  3  poi  che  cai ualmcnte  concorrono  ad 
vno  iflcifo  fine  fcccncola  intentione  dello  Inuentore. 

La  cafa  de  Federici  in  Pauia  è  tenuta  antica  &illu(trc  per  hauer  feudiefignoric,e  vogliono 
c'habbi  hiuuto  defeendenza  da  Federico  Impcradore ,  cognominato  BarbarofTà,il  quale  fu  mol 
to  amico  e  benefattore  alla  città  di  Pauia ,  quali  che  in  Italia  ella  fuflc  fuo  vnico  rifugio,  e  quella 
nobiltà  de  Federici  o(com'altri  fcriuono  )  Fridcrici  ,è  ancora  approuata  per  li  (ignori  di  vai  Ca- 
monica ,  che  fono  di  quello  medefìmo  ceppo,  ma  fottopofli  al  dominio  della  Republica  Veneua* 
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fia ,  imperò  erano  affai  più  potenti  quando  riconofceuano  il  dominio  loro  fòtto  la  fignoria  deVif 
conti ,  conciofia  che  all'hora  erano  Padroni  di  affai  più  terre  e  cartella,  c'hoggi  non  iòno .  Ma  per 
non  voler  iftendermi  troppo  in  lungo ,  potendofi  dire  affai  più  della  nobiltà  e  poffanza  di  quefta 
famiglia  ;  fia  bene  ritirarli  a  i  più  moderni,  ragionando  maffimamente  di  quelli  i  quali  fi  ntrouo- 
rono  nelle  guerre  tra  Vifconti  e  Vcnetiani .  Primamente  vno  de  gli  fretti  Friderici  detto  Giouan- 
nuolo ,  ntiratofì  da  vai  Camonica  con  vn  Tuo  picciolo  figliuolo  per  feguire  la  fattione  de  Vifcon- 
ti,tu  da  Filippo  (vltimo  Duca  di  quefta  flirpejhonoratamente  trattenuto  ,  e  fatto  Maggiordomo 
della  Tua  cala .  Il  figliuolo  chiamato  Gio.Stcfano  nella  Tua  fanciullezza  fu  eletto  per  cameriere  te 
greto  della  perfona  del  Duca  Filippo,e  perche  in;  quella  età  pareua  hauer  fembianza  di  todefeo, 
però  dal  Duca  ifteffo  fu  fopranominato  il  Todefchino,  il  qual  fopranome  ancora  fino  al  prefente 
riièrua  la  fua  pofterità .  Peruenuto,  poi  à  gli  anni  maturi  per  le  virtù  fue,  e  per  i  meriti  del  padre, 
non  (blamente  fu  tenuto  gran  conto  di  lui  ;  mi  fu  ancora  rimunerato  del  feudo  di  Chignolo  , 
delle  Cafelle,  e  di  fanta  Criftina.  con  ampi  priuilegi,  c'hoggi  fi  poffono  vedere .  Lafciò  Gio.  Ste- 
fano duoi  figliuoli  Giouannie  Francefco,di  Giouanni  nacque  Beatrice  maritata  nella  cafa  de 
Cufani  antica  e  nobile  in  Milano  e  per  elfo  fi  trasferì  il  Feudo  di  Chignolo .  Francefco  hebbe 
quattro  figliuoli  vno  chiamato  Euangelifta,il  qual  fu  medico  di  molta  fama,che  oltra  hauer  hau- 
tacgli  la  lettura  della  fua  profeffione  nella  città  di  Pauia  per  ventidue  anni  con  molto  credito,vsò 
anco  l'cffercitio  della  medicina  follmente  à  benefitio  de  Principi  e  de  poueri  in  cala  de  quali  pia- 
mente andaua  con  gran  fbllecitudine  curandoli  delle  loro  infermità  e  con  le  fue  proprie  facultà 
ibuencndoli,di  modo  che  venuto  a  morte  fu  vniuerlalmente  da  tutti  i  pouerelli  pianto,come  pri 
uati  d'vn  fuo  pietofo  &  amoreuol  padre .  Quello  Euangelifta  hebbe  per  moglie  vna  figliuola  del 
famolb  Giureconfulto  Giouanni  dal  Pozzo  nobile  Aleffandrino,il  quale  ne  tuoi  fcritti  e  nomato 
il  Puteo  Iuniore .  Da  quefta  hebbe  Euangelifta  tre  figliuoli .  Gio.Francefco,  Gio.Stefano,e  Gio- 
uanni, il  primo  &l'vltimo  di  quefti  tre  fratelli  feguirono  l'arte  militare ,  e  fedelmente  feruirono  a 
Carlo  V.Imperadore  maffimamente  nella  guerra  di  Prouenza,  e  di  quefti  duoi  valorofi  fratelli 
capitani  in  più  occafioni  (ì  preualfe,fèruirono  al  tempo  di  Antonio  da  Leua  e  da  lui  hebbero  gra 
di ,  e  di  dentro  e  di  fuori  della  lor  patria  fi  fecero  conofecre  per  defiderofi -di  honore  e  furono 
molto  grati  à  Pirro  colonna  e  da  lui  ftimati  affai ,  &  in  vero  farebbero  faliti  a  gradi  maggiori ,  le 
la  morte  inuidiofa  delle  altrui  felicità  &  honorimon  gli  haueffe  troppo  tofto  rapiti ,  eTatti  fahre  à 
più  honorata  e  perpetua  vita .  Gio.Stcfano  detto  ncll'Academia  lo  assicurato,  nome  con- 
forme alla  fua  fudetta  imprefaèftatofempre  &  in  ogni  fua  età  di  buona  &  honorata 
vitahauendo  nella  fua  giouinezza  attelò  alle  lettere  humane ,  dilettatoti 
della  lingua  latina ,  C\  che  ha  fatto  qualche  compofitione,  maffi- 
mamente diftichi. peruenuto  di  età  in  età  come  buon 
cittadino  non  ha  mai  tralafciata,  fin  alla 
morte l'vfanza di  giouare&in 
comune  &in  priuato. 


DI  MARCANTONIO 


E  fette  (Ielle  chiamate  Pleiade ,  èimprefa  di  Marcantonio  Cucco  Brefciano  & 
hora  cittadino  pauefe .  Higino  dice  elferc  fiate  fette  fòrellc  figliuole  d'Atlante, 
e  di  Pleione  dette  da  Latini  vergilie  perche  nalcononcl  principio  della  prima 
vera  ,il  volgo  le  chiama  Gallinelle,  e  nafeono  nell'hora  matutina  tra  il  fine  del 
Toro  e  la  coda  del  Montone  dintorno  allo  equinottio  ,  vogliono  alcuni  che 
quefte  fette  forelle  fuffero  cofi  dette ,  o  perche  fusero  dottiffimc  ncll'A (urolo- 
gia in  quefta  feicntia  ammaendate  dal  padre ,  ò  che'l  nafeimento  di  ciafeuna  di 
loro  fulfc  (lato  in  quel  medefìmo  punto ,  che  le  dette  delle  nafceuano ,  come  ageuolmentc  è  pof- 
fibile ,  i  nomi  delle  quali  furono  Elettra ,  e  quefta  credono  alcuni ,  che  ruffe  quella ,  che  à  pena  (i 
vede ,  e  ciò  dicono  effere  flato  perche  iì  coprì  gli  occhi  per  non  vedere  la  ruina  di  Troiaja  quale 
fu  edificata  da  quelli  del  fuo  fangue ,  coti  ella  dell'altre  più  pietofa  s'adombrò  il  lume ,  l'altre  fu- 
rono cofi  nomate  Alcione,  Maia.Ccleno,  Afterope,  Targete,Mcrope,le  quali  (ì  veggono  vnitc  in 
quadro  &  in  trigono .  Da  quefte  Pleiade  (ì  caua  il  fenfò  morale  &  religiofò ,  onde-Marcantonio 
fudetto  rragge  C  fecondo  il  parer  mio,  la  fbmiglianza  de  fuoi  virtuolì  difegni ,  conciofia  che  nella 
coftcllatione  delle  Pleiade  perqucfto  diuino  numero  fi  rapprefentino  coloro,  che  fonografia 
Dio  .  Gregorio  confiderà  per  quel  numero  lofpirito  le  triforme,  il  quale  illuflra  il  crifliano  fra  !e 
tenebre  di  quella  prefentevita.  Perciò  Giobbe  dice  nel  capo  38.  Adunque  potrai  congiongerti 
con  le  ftelle  Pleiade  che  fono  cofi  fplendenti?  conciofia ,  che  di  fette  virtù  rif  plenda  la  vniuerfìtà 
de  gli  eletti  di  Dio  .delle  quali  quattro  lòno  morali  ,  cioèPrudentia,  GiulHtia,Tempcrantia,e 
Fortezza ,  tre  Theologiche,  Fede,  Speranza,  e  Charita,  le  quali  benché  fieno  diftinte  tra  fc  flefTe, 
cleono  però  elfere  tutte  vna,  perche  quando  le  quattro  non  C\  congiongono  con  le  tre, hanno  har 
monia  terreftrc  &  vnite  inficine  fanno  vn  concento  celefte ,  e  come  l'huomo  non  è  huorro  lenza 
l'anima  ragioneuole  cofi  le  quattro  virtù  ciudi  non  fono  virtù  fencn  fi  vnifconoconletreTheo- 
lo^ichc,  le  quali  fanno  chiariffimatcrtimonanza  ddlhuraana  immortalità .  fi  vede  finalmente, 
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che  le  Pleiade  per  il  numero,  per  Io  nafcimento,  per  la  luce ,  e  per  Io  tempo  in  che  nafcono ,  rap- 
prefentano  le  fette  flelle  che  apparuero  à  Giouanni  (òpra  la  man  delira  di  colui  fimile  al  figliuolo 
dell'huomo  veflito  di  verte  longa  fenza  ruga ,  cinto  fotto  il  petto  con  cinta  d'oro  ,  i  Tuoi  capegli  e 
barba  come  lana  bianchi,  e  come  neuc ,  con  occhi  come  fiamma  di  fuoco ,  e  co  piedi  fomigl'ian- 
ri  all'Auricalco,  e  la  Tua  voce  comedi  moltitudine  d'acque, e flaua in  mezo  di  fette  candelieri 
d oro, per quella fomiglianza il  nominato  Marcantonio , feguitando la  religione,  conofeedo- 
uertì  egli  armare  con  la  diuina  gratia  di  fette  doni  dello  fpirito  fanto ,  e  fortificarli  di  fette  facra 
menti  della  chiefa ,  donde  neceftariamente  dipendono  le  fette  opere  di  mifericordia .  Il  motto  di 
quefla imprefa dice  coi!  donec  lvcifer  exeat  motto  veramente  conueneuole  alla fua 
criflianaintentione,conciofia ch'egli  penfi  dicaminare  mentre  ftain  quella  vita  con  la  feorta 
di  queftefudette  fante  opere,  figurate  per  quelle  fette  flelle,  le  quali  non  mancano  mai  della  lor 
luce ,  fin  tanto,  che  nafee  la  lucidilfima  ftella  Diana,  o  fìa  Venere,  chiamata  ancora  Lucifero  per 
la  quale  egli  vuol'intendere  la  chiara  luce  della  diuina  gratia,  dalla  quale  egli  fia  poi  illuftrato 
con  perfetta  e  piena  illuminatone  nella  feliciifima  celefte  patria,  e  s'è  per  ciò  voluto  chiamare  lo 
intento,  perche  Ila  continouamente  intento  &  fiffo  inquefto  fanto  propofito ,  con  vna  falda 
e  ferma  fperanza,  che  tiene  nella  bontà  diuina. 

La  Famiglia  de  Cucchi  fi  troua  efiere  molto  nobile  nella  città  di  Londra  in  Inghelterra ,  &  in 
Antona ,  e  già  qualch'anni  fono ,  che  d'Inghelterra  fu  Icritto  in  Italia,  e' ricercato  fé  quelli  di  qua 
haueuano  la  menefima  arme,  che  la  loro ,  e  ritrouoiTì  efiere  vna  iftefla,Ma  che  occorre  ricercare 
teflimonio  foreftiero ,  eflendo  che  quella  flirpe  è  anticha  in  Brefcia  nella  cronica  brefciana,fcrit- 
ta  dal  Calabria,  fi  legge  che  del  cento  diceiètte,dopo  che  nacque  il  noftro  Signore  Giefucrifto  ,fì 
fece  vna  gran  battaglia  contra  i  perfecutori  della  noflra  finta  fede ,  nella  quale  furono  morti  de 
caualieri  criftiani  in  numero  da  cento  ottantaquattro ,  i  nomi  de  quali  fi  ritrouano  ferirti  tutti  fo- 
pra  vna  Muoia  di  marmo  la  quale  è  nella  chela  di  fan  Saluatore  e  Tanta  Afra  in  Brefcia ,  che  altre 
volte  fi  chiamaua  fan  Fauftino  ad  fanguinem  ,  oue  ora  Manno  li  Canonici  regolari  diTanto  Ago- 
flino  e  fra  quelli  che  fono  deferitti  nel  detto  marmo ,  che  morirono  per  la  fede  di  Criflo,  fu  vn  Fé 
derico  Cucco,  ejion  folamcnte  morirono  in  quel  conflitto  quelli  cento  e  ottanquattro ,  ma  an- 
cora da  noue  mila  altri  criftiani,  benché  folamcnte  di  quelli  s'è  fatta  memoria,come  de  più  nobi- 
li &  più  legnatati  ,&  per  eflere  de  principali  cittadino  di  Brefcia .  Quella  vecifione  fu  fatta  fuori 
della  città  di  Brefcia  in  vn  luogo  poco  lontano  dalla  porta  di  S.Aleffandro,  doue  ancora  hoggidi 
fi  vede  vn  capitello  in  fegno  &  in  memoria  di  quella  battaglia,chiamato  forca  de  cani^perciò  che 
paffando  quindi  vn  Gentil'huomo  per  andar  à  caccia,  quei  cani,ch'egli  haueua  feco  lì.  mifleroà 
leccare  quel  fangue  di  frefeo  quiui  fparfo ,  il  Gentil'huomo  commofTo  da  riuerentia  fece  impica- 
re quei  cani  co'l  capo  in  giù.accioche  vomitaifero  quel  fangue.Si  ritroua  fimilmente  negli  antichi 
annali  di  Brefcia  fatta  fpefla  memoria  d'huomini  valorofi  della  cala  Cucca  per  più  di  cinquecéto 
anni,  d'vno  chiamato  Lafranco,vn  Bonfatto.vn  Rogerio,&  vn  Zalterio  Gentil'huomini,e  poten- 
ti in  Brefcia ,  hanno  hauuto  gli  antichi  di  quella  cafa  il  Feudo  di  Cortenuoua  di  fopra,&  di  Cor- 
tenuoua  di  fotto  nel  territorio  di  Bergomo  e  diocefì  brefeiana ,  quai  luoghi hoggi  lòno  ridutti  in 
ville,e  pure  fono  poflèduti  da  detta  cafata .  Marcantonio  detto  l'intento,  dalla  fua  pueritia 
fi  diede  alle  fcientiehumane,&  alla  buona  creanza,  e  ch'egli  ne  faceffe  buono  acquifto,  per  le  lue 
profe  e  per  fuoi  poemi  con  moka  marauiglia  del  fuo  bellilfimo  ingegno,  chiaramente  fi  compren 
de  e  conolce.fi  diede  poi  alle  feientie  legali,  e  per  acquiftare  quella  cofì  honorata  facultà  volle 
andare  quali  a  tutti  i  megliori  fludii  d'Italia ,  e  fuori .  finalmente  con  molte  vigilie  e  fudoriper- 
uenne  al  meritato  grado ,  hebbe  nel  Audio  di  Pauia  la  lettura  del  Canonico ,  elafciatala,fu  pollo 
all'ordinario  del  ciuile  in  concorrenza  del  Torniello ,  fu  poi  prepofto  in  Roma(dopo  che  fu  flam 
pata  la  fua  Inftituta  canonica)alla  riformatione  del  Decreto  di  Gradano  infieme  con  cinque  Car 
dinali,  quattro  dottori Thcologi  e  doi  canonifti .  Ha  letto  in  Roma  nella  prima  catedra  del  ciui- 
le in  quello  fludio  publico,con  quel  maggior  filano,  che  molti  anni  fia  flato  dato  ad  altri,  &  con 
molte  maggiori  promeffe  fattegli  da  Pio  V.  Pontefice  Maflìmo,maperlafua  indifpofìtione  fu 
coftretto  ntornarfène  à  Pauia ,  doue  fu  eletto  dal  Reuerendiflìmo  Vefcouo  per  fuo  Vicario  Ipiri- 
tuale3mantenendo  tutta  via  la  vita  fua  religiofa  &  elfemplare  &  è  fatto  poi  propofto  di  S. Maria. 

V 


DI  GIANANTONIO 


v/^r-'*y/'ir<!m 


L  Fuoco  In  Marc  doue  non  fi  vede  onde  habbia  nodrimento  ne  che  poflìbil  fia 
polfa  vn  foco  conferuarfi  nel  feno  d'vn  Tuo  naturalismo  contrario,  è  Irrprefo 
diGianantonio  canauefe  milanele,volendo  infcrire,traggcdo  fomiglianza  dal 
lo  iìeflo  fuoco  ;  che  egli  ritrouatolì  in  mezo  agli  emuli  &  inuidiofi  del  fuo  be- 
ne, e  del  fuo  honore,  con  tutto  ciò  che  fieno  di  gran  poffanza,  non  dimeno  il 
fuoco  delle  virtù  fuenon  fòlamcnte  refifte,  ma  ancor  s'augumenta  e  fi  ringa- 
gliardifce  la  virtù  del  fuo  cuore ,  come  ben  per  effempio  lpefio  occorre  che  la 
ben  difpolìa  anima,aflalita  dal  furore  e  dalla  tirannia  de  lenii ,  non  /blamente  i\  difendc,ma  li  fa 
più  perfetta  a  guifa  di  quanto  Paulo  vaio  di  elcttione  fcriue  cioè  gloriabor  in  infirmitatibus  meis. 
oltra  di  ciò  quello  honorato  academico  vuol  dinotare  che  non  folo  ciuilmente  ma  molto  più  cri 
flianamente  con  l'arme  e  col  fuoco  della  fanta  fede  alle  humane  tentationi  gagliardamente  repu- 
gna e  ripugnando  s'aificura,  cofi  promette  con  quello  Ipettacolo  di  operare  fin  che  gli  dura  la  vi- 
ta &  in  teftimonio  del  fuo  buono  animo  vfa  per  motto  di  eflafua  Imprefa  vi  nvnqvam  oervar 
fidandoli  nelle  virtù  ch'egli  ha  dalla  natura  e  da  Dio  fantilfimo,  e  fi  è  compiaciuto  di  nominarli 
I'ardents,  con  il  cui  celefte  ardore  non  fi  lalciarà  foprafare  da  maligni  ne  da  vitti  Vero  è  che 
cotalimpreia  è  più  prelloimaginata  che elfentiale.  Quello  ardente  Academico  è  nato  della  fa- 
miglia canauefe  antica  per  quanto  fi  dice  e  fi  legge,  che  fu  vn  Cerionc  canauefe  il  quale  fu  tclò- 
riero  del  primo  Duca  di  Milano, dopo  la  morte  del  quale,  li  heredi  volendo  eh  ogni  offi fiale  rcn- 
deife  conto  tutti  furono  citati  faluo  Cenone,  e  dopo  il  filentio  di  quelle  cenfure,  andò  a  ritroua- 
re  gli  heredi  ducali  e  dilfe  di  hauer  diccemilia  fiorini,  e  non  elfcndo  flato  chiamato  ne  citato, 
volfc  inoltrar  la  nettezza  della  fua  confeientia .  di  quello  nobile  atto  gli  heredi  iìupefatti ,  il  con- 
ttntorono  volótieri  di  lafciargli  godere  li  dieci  mila  fiorini,  e  Cerione  ville  con  quella  laude  e  cri- 
flianamcnte  morì,  il  Corio  nella  fua  Hifloria  nomina,che  nel  1 1 7  j.viuendo  il  gran  Milano  in  Li 
bcnàpidobrandino  Canauefe  fu  eletto  Ccnfole  della  città  creile  e  maneggiò  il  fuo  confolato 
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con  pace  e  con  tranquillità  &  amplioffi  al  Tuo  tempo  per  la  ruina  caufàta  da  BarbarofTa  Impera- 
dore,  e  parimente  fu  fatto  il  Nauilio  di  Gozano .,  Triflano  Calco  fìmilmentefcriue  nelle  fuehi- 
ftorie  come  vn  Oldobrando  pur  de  Canauefi  nell'anno  1 205.  flando  ancor  Milano  in  liberti,  fu 
creato  dal  configlio  Podeflà  della  fua  patria  e  con  fomma  fedeltà  e  prudentia  gouernò;  la  qual 
cofa  fcriue  Diamante  Marinone  nelle  fue  memorie  per  compendio  nel  collegio  de  dottori ,  atte- 
flando  la  famiglia  Canauefe  effer  in  Milano  antica  e  nobile.  Il  mede/imo  narra  Ifidoro  Solano 
nella  oratione  recitata  dinanzi  al  criflianiflìmo  ReFrancefèo  quando  prefe  il  polfefTo  dello  flato 
di  Milano,nominate  in  effa  oratione  la  più  anticha  e  nobile  calata  della  medefima  città -Nella 
ilirpe  Canauefe  fono  anco  molti  Iufpatronati  che  teflificano  antichità  è  nobiltà  della  fleffa  fami- 
glia. Fu  parimente  vno  Otorino  Canauefe  huomo  di  configlio  e  di  bontà  nello  elfercitio  mili- 
tare, e  fu  molto  deflroe  gratiofonel  metter  concordia  e  nel  trattar  le  paci  come  di  ciò  fi  troua 
memoria  .  Quello  hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Gianantonio  dottor  di  Medicina,  e  oltra  al 
molto  credito;  fu  di  collegio,  il  che  parimente  arguifee  nobiltà,  il  qual  Gianantonio  fu  creato 
Caualiero  dal  fudetto  Re  Francefco,  e  quello  honoratiflimo  medico  e  Caualiero  fu  auo  dell'Ar- 
dente Academico  Affidato ,  del  quale  il  padre  fu  perfona  d'honore ,  grato  alla  patria,  &  agli  ami 
ci .  Fu  ancora  mifericordiofb  de  poueri ,  Nel  Piemonte  fimilmente  è  vn  cafkilo  detco  firn  Gior- 
gio de  Canauefi ,  e  l'arme  di  quefla  progenie  per  effer  vn  Leone  sbarrato  fi  giudica  che  fia  venu- 
ta di  Germania ,  impercioche  il  medefimo  Leone  vfa  per  arme  il  Langrauio  d'Affia.  L'ardente 
Academico  vfeito  di  quefla  nobiltà,  nella  fua  fanciullezza  bene  inflituito  nella  Immanità ,  partì 
di  Milano  e  fi  diede  agli  ftudi  legali  e  con  ogni  diligentia  &  affiduità  fattoli  prouetto ,  fu  creato 
Rettore  dello  fludio  in  Pauia  e  con  prudentia  &  amoreuolezza  gouernò  lo  fludio  fi  che  non  fi 
fentì  rumore,  ne  confufione ,  non  homicidi  ne  altri  accidenti  pericolofi .  La  qual  cofa  pronofti- 
cò  come  in  maneggi  di  maggior  importanza  farebbe  felicemente  riufeito .  Fatto  vlti- 
mamente  dottore,  ritornato  alla  Patria,  fu  riceuuto  dall'Illuft.e  fàpientiffi- 
mo  Collegio  di  Milano  è  nel  rimanente  fecondo  che  conuiene  a 
perfona  nata  nobi!e,di  buona,  vertuofa,  &  honorata 
vita, non  ceffandodi  giouareà  ciafeuno 
nella  fua  profeffione. 
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'Augello  con  le  Ali  grandi  che  gl'Indiani  del  nuouo  Mondo  chiamano  Manu- 
codiata,pcr  hauer  pochi/lima  carne  coperta  da  molte  piume,mai  non  cala  à  ter 
ra  il  quale  fi  è  eletto  per  imprcfa  AlefTandro  Farra  Aleffandrino,  cauando  da 
eflb  la fbmiglianza  dell'animo  fuo ,  eleuatoda  terra  al  cielo,  defiderando  di 
inalzare  da  quella  mortale  e  fragil  carne  il  fuo  fpirito  con  le  piume  della  virtù 
e  con  le  ali  della  diuina  gratia,per  onde  lo  fleffo  Academico  porta  guadagnarli 
il  nome  buono  &  eterno  e  la  falute  dell'anima .  Quello  tale  augello  propria- 
mente viue  in  aria  e  venendo  à  morte  quella  poca  materia  cade  à  terra  j  altri  dicono  chel  tutto  in 
aria  fi  confuma ,  ne  però  fi  truoua  mai  ne  viuo  ne  morto  in  terra ,  è  veramente  bella  &  appro- 
priata Imprefà  col  motto  sine  fondere  svrsvm,  cioè  Tempre  l'anima  dee  Ilare  in  alto  per 
che  e  ella  tenuta  di  guardare  al  cielo  e  non  alla  terra,  &il  defiderio  dell'huomo  altro  ogget- 
to per  cofa  principale  hauer  non  dee  che  d'alzar  la  mente  à  Dio  perche,  fcparando  la  morte 
il  corpo  dallo  fpirito,queflo  va  in  cielo  nella  offèruanza  della  legge  della  gratia  e  quello  fin  al  di 
del  Giudicio  fi  conuerte  in  cenere  &  a  propofito  fi  fa  chiamare  il  fudetto  Academico  il  desioso  , 
il  quale  è  nato  in  Caflellaccio  luogo  nobile  &  antico ,  &  alcune  cafate  che  quiui  rifeggono,  fono 
nobili  e  partecipano  della  ciuilità  dAlelfandria ,  maffimamente  la  famiglia  de  FarrijCffendo  ve- 
ro che  quella  medcfima  flirpe  è  nobile  ancora  fra  la  cittadinanza  di  Milano . 

Gli  Antenati  del  Defiofo  Academico  hanno  fempre  mantenuta  e  mantengono  la  nobiltà  e 
fra  elfi  lòno  flati  molti  e  dottori  e  faldati  con  gradi  d'honore.  Quello  academico  però  hebbe 
vn  fratello  dottor  di  rìlofofia  ,  e  di  medicina,  e  nell'vnae  nell'altra  profeffionc  era  mirabile, 
chiamato  Carlo  ,  il  quale  anco  fi  dilettaua  dell'altre  fcicntie  ,  e  fé  per  vna  fua  continua  infir- 
miti non  luffe  immaturamente  venuto  à  morte  ,  haurebbe  per  dottrina  e  per  bontà  lafèiata 
di  Ce  immortale  &  honorata  memoria.  Il  fudetto  Defiofo  da  fuoi  teneri  anni  imparò  la  gramma- 
tica e  fece  molto  profitto  per  la  molta  fua  affiduità  e  memoria ,  in  guifa  ch'affai  giouinetto  molte 
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belle  colè  eompofe  &  in  latino  &  in  tofeano, venuto  poi  in  maggior  feruor  del  i'angue,volfe  eser- 
citarli nella  guerra ,  doue  conlìimò  alcun'anno ,  con  tutto  quello  &  a  perfualìone  del  nominato 
fuo  fratello  &  ancora  conlìderato  e  conofeiuto  quanto  hoggi  di,poco  honor  s'acquifli  con  molto 
danno  nella  profeflione  militare ,  fi  diipofe  di  ftudiare  in  legge  in  Pauia ,  doue  dandoli  alle  buo- 
ne conuerfationi  &  alla  continua  fatiga  legale,  fece  in  pochi  anni  gran  frutto,  ne  mancò  di  atten 
dere  alla  belliflima  notitia  dell'altre  difcipline  participando  di  logica  di  filofofia ,  di  retorica  e  di 
(peculatione  cabaliftica,  eprimaches'addottorafle  accettato  nel  principio  dell'Academia  degli 
Affidati,  e  dopo  l'hauer  fatti  in  voce  molti  bei  difcorfi,melfe  in  ftampa  la  Nobiltà  dell'huomo,  e 
la  Eccellenza  del  capitano  generale  della  militia,  addottoratoli  poi ,  fu  dalla  fua  patria  mandato 
Ambalciadore  a  Roma  perche  a  nome  di  quella,baciafTe  i  piedi  a  S.Santità  la  qual  compiaciutati 
di  quello  Academico/pontaneamente  lo  mandò  al  gouerno  d'Afcoli  doue  con  ogni  forte  di  pru 
dentia ,  di  bontà ,  e  di  deflrezza  gouernò  quel  tumultuolo  paefè ,  ma  l'inuidia  e  l'altrui  maligni- 
tà che  fogliono  fempre  a  virtuofì  tendere  le  infidie ,  fu  quindi  da  S.Beatitudine  leuato  e  procella 
to  ;  ma  Dio  glorioiò  che  non  abbandona  mai  chi  ben  viue ,  feoperfe  in  moki  modi  la  fua  inno- 
cernia  con  fauoreuol  concorio  di  molti  principali  Prelati.  Onde  egli  dubbiolò  per  hauer  prouata 
la  mala  profeflione  delle  corti,ritornolfene  alla  patria,  quiui  in  bella  &  nobil  donna  maritato ,  di- 
fegnò  di  Ilare  in  Milano .  Ma  il  Marchefe  di  Pefcara  di  cui  era  &  è  vaiTallo,  lo  mandò  al  go 
uerno  di  Calalmaggiore  doue  per  alcuni  anni  hauendo  quei  popoli  con  pace  e  con 
giuftftia  adminiflrato,  quiui  fé  porre  in  ftampa  vn  libro  da  lui  intitolato  Sette 
n  a  r  i  o  pieno  d'alti  e  rari  concetti,  in  tanto,  faputa  la  morte  del  Marchefe 
di  Pefcara  in  Sicilia ,  doue  era  Viceré,  fi  difpofe  di  vifitare  la  Marche- 
fa  la  quale  ritrouata  in  Ifchia  ella,  lo  ha  trattenuto  come  perfona 
cara,fedele  &  atta  al  maneggio  di  quei  gouerni,i  quali  ben 
che  fatigofi  egli  con  ogni  buona  giuìtitia  maneggia  e 
riduce  alla  megliore  obedienza  e  concordiate 
ràdofi  cofi  obligato  a  gouerni  non  fia  per 
mancare  di  mandare  fuori  ancorai 
foliti  frutti  del  fuo  intelletto  in 
publico  benefitio , 


DI LVIGI 


A  Moli  è  vn'herba  fìupenda  per  quanto  ne  fcriue  Plinio ,  ne  tratta  Diofcori  Je, 
ne  ragiona  il  Mathiolo  cittadino  fende  &  Homcro  ne  canta,  ha  quella  herba 
virtù  di  fcacciare  di  lontano  ogni  animai  velenofò ,  e  di  effa  il  fuccho  e  la  pol- 
uere  in  beuanda  lana  le  piaghe  &  i  morii  velenofi.diuerfità  è  fra  gli  fcrittori  co 
me  fia  colorita,altri  vogliono  che  le  Tue  foglie  negreggino ,  &  Homero  la  def- 
criue  bianca .  Ha  la  fua  radice  in  foggia  di  cipolla  &  è  negra,d  alla  q  uale  herba 
Luigi  Acadcmico  tragge  la  fòmiglianza  del  fuo  animo,  o  defiderio,con  ciò  fia 
che  di  fua  natura  habbia  egli  fin  dalla  fua  fanciullezza  conofeiuto  quanto  fi  debba  fuggire  e  fchi- 
fare  non  (blamente  i  veleni  ch'occidono  il  corpo,  ma  molto  più  quelli  ch'amazzano  l'anima.  Im- 
però quelli  che  amazzano  in  vn  medefimo  punto  l'anima  el  corpo ,  fono  le  difobedienze  de  fanti 
precetti  publicati  dalla  bocca  dello  S  pirito  fanto.  ma  è  ben  ch'io  dica  e  manifefh  vna  nuoua  ope- 
nione,  &  è  vera  e  degna  di  cfTere  da  ciafeuno  huomo  giuditiofo  e  da  bene  approuata  à  confino- 
ne di  coloro  che  per  infinita  difgratia  della  loro  vita,  hanno  le  feientiein  di/pregio  e  chiamanti 
praui  e  peruerfi  ignoranti .  Però  diceua  Monfignor  Claudio  Tolomei  che  quelli  ignoranti  fono 
quelli  ch'amazzano  l'anima  con  la  fame,vetandole  quefh  profani  il  cibo  ch'altro  non  è  che  la  fei- 
<ntia  delle  cofe  e  la  voglion  folamente  fòflentar  con  l'otio  mortifero  veneno  della  flella  anima.  Il 
veleno  poi  dell'anima  e  del  corpo  e  la  federata  vfanzadi  viuere  oflinato  nel  male  operare.  Ma 
Luigi  per  diifenderfi  da  quelli  veleni  prende  la  fòmiglianza  dall'herba  Moli,  con  difponere  i  fuoi 
penfieri  a  fcacciar  dal  cor  fuo  i  pericolofi  e  fouerchi  appetiti ,  flando  lontano  dalle  male  compa- 
gnie e  dalle  federate  pratiche ,  hauendo  l'occhio  di  fchifare  i  maledici  gli  ignoranti  praui ,  e  per 
quella  maniera  ha  voluto  vfàreil  Motto  cioè  hac  venena  fvgantv  r  ,&  è  vero  che  chi 
poco  conuerfa,molto  da  veleni  altrui  s'aflìcura,&  à  proposito  è  chiamato  academicamente  il  r  e- 
moto  quello  Academico  è  anticamente  Parmigiano  &  i  fuoi  in  quella  città  furono  fempre  buo 
ni  cittadini,  li  fuo  maggiori  però  volfero  habitar  a  Pauia  doue  fono  flati  fempre  di  buona  &  di  ho- 
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Rorata  vita,e  fi  fono  apparentati  con  le  cittadinanze  antiche  e  nobili  della  medefìma  città .  LI  Re- 
moto però  dalla  fua  pueritia  cominciò  a  dar  opera  alle  feientie  e  ne  fece  conueneuole  acquifto,& 
ha  voluto  attendere  all'obligo  ecclefiaftico ,  e  fattoli  fàcerdotcha  voluto  per  molto  tempo  prati- 
car la  corte  Romana  doue  ha  acquiftate  le  lingue  con  ogni  fòrte  di  perfezione,  e  della  lingua  lati- 
na della  greca  e  della  hebrea  e  per  li  Tuoi  molti  meriti,fu  eletto  propofto  di  S.  Giouanni  in  Borgo 
chiefa  antichifiìma  in  Pauia,edificata  con  molta  magnih* cernia  dalli  Re  che  in  effa  città  rifideua- 
no ,  e  nel  dare  odore  di  fé  e  delle  opere  fue  come  fi  conuiene  a  vero  e  buon  religiofo,fu  daU 
lo  Eccellentiffimo  Senato  di  Milano  fatto  publico  Lettore  nella  greca  facilità  prcfrsu 
do  molto  giouamento  &  in  publico  &  in  priuato,no  ricufando  tatiga  veruna  p:r 
giouarcà  chiunche  di  tal  profeflìonefi  diletta.  Parimenti  difìofo  di  farli 
(limar  per  religiofo  che  làppia  gouernareil  fuo  greggie,  con  molta 
affiduità  e  frequentia  ha  dato  opera  alcanonico  &  alla  facra  ferie 
tura  etiamdio  fcolaftica  per  la  qual  colà  ha  meritato  di  ef- 
fer  affunto  alla  dignità,  o  vero  grado  teologale,doue 
va  tutta  via  più  crescendo  in  credito  preflò  o- 
gni  forte  di  perfòne ,  manfueto,  humile 
eflèmplare,egrato. 


DI  ANTONIO 


A  fpada  nuda  con  la  punta  in  fu  con  vn  ramo  d'oliua  attorno,  è  Imprefa  di  don 
Antonio Londogno  fpagnuolo ,  dalla  qual  figura  ha  trattala  fomiglianzade 
fuoi  difegni,i  quali  fono  in  lui  flati  Tempre  intenti  alla  giufh'tia  &  alla  pace.an- 
coracheper  conferuation  della  pace  haueffeda  giouinettohautointentione 
di  attendere  alla  guerra,  inchinatione  Tua  naturale  perche  gli  Antenati  Tuoi 
tutti  hanno  fatto  profeffion  di  militia  onde  fono  flati  del  Tuo  ceppo  molti  va- 
lorosi caualieri .  Le  due  figure  adunque  infieme  congionte ,  dinotano  l'animo 
di  effo  Academico .  Effendo  però  cofa  certiilìma,che  parendo  à  ciafeuno  chela  guerra  fia  inimi- 
ca alla  pace,  di  lunga  s'ingannano  conciofiacofachel'vna  non  può  flarfenzat'altra,  perche  fé 
non  fuffe  la  pace  non  farebbe  la  guerra  e'confègucntementc  non  pò  effer  la  guerra  fenza  la  pace. 
e  benché  l'vna  fia  priuation  dell'altra  non  ne  fegue  deflruttione,reftando  in  ciafeuna  la  potentia, 
il  che  non  è  fra  la  morte  eia  vita ,  fapendofi  che  quando  qual  cofa  muore  non  fi  gli  da  la  poten- 
tia che  poffa  ritornare  ne  la  medefimavita  mafnmamente  intendendo/i  di  quella  dell'huomo. 
Imperò  quando  è  in  atto  la  guerra  fi  da  la  potentia  che  ritorni  la  pace,  e  quando  e  in  atto  la  pace, 
fi  da  la  potentia  che  ritorni  la  guerra  la  quale  dee  farli  con  legitima  cagione ,  altrimenti  la  guerra 
è  tirannia,  crudeltà,  vfurpamento,violentia,  partialitàeruinade  populiedepaefi.eper  quelle 
impertinenti  diffentioni  s'annulla  la  pace  el  mondo  fi  guaita  .ha  parimente  queflo  gentiliiTimo 
Academico  voluto  intender  (come  fi  è  detto)  la  fpada  per  la  Giuftitia  la  quale  fi  dipinge  con  la 
fpada  nuda  nella  man  dritta  e  con  la  bilantia  nella  mano  finiflra  o,vero  in  luogo  di  fpada  le  fecu- 
ri,  è  anco  Hata  veduta  lafteffa  Giufh'tia,  dipinta  nuda  aflòmiglianza  di  vergine  fedendo  fopra 
vn  quadrato  di  marmo,  tenendo  con  vna  mano  la  bilancia  con  l'altra  la  fpada  nuda,  in  molte  al- 
tre diuerfe  maniere  e  fiata  dipinta.  Similmente  la  pace  in  più  fòrte  di  afpetto  e  fiata  rapprefenta- 
ta ,  e  per  non  clfcr  longo  dirò  come  Tibullo  la  diferiucin  quelli  dui  vedi . 
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In  tanto  ;  pace  alma  vieni  lajpiga  tenendo  ; 
De  pomi  el  tuofeno  candido  ricco  fta . 
è  Egli  ancor  vero  che  la  Giuftitia  era  tenuta  per  figlia  di  Gioue  detta  Aftrea,come  fcriuc  Polluce, 
eie  fu  indrizzato  l'altare ,  alla  Pace  Umilmente  fu  dedicato  in  Roma  vn  gran  Tempio,  principia- 
to da  Claudio  e  fornito  da  Vefpafiano.  Queftedue  intentioni  ha  voluto  fcopnre  l'Autor  di  tale 
Imprefa .  E  perche  è  vero  che  la  pace  fomenta  la  giufta  guerra ,  e  la  guerra  difende  la  pace ,  me- 
deiìmamente  la  giuftitia  mantien  la  pace  e  la  pace  mantien  la  giuftitia,appropriatiifimo  adunque 
ha  ritrouato  il  belliflìmo  ingegno  di  D.  Antonio  il  prefènte  Motto  cioè  cvstodiae  cvstos, 
e  dopo  la  commodita  del  Motto  fi  è  eletto  il  nome  Academico  cioè  il  s  i  e  v  r  o  ne  difdice  fé  ben 
di  quefto  fteflo  nome  fi  chiama  vn'altro  Academico  Affidato ,  effendo  diuerfè  le  loro  impreiè . 

La  Famiglia  Londogna  in  Spagna  è  nobile ,  &  Uluftre  e  per  dignità  e  per  gradi  di  caualleria , 
e  fé  ne  fono  fin  hora  appettate  le  memorie  per  nominare  i  più  famofi ,  imperò  non  è  di  poca  tc- 
fìimonanza  di  quefta  nobiltà  il  molto  valore  di  Don  Sance  fratello  del  nominato  Sicuro ,  il  qual 
Don  Sance  dalla  fua  giouinezza  tenera  fi  diede  allo  efiercitio  militare  &  in  molte  fattioni  fi  è  ri- 
trouato ,  fi  che  per  il  molto  fuo  valore  meritò  di  effer  eletto  fin  al  tempo  di  Carlo  V.  Imperadore 
in  maeftro  di  Campo  della  militia  fpagnuola  con  la  quale ,  oltra  il  perfetto  reggimento  di  effa 
militia,  fi  è  ritrouato  in  molte  vittoriolè  imprefe  e  particolarmente  nel  Piemonte  al  tempo  del 
Duca  di  Sella,  marinamente  nella  efpugnatione  di  Moncaluo  e  prima  di  Centale ,  fortezze  del- 
le migliori  e  delle  più  forti  di  tutto  il  Piemonte ,  ma  prima  a  quefte  imprefe,fi  ritrouò  Don  San- 
ce alla  efpugnatione  di  Melferano ,  e  di  Gaianino ,  e  di  Ponzone  preffo  le  Langhe ,  vltimamentc 
fi  è  ritrouato  in  Fiandra  doue  ha  dimofirato  con  il  configlio,  e  con  la  vigilantia  quanto  egli  fuffe 
vero  maftro  di  Guerra .  Si  dilettò  di  vita  ciuile  e  criftiana  .haueua  non  mediocre  dottrina  e  feien- 
tia  &  molto  più  d'hiftorie ,  era  da  foldati  grandemente  amato  e  temuto,  e  fé  nel  fior  della  fua  vita 
non  fufle  venuto  à  morte,fi  fperauan  di  lui  gradi  maggiori. Don  Antonio  fuo  fratello  d'affai  mi- 
nore età  fi  diede  giouinetto  allo  ftudio  delle  feientie  legali,fin  che  meritamente  ne  acquiftò  il  gra 
do  del  dottorato,  onde  ha  hauto  il  maneggio  di  molti  honorati  offitii,  maffimamente  Podeftarie 
e  di  Milano  e  di  Lodi  e  di  Paula ,  dopo  ciò  perle  fue  vertuofe  &  honorate  attioni  fu  fatto 
Senatore  di  Milano  &  hora  è  flato  eletto  Prefidente  del  Magiftrato  ordinario  fopra 
l'entrate  regie,perfeuera.oltra  l'obligo  del  fuo  offitio,di  compiacerli  in  ogni 
forte  di  Mufica  trattenimento  degno  d'ogni  perfòna  graduata 
&  Uluftre ,  onde  in  ogni  luogo  è  amato  e  riuerito  da 
tutte  le  forte  di  huomini,  ne  altrementi 
può  elfere  pofeia  che  nello  alpe 
tornelle  parole  e  nel 
le  conuerfationi  è  tutto  benigno, 
gentile,grato  e  commune 
mente  benefico . 
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VESTA  Corona  Ducale ,  con  vn  ramo  d'oliua  da  vna  parte ,  &  vn  ramo  di 
palma  dall'altra ,  da  cui  pende  vna  collana  d'oro ,  la  qual  fòftienc  vn  tronco  di 
Rouere,  è  imprela  di  Francefco  Oltrana  Pauefe ,  il  qual  caua  la  fimilitudme  da 
quel  tronco  da  fé  inutile,  volendo  inferire  (imitando  la  natura  della  Rouere, 
ipetic  di  Quercia)  ch'egli  confèruala  proprietà  di  detta  arbore,  nata  (come 
fcriue  Plinio,)  co'l  mondo,che  da  fcrittori  metaforicamente  è  prefa  per  fortez- 
za di  corpo  e  d'animo  &vfàta  fecondo  la  proprietà  dello  iftefTb  nome  perla 
robuftezza  e  gagliardia ,  come  fi  legge  apreffo  Marco  Tullio  nell'oratore,&  nell  oratione  per  Ro- 
feio  Amerino  ;  {coprendo  il  detto  Francefco  la  fua  modeffia,in  hauer  voluto  prendere  vn  tronco, 
non  tutta  l'arbore ,  rapprefentando  la  {labilità  e  fermezza  dell'animo  fuo  nellafcferuitù ,  fignifica- 
ta  per  quella  collana  d'oro ,  la  quale  appefa  al  ramo  della  palma.e  dallo  ftefTo  ramo  folleuata.vie- 
nc  parimente  ad  eifere  folleuatoil  tronconi  qual  da  per  fé  ftefTo  non  fi  farebbe  punto  potuto 
alzare  da  terra  ,  per  lo  che  ben  quadra  il  Motto  ,  che  dice  ove  alzato  per  se  non 
fora  m  a  i,  &  al  Motto  è  commodamente  conforme  il  nome  Academico,  cioè  il  fedele. 
offendo  vero ,  che  nelle  virtuofè  attioni  collocate  à  fèruigi  de  prencipi,  la  fede  rende  fortezza  al- 
l'animo &  al  corpo .  La  corona  d'oro  con  la  palma  e  con  l'oliua  raprefènta  la  fèrcniflìma  madama 
Chrifticrna  figliuola  di  Chriftierno  Rè  di  Dacia ,  o  Dania ,  detta  ancora  Cimbrica ,  e  di  Elifabec 
figliuola  di  Filippo  Rè  di  Spagna,  e  forella  di  Carlo  V.  e  di  Ferdinando  Imperadori .  Non  refta- 
rò  di  breuemente  narrare ,  come  la  Dacia  fu  gran  tempo  fotto  i  SaiTòni,i  quali  fcacciati  da  popu- 
li  di  quel  Rcgno,fi  eleffero  vn  lor  primo  Rè  cinquanta  anni  prima ,  che  nafcclfe  Giefu  Crilto  no- 
ftro  Saluatore .  da  quello  Regno  vfcfifono  i  Cimbri ,  e  da  Henrico  primo  padre  di  Ottone  il  Ma- 
gno nel  i oo4.fu  la  Dacia  conuertita alla  fede  di  Crifto ,  nel  1 3 98.  gli  antenati  del  Rè  Crifticrno 
cominciorono  à  regnare  e  conquiftorno  la  Nouergia ,  e  la  Suetia,  e  lotto  quei  prencipi  viflfe  quel 
Regno  fempre  pacifico  e  criftiano .  Morto  pofeia  il  Rè  vltimo  di  quel  fanguc ,  cadde  quel  R  egno 
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in  infelici/lima  herefia,  Reftorono  di  Criftierno  due  figliuole  reali  di  molta  bellezza,caftità,e  pru 
dentia ,  la  minore  detta  Criftierna  fanciullina  fu  maritata  al  più  ricco  e  potente  Duca  d'Italia,  e 
forfè  fuor  d'Italia ,  chiamato  Francefco  Sforza  fecondo  di  quel  nome,  &  vltimo  Duca ,  e  non  la- 
fciò  dopo  fé  poflerità  veruna ,  poco  tempo  dopo ,  morto  il  Duca  fi  partì  la  Ducheffa  Criftierna 
con  vniuerfal  cordoglio  di  tutto  lo  fiato  di  Milano,  concioiìa  che  chiaramente  fi  conofcelfe  quan 
ta  tranquillità  haueua  da  efTere,  fé  tanta  alta  Ducheffa  fulfe  rimarla  coli  giouenealgouernodi 
cofi  grande ,  e  fuperbo  flato .  Il  che  nondimeno  ha  moftrato  nella  morte  del  fecondo  fuo  marito 
del  langue  reale  di  Lorena ,  che  pur  giouene  ornata  di  ringoiar  bellezza  di  corpo,e  d'animo,con 
marauigliofa  prudentia  nelle  maggiori,  e  pericolofe  guerre  e  difeordie  in  quelle  parti  fra  Car- 
lo V.  Imperador  fuo  Zio ,  e  Francefco  &  Henrico  Rè  di  Francia ,  il  fuo  flato ,  e  l'vnico  Sereniilì- 
mo  fuo  figliuolo  difefe.La  corona  adunque  nella  prefente  imprefa  raprefenta  la  Sereniffima  Ma- 
dama Criftierna ,  al  cui  feruigio  per  molt'annifu  dedicato  il  predetto  Oltrana  Academico  Affi- 
dato, la  palma  e  l'oliua  fono  imprefe  della  medefima  Sereniffima,  e  del  gran  Duca  Francefco  fuo 
primo  marito ,  veramente  conformi  à  reali  penfieri  di  fua  Altezza . 

La  famiglia  Oltrana  è  nobile  &  antica  nella  città  di  Pauia,c5  voce  vniuerfa!e,che  fìa  fiata  fempre 
honorata,  e  di  nome  virtuofò  e  grata  alla  città,à  parenti  &  à  gli  amici,  e  volendoli  contare  minu- 
tamente degli  antenati  di  quefta  calata ,  farebbe  largo  progreftb .  Fu  fra  tanti  vn  Guglielmo  Ol- 
trana ,  il  quale  indirizzò  vn'altare,  &  vn  monumento  nel  tempio  di  fan  Francefco,  fu  dopo  que- 
flo  Florentio  figliuolo  di  Guglielmo ,  &  auo  del  fudetto  Francefco  Academico,  il  quale  fece  edi- 
ficare parimente  vn'altro  altare  dedicato  à  fan  Florentio  ,&vna  fèpoltura  nella  chiefa  di  finto 
Epifanio,e  fé  le  guerre  non  fuffero  fiate  cagioni ,  che  ne  i  faccheggiamenti  e  ruine  di  Pauia ,  mol- 
te fcritture  fuffero  abbruciate,  e  firacciate,  o  portate  altroue  ,fi  vederebbono  molte  nobili  &  an- 
tiche memorie  di  quefta  e  di  molt'altre  famiglie .  Hoggi  à  i  fudetti  nominati  è  degno  fucceffore , 
Il  fedele  Academico  Francefco ,  li  cui  meriti  in  gran  parte  fi  comprendono  nella  ftima,  che  di  lui 
fa  la  Sereniffima  Ducheffa  Criftierna  della  quale  è  primo  feudiero ,  e  di  effo  il  è  preuatfo,  e  fi  pre 
uale  in  negotii  d'ogni  importante  bilògno ,  e  per  la  fedeltà  e  diligentia  fua .  La  detta  Sereniffima 
Ducheffa  gli  ha  fpontaneamente  aifegnato  dugento  feudi  d  oro  di  entrata  l'anno  a  beneplacito 
d'efla  durabile .  Parimente  intefò  il  continuo  tumultuare  della  città  di  Dertona  fua  giuriditione, 
perle  partialità  ch'erano  in  quella,  per  metterui  feflo ,  concordia,  eleffè  il  dottor  Pietro  Paulo 
Meligari  Iureconfulto ,  e  fuo  conligliero ,  infieme  con  Augufto ,  e  con  Francefco  Olcrani  e  fratel 
li  i  quali  con  ogni  piena  autorità  riduceflèro  alla  concordia  la  detta  città  co'l  fuo  territorio .  Ha- 
uendo  fùa  Altezza  dopo  ciò  conofeiuta  tutta  via  maggiore  la  diligentia ,  &  incorrottibil  fedeltà 
del  fopranominato  Francefco  lo  ha  creato  maggior  domo  maggiore  de  fua  real  cafà  e  configliero 
de  fuoi  flati ,  e  più  alto  fua  Serenità  lo  collocarebbe  quando  più  alti  gradi  conceder  gli  poteflè  fra 
fuoi  più  cari.  Molt' altre  cofè  degne  di  laude  fi  potrebbeno  dire,  le  quali  fi  tacciono  t 
ballando  folamente  fapere  che  la  fedele  &  honorata  vita  del  fudetto  acade 
mico  fa  vero  e  chiaro  teftimonio  di  quanto  fi  dee  ftimare  da  cia- 
fcuno,ilche  fi.vedee  s'intende  come  la  Illuftriffima 
Academia  degli  Affidati  lo  ama& 
affai  lo  pregia. 
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VESTI  due  Libri  fono  figurati  per  ì  due  ferramenti  cìoè,iI  vecchìo,&  i!  nuo^ 
uo,pofti  per  impreià  conueneuole  di  quefto  degno  prelato  Acadcmico .  Il  li- 
bro con  dieci  legnaceli  è  il  teftamento  vecchio ,  doue  fi  contengono  tutte  le 
mifteriofe  ligure  che  marauigliofamcnte  predicono  lo  auenimento  del  Mefìa 
Giesv  Cristo  e  li  dieci  fegnacoli  rapprefentano  li  dieci  comandamen- 
ti della  legge.dati  al  populo  eletto ,  accioche,  e  col  cuore ,  e  con  l'opere  tutti 
gli  offerualfcro ,  l'altro  libro  con  dodici  fegnacoli ,  è  quello  della  nuoua  legge 
dinotando  i  dodici  Articoli  della  crifiiana  lede . 

La  Famiglia  Rofcia  anticamente  romana ,  detta  volgarmente  de  R  offi  Conti  di  fan  Secondo 
territorio  Parmegianoèllluftrc  per  merito  di  cauallena,  di  prelature,  e  di  dottrina,  &  ancora 
che  per  più  di  ottocento  anni  gli  huomini  di  quella  calata  per  le  loro  valorofe  attioni  fino  a  i  tem 
pi  di  Ocone ,  primo  di  quefto  nome  Imperadore ,  fiifiero  più  volte  da  Papi  (  che  all'hora  faccua- 
no  refìdenza  in  Oruieto)  eletti  per  confoli,  e  per  capitani  (dignità  in  que  tempi  di  molto  pregio) 
non  dimeno  per  non  allungarmi  troppo,  cominciare»  breuemente  a  trattare  di  alcuni  moderni,  e 
primamente  di  vn  Rolando  Rofcio,  il  quale  oltra  le  marauigliofe  doti  del  corpo,  fu  ancora  do- 
tato delle  virtù  dell'animo  ,  molto  letterato ,  di  gran  pietà,  &  amoreuolezza  verfò  i  Tuoi  amici,& 
della  iua  patria  Parma .  Quello  fu  quattro  volte  confole  della  fua  città ,  e  con  grande  ardire  non 
folamente  foccorfe  Borgo  làn  Donino  da  gran  numero  de  potentati  vicini  affediato;  ma  rom- 
pendoli liberò  la  terra ,  come  fi  troua  fcritto  nelle  hiftoric  di  Parma  .  A  coftui  fucceffe  Bernardo 
Rofcio  in  quel  tempo  che  Federico  Imperadore ,  fecondo  di  quefto  nomc,tirannicamcnte  s'in- 
fignorì  della  città  di  Parma ,  all'hora  quefto  buon  cittadino,  fatto  vn  gagliardo  sforzo.quindi  ne 
cucciò  il  germanico  prefidio ,  e  1  a  fottopofe  alla  autorità  della  finta  romana  Chiefa ,  fedendo  al  - 
1  bora  Papa  Gregorio  nono.  Federico  deliberato  al  tutto  di  racquiftarla.vi  pofe  vn  grofib  effera- 
to attorno  3  e  per  potere  più  lordamente ,  e  con  agio  perfeuerare  ncll'af Icdio ,  edificò  dalla  parte 
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ver/b  Piacenza  vn  luogo  nominandolo  Vittoria.  Ritrouandofila  città  in  tanta  ftrettezza ,  e  ri- 
dotta ad  vna  eftrema  calamità ,  Bernardo  ingroflatc  le  guardie ,  e  raunata  gran  copia  de  foldati , 
aiutato  da  molti  Tuoi  amichila  iproueduta  vici  fuori,  e  valorofàmente  ruppe  i  nemici,  e  coli  libe 
rata  la  patria  fece  fpianare  quella  nuoua  città .  A  Bernardo  fuccelfe  Guglielmo ,  il  qual  veggen- 
do  di  nuouo,  Parma  fignoreggiata  da  gli  Imperiali ,  &  effendo  egli  fuorufeito ,  né  potendo  iòp- 
jportare  che  la  diletta  fua  patria  tteffe  lotto  quel  inquieto  giogo,  vna  marina  partitoli  da  Borgo 
fan  Donino  con  buona  copia  di  gente ,  prefa  aUnnproaifta  la  porta  di  fanta  Croce,entrò  nella 
città,  e  fé  prigione  Giberto  da  Correggio,  chea  nome  dello  Imperado  re  gouernaualacittà.e 
poi  per  deiiderio  di  mantenere  in  pace  la  fua  patria,  diede  per  moglie  Madalena  fua  figliuola  al 
detto  Giberto,  il.che  non  potè  però  hauer  forza  di  acquetare  l'animo  del  Genero,  perche  rauna- 
ti  di  nafeofto  molti  della  fua  f  attione ,  fcacciò  a  viua  forza  il  fuocero  il  qual  tutto  metto  e  dolente 
fi  ridurle  a  Padoua ,  doue  fra  pochi  giorni  finì  la  fua  vita ,  e  fu  fepellito  nella  Chieià  di  fanto  An- 
tonino come  hoggidi  fi  può  vedere.  Coftui  lafciò  dopo  le  tre  figliuoli ,  cioè  Rolando ,  Marfilio,e 
Pietro,  tutti  huomini  di  gran  valore,  Rolando  come  generale  della  fanta  Chieia,difefe  Parma  da 
Azzo  Vifconte .  Quefto  gouernò  poi  quella  città  a  nome  del  Pontefice , e  riceuè  molti  populi  vi- 
cini obedienti  alla  fua  patria  ,  Fu  poi  da  Sigifmondo  di  Boemia  Rolando  infieme  co  i  fratelli  fit- 
to padrone  di  Parma .  Vgolino  Rofcio  fu  da  Papa  Giouanni  xxu.creato  Veicouo  di  Parma.  Mar 
fìlio  fratello  di  Rolando ,  ornato  dell'arti  liberali ,  e  famofo  nell'arte  militare ,  fu  dal  medefimo 
Sigifmondo  parimente  con  priuilegi  confirmato  fignore  di  detta  città.Coftui  fu  grato  a  Ludoui-r 
co  Bauaro,e  fu  generale  de  Venetiani  nella  iipugnatione  di  Verona,e  ncll'acquifto  d'vna  tanta  vie 
toria  morì .  Pietro  vmendo  ancora  Marfilio,fu  eletto  capitano  de  Venetiani,  de  Fiorentini,&  del 
Marchete  di Ferraraper  debellare  Mattino  della  fcala,  ne Marfilio ,  ne  Rolando  il  giouene  man- 
coronodi  ritrouarfiin  tutte  quelle  fattioni ,  e  guerre  fin  tantoché  Mattino  fu  fuperato .  Nella 
ifpugnationc  poi  del  cattello  nominato  Monfèlice  fu  ferito  del  che  ne  mori  effendo  giouine.Iaco 
mo  Rofcio  nato  di  Marfilio,fu  Vefcpuo  di  Luni  &  ài  Verrona,&  poi  Arciuefcouo  di  Napoli.Pie- 
tro  cognominato  il  Magnifico  Terzo  nipote  di  Pietro  il  vecchio ,  oltra  le  Iodi  chemeritauaper 
la  fua  molta  dottrina  ,  fu  ancora  farnofo  nell'armi,  con  le  quali  liberò  Parma  dalle  mani  di  Otto- 
bonotiranno,nella  quale  C  venuta  poi  in  potere  di  Filippo  VifconteDucadi  Milano  cacciato- 
ne Rolando  Pallamano  )  viife  quietamente.  Pietro  Maria  il  giouine  fucceife  Conte  di  fanto  Se- 
condo prima  genitura  e  padre  del  fopr3nominato  Hippolito  Vefcouo ,  &  Accademico ,  fu  vera- 
mente in  quefto  noftro  fecolo  la  gloria  dcH'ettercitio  militare.  Seguitò  Carlo  V.  a  Vienna ,  aTu- 
nifi,  &  in  altri  luoghi  fempre  colmo  grado  di  Colonello,  alleuato  lotto  la  disciplina  del  gran 
Giouanni  de  Medici  fuo  Zio ,  e  mentre  ch'egli  fedelmente  fotto  Cefare  s'inuiaua  all'altezza  di 
maggior  gradi;  fu  dall'altrui  inuidia  perfeguitato  ;  onde  chiamato  da  FrancefcoprimoRede 
Francia ,  per  i  fuoi  meriti  fu  ornato  del  collare  di  fanto  Michele ,  e  di  tutte  le  dignità  militari,  ma 
nel  fiore  dell'età  fua  mori  •  Hebbe  il  conte  Pietro  Maria  più  fratelli  altri  nell'armi  valorofi;&  altri 
honorati  per  prelature .  Lafciò  ancora  molti  honorati,  e  valorofi  figliuoli ,  fra  i  quali  il  primoge- 
nito è  il  Conte  Troiolo  gratiifimo  caualiero  al  Re  Catolico,  pieno  di  valore  &  capitano  di  caual- 
leria.  Hippohto,è  l'altro  eletto  da  Dio  a  fuoi  fanti  feruigi  per  Paftorc  del  fuo  gregge  nella  città  di 
Pauia ,  quefto  religiofamente  gouerna  le  fue  pecorelle ,  piaceuolmente  le  ammonifee,  e  rigorofa- 
mentejecaftiga,  e  contai  deftrezza  regge  il  fuo  clero  che  in  pochi  luoghi  della  crittianità  iène 
può  vedere  vno  coli  bene  &  religiofamente  inftituito.Diftribuilcei  fuoi  beni  alli  edificii  eccleiìa- 
fìici  j  a  poueri ,  &  a  fottentamento  di  fua  famiglia ,  e  per  ciò  ha  egli  vfato  il  Motto  recimen 
hinc  animi  e  cognominali  ortofilo  cioè  amatore  del  retto ,  il  che  Egli  moftra  in  tutte  le 
lue  attioni  le  quali  furono  grati  &  effemplari  dinanzi  agliocchi  maflìmamente  del  fàntiflìmo  con 
cilio  Tridentino,  per  la  qual  cofa  molti  principali  Prelati  lo  amano  e  lo  ftimano  aitai  onde  lì  ha 
Speranza  di  grado  maggiore . 


DI  L V C A 


:  due  Colonne  ad  im'tatione  di  quelle  del  teftamento  vecchio ,  che  Dio  gl<*» 
riofo  diede  per  ifcorta  al  populo  d'Ifraelle,  che  caminando  per  vn  gran  defer- 
to ,  vna  delle  quali  col  fuoco  in  cima ,  o  che  fuffe  tutta  fuoco  in  guifa  di  colon 
na ,  feopriua  di  notte  la  ftrada  accio  chel  populo  fudetto  non  perdeffe  il  cami- 
no, l'altra  col  fumo  fu  la  Vetta ,  o  che  fuffe  tutta  fumo ,  pur  inguifa  di  colonna 
chel  giorno  palefàua  il  dritto  viaggio,onde  il  populo  di  Dio  caminaua  con  cef 
ta  e  ficura  guidarono  Imprefa  di  Luca  Contile,onde  egli  caua  la  fomiglianza 
de  fuoi  pcnfieri,volendo  inferire  che  a  quella  felua,quefta  noftra  humana  vita  s'aifomiglia  la  qua 
le  caminando  per  quefto  ombrolb  ofeuro  e  tenebrofo  mondo.lempre  quiui  fi  vede  perduta  la  via 
o  fmarita ,  come  ciò  canta  Dante  nel  primo  terzetto  del  primo  capitolo  dell'Infèrno  cioè 
?$el  me-^o  del  lamin  di  noflra  vita 
Mi  ritr ouai  in  vnafelua  ofeura 
Che  la  diritta  via  baiteofmarrìta. 
Volendo  dinotare  quel  mirabil  Poeta  come  quello  mondo  terreno  fi  pofla  meritamente  chiama- 
re vn  bofeo  inhabitabile  fpauentofo  epieno  di  fmarrinienti,  ne  ci  fi  truoua  mai  la  diritta  lira- 
da ,  fé  non  con  la  feorta  della  diuina  gratia ,  la  quale  altro  non  è  ch'vno  ineftinguibil  fuoco  della 
infinita  mifèricordia  di  Dio.  Il  fumo  di  giorno  ci  guida  per  quefto  Deferto ,  perche  il  Sole  ci 
abbaglia  troppo  la  vifta  per  gl'infiniti  oggetti  terreni ,  de  quali  il  fènfo  di  uenendone  vago  fuor 
di  mifura,  abbandona  fé  fieno,  onde  l'anima  lo  firengc  a  prenderla  dritta  via  con  la  guida  del 
fumo  cioè  con  ferarc  gli  occhi  atani  oggetti  mortali ,  eficndo  vero  ch'in  tal  maniera  fi  può  cono- 
scere Dio,e  ciò  dice  11  Profeta  Dauide  in  vno  de  fuoi  Salmi  cioè  Sicvt  tenebraeeivs  ita 
et  ivmen  e  i  v  s .  lo  conofee  il  criftiano  per  lo  lume  della  gratia ,  e  non  lo  conofee  però  con  la 
forza  dell'intelletto  per  la  ofeuntà  della  fua  incomprenfibile  Eflentia }  ofeurità ,  dico,  in  quanto 
alla  noflra  debolezza  &  indegnità  .e  ben  dille  Ifaia  al  45 .  capitolo  .tv  dio  sei  nascosto 
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&  in  vno  de  Tuoi  fonetti  criftiani  quefto  Academico  a  tal  propoflto  cofì  dice , 

Comevno  e  fìmplicijjìmo  Monarca, 

E  Dio  tenebre  agli  occhi  a  cuori  errore, 

Ma  come  di  Vietate  immenfo  dimore 

Ogni  co  fa  è  di  lui  ricetto  &  .Arca 
Di  quefta  Imprefa  già  pattati  14.  Anni,  fu  il  Contile inuentore,e  moftrolla  al  Rufcelli  il  quale  ha 
uendola  attribuita  a  Bartolomeo  Vitellozzi ,  di  nulla  ha  dispiaciuto  allo  fteffo  inuentore.vero  è , 
che  per  dimenticanza  il  fudetto  Rufcelli  non  vsò  il  proprio  motto  cioè  altervtra  mon  stra 
t  v  r  it  e  r  ,  3  propoflto  della  inuentione  del  fudetto  contile  il  quale  imitando  la  fbpranomina- 
ta  hiftoria ,  promette  con  i  continui  preghi  a  Dio ,  di  caulinare  in  quefta  valle  ofeura  con  la  gui- 
da dell'vna  e  l'altra  colonna,  onde  academicamente  ha  voluto  chiamarli  ìIcvidato,  confidan 
doli  nelle  parole  di  Giefu  Cnfto  quando  dice,  niuno  viene  à  me  fe'l  mio  Padre  non  lo  tira.  Quc- 
fto Academico  è  difeefò  della  antica  famiglia  Ildobrandina ,  detta  hoggi  Contile,ma  quando 
mancò  la  buona  forteti  tacque  il  primo  cognome .  Il  Bifàuo  fuo,  per  non  ricordare  i  più  antichi, 
fichiamòGiouannihuomohonoratoeftimato  e  fini  in  lui  la  miglior  fortuna  più  per  difgratia 
che  per  demcrito.L'Auo  però  dello  fteffo  Guidato  fi  chiamò  Luca  fu  huomo  di  conto.prefe  mo- 
glie in  Perugia ,  da  canto  di  padre,  fu  lei  de  Beuignati,  antica  familia  e  nobile,  da  canto  di  madre 
de  Baglioni,  i  quai  parentadi  arguifeono  chi  fuile  la  cafi  Contile  -  Il  padre  del  medefimo  Acade- 
mico rimafto  folo  del  fuo  fangue ,  difeadè  dalla  nobiltà  non  già  per  opere  di  mala  vita,  impercio 
che  quefta  cafata  non  patì  mai  voce  d'infamia,ma  per  eflercitionon  conueneuoleagli  antenati 
fuoi.Rimafe  il  Guidato  fènza  padre  di  xv.anni  con  quattro  fratelli  minori  di  lui. Egli  di  x.anni  fu  -,  **.«**< 
alleùato  in  Siena,attefè  alle  lettere  &  alla  mufìca.ftudiò  in  quella  città  in  grammatica  in  Logica,  jw*th- 
in  fìlofòfia  &  nelle  feientie  mathematiche:de  xxm.anni  andò  a  Bologna ,  quiui  fotto  il  Bocca  di  < 
Ferro  ftudiò  fette  anni ,  fu  molto  amato  dal  fignor  Giulio  Boiardo  Conte  di  Scandiano,e  mena-  ' 
to  dajui  co  1  molto  fauore  per  tutta  la  Lombardia ,  fu  condotto  a  Roma  dal  gran  Cardinale Tri- 
uultio  \%t  .  Auftino ,  quiui  con  molta  commodità  frequentò  gli  ftudii  per  fei  anni,  e  fu  riceuuto 
nella  Academia  della  Virtù  doue  era  il  concorfò  de  primi  Splendori  di  tutte  le  Icientie.  Mandollo 
il  fudetto  Cardinale  a  Milano  perche  alcune  cofe  d'importanza  negotiaflecol  Marchefe  del  Va- 
fto.  il  quale  Guidato^dopo  lo  hauere  bene  fpediti  i  negotii,  fu  ritenuto  a  feruigi  di  fua  Eccel.an- 
cor  che  mal  volentieri  hauefte  lafciato  Roma  ,  hauendo  tempre  hautoil  cuore  di  feruire  alla 
ChiefaTu  mandato  poi  dal  fudetto  Marchefe  a  trattar  diuerfì  negotii  con  diuerfì  Principi. morto 
il  Marchefèjfu  dato  al  gouerno  del  Marchefe  di  Pefcara  d'anni  xvi.accompagnollo  a  Napolì,on- 
de  il  fudetto  Guidato  fi  partì  con  buona  &  honefta  occafìone,e  ritornato  a  Milano,  fu  molto  gra- 
to a  don  Ferrante  Gonzaga  il  qual  fi  preualfè  di  quefto  Academico  in  molte  honorate  occafìoni. 
partito  Don  Ferrando  dal  gouerno  dello  ftato ,  fu  chiamato  dal  Cardinale  di  Trento,  ancor  che 
fuffe  apparecchiato  di  ritornarfène  a  Roma,  feruì  con  molte  fatiche  anni  fei ,  fin  chel  detto  Car- 
dinale partì  dal  gouerno  di  Milano ,  il  Guidato  dopo  ciò  andatofene  a  Piacenza,fu  richiefto  di 
andar  a  Venetia  per  negotii  del  Sig.  Sforza  Pallauicino,e  quiui  fu  connumerato  nella  Academia 
Venetiana .  Ritornato  a  Milano ,  fu  mandato  Commiffario  in  Pauia  doue  era  principiata  la  feli- 
ciffima  Academia  degli  Affidati  la  quale  amoreuolmente  fi  degnò  di  riceuerlo,doue  già  dieci 
anni  fi  è  trattenuto  &  anco  fi  trattiene  fin  tanto  ch'altra  più  commoda  occafioneglimandarà 
Dio  Santiffimo  al  quale  ha  indirizzata  la  vifta  del  cor  fuo  ♦ 
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DI   CESARE 


A.  Palma  nata  fra  falli  quali  luoghi  iniòliti  di  fi  degna,  pianta  la  cui  mirabil  na- 
tura e  prcrogatiua  è  a  tutto  il  mondo  manifestale  Imprefa  di  CefarMaio  da 
Napoli .  traggendo  Egli  la  fomiglianza  del  fuo  natale,  e  de  fuoi  pallati  e  futu- 
ri difegni.  Efìcndo  la  verità  che  qucfto  Academico  nato  poucramcntccdi 
lignaggio  ofcuro,ha  con  le  opere  moftrato  che  ancornei  luoghi  inculti,e  faffo- 
fi  la  natura  fa  produr  arbori  è  frutti  di  flupore  e  di  marauiglia  come  veramente 
i  luoghi  tali  fieno  indegni  dei  locati  loro.Cauaparlmcntela  fomiglianza  de 
fuoi  penfìeri  dalla  natura  della  Palma  laqualc  oltra  che  refifte  a  peli  &  alle  violentie.è  anco  arbore 
dedicata  a  Pallade  cioè  Sapientia,  dinotando  quefto  valorofo  Academico  douer  femprc  con  l'a- 
nimolìtà  del  cor  fuo  refiftere  al  pefo  della  poucrtà  e  della  fua  balfa  forruna ,  anzi  con  naturai  fà- 
picntia ,  e  fortezza  e  robustezza  di  corpo  li  è  pofto(fatto  foldato  )  a  tutti  i  pericoli  di  fortuna  e  di 
guerra ,  ne  s'auilì  mai  fé  bene  era  nato  d'arido  terreno ,  &  a  quello  propofito  ha  vfato  il  Motto 
NEC  a  r  v  i  t  ,  che  fé  la  Palma  è  nata  fra  fallì  venne  però  crefecndo  e  fruttando ,  lenza  fcccarfi 
però  fi  volfc  acadcmicamentc  chiamare  I'arisicato. 

Nacque  Cefare  per  quanto  fi  legge  nella  hiftoria  della  fua  vita  ,  in  Napoli ,  altri  dicono 
in  vna  villa  fra  Napoli  e  Matalonc.c  fuo  padre  fu  medico,  non  Ci  fi  però  fé  fuffe  dottore,o  nOjino- 
rì  che  Cefare  era  di  quattro  anni ,  e  maritatali  fua  madre  lo  abandonò  onde  andò  ramengo  per 
quei  contorni ,  venuto  alla  Età  di  xvn.anni  Ci  deliberò  di  accompagnarli  con  alcuni  e  far  l'eiler- 
citio  di  guerra  .  Però  hauendo  prefentito  che  fi  faceuano  guerre  in  Lombardia,fu  auuertito  che 
vna  nane  carica  di  viandanti  partiuaper  Roma,  egli  s'accompagnò  con  certi  &  entrò  in  Natie 
ma  come  il  vento  fuffe  contrario  ne  fi  fpcraua  per  qualche  giorno ,  che  Ci  potcflèro  partire,  elfen- 
dogli  rimafti  in  boria  circa  fette ,  o  dicci  carlini ,  finontò  e  prefà  la  via  per  terra  alla  volta  di  Ro- 
ma doue  arriuato  hebbe  forte  di  accomodarfi,  con  vn  Cortigiano fpagnuolo  col  quale  flette  mol 
to  tempo ,  ma  come  Cefare  fuffe  di  robufta  ,  e  gagliarda  vita ,  accortoli  che  la  moglie  del  corte- 
giano 


MAIO  ** 

«nano  gli  haueua  a  tutte  le  hore  l'occhio  adottò',  è  dì  più  tentatolo  in  diuerfe  maniere,  dubbiofo 
chel  padron  non  fé  n'accorgeffe ,  ritrouatofì  à  ordine,  fi  partì  per  Lombardia  &  andò  a  Crema  e 
quiui  da  Renzo  da  Ceri  fu  affoldato ,  nelle  quotidiane  occafioni  per  dui  anni  dato  buon  conto 
di  fé ,  fu  trattato  di  doppfc  paga ,  e  due  volte  combattè  a  campo  chiufo ,  eflèndo  venuto  alla  età 
di  trentatre  anni  in  circa'fi  deliberò  di  andare  alla  guerra  d' Vrbino  faì:-ta  da  Papa  Leone,e  fu  gra- 
duato dal  Duca  e  fu  quello  chelopofe  inanzi .  Finita  quella  guerra  ritornando  in  Lombardia 
per  fufpetto  fu  prefo  da  Signori  Venetiani  e  lo  tennero  per  molti  meli  iiiprigione ,  e  col  mezo  di 
certi  frati  fcampò  di  carcere ,  andò  alla  volta  di  Milano  eifendo  il  Duca  Francefco  fecondo  atte- 
diato in  Cartello ,  s'accomodò  Cefare  con  la  militia  Italiana  condotta  afàruigì  dell'Imperio  ma 
prima  fu  chiamato  dal  Medechino  che  fu  Marchefe  di  Marignano  e  fu  di  molto  giouamento 
allo  fletto  Marchefe  maflìmamente,  che  Cefare  oltra  molte  altre  fattioni  ,  prefe  Mandello 
e  cominciò  fin  a  quei  tempi  acrefcere  in  maggior  credito,  militò  fottò  Profpero  Colonna  e 
poi  (otto  il  Marchefe  di  Pefcara  il  Vecchio,  fece  molte  proue  come  capitano  fotto  Antonio 
da  Leuaefuegli  cagione  che  fuffe  rotto  Monlìgnor  San  Polo,  fu  mandato  a  Pauiadal  Leua 
vsò  gran  vigilantia  fatiga ,  e  conlèglio  per  difender  la  città ,  hauéndo  egli  la  parte  dell'Arfenale 
in  difefa,  ma  non  hauendo  la  pouera  città  prefidii  a  baftanza  fu  prefa  e  crudelmente  faccheggia- 
ta.fi  ritirò  a  Milano  e  fu  mandato  in  Piemonte  dal  cardinale  Caracciolo  fucceflb  Gouernatore  al 
Leua,fi  portò  nel  pattare  i  monti ,  che  fece  il  Delfin  di  Francia,  molto  valorofamente.  fucceduto 
il  Marchefe  del  vaflo  al  Gouerno  &  al  Generalato  per  S.  Cefarea  Maeflà  in  Milano ,  fi  preualfe  di 
Cefare  fatto  Colonello  e  Gouernotore  di  Vulpiano,  onde  fempre  per  molti  anni  fu  raoleftoa 
Turino  e  fu  per  prenderlo  con  la  ttratagemma  de  carri  di  fieno,fe  non  fuffe  flato  il  difetto  d'alcu- 
ni .  Si  ritrouò  alla  giornata  di  Cerafuola .  Si  trouò  al  foccorfo  di  Nizza ,  fu  de  principali  alla  efpu 
gnatione  del  Mondoui ,  chiamollo  Carlo  V.  alla  guerra  di  Germania  &  hautane  quella  gloriofa 
Vittoria  creò  Conte  d'Ano  Cefare  e  Marchefe  di  Monchriuello  e  maftro  di  campo  in  Piemonte 
doue  ritornato  fu  chiamato  da  Papa  Pio  1 1 1 1.  e  gli  eflibi  gradi  in  feruigio  della  chiefa  ma 
nonvolfeabandonareifèruigii  del  Rè  Catholico  prima  che  fuffe  chiamato  dal  Papa 
fu  fato  Gouernatore  di.Pauia .  Seguì  il  Marchefe  il  giouine  nel  fecorfó  di  Cuni , 
efpugnòPonzone,  eifendo  Gouernatore  di  Milano  Don  Giouanni  Figue- 
roa ,  fi  ritrouo  col  Duca  di  Setta  nella  efpugnatione  di  Cernale  e  di 
Moncaluo  •  Finalmente  rappacificate  le  cofe  fra  il  Rè  catolico, 
&  il  Rè  Henrico  di  Francia,  fu  fatto  Gouernatore  di  Atti  e 
quiui  di  8  3 .  anni  in  circa  finì  fua  vita ,  effendo  flato 
fèmpre  huomo  giufto  e  crifliano.come  nelle  hi- 
fìorie  di  fua  vita  flampate  fi  può  appieno 
fapere  quanto  fia  flato  il 
valor  fuo  ' 


DI HESTOR 


R  A  le  ftelle  figurate  nel  ciclo  ottauo  (che  fi  dice  ancora  fermamento)fe  ne  ve^ 
de  vna  ecliffata ,  &  in  parte  ofeura ,  e  quefta  è  Imprcfa  di  Heftor  Vifcontc  ca- 
uando  dalla  parte  ofeura  fra  le  tante  altre  in  tutto  lucide  e  chiare  la  fomiglian- 
za  dell'animo  fuo  ,  &  della  fùa  intentione  ,  impcreioche  prefumendofi  egli 
di  effere  huomo  per  fangue  chiaro  ,  e  per  fatti  ofeuro  in  quanto  alla  fama 
&  alla  buona  notitia  ,  che  douerebbe  effere  di  lui  ,  ha  con  ogni  inftantia 
ricercato  di  entrare  nell'Academia  de  gli  Affidati ,  la  quale  egli  paragona  alle 
chiariffimc  ftelle  del  cielo ,  per  conto  delle  virtuofe ,  e  nobili  periòne ,  che  in  effa  Academia  co'l 
mezo  delle  feientie  mandano  i  raggi  del  buon  nome  per  tutti  i  luoghi,  confìdandofì  Heftor  fatto 
Academico,di  partecipare  di  quel  tanto  fplendore,  e  che  in  tutte  le  parti  la  fua  ftella  diuenghi  lu- 
cente e  chiara  co'l  mezo  ancora  delle  virtuofe  e  caualierefche  operationi  fue.  e  pero  egli  fi  è  com- 
piaciuto di  accompagnare  quefta  fua  figura  con  quello  motto  me  fvsca  nitebit.  e  faggia 
mente  quefto  generofo  Acadcmicohafaputodi  fi  leggiadra  e  gentil  Imprefiaccommodarfì,imi 
tando  la  natura  celefte ,  e  dimoftrando  come  in  niuna  altra  più  commoda  maniera  può  l'huomo 
di  honore ,  guadagnarli  il  buon  nome,  fé  non  con  la  conuerfatione  de  dotti ,  e  de  gli  amatori  di 
virtù,  e  di  gloria ,  ne  peraltro  Iddio,  e  la  Natura  hanno  fatto  che  l'huomo  fìa  animai  fociab  ile, 
fé  non  perche  gli  Idioti  conuerfìno  con  i  dotti,  gli  ignobili ,  coi  nobili  li  ftolti ,  co  i  faui ,  i  pufil- 
lanimi ,  co  i  magnanimi ,  gli  afpri  con  i  benigni ,  i  trilli  co  i  buoni ,  e  ben  fi  vede  e  fi  toccaCcome 
fi  dice)  con  mano  di  quanto  giouamento  fieno  le  virtuofe  congregationi  nelle  città ,  per  le  quali 
non  folamente  fi  viue  in  quiete  e  pacificamente  in  effe  città,  ma  ancora  nelle  prouincie,eregni. 
conciofìa  cofa  che  1*  otio  nelle  perfone  ritirate  e  lènza  pratica,  cagiona  molti  difòrdini,  come  di- 
fegni  empii,  crudeli,  edishoncfti,  ondeneriefeono  poi  le  rouinc  de  populi.  Ha  voluto  queflo 
Academico  chiamarli  L'ofwscato,  nome  veramente  conforme  &  alla  figura  &  al  Motto. 
La  ftirpe  di  cui  Heftor  è  vfeito  è  chiari/lima  &Illuftre  in  tutto  il  mondo  e  faràfempre  tale  in 
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tutti  i  fecoii  e  ben  fi  là  chi  fia  la  famigliade  Vifconti,  la  quale  per  molto  tempo,ha  tenuto  il  princi 
pato  di  Milano ,  e  quali  di  tutta  la  Lombardia  e  di  vna  gran  parte  della  Liguria ,  e  della  Tofca- 
na ,  di  quello  fanguc  e  de  capi  principali  è  nato  quello  Academico  detto T'Oflufcato ,  ne  è  cofa 
conueneuolein  coli  poco  Ipatio  trattare  di  quella  generolà  ftirpe,  il  cui  valore,  non  ballano  mol- 
ti libri  (che  llampatilòno)  ad  ifplicare,  imperò  che  è  cofa  nota,  che  gli  antenati  di  Heflorfono 
vfciti  da  Bernabò  Fratello  di  Galeazzo ,  e  nipote  del  fecondo  Mattheo,  e  fucceflìuamente  quel- 
li che  ne  nacquero  hanno  mantenuto^  mantengono  la  linea  di  coli  Illullre  progenie  la  quale  per 
ledilfentioniedifcordieèrimafapriuadicofi  polente  e  gran  dominio .  paffato  poi  per  merito 
dicauallierelcovalore,nella  inuitta  cala  Sfòrzefca,  della  quale  mancata  la  linea ,  per  ragione  il 
detto  dominio  è  peruenuto  lotto  l'autorità  della  Augufla  e  reale  cafa  d' A  uftria .  Il  padre  di  He- 
llor Academico  fu  il  fignor  Pallauicino  Vifconte  perfonaggio  d'alta  ftima,  e  d'animo  inuitto. 
Hebbe  quello  figliuolo ,  e  fin  da  picciolo  lo  cominciò  a  far  esercitare  nell'armi,  e  giouine  di  vin- 
titre  anni  hebbe  il  grado  di  colonnello  alla  Mirandola  &  vna  compagnia  di  caualli ,  venuto  poi 
in  potere  di  fé  llelfo  per  la  morte  del  padre ,  volfe  lèguire  la  parte  Imperiale ,  onde  col  Prencipe 
di Sulmona(generale della  Caualleria leggiera  deputata  al  prefidio  di  Milano)  molto  ad  ordine 
di  caualli ,  e  d'armi  e  di  feruitù  andò  alla  guerra  di  Germania  contra  il  Duca  di  Salfonia  &  il  Lati 
granio,  ne  dindi  fi  partì  fin  chela  gloriofa  memoria  di  Carlo  V.  non  nerimanelfe  feliciflimo 
vincitore ,  nella  qual  guerra  egli  fu  conofciuto  per  caualiero  di  animo  inuitto ,  e  molto  fuegliato 
e  pronto ,  e  fu  molte  volte  veduto  e  lodato  da  elfo  Imperadore .  Ritornato  in  Italia  &  in  Milano 
Sua  patria,hebbe  llipendio  da  Don  Ferrante  Gonzaga .  Non  mancò  parimente  di  feruire  al  Du- 
ca d'Alua  ,  il  quale  dopo  Don  Ferrante  hebbe  il  gouerno  dello  llato  di  Milano,fimilmente  dopo 
il  Duca  d'Alua  fuccedendo  al  gouerno  del  detto  llato  il  cardinal  di  Trento,&  il  Marchefe  di  Pef- 
cara  il  giouine  al  generalato  della  Militia,  hebbe  Hellor  vna  compagnia  di  cento  caualli  leggieri. 
Occorendo  di  poi  la  guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara  andò  per  leruire  al  Duca  c'i  Picacenza,  e  di 
Parma  e  fempre  in  pace  &  in  guerra  ha  dimollrato  di  elfer'veramente  nato  di  quel  fangue  Illudre 
&  in  tutte  le  parti  del  mondo  celebrato.Finite  per  all'hora  le  guerre  di  Lombardia  ritiroflì  in  Pa- 
nia ,  doue  per  alcuni  anni  (communemente  amato  e  da  tutti  ben  veduto)  ha  dato  opera  alla  lcien 
tia  Platonica ,  &  alla  fcrittura  facra ,  &  alla  mufica  &  in  quel  tempo  fu  riceuuto  nell'Academia  de 
gli  Affidati ,  e  nella  congregatione  de  caualieri  del  Sole,pure  nella  medefima  città .  Fin  tanto  che 
poi  è  llato  chiamato  dalla  Signoria  di  Vinetia,  datogli  il  carico  di  Colonnello ,  alla  quale  ancora 
perfeuera  di  bene  e  fedelmente  lèni  ire,  fperandofi  nelle  fue  ottime  qualità  c'habbiada  crelcere 
gloria  al  fuo  honorato  nome.maifimamente  pollo  in  guardia  di  Sebenico  luogo  nobile  antico  & 
importante  nella  Dalmacia  doue  l'impeto  de  Turchi  hanno  l'occhio  e  l'animo,  maifimamente 
che  quindi  poco  lontano  polfedendo  i  nimici  vn  luogo  antico  detto  Scardona  dal  nome  del  fiu- 
me che  palla  vicino ,  e  giorno  e  notte  &  a  tutte  le  hore  infellauano  e  teneuono  occupato  Sebeni- 
co, per  la  qual  molellia  Hellorre  iì  deliberò  di  leuariì  quel  pericolofo  /lecco  dinanzi  agli  occhi, 
onde  attaccata  con  i  nimici  vna  fiera  fcaramuccia  &  egli  come  valorolò  &  accorto  rinforzato  il 
vigore  de  fuoi ,  non  lòlamente  pole  in  fuga  i  nimici ,  ma  tolte  il  luogo  &  a  brugiolloelo  ridulfe 
inhabitabile.  Li  Turchi  conofeendo  quanto  danno  portatfe  loro  non  hauere  vn  ridutto  per  po- 
ter molellar  Sebenico/anno  leguente  con  ogni  prellezza  lòpra  vn  gagliardo  fito  edificorno  vna 
terribil  fortezza  chiamata  Scardona  nuouaà  Sebenico  più  vicina ,  per  la  quale  li  noflrinonha- 
uendo  veruna  ficurezza  per  vlcir  fuori  a  prender  acqua  dolce ,  Hellor  caualiero  vigilante  vna 
manna  di  buon  hora  ,  mandò  a  fcalare  la  fortezza,  ma  come  quei  lòldati  non  fi  rificallèro  man- 
dò fei  fuoi  gentilhuomini  principali  che  fulTero  i  primi  a  dar  animo  a  loldati,fra  quali  fu  Giouan 
Battilla  Dolèna che  montando  la  fua  fcala  diede  animo,  entraro  dentro  ^amazzonio  tutti  quei 
Turchi,  molti  ne  fecero  prigioni ,  guadagnaro  l'arteglieria  e  riduifero  quel  luogo  inhabitabile, 
maggior  cofe  fi  fperano  di  tanto  caualiero ,  ritrouandofi  in  cafo  o,  di  vincere,  o  di  honoracamen- 
le  morire  per  Crifto. 
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I  quefta  figura  Galaxia  (fecondo  Arifrotele)tre  cofe  fi  comprendono ,  la  prima 
è  che  la  fi  rapprefenta  a  gli  occhi  noftri  come  vna  certa  (trada  biancheggiante 
nel  fereno  della  notte  ,  &  è  detta  cofi  da  >***  nome  greco  che  dinota  bianchez. 
za,&  è  quefta  a  fimiglianza  d'vna  nuuoletta  chiara ,  e  rara  il  cui  principio  è  da 
Gemelli  al  Sagitario  Chirone,  dapoi  nell'altra  inferiore  di  mezo  ritorna  dal  fc- 
gno  di  Sagitario  ai  Gemelli  (per  quanto  fcriue  Alberto  nel  primo  libro  al  trat- 
tato fecondo  al  capo  fedo)  la  Galaxia  elume  diffufò,  e  diftefò  per  li  raggi  d'in- 
finite ftelle  che  fi  toccano  infieme  nelle  più  fpelfe  parti  dell'otraua  sfera,&  à  certezza  della  verità 
è  da  notare  che  la  Galaxia  apparifee  in  quelle  parti  della  ottaua  sfera  per  la  moltitudine ,  e  fpef- 
lezza  delle  fudette  ftelle,  che  fcambieuolmentc,  e  fermamente  fi  toccano ,  onde  perla  Grettezza; 
effondo  lucida  fpargoho  li  raggi,  i  quali  l'vn  per  l'altro  fi  fpezza  e  s'interrompe  e  per  tale  fpezza- 
mento  (che'l  latino  dice  refrattione  )  cagionano  il  cerchio  bianco ,  fi  dice  nelle  più  folte,o  denfè 
parti  del  cielo  ftellato,  perche  nel  cielo  oue  fono  le  ftelle,  quiui  èia  parte  di  quel  corpo  sferico  più 
ipeffa,  e  più  denfa,  elaftellapoièlapiù  denfà  parte  del  fuo  orbe,  come  fi  legge  nel  fecondo  del 
Cielo.  Né  feguita  per  quefto ,  che  in  quelle  parti  doue  fono  tante  minutiffime  ftelle,  fia  grandiffi- 
ma  denfità,  la  qual  e  caufa  che'l  lume  fia  bianco,&  non  fplcndentc .  Quefia  è  la  opinione  di  Ari- 
ftotclefcguitata  da  Alberto  magno  fecondo  l'antica  traj-latione.  Tuttauia  fiudiandofi  la  nuoua, 
trouiamo  che'l  fìlofòfo  dice  nella  fua  Meteora  al  capo  terzo,la  Galaxia  effere  della  medefima  ma- 
teria che  la  cometa  cioè  di  vapor  terreftre  infocato,  la  qual  nuoua  traduttioneèfalfà.  Teniamo 
dunque  con  Alberto  il  qual  dice  nel  primo  libro  della  fua  Meteora  nel  trattato  fecondo  al  fèfto 
capo  che  la  Galaxia  è  riceuuta  nella  ottaua  sfera  in  quato  alla  vecchia  traslatione  fecódo  e  quefia 
fimihtudine  cioè  che  quella  bianchezza  fia  riceuuta  in  effo  cielo  ottano  come  nel  mezo  a  guifà-de 
le  fpecie  riccuute  nel  mezo  del  corpo  trafparente,  e  fono  portate  all'occhio-  in  quella  ifteffa  ma- 
niera è  riccuuto  il  lume  del  Sole  nella  sfera  di  Venere  e  di  Mercurio,  e  della  Luna  &  in  tutti  tre 
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gli  elementi  fino  alla  terra.  Quella  Galaxia  e  via  lattea ,  li  poeti  dicono  eflere  la  (tracia  per  onde 
pattano  li  Dei  quando  lì  congregano  infieme  per  confultare.Imperò  è  figura  che  ferue  per  impre 
là  di  Carlo  Borromeo/coprendo  in  ella  la  purità  della  fua  intentione  pigliado  quella  ftrada  bian 
ca  per  la  purità,e  caftità  della  criftiana  Chiefà,e  allegoricamente  li  prende  che  altra  ftrada  non  ila 
degna  di  eflere  vfata  per  tranlito ,  le  non  dalli  Dei  cioè  da  gli  eletti,  e  s'interpreta  Galaxia  per  la 
Chiefa  (come  s'è  detto)per  onde  non  hanno  tranlito  in  quella  vita,  fé  non  chi  è  callo ,  pouero,& 
humile ,  confermando  fan  Cipriano  la  caftità  elfere  il  fiore  del  genuine  ecclefiaftico,  con  ciò  Ma 
che  la  caftità  leghi  ogni  peccato .  Per  quella  candida  e  pura  ftrada  della  Chiefa  criftiana  promet- 
te quello  Academico  affidato  caminare  fin  che  gli  dura  la  vita  in  quello  fecolo ,  alla  cui  figura  è 
conforme  il  Motto  cioè  ,monstrat    iTER,è  conforme  ancora  il  nome  Academico  che  è 
I'infiammato  effendo  vero  come  canta  la  fanta  Chiefa  nell'Hinno  dell'hora  di  terza,che  la  ca 
rità  è  vna  fiamma  di  fuoco,  e  Paulo  dice  Dio  fantiffimo  eflere  vno  fpirito  ardente .  Molti  altri  di- 
urni fenfi  ad  inftruttione  del  vero  criftiano,  fi  nafeondono  in  quella  imprefa  veramente  propria  e 
vaga  di  villa .  Carlo  Borromeo  è  nato  di  quel  fangue  Illuflre  il  qual  ha  tanti  titoli  di  contee  e  di 
iìgnorieefu  parimente  ornatala  famiglia  Borromea  divaloroficaualieriiqtialidi  bellezza, e 
grandezza  di  corpo  erano  nell'età  loro  a  tutta  la  Lombardia  ài  marauiglia  e  di  ftupore .  Quella 
iftefla  famiglia  non  è  Hata  mai  tirannica,  non  micidiale ,  non  feditiofa ,  anzi  come  fi  vede,è  fiata 
in  Milano  communemente  amata,riuerita,&  ftimata,  apparentatali  con  tutte  le  prime  nobiltà  di 
Milano ,  fra  quelli  fignori  fu  Giberto  Conte  Borromeo  di  honorata ,  e  criftiana  vita,fu  padre  di 
Carlo  meritamente  fatto  Cardinale  &  Arciuefcouo  di  Milano  dalla  fantiflìma  memoria  di  Papa 
Pio  un.  fuo  Zio .  Quello  coli  giouinetto,  deprezzate  le  richezze,e  le  pompe  del  Mondo ,  fi  fa  fe- 
rafico  effempio  fra  gli  altri  prelati  e  luce  la  fua  luce  fra  gli  huomini  ogni  giorno  più  chiara ,  e  la 
fua  greggia  ne  i  troppi  graffi  campi  d'Infubria  troppo  difloluta  e  grafia  diuentata ,  fotto  il  foaue 
giogo  e  leggier  pefo  della  vita  di  Crifto  obediente  e  diuota  l'ha  ridotta,  la  qual  colà  per  manifeflo 
miracolo  da  ciafeuno  communemente  fi  ftima ,  e  perche  le  opere  di  quello  deuotifiìmo  Prelato 
Academico  trappaflano  tutte  le  laudi  che  meritamente  dar  fi  deono ,  però  il  dirne  più  a  pieno 
non  fa  di  millieri ,  ancora  che  tacer  non  fia  lecito  oltra  la  mariuigliofa  mutatione  del  fuo  CIero,la 
mutatione  ancora  degli  edifica  profani  ridotti  in  habitationi  ecclefiaftice  efpirituale ,  ne  cefla  il 
diuoto  miniftro  di  Crifto,  leuar  via  tutta  la  vanità  e  fuperfluità  che  non  folaméte  offendono  Dio 
ma  ancora  l'honor  del  mondo,adunque  quello  Pallore  non  mercenario,  ma  dal  cielo  mandato  e 
dal  cielo  per  manifeflo  miracolo  delle  terribili  e  diaboliche  infidie  miracolofamente  difefoho- 
riamo,&  inuitiamo  con  pregar  Dio  che  a  benefiitio  comune  lo  conferui ,  oltra  che  dalla  buona 
&  esemplar  iftitutione  del  Clero ,  rimane  con  marauiglia  ammaeftrato  il  Clero  &  è  vero  che  co- 
me l'animo  è  buono  è  b  uono  ancora  il  corpo,e  come  è  buono  il  Pallore  iòno  buone  le 
pecorelle^  hoggi  per  quello  criftianiffimo  Arciuefcouo  li  mondani  in  Mi- 
lano fi  fono  ridotti  in  tanta  ofleruanza  della  lanta  &  immacula- 
ta fede,che  fembrano  veramente  religiofi  e  le  coli  per 
tuttto  fi  faceflè,fenza  dubio  la  Republica 
criftiana  farebbe  vero  modello 
della  celefte  patria . 
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VESTA  Imprefa  fatta  di  vna  Vite,  la  quale  fenza  fbrtegno  fé  ne  va  ferpendo 
per  terra,  e  inuentione  di  Gio.Filippo  Gherardini  Fiorentino,  onde  la  Vite 
quantunque  habbia  virtù  di  fruttihcare,nondimeno  lènza  aiuto  non  riceuen- 
do  aria  nutritiua,va  fterilmente  allongandofi .  La  vite  per  quanto  fcriue  il  Ru- 
ellio  nel  primo  Tuo  libro  della  natura  delle  piante ,  è  arbore .  Ma  fé  quello  Au- 
tore vuole,-  come  ancora  Theofra(lo,che  arbore  fi  chiami  quella  pianta  la  qual 
crefèe  dalla  radice  con  vn  fol  tronco,&  ramofa,  i  cui  rami  contenghino  ramu- 
fcelli.che  s'addimandano  da  Latini  furculi ,  da  quali  elcono  poi  fronde  fiori  frutti,e  che  la  natura 
gagliarda  fenza  verun'altro  appoggio  la  fa  crelcere,  e  inalzare ,  e  fpandere &  ingroffar  i  rami,  co- 
me fi  vede  ncll'oliua ,  nel  pero,  nel  pomo,nel  fico,nell'olmo,  nella  quercia ,  e  rimili ,  non  effendo 
quelle  parti  nella  Vite ,  io  non  direi  ch'ella  fuffè  arbore ,  e  quantunque  ella  abondi  de  tralci ,  di 
pampini  e  di  caprioli,  non  però  da  fé  fleffa  lenza  fòltegno  fi  leuainalto,  neancoilfuo  tronco 
s'ingroffa  troppo  al  paro  di  qual  Ci  fia  degli  altri  fudetti  arbori,e  però  fecondo  il  mio  parere,  itimi 
rei  che  la  fi  doueffe  connumerare  tra  gli  arbofceglli,che  i  Latini  chiamano  frutici,come  fono  i  gi- 
nepreto cannala  ferola,rhcdera,e  di  fimil  quantità.ma  pure  non  haucndone  io  di  quella  materia 
più  notitia  che  tanto,  mi  rimetto  a  quanto  hanno  di  ciò  fcritto  i  più  graui  Autori  di  quefla  pro- 
feflìone.  Giouanni  Ruellio,di  autorità  di  Marco  Varronc,dice  che  la  Vite  è  cofi  nomata  dallo  in- 
uitare  ala  fpcranza  di  raccorne  l'vue .  Quella  però  con  la  cura  e  maefrria  dcll'huomo  ,  fruttifica 
molto  piu,e  più  longo  tempo ,  percioche  lafciata  inculta,diuenta  torto  vecchia,e  fkrile,  fi  difen- 
de la  Vite  dal  tronco  in  lunghe  verghe ,  o  palmiti  che  noi  chiamiamo  tralci,  ofarmcnti,i  quali 
hanno  li  nodi ,  e  fono  appellati  palmiti  perche  fono  quafi  alla  fomiglianza  della  palma  della  ma- 
no ,  dalla  quale  riefeono  le  dita .  Troppo  lungo  farei  s'io  voleffi  minutamente  raccontare  quante 
fono  le  forti  delle  viti,  e  dell'vue,  delle  quali  fi  fanno  i  vini,  che  anch'elfi  fono  di  diuerfi  fa- 
pori  ,  e  colori ,  come  di  roffo ,  e  di  biancho3  e  di  più  roffo  e  manco  rofTo  3  e  di  più  bianco  e  meno 
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bianco ,  e  di  color  d'oro,  di  dolci,  di  garbi ,  di  mofcatelli,  di  acerbi.e  d'altri  fàpori.  Li  Boettii  po- 
puli  della  Gretia  vogliono,  che  la  prima  vite  del  mondo  nafceflè  a  Thebe,cofa  da  riderfènc ,  co- 
rncfenonfuffepiuchemanifeftodouee  quando  prima  nafceffe ,  bada  bene  che  quefta  arbore 
Cper  dire  come  gli  altri  )  è  da  tenerla  fra  le  più  degne,  e  più  neceffarie ,  che  la  terra  produca ,  e  da 
mano  d'huomo  fìa  coltiuata.di  che  mi  pare  hauerne  detto  à  baftanza  per  quanto  è  neceffario  per 
cjuefto  prefente  fuggetto.Quefto  folamente  mi  pare  di  aggiungerui,che'l  Saluator  noftro  volle  af 
famigliarli  alla  vite,quando~diffe  à  fuoi  ApoftolfCcome  narrano  gli  Euagelifti)  Io  fono  la  vite  voi 
li  (armenti. Non  è  flato  adunque  fé  nò  giuditiofa  inuentione  quella  dell'Autore  di  quefta  nobil  fi- 
gura ,  con  la  quale  egli  palefa  la  fua  virtuofa  intentione,  che  mira  ad  attioni  honorate,  e  degne  di 
lode ,  imperò  non  ritrouando  alcuno  appoggio  o  foftegno ,  è  sforzato  contra  il  fuo  buon  animo 
per  mancamento  di  aiuto  e  non  di  virtù,girfene  chino ,  feguitando  più  tolto  ciò,  che  la  forte  vuo 
le ,  e  non  quello ,  à  che  lo  fpinge  la  fua  nobiltà ,  per  la  qual  cofa  fi  preuale  della  vite  collegata  in 
parte  con  l'arme  della  fua  famiglia,  che  fono  fette  foglie  di  vite,  co'l  Motto  opis  indio  A,ani- 
ma  veramente  à  lì  honorato  corpo  conforme ,  oltra  che  con  buon  giuditio  voglia  ancora  elfer 
chiamato  Ioaffettvoso,  gratamente  nell'Academia  de  gli  Affidati  riceuuto,  attefo  l'intrin- 
feco  del  fuo  cuore ,  che  perfèuera  accefò  &  ardente  nel  defiderio  di  bene  operare ,  fé  bene  eftrin- 
fecamente  non  lo  dimoftra ,  non  per  colpa  fua  (come  fi  è  detto  )  ma  per  l'altrui  difetto,  cofi  tutta 
quefta  Imprefà  ad  imitatione  di  natura  ha  la  fua  intera  e  giuditiofa  proprietà. 

Quefto  Qio.Filippo  Academico  è  nato  della  fchìatta  antica  e  nobile  de  Gherardini  de  princi- 
pali cittadini  nella  città  di  Fiorenza,  i  quali  hanno  fempre  hauuto  dignità  e  gradi  in  quella  Re- 
publica ,  e  la  teftimonanza  della  nobiltà  di  quefta  famiglia  iì  conofee  in  gran  parte  da  gli  edificii, 
e  da  gradi,  vedendoli  ancora  hoggidi  in  piedi  la  loggia  de  Gherardini.e  quefti  tali  edificii  non  pò 
teuano  efler  fatti ,  fé  non  da  nobili ,  e  antichi  cittadini ,  e  per  non  efler  troppo  lungo  mi  ritiro  alli 
più  moderni .  Hebbe  quefto  nobile  Academico  vn  fratello  di  fuo  Auo  nomato  Angelo ,  il  quale 
con  molta  inftantia  perfuafò  da  vn  fuo  ftrettiffimo  amico,partitofi  da  Fiorenza  fé  n'andò  in  Fran 
eia,  oue  con  la  virtù  e  lealtà  fua,entrò  in  tanta  grada  di  Luigi  Rè  di  Francia  predeceflbre  di  Fran 
chefeo  primo,che  dal  medefimo  Rè  gli  fu  dato  il  gouerno  d'vna  naue  groffa ,  la  quale  rubata  da 
corfari ,  non  reftò  per  quefto  il  detto  Rè,  che  non  gline  facefle  dare  vn'altra  fimile ,  onde  con  effa 
dimoftròlafuadiligentia&.animofità.  Pietro  parimente  figliuolo  d'Angelo  &  Auo  di  quefto 
Academico  fu  huomo  di  gran  maneggi  nella  Republica  Fiorentina ,  amico  gratiffimo  al  famolb 
Lorenzo  di  Medici,  dopo  la  cui  morte,hauendo  la  detta  Republica  mutata  faccia  e  forma ,  & 
efTendo  ogni  cofa  in  deformità  rimutata ,  &  allo  ifteffo  Pietro  eftremamente  contraria, partì  dal- 
la patria  con  la  famiglia ,  hauendo  molti  figliuoli ,  de  quali  alcuni  andorono  in  Francia,  è  per  la 
bontà  della  vita  loro  furono  creati  cittadinixli  Lione,  altri  à  Roma, oue  hebbero  honorate  im- 
prefè ,  vno  andò  ad  habitare  in  Verona ,  e  fatto  cittadiuo  con  acquifti  de  beni  ftabili,  in  detta  cit- 
tà flato  alcuni  anni,  crefendogli  l'animo  di  ricercare  più  famofo  luogo ,  effendogli  nati  duoi  fi- 
gliuoli vno  nomato  Raffaello  e  l'altro  Bernardo ,  ridotti  li  fuoi  beni  in  danari  fi  ricouerò  in  Mila- 
no ,  di  quefti  duoi  fratelli  il  minore  nomato  Bernardo  hebbe  più  figliuoli ,  tra  quali  fu  il  fudetto 
Affettuofo  Academico.  Quefti  acquiftorono  beni  ftabili,e  furono  perla  loro  honorata  vita,cr'ea- 
ti  cittadini  di  Milano,  al  tempo  del  ^Duca  Maffimiliano  conampiipriuilegi,equiuicon  nobili 
famiglie  fi  apparentarono,  foprauhTe  finalmente  Gio.  Filippo  predetto  Academico,  il  quale  fé 
bene  rimafe  giouinetto  fenza  padre,  e  con  poca  facultà,nondimeno  effendo  fiato  fuo  padre  fem- 
pre inchinato  à  ciuile  &  à  criftiana  vita ,  lafciò  ricco  di  buon  nome ,  e  di  vniuerfal  beneuolentia 
quefto  fuo  figlinolo ,  il  qual  ornato  di  ottimi  coftumi ,  e  di  fomma  grana ,  con  affai  viuo  e  mara- 
uigliofo  ingegno,come  per  alcuni  fui  fcritti  fi  può  ben  giudicare.f  u  caramente  riceuuto  nell'Aca- 
demia degli  Affidati ,  e  da  quella  tenuto  in  pregio . 


DI OTHO 


Quefto  honoratìflìmo  Academleo  per  palefare  Interamente  il  Tuo  concetto  e 
piaciuto  di  eleggerli  quelle  tre  figure ,  cioè,  il  Pellicano ,  le  Chiaui  e  l'Aquila, 
Del  Pellicano  ne  parlano,  e  ne  fcriuono^alcuni  Autori  à  quali  ciafeuno  e  te- 
nuto preftar  fede .  Plinio  chiama  il  Pellicano  Platea  è  aquatile  che  mangia  le 
conche ,  e  fé  i  figluoli  fono  morti  dal  lèrpente  col  proprio  fangue  li  rifufeita  , 
Si  legge  appreflò  alcuni  Autori ,  che  fono  due  forti  di  Pellicani ,  vno  terreftre, 
e  l'altro  aquatico ,  e  nafeono  folamente  in  Egitto ,  Oro  Apolline  non  ne  feri- 
ne però  con  certezza ,  &  gli  altri  fanno  il  medefìmo.  Due  fono  però  di  quefto  le  opinioni,  vna 
che'l  Pellicano  fìa  cofa  finta  come  L'Hidra  &  il  Leoncorno,  l'altra  che  veramente  fi  troui  nella  ef- 
fentialità  di  natura  &  è  da  credere  che  cofi  fia  per  la  teftimonianza  del  beato  Girolamo ,  &  anco- 
ra per  effer  porto  in  iìmulacro  delRedentordel  mondo  GiefuChrifto.  l'altre  due  figure,  cioè, 
le  chiaui  rapprefentano  il  fommo  Pontefice ,  a  cui  da  Chrifto  furono  date  le  chiaui  del  regno  de  i 
cieli .  Per  L'Aquila  fi  dinota  L'Imperadore  di  cui  l'ifteffa  Aquila  e  infegna ,  con  tali  figure  quefto 
degno  Prelato  vuol  dimostrare  la  fua  ferma  intentione  e  dell'opere  già  fatte ,  &  ancora  di  quelle 
che  s'hanno  a  fare.  Per  lo  Pellicano,  quefto  Academico  vuol  dinotare  fefteflò,  il  qualecoifi- 
gnori  fuoi  fratelli  habbia  per  Giefu  Chrifto,c  poi  per  L'Imperadore  fparfo  il  proprio  fangue,coii 
la  perdita  delle  fue  antiche  fignoric ,  e  delle  entrate  e  con  pericoli  della  vita,  anzi  femprc  ritroua- 
tofi  in  mezo  de  nemici ,  con  animo  intrepido  refifteua ,  e  refifte ,  ne  mai  ricufarà  di  contraporft 
alla  manifefta  morte ,  non  che  perdere  il  fangue  e  la  robba  perla  Chriftiana  fede ,  &  per  feruigio 
del  fuo  Signore.  Però  àpropofito  ha  vfato  quefto  Motto  sic  his,  q_vi  di  li  gv  n  t,  &co'l 
medefìmo  propofito  ha  voluto  chiamarli  il  disposto  dinotando  di  non  voler  mai  ifpar- 
miare  ctiamdioper  l'auenire  la  robba  e  la  vita  in  feruigio  della  fanta  Chicfa  e  dello  Imperio. 
Quefta  Imprefa  par  piùtofto  che  fia  Emblema ,  o ,  forfè  Hieroglifica,  fi  per  le  molte  figure,  fi 
ancora  per  hauere  il  Motto  di  fenfo  commune ,  quafi  che  ogniuno  debbe  aucrtire  di  non  manca- 
re 
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re  alla  Tanta  Religione  di  Giefu  Crifto  &  al  Tuo  naturale  e  legitimo  principe,  comunche  fi  fia  è  de- 
gna di  fi  grato  Prelato  e  di  fi  vero  Signore  e  Principe  dello  Imperio3hauendo  in  ciò  imitato  la  na- 
tura e  l'arte  con  promettere  di  fare  quanto  ha  fatto ,  e  più  fé  più  potrà. 

La  famiglia  Truchxcs  in  Germania  e  antichiffima ,  &  Illuftre,&  ha  quefto  cognome  perche  fo- 
no perpetui  Dapiferi  de  gli  Imperadori,  offitio  di  degnità  e  di  riputatione,  e  tutti  quelli  di  quella 
progenie  hanno  titolo  di  Baroni ,  Otho  Truchxes  di  quella  famiglia  fu  Canonico  di  Augnila  e  ca 
menerò  di  Papa  Paolo  in. Fu  da  fua  Santità  mandato  Nontio  in  Germania  per  publicare  il  Con 
cilio  nel  1 5:43 .  e  vacando  il  Vefcouato  di  Augufta  fu  di  quella  città  eletto  Vefcouo,e  confeguen- 
temente  Prencipe  d'Impeno,del  1544.  gli  fu  mandato  in  Vormatia  il  Capello  di  Cardinale  ,  nel 
1545.  fu  deputato  per  mezanoaporre  accordo  fra'l  Papa  e  l'Imperador  CarloV.cdiportofli 
con  tal  destrezza  che  riconciliò  infieme  quelli  duoi  fupremi  prenepi ,  eli  tratenne  in  buona  di- 
JpofitioneperopporftalDucadiSaffonia&  al  Lantgrauio,i  quali  voleuano  priuar  Carlo  dello 
Imperio. Nel  1 54<5.fu  mandato  quefto  llluftriiììmo  &  Reuerendiiììmo  Academico  (  ritornato  di 
Fiandra  in  Ratisbona)à  conferire  il  negotio  della  guerra  co'l  DucadiBauiera.  Parimente  fua 
Cefarea  Maeftà  fi  preualfe  di  quefto  degno  Prelato  in  Radsbonaper  difponere  i  Catolici  di  Ger 
mania  a  contribuire  alle  fpefe  della  guerra,  alla  quale  egli  andò  in  perfona  con  molti  Conti  e  Si- 
gnori cjuafi  tutti  fuoi  parenti.  Imperocheegliè  congiunto  in  affinità,  eparentela  con  più  di 
quaranta  famiglie  Illuftri  della  Germania.  Fu  fatto  in  quella  ifpedittione  quefto  generofo  Prela- 
to fopraftante  à  commilTarii  delle  vettouaglie  di  quello  etterato ,  lalciò  Carlo  V.in  mano  di  que- 
ito  Academico  tutta  l'autorità  de  prefidii  polli  nelle  terre  che  farrendeuano,  nel  1549.  ottenne 
la  totale  reftitutione  del  fuo  Clero  in  Augufta ,  feguita  la  vittoria  contra  il  Saflone  &  il  Lantgra- 
uio  dopo  la  morte  di  Paolo  Tertio  di  confentimento  della  tanta  Chiefa  inftitui  vn  collegio  pio 
in  Tilinga  fua  giuriditione  per  ammaeftrare  il  nuouo  clero,  doue  concorrono  figliuoli  di  fignori, 
Conti  e  Baroni ,  e  fono  hoggi  in  numero  3 1 5 .il  qual  collegio  con  le  fpefe  è  coftato  più  di  5  o.mila 
feudi  d'oro.Nel  1 5  5  ?.fu  fatto  Propofto  di  Eluang,la  cui  entrata  e  più  di  cinquemila  feudi  l'anno, 
hebbe  ancora  la  Prepoiìturadi  Herbipolidal  Cardinal  Famefedi  io. mila  feudi  d'entrata,  nel 
ij55.reftando  Carlo  V.in  Fiandra  deputò  il  Cardinal  d'Augufta  fuo  fuppremó  Commiflario . 
Proteftò  ancora  il  detto  Prelato  pubicamente  di  non  voler  mai  acconfentire  à  qual  fi  fu  (Te  arti- 
colo j  il  qual  non  fufle  approuato  dalla  fanta  catolica  chiefa  romana ,  per  la  qual  cola  fu  grande- 
mente perfeguitato.Nel  1  5  j8.per  la  morte  del  Cardenal  fan  Giacomo,Carlo  V.Io  deputò  protet 
tore  del  facro  Imperio  Germanico,  nel  i5j9.nella  quarta  dieta  in  Augufta  hebbe  quefto  amplif- 
fimo  Cardinale  tutto  il  carico  della  religion  criftianamon  eflendoui  offitiali  papali,  edificò  anco- 
ra in  Tilinga  vn  collegio  della  compagnia  del  Giefu,  &  vna  cafa  in  Augufta  a  benefitio  della  fu- 
detta  compagnia ,  infinite  altre  cofe  potrei  dire  di  quefto  Illuttriflìmo  Prelato,  degne  veramente 
di  perpetue  laudi,  condolendomi  molto  di  non  hauer  potuto  intendere  gl'Illuftri  fatti  di  que- 
fto non  mai  appieno  lodato  ceppo ,  il  quale  fra  tutte  le  altre  generofità ,  è  ftato  a  ci- 
gni fignor  foreftiero  vn  commune  e  generale  albergo  &vn  liberale  e  ma- 
gnifico riceuimento ,  fperandofi  di  poterne  più  abondeuol- 
mente  in  altre  icritture  dell' Academia  ragionare  e 
farne  perpetua  tei timonanza . 
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DI  PIER  FRAN-C° 


L  Pallone  In  mare  da  quattro  venti  agitato  è  Imprefa  di  Pier  Franeefèo  Ferre- 
ri  il  qual  ha  voluto  trarre  la  fòmiglianza  della  Tua  intentione  da  quella  mate- 
ria artificiofà  piena  di  fpirito ,  la  quale  benché  fia  balzata  dal  fiero  ondeggiar 
del  mare,  fi  per  lo  fuo  ordinario  Muffo  e  refluffo ,  come  pel  vario  foffiar  di  effi 
venti,  non  hanno  però  forza  di  mandarlo  al  fondo .  percioche  quello  fpirito 
intrinfeco  lo  trattiene  a  gallo  in  guifà  che  quantunche  quel  moto  fi  a  ordinario 
e  flraordinario  fé  ben  lo  rigittano  hor  ad  alto,hora  a  baffo  hora  lo  fpingono,& 
hora  lo  rifpingono  non  però  folamente,non  lo  poffono  fommcrgere,ma  ne  ancora  rópere  o  inde 
bolire  fìmil  perfecutione  ha  patito  per  molti  anni  queflo  gencrofo  Academico,  concio  fia  che  da 
più  parti  l'infìdie  del  mondo,l'inuidia  degli  huomini  e  la  iniquità  della  fortuna  a  guifà  di  rabbiofì 
venti  fin  dalla  liia  giouinezza  alla  età  fcrrlile,lo  hanno  perfèguitato  e  combattuto  in  queflo  mare 
dimiferiee  d'affanni;  ma  la  nettezza  del  fuo  cuore  l'animofità  delle  heroiche  virtù;  la  patientia 
che  da  buó  prelato  crifliano  egli  ha  fèmpre  hauuta  per  fuo  ficuriffimo  fcudo,lo  hano  fempre  con 
feruato  inuitto  e  fenza  paura  alcuna,  datofi  continouamente  all'acquiflo  delle  feientie ,  maffima- 
mentc  delle  facre  lettere,  e  fatto  Vefcouo  di  Vercelli  volle  che  publicamcnte  fuffe  vedutain  que 
fia  Imprefa  la  fua  patientia  e  la  vittoria  contra  cofi  fieri  &  inquieti  auerfari  ottenuta,  e  per  queflo 
volfe  porui  queflo  Motto  inanes  minae,  perche  egli  è  vero ,  che  l'huomo  forte  non  dee  te- 
mere le  perfècutioni,  anzi  patientemente  con  effe  contraflando  fenza  tema  finalmente  le  fupera, 
onde  può  rimanere  appreffo  il  mondo ,  e  più  appreflò  Dio  e  di  honore  e  di  grana  ornato .  Ha- 
uendo  Pier  Francefco  fempre  in  memoria  quel  detto  del  facro  euangelio  cioè.  Non  farà  corona- 
to fé  non  chi  legitimamente  hauerà  combattuto  ;  e  ben  fi  fa ,  che  i  venti  fono  aflbmigliati  alla  In- 
uidia  ,•  e  gli  ondeggiamenti  maritimi  alla  infinita  varietà  delle  tribulationi  di  quefla  terrena  vita, 
ma  mentre  che  lo  fpirito  della  diuina  gratia  follieua  l'huomo  e  lo  fcarica  della  molta  grauezza  ter 
rena ,  valorofamente  contrafla  a  nemici  della  nofìra  falute  e  ficuro  camina  fra  quelle  baffe  tene- 
bre 
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brc ,  e  però  quefto  degno  Academìco  fi  ha  prefò  il  nome  dello  intrepido. 

NatoèPierFrancefco  dello  Illuftrefàngue  de  Ferreri,  la  lor  patria  era  Biella,  terra  libera.  I 
Ferreri  per  i  molti  lor  meriti  e  nello  eflèrcitio  di  caualleria ,  &  in  Reggimenti  &  in  Prelature,  fo- 
no ftati  di  molto  credito ,  e  connumerati  fra  Prencipi  &  è  opinione  che  quefta  ftirpe  fia  vfoita  di 
Milano ,  in  quelle  gran  controuerfie  e  crudeli  partialità  che  già  furono  inquella  città ,  fi  che  par- 
te di  loro  fi  ritirorno  ne  i  vicini  luoghi ,  come  in  Cremona ,  in  Pauia ,  in  Cartel  nuouo  &  in  altre 
terre  della  Lombardia,  parte  in  Inghilterra,  doue  hebbero  per  il  lor  valore ,  &  hoggi  hanno,piu 
titoli  di  fignorie  e  di  principati ,  per  la  qual  colà  è  da  credere  ch'antichiflìmamente  traggcflèro 
da  quella  magnanima  città  la'origine  e  la  grandezza ,  nella  quale  quefta  nobil  cafata,  hoggi  di  il 
mantiene  &  è  ancor  da  credere  che  quando  le  origini  delle  nobiltà  fono  procedute  da  vertuofi 
meritici  raro  anzi  non  mai  lì  fpingono,  o,  s'annullano ,  della  qual  cofa  fé  ne  potrebbero  dare  gli 
effempi ,  ancora  che  per  la  mutation  de  cognomi  la  vera  origine  s'afconda ,  parte  però  di  quelli 
n'andò  ad  habitarein  Piemonte,  de  quali  è  vfcito  il  generolb  Pier  Francesco,  parte  ancora  di 
quefta  famiglia  fi  riduife  in  Inghilterra  doue  crebbono  per  le  virtù  loro ,  (  come  fi  è  detto  poco 
inanzi)  diuentorono  gran  (ignori  e  Conti,e  Duchi,e  Prencipi  &  hoggi  quiui  fono  in  grandifììma 
ftima ,  con  ricchi  e  potentiflimi  feudi .  Mi  fi  potrebbe  dire ,  non  eflere  vero.che  tutti  fieno  diCced 
da  vn  ifteflo  ceppo ,  ben  che  habbino  vn  medefimo  cognome ,  percioche  la  diuerfità  dell'armi 
fa  ftimare,che  no  habbiano  la  medefima  origine,fi  riiponde  che  chi  muta  paefi  muta  ancora  ben 
Ipeflo  vfanza  e  forte,  come  iì  può  per  chiaro  effempio  conofcere ,  che  Iu  cafà  Spinola  in  Genoua 
nobile  &  Illuftre,  ha  mutato  cognome  &  arme  e  pur  è  cofa  chiara  e  palefe  ella  eflere  difcefa  dal- 
illluftriflìmo  ceppo  de  Vifoonti ,  da  quefto  eflempioe  da  molt'altri  ch'io  potrei  addurre ,  li  può 
credere ,  che  tante  nobiliflìme  calè  de  Ferreri  o  Ferrari  fieno  vfoite  d'vna  ftirpe .  Quefti  del  Pie- 
monte come  fi  vede  e  fi  fà^pofleggono  fignorie  e  Marchefàti  liberi ,  e  fono  ftati  di  quefta  famiglia 
molti  gran  Prelati ,  e  Veicoui ,  escardinali  fra  i  quali  Pier  Francefco  creato  Vefcouo  di  Vercelli 
al  tempo  di  Papa  Paulo  terzo,  praticando  in  corte  e  feruendo  alla  Chiela  ,  feguitando  tutta  via  le 
pedate  de  fuoi  maggiori,hebbe  per  le  mani  molti  ne^otii  d'importanza,  e  di  tempo  in  tempo  ac- 
crefceua  in  molta  grafia  di  tutti  i  Pontefici .  Fu  dal  detto  Papa  Paulo  terzo  mandato  a  molte  im- 
prefe  di  non  poco  momento ,  fu  deftinato  Vicelegato  in  Bologna ,  quiui  maneggiato  con  molta 
diligentia  da  lui  quello  cofi  faticofo  &  importante  offitio,  fodisfece  bene  &  a  fua  Santità  &  al  go- 
uerno  di  quella  generofa  città,fu  parimente  hauuto  in  gran  conto  e  ftima  da  Papa  Giulio  j.e  poi 
da  Papa  Paulo  4.con  gran  carezze,fu  trattenuto  per  fuoi  bifogni  in  Roma.Creato  Pio  ^Pontefi- 
ce fu  da  S.Beatitudine  mandato  Nontio  in  Vinetia ,  quiui  gli  fu  dato  il  capello  cardinalefco.  Ri- 
tornò poi  al  fuo  Vefcouato  in  Vercelli,  doue  fece  per  alcun  tempo  refidcnza .  Morto  che  fu  Pa- 
pa Pio  quarto ,  quefto  degno  Prelato  andò  con  gli  altri  cardinali  a  Roma,con  giuditio  della  mag 
gior  parte  che  doucfle  riufoir  Papa .  Impercioche  da  tutti  i  Cardinali  era  molto  amato  e  riuerito, 
e  da  Prencipi  focolari  fupremi  e  mediocri  per  le  fue  buone  qualità,  generofità&  in  eomparabil 
virtù  tenuto  in  molta  ftima  .  Mori  in  Roma  nel  primo  anno  del  Pontificato  di  Pio  quinto 
con  gran  cordoglio  de  fuoi  parenti  Scarnici,  e  lpecialmente  dell'Academia  degli  Affidati  di  cui 
era  honoratiflìmo  membro  e  fo  fufle  foprauiuuto,haurebbe  non  folamente  tenuto  quella  Sapien 
tiflima  Adunanza  in  gran  conto ,  ma  haurebbe  ancora  fatta  alcuna  liberale  dimoftratione ,  con 
ciò  fia  che  quefto  dignifllmo  Prelato  fufle  apieno  confàpeuole  de  meriti  del  valore  e  delle  ottime 
operationi  ch'in  fimigliante  congregationefi  faceuano  e  fi  fanno  ogni  giorno ,  neper  ciò  è  mara- 
ui glia  fé  la  ftefla  Academia  ne  va  facendo  memorie  immortali . 

I        t 


DI  GIOANDREA 


V  E  S  TArbore,  che  qui  fi  vede  nomata  Abero  con  L'Augello  chiamaro.Pico 
da  cui  è  deriuato  il  vocabolo  Tolcano  picchiare ,  convnaflclla  figurata  per 
Mercurio,  è  Imprefa  di  Gio.  Andrea  Zerbo  Pauefe  con  la  quale  egli  ifprime  la 
fua  virtuofa  &  honorata  intentione.  Plinio  trattando  di  quell'Arbore  dice  che 
di  fua  natura  (ale  in  alto,  &  ha  il  tronco  dal  mezo  verfo  la  cima  nodolb  ,  e  dal 
mezo  in  giù  verfb  la  radice  manca  di  nodi ,  &  è  tondo ,  diritto  e  verdeggiante 
non  diflìmile  al  Pino,ha  la  radice  neruofa,  con  molti  capillamenti,  pelote  ha  le 
fronde  a  fbmiglianza  di  denti  di  pettine  acute  nella  cima,  col  fiore  giallo  però  a  guifa  di  fam-ano 
li  fuoi  rami  non  fi  piegano  o  fpandonfi  verfo  terra ,  ma  tendono  diritti  allo  in  fu ,  e  tanto  s'inalza 
fin  che  i  Tuoi  rami  e  le  foglie  riflretti  infieme  e  foltamente  raccolti,  foflcngono  le  gran  pioggie. 
Crefce  fin  che  può  godere  il  Sole ,  genera  quefla  pianta  e  dalla  feorza  del  tronco  e  da  i  rami  quel 
refinofo  licore ,  chiamato  da  chi  lagrima,  e  da  chi  Abiezzo,  netto  chiaro,  trafparente,  odorato  & 
amaro  •  L'ombra  di  quell'arbore  è  gioueuole  à  gli  animali,e  li  nodrifee,  ma  è  noeeuole  molto  al- 
le piante  &  à  lor  frutti .  Ha  ancora  quella  particolar  natura ,  che  tagliatale  la  cima,fi  fecca  e  muo- 
re, colà  che  non  auiene  ad  altri  arbori .  Il  Pico  Augello  di  Marte,  fuol  fare  il  nido  in  diuerle  forti 
d'arbori,  e  milkriofamente  l'Inuentore  della  prefente  Imprefa  fa  che  tal  Augello  caui  co'l  becco 
l'Abeto  tanto  à  dentro  che  commodamente  co  fuoi  figliuoli™  ci  habiti ,  e  li  nodrifea ,  cibandoli y 
di  quei  vermicelli  &  altri  animaletti  che  ritruoua  dentro  alle  fefTure  di  quelle  feorze.  Halefue 
piume  in  parte  roffeggianti ,  con  l'acutezza  deU'vgne,e  lòdezza  del  becco,  falifce  gli  arbori  topi- 
no à  guifa  di  Donnola,o  di  Foina ,  e  mai  non  le  pone  in  terra .  Fu  del  nome  di  quello  augello  vii 
Re  de  latini  padre  di  Iano,&  auo  di  Latino,  i  quali  furono  Rè  del  Latio .  Fu  quello  Pico  Rè  mol- 
to intento  à  gli  auguri ,  e  teneua  che  quello  augello  co'l  canto ,  e  co'l  volo  fcoprilTe  in  gran  parte 
le  cofe  future .  Non  Marò  à  recitare  la  fauola  da  Ouidio  cantata  nella  fua  opera  delle  Trasforma- 
-  tioni .  Qui  fi  vede  come  l'Inuentore  di  quella  Imprefa  fi  rapprefenti  in  efTa .  Primamente  egli  in 
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tende  &  interpretar  vuole  per  l'Abeto  l'Academia  de  gli  Affidati ,  come  dritta,alta,  forte,  odori- 
fera &  idonea  à  gli  edifìcii  della  immortaIità,e  per  l'augello  vuol  figurare  fé  medefimo,  delibera- 
tofì  di  annidarti  nel  grembo  di  fi  felice ,  e  virtuofa  Adunanza.  Per  la  itella  poi ,  la  quale  manda  i 
fuoi  raggi  a  quello  augello ,  egli  vuol  intendere  Mercurio  fautore  di  detta  Academia ,  con  la  cui 
fouoreuole  influenzargli  viene  illuftrato  &  inuitato  e  confortato  ad  annidarti  in  quefta  fomofif- 
fima  congregatione,hauendo  con  ogni  proprietà  applicato  il  Motto  cioè  merces  haec  cer 
ta  laborvm,  anima  veramente  à  tal  corpo  conuerieuole  &il  nome  del  q_v  i  e  t  o  è  à  tutto  il 
concetto  mirabilmente  conforme . 

Il  Quieto  meritamente  Academico ,  e  cittadino  fra  megliori  della  città  di  Pauia,è  nato  del 
fangue  de  Zerbi  antica  famiglia,  fra  quali  fu  vn  Gabriello  Medico  di  tanta  Eccellentia,  che  l'Im- 
perador  Ottomano  caduto  in  vna  pericolofa  infirmità,  mandò  a  dire  alli  Signori  Venetiani ,  che 
gli  mandalfero  duoi  Medici,  de  migliori  che  fi  trouaffero,c  de  duoi  eletti  vno  fu  il  detto  Gabriel- 
Io  Zerbo,il  quale  andato,  e  ridotto  l'Ottomano  alla  prifh'na  fanità  ritornò,con  gran  pompa  e  con 
molte  ricchezze .  Fu  ancora  vn  Galeazzo  bifauolo  del  Indetto  Academico ,  il  quale  fu  Referen- 
dario e  Podeftà  della  città  di  Lodi  a  ciò  eletto  dagli  Ltiuftriffìmi  Duchi  di  Milano  ,da  quali  era 
molto  amato  e  fono  poco  più  di  ceto  anni,che  per  i  fuoi  meriti  e  buoni  portamenti  in  detti  offitii 
fu  creato  cittadino  con  tutti  i  fuoi  defeendenti  delia  detta  città  di  Lodi.  Giouanni  e  Francefco  fi- 
gliuoli del  fudetto  Galeazzo  furono  Eccellenti/fimi  Filici ,  e  di  quefti  due  fu  fratello  Giouanan- 
dreaZerboAuo  del  prefente  Academico.  Polidoro  figliuolo  del  prefato  Giouanandrea  hebbe 
molti  honorati  gradi  nella  città  di  Pauia  fua  patria .  Primamente  fu  Ambafciatore  preffo  a  Malti 
miliano  Sforza  da  cui  riportò  moke  gratie  in  fàuore  della  fua  città ,  come  ne  appare  per  autenti- 
che fcritture .  Giouan francefco  fratello  di  Gicuanniedi  Giotianniandrea  fu  parimente  Fifico 
&  ambafeiadore  preffo  allo  Illuftriffimo  Duca  di  Milano  &  ad  eflb  fignore  molto  grato  dell'an- 
no 1488.&  vn  Giouaniacomo  della  ifteffa  cafata ,  fu  dottor  di  legge  &  ordinario  nel  Duomo  di 
Milano ,  e  Vicario  dello  Arciuefcouo  Arcimboldo  il  più  moderno .  Ma  è  tempo  hormai  di  riti- 
rarli al  moderno  Giouanniandrea  nato  di  fi  honorati  parenti ,  ricordando  prima  che  fua  madre 
Lucia  Fabara  hebbe  vn  fratello  nomato  Giouantomaio ,  il  qual  andato  in  Spagna,qui  prefe  mo- 
glie e  da  coftui  fra  gli  altri  fuoi  figliuoli  nacque  vn 'altro  Giouantomafò ,  il  qual  addottoratoti  ir» 
legge ,  fu  da  fua  Catolica  Maeftà  accettato  per  vnodeconfiglieri  delfuo  fupremoconfiglio.il 
detto  Quieto  ancora  è  dottor  di  legge,  del  Venerando  Collegk>;de  più  antichi  della  fua  città,  e 
ne  fuoi  anni  giouenili ,  fu  elletto  con  vniuerfal  allegrezza  della  fua  patria  e  dello  ftudio  Rettore  > 
e  dopo  finito  Tanno  fu  per  altretanto  tempo  confermato,  cofa  in  folita,  non  effendo  per  l'adietro 
mai  fiato  eletto  e  confermato  alcuno  della  città  di  Pauia  à  tale  dignità .  E  ben  fin  da  quella  fua 
giouinezza  cominciorono  à  risplendere  in  lui  le  doti  della  natura .  Addottoratofì,da  poi  fu  elet- 
to Podeftà  di  Trino ,  e  per  li  fuoi  honorati  portamenti  gli  fu  donato  lo  ftendardo  con  l'arme  di 
quella  communità  con  publico  e  fpontaneo  confèntimento.  Fu  ancora  fatto  Podeftà  di  Vercelli, 
e  concedutegli  ampliffime  fedi  del  fuo  ottimo  gouerno .  Fu  eletto  luogotenente  delGouernato- 
re  del  Monferrato  in  tutto  quel  dominio  di  qua  dal  Pò .  Fu  auditore  e  luogotenente  del  fig.Gio. 
Tomaio  Gallerato  Gouernatore  di  Pauia .  Fu  ancora  Auditore  del  fig.Sigifmondo  da  Efte  pur 
-Gouernatore  di  Pauia .  Fu  molte  volte  Luogotenente  de  Podeftà  di  Pauia .  Hebbe  vn  tempo  la 
lertura  della  fera  nella  facultà  della  Ragion  Canonica  par  nello  ftudio  di  effa  fua  patria .  Fu  elet- 
to per  vno  de  fette  Vicarii  generali  dello  flato  di  Milano ,-  Tofficio  de  quali  è  di  Sindicare  gli  vffi- 
ciali  del  medefimo  flato,  &  à  lui  più  volte  conuenne  di  /Indicare  H  Vicario  di  Giuftitia  in  Milano 
&  altri  vfficiali  di  tutte  le  città  del  detto  fiato ,  eccettuata  Pauia  fua  patria,  e  Cremona,  per  hauer 
quelle  vn  Senatore  per  Podeftà.  Nel  Sindicato  à  Nouara  per  la  fua  deftrezza ,  &  ottima  diligen- 
te, fu  creato  Cittadino  infieme  con  tutti  e  fuoi  defeendenti,  è  fiato  Aduocato  Fifcale  nella  fua 
città  &  ancora  nell'officio  della  Santiffima  Inquifitione ,  farebbe  cofà  molto  lunga ,  fé  fi  voleffe 
fcriuere  il  tutto  di  quefto  honoratiffimo  cittadino  &  Accademico  A  ffidato,il  quale  con  tutto  che 
ila  gionto  à  gli  anni  graui ,  non  perciò  ricufa  fatica  veruna,doue  vada  il  beneficio  publico,  l.vtile 
de  poueri,  il  giouamento  degli  amici  e  de  parenti,  e  la  fòdisfattione  de  luoghi  pii ,  dando  in  ogni 
fua  attione  effemplarità  ciuile  e  criftìana . 
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VESTA  Figura  di  diuerfe  armi  infieme  raccolte  e  legate,  è  Imprefa  di  Ema- 
nuel Filiberto  Duca  di  Sauoia,  nella  quale  imitando  l'Arte,  dimoftrail  (uo 
generolb  dileguo  cioè  di  non  abbandonar  mai  l'Effercitio  militare  come  con 
uiene  à  gran  Principe.  EfTendo  la  verità  che  la  pace  lì  conferua  con  lautorià 
della  guerra,  la  quale  fu  principiata  in  cielo  contra  il  Lucifero ,  e  lui  fuperato, 
rimafe  quiui  l'eterna  Pace.  Coli  dourebbc  farli  in  terra ,  ma  fi  è  veduto  quali 
in  tutti  i  fècoli  e  fi  vede  come  la  pace  non  hebbe  mai  luogo  ficuro  fra  i  mortali 
per  il  continuo  e  naturale  appetito  di  regnare,ha  vlàto  quello  belliffimo  Motto  veramente  degno 
di cotal figura,cioè condvntvr.  non  contvndvntvr,c conformemente quello genero 
fo  Academico  ha  voluto  chiamarli  lo  svegliato,  imitando  Gioue  il  qual  tiene  lempre  appa- 
recchiato il  fulmine  per  fulminare  gli  iniqui  &  fraudolenti.Di  quella  real  cala  di  Sauoia  fé  non  ba 
flano  i  pieni  volumi  deH'hiflorie  in  lingua  Francefe  &  in  lingua  Latina  &  Italiana^che  potrà  dir- 
fene  in  quello  breuilfimo  fpatio5  ben  fi  fa  quella  cala  elTer  dilcefa  di  fangue  reale  e  cefareo  ,  però 
mi  pongo  a  fcriùere  delli  più  moderni.  Amadio  primo  conte  di  Sauoia  fu  Gouernatore  del  Rea- 
me d'Arles  per  llmperadore  Henrico  quinto.  Quello  combattè  per  la  fede  in  Alia  in  compagnia 
di  Lodouico  il  giouine  Re  di  Francia  e  figlio  d'vna  fua  lòrella,e  fé  poi  conlìglio  con  Conrado  Im- 
peradore  per  prender  Damafco,  dopo  molte  vittorie  d  ritirò  in  Cipri  e  quiui  morì  .Lafciò  Al- 
berto Conte  di  Sauoia  che  fece  fare  molti  edifitii  &  Abbatie  tanto  era  deuoto  principe .  Hebbe 
cjueflo  vn  figliuolo  detto  Tomafo  &  Alberto  fuo  padre  acompagnò  Filippo  Augurio  Re  di  Fran 
eia  in  terra  fanta ,  il  qual  ritornato  in  Sauoia,  morì.  Tomafo  detto,  fatto  terzo  Conte  di  Sauoia 
innamorato  di  Beatrice  figlia  del  Conte  di  Gineura  nimico  allacafa  Sauoia,  e  di  confenlo  di  lei 
dimandatala  per  moglie ,  il  padre  di  ella  sdegnato,  rifiutò  Tomafo  per  l'odio  fra  loro,  ne  fapcndo 
la  volontà  della  figliuola,la  maritò  a  Filippo  Re  di  Francia  ch'era  vedouo.  e  mentre  che  la  mena- 
uano  a  ma  rito,  Tomafo  animofamente  per  forza  la  tolle  e  prefe  il  Conte  di  Gineura  e  fpofolla  e 
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rimafè  padrone  di  Gineura ,  quello  conqui/lò  PinaruoIo,Vigone,Carignano ,  e  Moncalieri.Heb 
bc  Tomafo  Amadio  3.  primogenito  fra  gli  altri ,  effondo  (tato  il  fecondo  Amadio  fìgnor  di  Cla- 
bais  e  d'Augulta  pretoria,  il  quale  Amadio  Conte  di  Sauoia ,  mandando  Ambafciadore  a  Roma 
con  vno  de  liioi  fratelli,  violati  in  viaggio  da  vn  Baron  Todefco  che  gouemaua  alcuni  luoghi  di 
quella  prouincia  per  l'Imperio,  Amadio  con  Pietro  Ilio  fratello  non  potendo  comportar  tanta 
ingiuria  valorofamentcalfaltando  il  Barone  l'amazzorno.  Morì  Amadio  e  lafciò  Bonifatio  pur 
Conte  di  Sauoia ,  e  per  allargare  il  fuo  (tato ,  aflediò  Turino  e  lo  prefè .  Bonifatio  per  longa  infir- 
miti morì  fcnza  ricrede  e  fuftitui  Filippo  fuo  fratello  nel  contado  di  Sauoia .  Filippo  ville  poco, 
elafciòheredili  nipoti ,  figli  d'vn  altro  Tomafo  fuo  fratello  il  quale  hebbe  tre  figliuoli  cioè  To- 
mafo Amadio  e  Lodouico ,  ma  Amadio  fecondo  genito  fu  eletto  per  Conte  di  Sauoia,  e  fu  il  4. 
di  quello  nome  in  fuccelTìone ,  e  Conte  ottauo  in  numero ,  il  quale  combattendo  contra  il  Del- 
fino Imberto  e  contra  il  Conte  di  Gineura ,  perde  la  giornata  e  moriui  Tomaio  Principe  del  Pie- 
monte, quello  Amadio  amplio  le  fue  giuriditioni,fu  fatto  fignor  di  Inurea,e  finì  i  fuoi  giorni/iic- 
ceffe  Odoardoe  rimaritò,  fuccelfe  a  lui  Amadio  quarto  di  quello  nome  fratello  d'Odoardo 
Conte  di  Sauoia,  quello  vinfe  il  fratello  del  Conce  di  Gineura  &  edificò  molte  terre .  Quello  pa- 
rimente prefe  la  terra  col  cartello  di  fanto  Germano  in  Amhruno ,  fu  ancora  creato  Principe  del- 
l'Imperio al  tempo  d'Henrico  di  Brandeburg  laqual  dignità  lì  ftendeua  a  fuoi  difendenti  per- 
che la  famiglia  di  Sauoia  tragge  origine  dalli  Imperadon  .  Morì  Amadio  e  fucceffe  Odoardo  2. 
il  qual  vinfe  in  battaglia  il  Delfino  di  Vienna  il  Conte  di  Gineura  &  li  /ignori  de  Focigni,  e  que- 
llo non  lafciò  altri  figliuoli  efeetto  Margarita ,  onde  fùcceffe  Conte  di  Sauoia  Amadio  fello  di  li- 
nea tranfuerfale ,  ma  d'vn  ceppo  e  d'vna  origine ,  e  perche  quella  real  calata  richiede  (  come  ho 
detto  )  longhiflìma  hiftoria ,  però  mi  ritiro  al  Conte  Amadio  nomato  il  verde  che  rimelfe  in  fuo 
flato  Odoardo  di  Sauoia  figlio  del  Principe  della  Morea.  Morì  quello  conte  e  lafciò  Amadio  fuo 
figlio fettimo  di  quello  nomeranno  141 7. Sigifmondo  Imperadore creò  il  detto  Amadio  Duca 
primo  di  Sauoia  e  quello  hebbe  vn  figlio  detto  Lodouico  elo  maritò  conia  figliuola  del  Re  di 
Cipro  nel  145  3. fece  principe  il  detto  Lodouico  fuo  figlio  maggiore ,  del  Piemonte  &  Egli  fé  fece 
heremito  ritenutoli  il  titolo  di  Duca  durante  fua  vita  .  Nel  1449.  lo  flelfo  Amadio  fu  creato  Pa- 
pa nomato  Felice  quinto.Lodouico  detto  fu  il  fecondo  Duca  di  Sauoia .  Felice  Papa  renontiò  il 
Papato ,  e  ritornato  al  fuo  heremitorio  Santamente  mori .  il  figliuolo  del  Duca  Lodouico  fu  ma- 
ritato con  Carletta  herede  del  Reame  di  Cipri  penlche  egli  fu  fatto  Re  di  quel  Regno.  Morto 
Lodouico  Amadio  fuo  primogenito  rimafe  il  terzo  Duca  di  Sauoia .  ad  Amadio  fuccelfe  Filiber 
to  quarto  Duca  il  quale  mori  fenza  herede  e  gli  fucceile  Carlo  fuo  fratello  duca  quinto .  Mori  il 
Duca  Carlo  e  fuccelfe  Carlo  fuo  figliuolo  fello  Duca ,  fu  il  lèttimo  Duca  Filiberto  il  bello ,  mori 
quello  fenza  herede  e  fuccelfe  Carlo  Terzo  di  quello  nome  detto  il  buono ,  quello  lì  maritò  con 
Beatrice  figlia  del  Re  di  Portogallo  e  fu  Zio  di  Francefoo  Re  di  Francia  .  Fu  da  lui  moleflato  con 
hauerli  molfo  guerra  in  Piemonte,  di  queMo  Santo  Principe  è  nato  Emanuel  Filiberto  decimo 
Duca  di  Sauoia ,  tribulato  nella  fua  pueritia  e  per  le  guerre  del  Piemonte  Carlo  V.  Imperatotelo 
voile  coli  fanciullo  appreffo  di  fé,  e  lo  fece  capitano  generale  della  gente  d'arme  di  fua  guardia, 
ritrouofli  contra  la  congiura  di  Germania ,  e  coli  giouinetto  l'Imperatore  Carlo  in  più  occaiìoni 
di  guerra  fé  ne  preualfe  e  morirò  nella  fua  adolefcentiaanimofità,  giuditio,  e  diligentia  finche 
contra  la  gagliarda  congiura  ottenne  Carlo  V.  vna  mirabil  vitoria,  morto  quello  inuitiUìmo  Im- 
peratore,Emanuel  riliberto  fèguitò  Filippo  R  e  Catholico  fuo  cugino,  e  fu  fuo  generale  nella  guer 
ra  di  S.  Quintino  luogo  del  R  e  Catholico  alfediato  e  volendolo  il  Re  di  Francia  Henrico  foccor- 
rere  mandò  generale  di  grofiffimo  efferato  Memoranfi  gran  Conteilabile ,  il  quale  fu  da  Emanu 
el  Filiberto  rotto  e  fatto  prigione  &  poco  dipoi  fuprefo  S.  Quintino  per  la  qual  Vittoria,  fatta 
pacefra  il  RèCatholico  &  il  Chriflianilfimo,fu  Margarita  fòrella  di  Henrico  maritata  a  Emanuel 
lo  conia  reflitutione  di  Sauoia  e  del  Piemonte ,  &  in  poco  tempo  nacque  di  lui  diurnamente  Car 
lo  Principe  del  Piemonte .  E  il  Duca  Fmanuel  Filiberto  Principe  non  punto  di  bontà  Criltiana  e 
di  valor  militare  a  qual  fi  fia  fuo  antenato,inferiore  anzi  in  lui  fi  fanno  vifìbili  tanti"  femidei  del  fé 
licilfimo  fangue  di  Sauoia,fperandofi  che  quello  Principe  habbia  occalione  non  folamente  d'am 
pliar'i  fuoi  flati  ma  di  aflicurare  l'Imperio  di  Crifto . 
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L  Tempio  di  Iano  tenuto  da  gli  antichi  Romanìingrandillìmaveneratìoneè 
Imprefàdi  Ottauio  Farnefè  imitandola  hifloriala  qualdice  che  lcporte  di 
quel  tempio  quando  da  loro  flefle  s'apriuano  ,  prediccuano  guerra,  e  quando 
fi  fcrrauano.annontiauano  pace.  Di  lane»  s'edctio  a  baftanza.  iMà  non  lafcia- 
remo  però  di  dire  quanto  di  lui  habbi  fermo  M.  Tullio  nel  Tuo  fecondo  libro 
della  natura  delli  Dei .  Primamente  egli  vuole  che  la  Etimologia  di  quello  no 
me  Iano ,  Ma  deriuata  dal  verbo  Eo,del  che  mi  marauiglio  chevn  tant'huomo 
fìiracchiaire  cotal  nome  con  quella  Etimologia,perche  Berofò  nel  fuo  libro  delle  antichità  vuole 
che  Iano  Ma  coli  chiamato  per  efTer  egli  flato  ritrouator  del  vino ,  quali  che  Noè,  e  lano.fieno  di 
vn  medefimo  ligniti cato,come  fi  legge  nel  ca. ideila  làcra  Generi. Catone  ne  i  framenti  delle  lue 
hiftorie,  e  Fabio  nel  fecol  d'oro.dicono  Iano  eilère  chiamato  Oenotrio  cioè  inuentore  del  vino , 
&  del  Farro  .  Da  quello  marauiglioiò  tempio  ha  tolta  la  Ibmiglianza  Ottauio  Farnefl* ,  il  quale 
quando  è  fpinto  dalla  giullitia  non  teme  di  muouer  guerra,o  per  difelà  delle  cofe  proprie ,  o  per 
offendere  chi  procaccia  di  nuocergli ,  Iperonato  parimente  dal  giudo  per  conferuatione  della  pa 
ce,femprc  è  prontiflimo  e  con  l'animo ,  e  con  tutte  le  forze  a  mantenerla,  e  farla  lèruarc,  li  che  ve 
ra,  propria,e  generofa  Imprefa  è  quella  ,  a  cui  il  Motto  altamente;  conuiene  cioè  vurvn» 
imperio  conciolìa  che  niuno  può  elfer  facilmente  libero  fé  non  quello  che  viue  fotto  lo  Impe- 
rio della  virtù  .  Vuole  ancora  con  nome  Acadcmico  chiamarli  l'espekto  conforme  alla  na- 
tura del  Motto ,  e  della  figura ,  hauendo  egli  fin  da  giouinetto  fatta  pur  troppa  efperienza  della 
varietà  di  fortuna.  Enatoqueflo  Acadcmico  dell'antichilfimo  lingue  Farnefc,  tratto  quello 
cognome  da  quel  fitta!  cartello  di  cui  nel  ragionamento  dell'Inuentor  dcll'imprefe  a  pieno  fi  èdi- 
uilàto.e  s'io  volclfi  ragionare  a  bailanza  dell'antichità  di  quella  nobiliiììm a  famiglia  mi, farebbe 
di  miftieri  farne  longhiffima  hiiloria ,  per  tanto  ritirandomi  ad  alcuni,  moderni,  ragionare  di  vn 
Prudentio  Farnefe  non  iòlamente  Illuitre  per  iangue  ma  per  opre  egregie  da  lui  fatte  nel  tempo 
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di  Otone  Imperadorc  primo  di  quello  nome.II  qual  Prudentio  per  le  molte  difTenfioni  ch'erano 
fra  il  Pontefice  e  il  Populo  Romano ,  chiamato  in  aiuto  dal  Pontefice  vi  andò  con  molta  gente  à 
cauallo ,  e  fatto  capo  in  Oruieto,con  molta  deprezza  procurò,  di  placare  quelle  difeordie.  rù  do- 
pò coftui  vn  Pietro  Farnefè  né  i  tempi  di  Otone  terzo  e  fu  Gouernatore  della  Città  diOruicto. 
Qucffa  Hluflre  famiglia  fèmpre  con  ogni  fedeltà ,  e  diligentia  fi?  in  difefa  de  Pontefici,  e  quando 
grimperadori,&  i  Papi  fi  trouauano  concordi  ,{èmprequefli  Signori  fi  dimoflrarono  Imperiali, 
e  per  più  di  600.  anni  furono  fignori  di  molte  terre.E  credere  però  fi  dee  che  per  molte  centina- 
ia d'anni  innanzi,  tufferò  quelli  che  fono  flati  fine  a  noflrigiorni.  Vegniamo  horaal  padre  di 
Aleiìamlro  che  f  il  Papa  a  noftri  tempi ,  il  quale  Kuomo  di  molta  prudentia  hebbe  gradi  honora- 
ti  di  Miiitia  ,  e  lo  rendè  molto  più  famolò  perche  generò  vn  tal  figliuolo ,  il  quale  dopo  hauer 
feruito  al  mondo,fù  fatto  Cardinal  da  Papa  Àleffandro  fèfto  per  la  fua  naturai  bontà  e  molta  fua 
dotinna.morto  Clemente  vii.  con  vniuerfàj  voto  di  tutti  li  Cardinali ,  fu  creato  foflimo  Pontefi- 
ce ,  con  nome  di  Paolo  terzo ,  ritrouata  la  Chiefa  molto  pouera ,  e  poco  obedita ,  non  hauendo 
egli  riguardo  ad  alcuno  mondano  interefTe,fubito  ordinò  che  la  Città  riconofcefTe  il  fommo  Pa- 
llore per  padrone  ,  e  che  fi  metteffe  in  ordine  vn  gagliardo  efferato  del  quale  fuffe  capo  Pierlui- 
gi fuo  figliuolo,  e  fattolo  perpetuo  confalonicro ,,  e  generale  della  Chiefa,  con  quello  fi  pofe  at- 
torno a  Rocca  di  Papa,  &  a  Paliano,  fortezze  quafi  inefpugnabilimàin  breue furono  prcfe,e 
ridotte  lòtto  la  obedienza  della  Chiefa,dopò  quefte  imprefe  fi  nuolfe  contra  Perugia  ricalcitran 
te  contra  l'autorità  de  Papi  ;  finalmente  fu  dal  detto  Generale  prefa ,  e  coflretta  ad  humilmente 
accettare  il  giogo  de  Santi  Pontcfici.per  queflo  tutto  il  patrimonio  fi  riduffe  pacifico  ,lcuate  d'in- 
di tutte  le  parzialità ,  e  fattioni  che  per  molti  anni  erano  ftate  la  mina  d'Italia .  E  per  ridurre  an- 
cora tutte  le  prouincie  chrifh'ane  fotto  il  catholico  ordine  della  Chiefa  Romana ,  volfe  che  fi  ce- 
lebrafTe  il  Concilio,  e  fra  moki  altri  luoghi  propofli,  eleffe  Trento.  Oltradiciò  queflo  degno 
Pontefice  non  iflimando  il  lungo  e  malageuol  viaggio ,  volfe  abboccarti  in  Prouenza  con  Carlo 
V.  Imperadore ,  e  con  Francefco  Rè  di  Francia ,  né  mancò  di  vfare  ogni  diligentia  per  rappaci- 
ficare quei  due  potentiffìmi  prcncipi .  ritornato  a  Roma ,  dichiarato  Pierluigi  Duca  di  Caftro  e 
poco  dopo  di  Parma  ePiacéza,e  data  per  moglie  Margarita  d'Auflria  ad  Ottauiò,de  quali  ena-~" 
to  Aleffàndro  prencipe  di  Parma ,  intefa  la  venuta  di  Carlo  V.  in  Lucca,per  voler  fare  l'imprefà 
d'Algieri ,  qui  ancora  venne  a  parlamento;con  fua  Cefarea  Maeflà .  Ritornato  a  Roma,  la  reff.au- 
ròdibelliffimeftradedipalazzi,ediChiefc.L'Imperadorc  ritornato  con  poco  felice  fucceffo 
da  Algieri ,  S.  Santità  di  nuouo  cercò  d'abbocarfi  feco  à  Buffeto ,  fòlamente  per  mettere  concor- 
dia fra  i  due  principali  capi  de  Chriftiani .  Era  Roma  nel  fuo  tempo  tutta  trionfante ,  doue  tutto 
il  Mondo  concorrcua .  L'Italia  al'hor  viffe  lieta ,  e  tranquilla ,  &  ogni  profeffore  di  feientia ,  e  di 
miiitia  ritrouaua  rimuneratione ,  dignità ,  e  fauore .  Hebbe  queflo  beatiffimo  Pontefice  quattro 
nipoti, Aleffàndro  hoggi  Cardinale  di  ringoiar  prudentia.Ranuccio  terzo  genito  Cardinal  diS. 
Angelo  che  per  la  fua  ottima  vita  fu  con"  giouine  per  eftèr  eletto  in  Pontefice ,  Ottauio  il  fecondo 
per  età  &  Horatio  l'vltimo ,  il  quale  fatto  genero  di  Henrico  Rè  di  Francia,riufciua  di  tanto  fen- 
no,&  valore  nell'armi  che  fé  fufTe  fòprauiuuto  farebbe  al  tempo  d'hoggi  nella  prima  fila  de  mi- 
gliori caualieri.Ottauio  Academico  Affidato  bene  ammaendato  nelle  feicntie ,  e  nella  difciplina 
militare  dopo  la  morte  del  Duca  Pierluigi  iuo  padre/uccefie  alui  nel  ducato  di  caftro  di  Parma, 
e  di  Piacenza ,  ma  prima  di  età  di  xijii.  anni  od'intorno,  fu  creato  Generale  della  gente  Italiana 
che  Papa  Paolo  mandò  in  Germania  per  aiuto  di  Carlo  V.  doue  moftrò  fènno  &  vn  caldiffimo 
defideriodi  fpargereil  fanguemferuigio  dell'Imperio.  Hebbe  dopo  la  morte  de!  Papa,moltc 
perfecutioni,e  con  prudentia  fi  difefe  contra  le  guerre  mof  fegli  fenza  fua  colpa,  e  valorofamente 
a  gran  potentati  fece  refiftenza  e  né  riufeì  con  molto  honore.  Fu  finalmente  abbracciato  dal  ma- 
gno Filippo  Rè  GatholicOjVerfò  il  quale  Ottauio  hebbe  femprc  &  hauera  tutta  la  fua  intentione, 
e  da  quello  dipende,  e  per  quello  ifporrà  fempreloflatoclavita.  E  il  Duca  Ottauio  di  natura 
benigno ,  affabile ,  manfueto ,  liberale ,  clemente ,  giuflo ',  e  pio  ,  Nella  religione  fideliffimo ,  e 
obediente,a  gli  eguali  grato ,  e  piaceuole  a  gl'inferiori  humano,  fauoreuole ,  è  benefattore  a  ver» 
tùofi  &  manifcftiffimo  Mecenate , 
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E  tre  Bandierole  vna  bianca ,  vna  verde ,  la  terza  rofla,  le  quali  fono  del  nume-. 
ro  delle  23 .  d'intorno  all'arme  della  UluflrifTìma  famiglia  de  Corduba ,  tutte 
trofei  di  quelli  inuitti  capitani ,  onde  vfcì  il  gran  Capitano  Confaluo  Ferdi- 
nando e  furono  fempre  in  difefa  del  Rèdi  Spagna  e  della  fanta  fede ,  fono  im- 
prefa  di  Confaluo  ferdinando  di  Corduba  il  giouinc,a  imitatione  dell'arte 
militare  doue  è  la  fòmiglianza  della  fua  generofa  intentione.della  bianca.trag 
gè  l'habito  della  fua  fede  in  fèruigio  del  fuo  Rè ,  &  tragge  l'habito  della  fede 
verfo  il  fuo  Dio  morto  in  croce  per  noi .  la  fede  attiua  in  debito  fèruigio  delle  colè  del  mondo  è 
come  materia  ben  difpofta  in  prender  forma  diuina5per  mezo  della  fede  ch'in  noi  Criftiani  è  do* 
no  di  Dio.dalla  verde  caua  la  fìmilitudine  della  fperanza  che  Confaluo  ferdinando  denudando- 
li all'opere  di  carità,dinotata  dalla  terza  bandiruola  laquale  è  rofla,raperefèntado  la  fiamma  de! 
core  fuo  che  lo  difpone  à  ben  fcruire  aflìcurato  dalla  fede  e  fpinto  dalla  fperanza  in  douerfi  ac- 
quifere la  felicità  celelte  il  cui  motto  è  avt  citgmori  avt  Victoria  lasta  ,  dinotando  che  no 
lì  dee  viuere  fènza  lietamente  vincere,tanto  più  con  la  feorta  delle  tre  virtù  diuine  co  la  quale  gli 
antenati  di  quello  inclito  academico  accrebbero  in  Spagna  l'Imperio  di  Criflo  maflimamentc 
quando  la  portanza  del  gran  Rè  de  Mori  fu  fuperata ,  cioè  fattolo  prigione  fènza  la  qual  Vittoria 
haurebbon  fatto  nulla.è  volfe  tutta  la  Spagna  che  quefta  generofa  famiglia  portarle  per  infegna 
quel  gran  Rè  incatenato  col  motto  sine  ipso  factvm  est  nihil.ìI  fiio  nome  academico  è  il  magna 
NiMo,la  generofa  ftirpe  di  Corduba  truouafì  che  più  di  quattrocento  anni  ha  fempre  per  feruigio 
di  molti  Rè  di  Spagna  e  più  per  zelo  della  fàntifTima  religione,  combattuto  con  i  Mori  infedeli  e 
fempre  i  caualicri  di  quefto  nobiliffimo  fangue  hanno  hauti  carichi  principali  della  militia.e  luti 
go  farebbe  di  numerare  no  che  i  meriti  ma  li  perfònaggi  di  cotale  ftirpe  i  quali  hano  lafciato  mil- 
le fplendori  e  mille  palme  di  gloria  e  nell'armi  nelle  maniere  di  gentilità,  di  virtù  e  di  giuftitia  » 
enei  goucrnide  paefì,  e  per  nonhauer  potuto  dare  alcuna  parte  di  notitia  dei  molti  Baroni 
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della  fletta  cafata ,  mi  ritiro  alle  attioni  del  gran  Capitano  Confaluo  Ferdinando  fopranominato 
il  quale  oltra  le  molte  vittorie  aequiftate  contra  i  Mori  e  di  qua  e  di  la  dal  mare  hora  per  conto  del 
Regno  d'Orano.hora  di  Tremifene  hora  di  Buggia ,  hora  nel  Regno  di  Granata  fotto  il  feliciffimo 
«ouernodel  glonofòRè  Ferdinando  Catholico ,  &  oltra  lo  hauere,comeprimo  capitano  dello 
rk'iToinuitifTìrnoRè,difefa  più  volte  Maioricae  Minorica  &  vltimamente  fcacciatiin  tutto  di 
Spagna  la  incomportabil  Tirannia  di  tutti  gli  infedeli,  per  ze!o,e  per  commilitone  del  Tuo  Rè,  con 
bene  ordinata  armata  riacquiftò  in  grecia  nel  paefe  della  Morca,  Modonee  Corone,  dopò  ciò 
con  gagIiardiffimieiferciti3effendo  andati  molti  capi  FrancefipcT  occupare  il  Regno  di  Napoli, 
fu  dàìmedefimoRè  Ferdinando  mandato  il  gran  Capitano  alla  difefa  di  quel  Regno  doue  con 
paticntia  con  configlio ,  con  vigilantia  e  con  animofità  e  fortezza  di  core,contra  cofi  ponènti  ne- 
mici &  acquietate  in  più  anni  quattordice  vittorie  campali,non  {blamente  difefe  quel  Regno ,  ma 
in  tutto  afficuroilo  e  lo  fòttopofè  al  magno  R è  Ferdinando.Nacq;  Confaluo  Ferdinando  acade- 
mico  di  quello  inclito  ceppo  di  Corduba  e  nella  fua  fanciullezza  fpefè  i  fuoi  teneri  anni  con  affi- 
dile vigilie  intorno  alle  fcientie  e  crefeendo  in  Età ,  crefceua  in  lui  la  dottrina  con  lo  eflercitio  di 
caualcare  e  di  armeggiare  continuamente,  nella  fua  fanciullezza  Umilmente  monftrò  fempre  de- 
siderio di  gloria  con  timor  criftiano  e  dicono  che  ne  per  perfuafione ,  ne  per  qual  fi  fulfe  occafio- 
nc ,  mai  fi  moftrò  fé  non  generofo  e  collante ,  fi  che  egli  giouinetto,ne  i  parlamenti  fra  fuoi  mag- 
giori per  età  fempre  palesò  la  marauiglia  del  fuo  ingegno,  eloquentemente  e  faggiamente  parlan 
do  &  honoratamente  operando .   più  volte  volle  ritrouarfi  nelle  guerre,  e  finalmente  accompa- 
gnò il  Principe  di  Spagna  per  l'Italia  per  la  Germania  e  per  la  Fiandra  e  per  mare  in  Inghilterra  , 
rifplenderono  fempre  in  lui  le  virtù  heroiche  cioè  magnanimità  magnificentia  liberalità,  man- 
fuetudine ,  le  quali  lo  fanno  lodare ,  amare  e  riuerire  per  tutta  Europa.e  per  che  di  lui  Ci  farà  hitto 
ria  più  piena ,  però  mi  ritiro  alle  fue  generolè  &  immortali  imprefe .  Nel  gcuerno  dello  flato  di 
Milano  doue  trouò  non  lòlamente  la  mifèrabile  penuria  di  quanto  bifognaua  a  matenere  gli  Ef- 
ferati ,  ma  ancora  quafi  tutto  il  Piemonte  venuto  in  mano  de  Francefi ,  nondimeno  il  generofo 
Principe ,  nimico  dell'otio ,  radunò  vno efferato  il  quale  più  tofto  obediente  à  tanto  granCapi- 
tano  per  amore  che  per  premio.entrati  nel  Piemóte  non  per  fortuna  ma  p  proprio  e  virtuofo  vaio 
re,efpugnò  Centale  e  Moncaluo  .fortezze  fra  le  altre  di  quel  paefe  le  più  inefpugnabili  vittorie, 
finalmente  lènza  fangue,  per  le  quali  l'inuitto  caualiero  afficurò  non  folamente  quanto  fi  poffe- 
deua  nel  piemonte  che  ftaua  in  bilancia ,  ma  fece  ritirare  inimici  oltra  l'Alpi ,  andò  Confaluo  in 
Spagna  e  fra  pochi  anni  ribellatali  parte  del  Regno  di  Granata ,  e  chiamati,i  Mori  oltra  il  Mare, fi 
pericolofa  fu  quella  ribellione  e  quel  tumulto  che  diedero  all'ottimo  Rè  Filippo  che  penfare  e  che 
dubitare,ma  fatta  cóueniéte  prouiiione  fece  l'inuitiffimo  Filippo,  capo  di  quella  guerra  don  Gio 
uanni  d'Auftria  &  alla  giouentù  fua  diede  per  complice  il  magnanimo  Duca  di  Seffa,onde  fi  dura 
e  dificil  guerra ,  conbattutofì  più  volte  contra  quei  fieri  infedeli,mirabile  e  non  fperata  Vittoria 
fi  ottène,  e  fu  vna  delle  più  pericolofè  e  ftupende  guerre  che  quiui  fuffero  fiate  fatte  per  molti  an- 
ni adietro ,  dopo  quefto  l'ottimo  Rè  Filippo  ha  voluto  eleggere  il  generofo  Duca  per  vncapo 
nelle prefenti  guerre  maritime ,  e  fotto  il  feliciffimo  augurio  del  fereniffimo  Don  Giouanni  altre 
vittorie  fi  fperano ,  onde  il  Sacro  fanto  legno  della  Croce  habbia  in  breue  ad  effer  da 
tutto  il  mondo  adorato,  gli  alti  coftumi  poi  di  quefto  valorofiffimo  Academi- 
co  fono  tali  che  lo  hanno  regiftrato  ne  i  cuori  tutte  le  nationi, 
come  di  quei  ben  pretto  fé  ne  vedranno  ripiene  le  me 
morie  di  tutti  i  tempi . 
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I  tre  Fulmini  fono  imprefa  di  Vefpafiano  Gonzaga,neIIa  fòmiglianza  de  quali 
ha  voluto  inchiuderci  tre  hcroichi  difegni  conueneuoli  al  Tuo  alto  intelletto 
poi  ch'egli  è  vfeito  da  tanti  Principi  Regoli  e  quafì  fòprahumani  nella  bellezza 
nella  fortezza,c  nella  virtù  deH'armi.Arift.nel  trattato  del  módo,dice  che  fono 
più  fpetie  de  fulmini3altri  lono  di  fimilitudine  e  di  forma  ardenti  e  veloccmen 
te  trafeorrono,  altri  aguifa  di  linee  precipitano  e  sbattono  à  terra.conuertiti  in 
dura  materia,percotédo  arbori  e  torri,  altri  d'vn  vapor  lottile  che  penetra  per 
tutto ,  disfa  i  metalli  e  riuolge  molte  cofe  fòtto  fòpra  e  non  abrugia. quelli  di  materia  dura  lafcia- 
no  fetor  di  Zolfo  e  negrezza.Li  penetratiui  non  hanno  fetore  e  nulla  macchiano,efcetto  i  metalli 
d'argento .  M.Tullio  nel  fecondo  della  diuinatione  dice  li  fulmini  effere  uno  efpreffo  ardore  per 
il  combattimento  e  repercuotimcnto  delle  nuuoleme  mi  eftenderò  fbpra  di  quefto .  Ben  parmi  di 
dir  la  diiferentia  fra  il  fulmine  el  folgore3fèguitando  io  Auerroe  nel  libro  della  Meteora  al  capo  fc 
condo ,  ponendo  quefto  Autore  di  mente  d'Ariftotile ,  chel  folgore  el  fulmine  fi  generano  d'un- 
ni edefimouapore,  cioè  feccoinfìammato,ilquale  nella  feconda  regione  dell'aria  eleuato,  e  cir- 
condato e  rinchiufb  dentro  di  nuuola  humida  e  fredda,  quiui  entro  cfTagitandofi  e  dibatecndofì, 
aprendola  nuuola ,  efee con  lampeggiamento ,  ma  fmorzandofì  nell'aria  e  fpargendofi/uanifee, 
e  quefto  fi  chiama  folgore ,  imperò  le  non  fi  fmorza  nell'aria ,  ma  calando  a  terra  fa  gli  effetti  de- 
fbpra  narrati,e  fi  nomina  fulmine. Vogliono  però  i  Filofòfi  chel  uapor  detto,  cóuertendofi  in  ful- 
mine fia  alquanto  più  denfò  di  quel  che  fi  conuerte  in  folgore ,  è  detto  il  fulmine  ancora  per  una 
ardente  efficacia  ufàta  ne  i  fèrmoni ,  nelle  orationi  e  ne  i  difeorfi,  e  detto  parimente  perla  terribi- 
lità d'uno  iracondo ,  &  anco  è  detto  in  comparatione  di  coloro  che  con  preftezza  fanno  i  uiaggi 
&inegotii.  Daqueftagenerofa  imprefa  fi  può  dire  che  poffa  trarre  la  fòmiglianza  de  fuoialti 
penfieri;  quefto  ualorofo  Academico ,  ilquale  per  la  fede  criftiana  farebbe  un  fulmine  &  è  contra 
gli  infidcli  e  cétra  gli  heretici,è  parimenti  fpauétofo  e  tremendo  fulmine  uerfo  inimici  dell'ottimo 
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Rè  Catholico  Tuo  fignore.è  ineuitabil  fulmirre  in  confèruatione  della  giuftitia  ucrfo  coloro  che  al 
la fua  autorità fottopofti fono.  Etapropofitoèinqueftaimprefavfatoquefto  motto ,  cioè  hi  s 
impia  terrent  volendo  dinotare  che  quei  che  non  fono  empi,  non  hanno  da  temer  giamai 
che  da.cofi  gentil  caualiero  non  ne  portino  riceuere  benignità  cortefic  &  ogni  forte  di  piaceuolez- 
ze.E  per  conformità  della  imprefa  fi  può  chiamare  il  severo,  dalla  cui  féuerità  gli  cmpi.i  frau- 
dolenti j  i  poltroni  maffimamente  nell'arte  militare ,  Ci  guardino  e  fi  fuggano  di  lontano . 

Di  quale  altezza  e  fama  fia  il  fangue  de  Gonzaghi  è  noto  e  chiaro  intutte  le  parti  deH'vniuerfò, 
e  perche  ne  fono  piene  l'hiftorie,e  quanto  quefta  chiariffima  famiglia  fia  antica  nò  folamcnte  nel- 
la nobiltà  ma  anco  nel  dominio  de  liberi  principati,  le  medefime  hiftorieele  prefenti  notitiene 
fanno  infallibile  teftimonanza ,  fra  i  Regoli  e  liberi  fenza  fuperiontà  nel  loro  mero  e  mirto  impe- 
rio,fbno  quelli  di  Bozolo  di  Gazuolo  e  di  Sabioneta,luoghi  e  capi  di  molti  altre  iuriditioni,  doue 
nati  fono  nello  effercitio  militare  tanti  incliti  &  inuitti  Caualieri,  a  quali  Termoodonte  può  cede- 
re.Chi  fia  ftato  poi  Federigo  che  con  poca  gente  Italiana  teneua  in  terrore  tutta  la  Francia  ancora 
che  fuffero  a  fcruigi  di  quei  Rè  criftianiffimi ,  è  pur  frefea  la  memoria  in  quelli  tempi .  Pirro  ch'in 
tante  guerre  come  capo  di  militie  ritrouofsi ,  quante  vittorie  acquiftafie,  quanto  terrore  fuffeà 
nemici,quanto  accrefeefle  la  gloria  de  Gonzaghi  e  d'Italia,  è  regiftrato  eternamente  ne  i  cuori  di 
quefto  fecolo ,  poco  dopo  quefti  furono  tre  fulgori  di  Battaglia .  Il  Cagnino  che  non  cefsò  mai  di 
porfi  in  ogni  pericolo  di  guerra ,  per  non  effere  auanzato  da  veruno  altro  defuoi  maggiori,heb- 
be gradi  di  fanteria  e  di  caualleria  con  l'ordine  di  finto  Michele .  Rodomonte  di  fopra  nome,  al 
batefmo  detto  luigi  Fratello  del  fudetto  Cagnino  i  più  begli  huomini  che  nafeer  mai  centenaia 
d'anni,  &  erano  per  bellezza  e  per  valore  chiamati  Caitore  e  polluce3fu  la  gloria  di  naturala  ma- 
rauiglia  di  quefta  età  &  immortai  frutto  d'honore ,  fenza  pari  in  configlio,  in  dottrina,  in  fortez- 
za &  in  bellezza  di  corpo  ,  in  generoiìta  &  in  valor  d'arme ,  &  perche  il  mondo  era  indegno  di 
quefta  celefte  ftirpe.moriro  nel  più  bel  fior  degli  anni  loro,ma  Rodomonte  morì  generale  di  San 
ta  Chiefa .  dopò  quefti  fu  Carlo  Gazuolo  imitaror  di  Rodomonte,  inuincibile  per  forza  e  per  de- 
prezza, ritrouoflì  in  due  battaglie  campalicon  carichi  di  militia,&  in  Piemonte  &  in  Tofcana, 
militò  lòtto  Carlo  V.  e  féco  fu  alla  guerra  del  Langrauio  in  Germania,e  preuedeuono  di  lui  opre 
immortalile  la  morte  come  gli  altri  non  lo  hauefle  alla  maggior  gloria  mondana  rubbato .  Hog- 
gi  tutti  quafi  quefti  imortali  Caualieri ,  fi  rapprefentano  in  Vefpefiano  academico ,  il  quale  nella 
fua  fanciullezza  attefè  allo  acquifto  delle  fcientie  che  fanno  perfetto  il  Caualiero,poi  ancor  tene- 
ro veftil'arme,fu  luogotenente  della  Caualleria  liggiera,fatto  dal  Principe  di  fòlmona  fuo  Padre- 
gno ,  e  capo  di  tre  compagnie ,  fu  creato  generale  d'Italiani,  ritrouoffi  alla  guerra  contra  il  Duca 
di  Ghifa  preffo  a  Roma,  fu  egli  il  primo  ch'andò  allo  aflalto  d'Hoftia  e  faltò  animofamente  entro 
la  folfa  e  riceuè  co  molto  pericolo  vna  archibufata  nel  voIto,doue  moftrò  di  efler  non  men  buon 
Jòldato  che  valorofò  Capitano,  è  flato  in  Spagna  e  per  ordine  di  S.  Cath.  Maeftà,ha  vifitati  mol- 
tiluoghidel  Mare  Oceano,  è  ftato  fatto  finalmente  Viceré  del  regno  di  Nauarra  e 
general  Capitano  di  tutto  quel  paefe ,  carico  forfè  di  più  importanza  d'o- 
gni altro  gouerno  che  dar  foglia  il  Rè ,  e  quefte  fono  le  teftimo- 
nanze  di  quanto  meriti  quefto  inclito  Caualiero  e 
Duca  di  Traietto  il  quale  nelle  fcientie  hog- 
gi  di  non  ha  pari,  e  nello  effer- 
citio militare  non  è 
chil'auanzi. 


DI  GALEAZZO 


VESTA  figura  in  foggia  di  Labcrinfo  con  vna  ftella  fopra  chc'rifplende  è 
Imprefà  di  Galeazzo  Beccaria  dalla  quale  tragge  la  fòmiglianza  de  (boi  pen- 
sieri riferrati  in  vn  Laberinto  doue  non  ci  fi  truoua  fé  non  confusione  fenza 
effito ,  e  fenza  fine ,  e  prende  il  Laberinto  perqucfto  mondo .  La  onde  quefto 
gentilhuomo  in  fimigliante  fua  Imprefà  ha  voluto  imitare  l'arte,  lmpcrcio  che 
quattro  Laberinti  pongono  gli  fcrittori  ritrouarfi.fatti  con  mirabili  artefitii  e 
confpefe  incomparabili  e  ftupende.Sonoquefti  edifitii  fatti  fotto  terra  con 
infinite  vie  e  tranfiti  ftorti  &  andamenti  intricati  fi  che  chi  vi  entra,fcmpre  ramina  ne  ritruoua  la 
ftrada  d'vfcirne  già  mai .  Plinio  dice  cflerne  vno  in  Egitto  vno  in  Candia,  il  terzo  in  Lenno  ifola, 
il  quarto  in  Tofcana.  Quel  d'Egitto  è hoggi  di,  anco  in  piede. Quefto  medefimo  fu  fondato  da 
PetefucoReedafuoifucceffori  fornito.  Lacagion  di  tanta  machina  alcuni  dicono  elfer  fatta 
per  fepolcro  di  Miride ,  imperò  alcuni  fcrittori  voglion  che  il  Laberinto  d'Egitto  fia  fiato  edifitio 
dedicato  al  Sole .  Da  quefto  Dedalo  prefe  il  modello  di  quello  di  Candia,  grande  di  cento  parte 
dell'Egittiano,  vna  fòla ,  e  quefto  fu  doue  fabulolàmente  i  Greci  vogliono  che  Tcleo  ammazzaf- 
fe  il  Minotauro .  Il  Terzo  è  quel  di  Lenno  nell'Arcipelago .  Il  quarto  è  quel  di  Tofcana  fopra  il 
quale  è  edificata  la  città  di  Chiuci  fedia  Reale  di  Porfèna ,  e  fé  ne  vede  gran  parte ,  e  fi  vede  che 
fu  fatto  per  fèpoltura,a!tri  ftimano  che  facefle  tale  edifitio  a  emulatione  de  Greci .  La  qual  cola 
non  può  effere  perche  fu  di  gran  lunga  prima  quello  di  Chiuci  che  quel  di  Lenno.  Molti  però 
credono  che  fufiero  cóferuc  di  tefori.Ha  voluto  inferire  quefto  gentile  Academico  che  chi  nafee 
in  quefto  mondo.veraméte  nafee  dentro  vn  Laberinto  pieno  di  tenebre  di  cecità  di  precipita  di 
fmarrimenti  di  trabocchi  e  d'inganni .  La  ftella  è  da  lui  intefa  per  la  virtù  dell'Academia  la  quale 
con  l'aiuto  di  Dio  ha  luce  nelle  tenebre ,  indrizza  l'altrui  paffi  per  ficure  ftradc ,  con  le  opere  pie 
fi  fcacciano  tutti  gli  inganni,  per  la  qual  cofà  quefto  generofo  Conte  Galeazzo  ha  voluto  vfar 
quefto  motto  cìochac  dvce  bgrbdiar.  con  il  nome  academico  alla  figura  conforme  cioè 
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il  travagliato.  Ha  ancora  il  Trauagliato  intentione  di  prender  la  ftclla  per  la  diuina  gratia 
di  Giefu  Crifto  onde  fpera  di  fgombrarfi  la  ofcurità  degli  errori .  E  nato  quefto  caualiero  dal  ge- 
nerofo  antichiflìmo  &  fignonl  fangue  di  Beccaria  cioè  Vicaria ,  come  fopra  di  ciò  lì  fono  alcune 
ragioni  addotte  nella  cronica  del  Conte  Alfonfò  cugino  carnai  di  quefto  dell'iftefla  famiglia,  del- 
la cui  nobiltà  e  grandezza  volendoli  cominciar  da  principio  non  fi  finirebbe  per  anni  e  luftri  d'an 
ni.nc  farebbe  poflìbile  che  fé  ne  potefle  dire  quanto  richiedeno  i  meriti  e  la  grandezza  fua  ,di  che 
chiariflìma  teftimonanza  ne  fanno  molti  hiftorici  di  autorità,&  anchora  i  parentadi  contratti  con 
i  primi  fignori  e  principi  d'Italia,  come  con  i  Gonzaghi  principi  di  Mantua,con  i  Marchcfi  di  Sa- 
luzzo ,  con  i  Marchefi  del  Carretto,con  i  Scaligeri  fignori  di  Verona,  con  gli  Vifconti  &  Sforzef- 
chi  Duchi  di  Milano ,  con  gli  Manfredi  fignori  di  Faenza, con  i  fignori  Orfini  ,&  con  altre  poflcn 
ti  &  illuftri  famiglie.  Ma  perche  fi  ha  da  fardi  quefta  inclita  ftirpe  vna  piena  &  integra  cronica  pe 
rò  ci  ritiraremo  à  più  moderni,  maflimamente  a  Girolamo  bifauo  del  Trauagliato  noftro  qual  ne 
fuoi  tempi  fu  huomo  di  configlio  e  di  valore,  e  molto  grato  al  Duca  Francefcò  Sforza  primo,  &  a 
Galeazzo  Maria  fuofuccelfore,  a  quali  hauendo  feruito  fedelmente  in  varie  imprefe  importan- 
tiftìme ,  fu  poi  da  effi  adoprato  fempre  nelli  loro  più  honorati  maneggi,&  mandato  da  detto  Ga- 
leazzo Ambafciatore  a  diuerfi  principi ,  e  tra  gli  altri  al  Ile  di  Sicilia  Ferdinando,  con  lettere  di- 
rettiue  a  tutti  gli  Principi,communità,  &  prouincie  ad  effetto  ch'egli  per  doucpafìaua  fufle  acca- 
rezzato &  honorato  come  la  perfòna  di  elfo  Duca .  Hebbe  quefto  più  figliuoli,fra  quali  il  primo 
fu  chiamato  Galeazzo  Beccaria  che  fu  nella  fua  giovinezza  molto  amato  dalla  nobiltà  &  dal  po- 
pulo  di  Pauia,e  grandemente  grato  a  Francefcò  Sforza  fecondo  Duca  di  quefto  nome ,  &  diede 
di  fé  bon  conto  nelle  occafioni  di  pace,  &  di  guerra,  il  quale  parimente  hebbe  più  figliuoli ,  cioè 
vno  detto  Francefcò  che  fu  padre  di  quefto  gentilitTìmo  academico ,  e  l'altro  detto  Lodouico  pa- 
dre di  Alfonfo  fuderto,&  particolarmente  Francefco,oltra  a  molte  honorate  conditioni  della  fua 
vita  degna  di  quel  fangue  cotanto  illuftre,&  del  grado  fignoril  di  conte, fu  olferuator  delle  fattio- 
ni  imperiali,  imitando  generalmente  in  ciò  per  Ionga  fucceffione  rutti  gli  antennati  fuoi,  &  lo  mo 
ftròifl  molti  bifògni, maflimamente  nello  aifedio  di  Pauia  contrai  francefi,impercioche  con 
Matheo  Beccaria  capo  de  cittadini  Pauefi  ,  e  con  tutti  gli  altri  della  medefima  nobiliflima  fami- 
glia ,  in  guifa  fi  adopero  note  e  giorno ,  che  la  città  fi  difèfè,&  ne  fucceffe  quella  mirabil  vittoria, 
&prefa  del  Re  Francefcò.  Galeazzo  acadamico  poi  morto  l'honoratofuo  padre ,  non  tralignò 
punto  da  fuoi  maggiori ,  percioche  nel  fùo  tempo  durando  la  guerra  de  Imperiali  nel  Piamonte 
contra  francefi ,  hebbe  in  cuftodia  parte  della  città  di  Pauia  per  molti  anni,  ouefenza  risparmio 
di  facultà  &  di  vita  adoprandofi,  vera  lealtà  verfo  l'Imperio  &  amore  fincero  verfo  la  patria  dimo 
ftró  pienamente .  Quefti  ha  duoi  fratelli  Girolamo  e  Carlo,tutti  però  infieme  fèco  con  1  antichifl] 
mo  titulo  de  conti ,  i  quali  eflendo  capitani  d'infantaria  hanno  valorofamente  lèruito  nelle  guer- 
re del  Piamonte ,  ma  egli  datofi  allo  affaticarli  per  il  publico  &  giouar  al  priuato ,  non  lafcia 
forte  di  officio  che  conuenga  a  vero  gentil'huomo  &  ben  nato,d'onde  ne  rifòrge  l'e- 
ftintione  delle  difeordie  nella  città,  il  buon  gouerno  de  lochi  pii ,  gran  parte  del- 
la efTaltatione  di  quefto  Affidato  choro,  molto  fplendorcallafamofa  ftir- 
pe Beccaria,  &  la  grande  ofleruanzacon  che  egli  è  amato  & 
riuerito  da  ciafeuno  nella  patria  fua , 


DI  ALFONSO 


VESTA  figura  d'vn  fcoglio  in  mare  da  venti  impetuofi ,  &  dall'onde  furiofè 
continuamente  percoffo,è  Imprefa  d'Alfonlò  del  Carretto  fatta  ad  imitatio- 
ne  di  natura,con  ciò  vuol  dinotare  eflerc  egli  flato  fin  dalla  Tua  fanciulezza  da 
venti  de  gl'huomini  inuidiofi&  dall'onde  de  maligni  perfeguitato ,  tanto  di 
nafeofto  quanto  di  palefe ,  è  non  fòlamente  nelli  Tuoi  irati,  &  da  Tuoi,  ma  pari- 
méte.nella  vita,&  da  coloro  maflimaméte  i  quali  non  hebbero  mai,e  non  han 
no  veruna  legitima  ragione  d'offenderlo:  con  tutto  quefto  quanto  più  è  fiato 
offefo  e  diftorhato  tanto  più  fi  è  mantenuto  ftabile,e  paticnte  nella  fperanza  della  giuftitia  de  Tuoi 
fupcriori ,  e  nella  continua  &  infalibil  confidanza  c'hauer  fi  dee  in  Dio  .  Onde  per  tal  cagione  fi  è 
Al  tonfo  eletta  la  preferite  figuri  traggendoda  effa  la  particolare  fòmiglianza  della  fua  intentione 
col  motto  conforme,  il  quale  è  oyo  macis  eo  minvs,  appropriato  alla  fermezza  del  nominato  fco- 
glio, imperò  fi  era  vfàto  quello  altro  motto  cioè  probantvr  fortes  iMPETv,contra  il  quale  fcoglio 
fuanifeonoi  venti,  e  la  furia  dell'onde.  Periichenell'Academia  degli  Arridati  fi  fa  chiamare  il 
termo,  alla  natura  dello  fcoglio  conferente,-  onde  fi  rende  manifesta  la  proprietà  di  quel'Imprcfà. 
Alfonfò  de!  Carretto  è  nato  del  fangue  di  SafTonia  de  gli  Imperadori  Ottone  i  .e  2.e  3 .  tutti  d'vn 
ìftefTo  ccppo.de  quali  difeefe  Aleramo  Duca  di  SafTonia  figliuolo  di  Vitichindo  ,chehebbcper 
moglie  Alalia  forelladi  Ottone  il  3. a  cui  lofteffo  Ottone  donò  molte  facultà,e  feudi  in  Italia, maf 
{imamente  nella  Liguria.c  nel  Monferrato.come  appare  per  vnpriuilcg.  datoinllauennaalli  20. 
di  Marzo  l'anno  997.cofi  dal  2. genito  di  Aleramo  e  da  Alafia  venne  la  origine  della  famiglia  del 
Carretto,  la  quale  fu  infeudata  di  Sauona  co'l  titolo  di  Marchefàto  e  di  Finalc,c  d'altri  luoghi  có- 
prefi  nella  donatione  fatta  del  fudetto  Ottone,  intendendoti  ancorai  feudi  nelle  Langhe  ed'al- 
tri  priuilegi  fucceffiuamente  confermati  :  e  fé  io  voleffe  fcriucr  e  far  memoria  di  tutti  gli  antenati 
perfonaggi  e  caualierì  di  quefra  dignifTìma  ftirpe  farei  più  longo  di  quello  che  all'ordine  di 
quelle  croniche  fi  richieda;  Però  mi  rctiro  al'Auo  del  fudetto  Academico  Alfonfò  rifiorita- 
lo in  lui  il  valore  infieme  col  nome  con  gl'ordinarii  &  antichi  titoli  e  fignorie.  Alfonlo  primo 
feguitò  per  molt'anni  Maflimiliano  fra  gl'Auftriaci  di  quefto  nome  1.  Imp.  con  honorati  carichi 
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in  le  guerre  de  foldati  Italiani  e  per  la  fua  fedeltà, verfo  il  Tuo  Prcncipe,per  le  Tue  moke  e  fegnalate 
virtù,efperienza  di  guerra  e  di  configli  fu  ftimato  più  rollo  fra  primi  della  corte  Cef  che  fra  fccon 
di,come  fi  può  parimente  vedere  per  i  priuilegi  del  d.  divo  Massimiliano.  Ritornato  Alfonfo  dop 
pò  molt'anni  in  Italia  fu  eletto  all'imprefa  di  Corfica  ribellata.doue  per  fuo  cófeglio  e  valore,  più 
che  per  copia  de  foldati  la  ribellata  Ifola  in  breue  tempo  alla  R.P.  Genouefehumilc  &  obediente 
ridufle.Hebbe  quefto  Alfonfo  molti  fratelli  &  fra  gl'altri  furono  tre  con  fognatati  titoli3cioè  Luigi 
Vefcou©  e  Conte  di  Chaors  S.nel  temporale  come  nel  fpirituale,  prelato  di  moka  fcienza  &  anco 
di  vita  molto  criftiana. L'altro  Fabritio  caualiero  Hierofoiimitano,che  per  fua  fauiezza  e  bontà  fu 
detto  gran  Maeftro  di  quella  Religione,  nella  refidenza  diRhodi ,  e  quefto  fu  dell'anno  1 5 1 3. il 
quale  vedendo  à  tutte  l'hore  i  pericoli,che  à  quella  Ifola  fopraftauano  per  la  gran  poffanza  di  Soli 
mano,con  ogni  diligenza  &  affidua  vigilanza  attendeu3  à  fortificar  quel  luogo  ,&  à  cuftodirlo  in 
guifa  tale  chel  gran  Turco,fe  ben  tento  molte  vie,e  con  diuerfi  inganni  di  efpugnare  quella  città, 
non  perciò  volle  mai  arrichiarfi  di  combatterla  allafcoperta.il  3. fratello  chiamato  Carlo  Dome- 
nico/u  huomo  di  moka  dottrina  e  fìncerità,per  lo  che  fu  molto  grato  c>  intrinseco  à  Luigi  Redi 
.Pranza,quale  fé  ne  preualfe  in  cofe  di  molta  importanza,mafTimamente  nelle  legationi  pontificali 
Fu  quefto  Cajrlo  Domenico  creato  Car.da  Papa  Giulio  2. e  morì  al  tempo  di  Papa  Leone  1  o.e  da 
Pontifici  fu  per  le  virtù  fue  affai  amato,  e  dalli  altri  Cardin. affai  ftimato  e  reuerito.Hebbe  ancora 
Alfonfo  1. dalla  Marchefa  fua  moglie  nipote  di  Papa  Innocentio  8-dicafa  Cibò  tre  figliuoIi,l'vno 
fucceffore  Vefcouo  &  Conte  di  Chaors  S.parimente  nel  temporale  come  nel  fpirituale,chiamato 
Paolo  Abbate  di  Buonacomba,&  fu  ornato  di  bontà  di  vita  &  di  molta  dottrina.Hebbe  vn'akro 
figliuolo  chiamato  Giouàni  fucceffore  della  dignità  del  Marchefato.il  3. figliuolo  che  hoggi  viue, 
e  detto  Marcantonio  dei  Carrettoni  quale  nell'effercitio  del  mare  è  ftato  capo  dell'arrnada  del  Re 
Cath.&  fucceffore  nel  Principato  di  Melfi.Gio  .Marchete  del  Finale  viffe  fotto  l'imperio  del  glo- 
riofo  Carlo  V.&  andò  con  fua  Maeftà  Cef  alla  efpugnatione  di  Tunefì.Hebbe  carico  di  militia,  e 
fuilprimo.checonfuograndiffimo  honorefmontaffein  terra  con  quiudeci  bandiere  di  fanteria 
fìimata  il  fior  d'ltalia5&  fu  il  primo  à  far  le  trincee,e  nel  diffender  i  fuoi  &  offendere  gl'inimici  era 
a  tutte  l'hore  vigilante  e  pronto,fu  ferito  a  mortela  qual  cofa  grauemente  aH'Imperat.difpiacque. 
Ne  mancò  il  magnanimo  Carlo  di  vifitarlo  e  di  confortarlo,e  doppo  morte  publicaméte  laudar- 
lo per  prudente  e  animofò  capitano,mafIimamente  hauendo  pofta  in  lui  moka  fperanza,poi  che 
giouene  di  3  3.anm  haueua  dato  di  le  mirabil  fogno  di  valore.  Onde  era  comun  giuditio,che  nel- 
l'effercitio di  guerra  doueife  reufir  fra  i  primi.Lafciò  egli  4-figliuoli  ch'hora  viuono.Monfig Alef- 
fandro  Abbate  pnr  di  Bonacomba,&  de  gran  Sii  uà  prelato  di  quella  dottrina,  &  qualirà,che  tato 
in  lui  rifplendono.il  Commendator  di  Milano  &  del  Alberefe  Fabritio  caual.di  S.Gio.Hierofoli- 
mitano  valorofo.Gio.Andreas.mokogétile&  honorato,il  maggior  &  primogenito^  Alfonfo  ^. 
Academico  fucceffore  nel  Marchefàto,e  nelli  alti  gradi  de  fignorie,  il  qual  non  ha  mancato  in  tut 
te  le  occafione  portarfì  da  valorofo  caualiere,  &  fpecialmente  dimoff  rarfi  al  inuitifs.  Carlo  V.  per 
vero  figliuolo  &  fucceffor  di  fuo  padre,effendofi  à  fue  fpefe  ritrouato  più  volte  alle  guerre  del  Pie 
monte  con  pericolo  della  vita.In  oltre  refiftendo  alle  ingiufteperfècutioni&offenfioni  de  gl'emù 
li  fenza  mai  ponto  mouerfi  dal  fuo  faldo  &  lodeuole  propofito,hebbe  poi  per  giuftitia  &  fauore  ri 
corfo  alla  Maeftà  del  Diuo  Ferdinando  Imperat.nella  imperiale  Dieta  in  Augufta,  da  cui  fu  beni 
gniflìmamente  riceuuto  &  da  tutti  quelli  Principi  Germani,&  ifpecialmente  dal  Duca  di  Saffonia 
Elettore  per  la  defeendenza  della  cafa  molto  accarezzato.  Percioche  Ferdinando  intefà  la  giufti- 
tia fua,  &  conofeiuto  il  molto  valore  &  la  Uluftrezza  &  defeendenza  di  quefto  Academico ,  non 
folamente  volle  foffe  rintegrato  al  ftado  fuo  di  Finale  di  cui  fi  trouaua  violentemente ,  &  indebi- 
tamente fpogliato,ma  anco  la  volfe  honorare  di  più  ampli  titoli  &  priuilegi,  creandolo  fra  l'altre 
Principe  d'Imperio .  Doppo  la  morte  d'effo  Diuo  Ferdinando  fuegliandofi  tuttauia  contra  di  lui 
le  fopite  perfecutioni  de  maligni,venne  di  nuouo  in  Augufta  alla  Dieta  Imperiale  dal  Diuo  Maffi 
miliano  2#da  cui  come  fuo  antico  fignore  fu  gratiofiflìmamente  riceuuto  &  feguitando  poi  fem- 
preSua  Maeftà  Cefarea  fi  ritrouò  con  effa  nel  vltima  guerra  d.Vngaria  contra  Solimano,  hauen- 
do feco  &àfuofoldo  molti  foldati  e  da  cauallo&  da  piede.  E  quefto  Alfonfo  2.  Academico  di 
magnanima  naturaci  molto  valore ,  d'vna  faldiffima  fede  verfo  l'Imperio  &  in  ogni  occafione  fé 
inoltra  prudente ,  faggio ,  amatore  di  giuftitia  &  di  pietà . 
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OLSE  l'Autore  di  quefta  Imprcfa  Girolamo  Bofìì  miIanefc,moftrar  con  effa  co- 
me le  cofe  che  qua  giù  dipendono  in  gran  parte  da  moti  de  cieli  come  ft  romen 
ti  della  omnipotcntitfìma  mano  di  Dio  habbiano  forza.c  perciòeffo  Girola- 
mo tolfe  per  imprefa  la  Spada  conche  Filippo  padre  d'Aleffandro  Magno  fu 
ammazzato ,  la  qual  haueua  fcolpita  nel  manico ,  o  ver  nel  pomo  vna  carret- 
ta ,  e  ciò  fi  eleffe  come  cofa  notabiliffima  e  come  chiaro  argumento  dell  a  for- 
za de  corpi  celefti  fòpra  le  cofe  humane  e  per  dar  anima  a  tal  figura ,  agg  ionfe 

ix     elvctabile     fatv  M.Volendo  inferire  come  fpeffo  i  bei 


il  Motto  cioè  v 

difegni  dell'huomo  fono  dal  fato  interrotti ,  nulla ,  o  poco  valendo  l'humana  prudentia .  l'hifto- 
ria  d'ella  morte  di  Filippo  è ,  che  fendogli  predetto  (  come  fi  ha  da  M.  Tullio  nel  libro  del  Fato  ) 
che  farebbe  morto  da  vna  carretta ,  per  quefto  fece  egli,  prohibire  lòtto  pena  della  vita  che  niu- 
rio  nel  fuo  Regno  vfaffe  le  carrette  per  fuggire  le  minaccic  del  Cielo,  il  che  però  non  potè  veta- 
re,fi  che  con  quella  fpada  gli  fu  tolta  la  vita .  E  quefta  imprefa  è  ad  imitation  del  calo .  Ma  fc  con 
patientia  fi  fuffe  Filippo  riconciliato  con  chi  haueua  iniquamente  offefò ,  non  gli  faria  fiato  di  mi- 
ftieri  prohibire  le  carrette  ne  farebbe  fiato  morto .  da  quefta  imprefa  caua  la  fomiglianza  del  fuo 
animo  lo  fteflo  Academico,  il  quale  vuoile  chiamarli  il  p  a  t  i  e  n  t  e,  dinotar  volendo  co 
me  il  Fato  fi  placa,  (è  non  con  offendere  altri  patientementc  domale  paflìoni  dell'animo ,  pro- 
mettendo lo  fteffo  Partente  ;  conofecndo  la  teribil  forza  de  pianctti ,  di  vfar  prudentia  e  patien- 
tia, nelle  aduerfità  delle  influenticcelefti,  e  quando  anco  non  bafti  il  faper  dell'huomo ,  chi  non 
U  che  col'ricorrere  à  D  i  o  fi  vince  e  fi  fupcra  il  Fato  t  con  quefto  fcccorfofperail  fudetto 
j>  atiente,  di  diffenderfi  dalla  nimiciria  delle  ftelle  ,  con  ciò  fia,  che  per  molto 
ch'egli  ben  viua,  non  è  chenonfi  fenta  quafià tutte  l'horeda  fieri  cafì  afTaltato,  equanto 
più  cercaua  di  fchifare  e  di  fuggire  l'influentic,  tanto  meno  fé  ne  può  defendere,  e  quanto 
più  da  fé  sbandiua  e  difeacciaua  alcuni  difegni ,  più  all'hora  era  conftretto  di  effcguirli ,  onde  in 
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tutto  fi  daua  alla  potentia  .  E  nato  queflo  Academico  del  fànguc  de  Bofli ,  cofi  detti  dal  Bue.chc 
tengono  per  arme ,  è  però  famiglia  antica  e  nobile  in  Milano,  e  fono  di  effa  vfciti  molti  huomini 
per  il  più  chiari  in  arme  &  in  fcientie ,  fra  quali,  per  non  darmi  in  perfòne  più  antiche  ;  dirò  effe- 
re  flato  vn  Maffeo  Boffi  ,'che  per  le  fue  degne  qualità,fù  molto  grato  e  fauorito  da  Lodouico  Ba- 
uaio  Imperadore,e  da  Lotario  fuo  Padre,  al  qual  Maffeo  diedero  la  cura  della  Lombardia,di  che 
fi  leggono  certi  verfi  latini  di  quei  tempi ,  ciò  è 
TS(omen  in  Infubribus  Bosij  tenuereprimumq; 
7{e  de  tefaciam  vir  bello  &pace  Mapbse 
Maxime ,  non  tantum  bis ,  rerum  &  Laudenftbus  effe 
Lotarius  voluti  Cxjar  dominumq;  ducemq; 
E  flato  ancora  vn  Gabriello  huomo  d'honore  il  quale  fra  molte  altre  degne  cofè  di  laude,fece  e- 
difìcar  delle  fue  proprie  facultà.Ia  chiefa  el  monaflero  di;  Santo  Ambrogio  andemmo  ciò  è  ad  ne 
museciòfùnel  1 3  89.  luogo  preffo  a  Milano,  fu  anco  del  proprio  ceppo  di  qucfto  nobile  Aca- 
demico vn  Francefco  Boffi ,  perfona  di  dignità  con  ciò  fia  eofa  ch'egli  per  molti  menti  fuoU'uf- 
fe  fatto  Vefcouo  di  Como ,  e  conte  di  Chiauenna ,  hora  tiranneggiata  da  Grifoni .  Queflo  Vef- 
couo  interuenne  al  concilio  di  Bafìlea  e  quiuf  morì ,  e  fu  fepolto  nella  chiefà  di  certofìni  con  vno 
Epitafìo  choggi  anco  fi  vede ,  furono  parimenti  di  quefla  progenie ,  Teodoro  e  Luigi  Boffi  mol- 
to ricchi  e  di  gran  Valore .  Luigi  fu  dalla  Republica  milanefe  eletto  Ambafciadore  a  Francefco 
Sforza  primo  ,  e  gli  portò  il  Baftone,e  l'Infegne  del  generalato  e  preffo  di  lui  fu  Luigi  fatto  com- 
miffario  della  guerra ,  maffimamente  in  quella  doue  furono  rotti  i  Venetianii  quali  quafì  tutti 
prigioni  furono  da  Luigi  condotti  a  Milano .  Teodoro  parimente  feguitando ,  come  il  fratello , 
la  fattione  Sforzefca,rimafè  dalla  Plebe  amazzato.Fù  vn'altro  Luigi  ne  i  tempi  di  Giouangaleaz- 
20 ,  Senatore  molto  ftimato ,  e  nell'arte  militare  huomo  di  gran  conto .  fu  di  effo  Duca  Giouan- 
galeazzo  molte  volte  Ambafciadore  ,  &  à  diuerfi  Principi  mandato .  Poi  fìi  fatto  commiffario 
generale  contra  i  Venetiani  in  fauor  del  Duca  di  Ferrara.e  lotto  Argenta  attaccatofi  il  fatto  d'ar- 
me ,  per  il  valor  di  Luigi,reflarono  rotti  i  Venetiani  .mali  vincitori  intenti  alla  preda ,  &  i  Vene- 
tiani riprefo  ardimento  ,  ruppero  i  Vincitori  e  reftò  morto  Luigi  Boffi  con  gran 'cordoglio  del 
Duca  fuo  fignore.  Furono  vltimamente  di  quefla  medefima  famiglia  dui  Senatori  di  chiariffi- 
mo  nome ,  Mateo  fu  vno ,  il  quale  hauendo  prefa  per  moglie  Polifena  del  primo  Luigi  figliuola, 
rimafta  vedoua ,  hebbe  tanto  gran  cuore ,  che  edificò  a  fue  fpefè  vn  collegio  in  Pauia  .  L'altro  fu 
Egidio  famofò  per  regimenti  è  per  dottrina ,  onde  ha  lafciato  in  flampa  molte  belle  e  neceffàrie 
coflitutioni .  Queflo  hebbe  vn  fratello  detto  Francefco ,  di  molta  bontà  e  diiciplina  e  Padre  del 
Patiente  Academico ,  il  quale  per  non  tralignare  da  fi  degni  fuoi  anteceflòri ,  attefè  agli  Mudi  di 
humanità ,  di  poi  alla  Filofòfia  ,  &  all'arte  di  medicina ,  per  imitare  il  dotiffimo  Bernardin 
Boffi,  Filofofo  e  Medico  eccellente ,  e  come  quello  non  volfe  preualerfi  mai  di  quefla 
arte  fé  non  per  i[poueri ,  e  per  gli  amici. cofi  il  gentiliffimo  Patiente  non  medicò 
mai  per  mercede .  Si  compiacque  ancora  di  effercitarfi  nella  Poefia  tofea- 
na  e  di  lui  fono  vfeite  fuori  molte  diuerfè,  e  belle  poefie  x  e  partico- 
larmente vn  libro  di  Romanzi  inottaua  rimailcuifuggettoè 
.della  Sereniffima  Geneologia  de  Principi  d'Auftria  ,  è 
(lato  di  ottimi  coflumi ,  e  di  chrifliana  bontà ,  e  nel 
meglio  degli  anni  fuoi  lo  tolie  morte  e  diedelo. 
a  miglior  Vita . 
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Ellaeriguardeuo!  vifìafala  Piramide  col  ferpe  che  falifce  per  arriuare  alla  ci- 
ma ouc  è  il  fuoco  acccfo ,  inuentionc &  imprclà  di  Tullio  Albonefe,  d'origine 
pauefe .  Le  tre  figure  concorrono  à  vn  fine ,  onde  egli  in  quelle  imita  la  natu- 
ra e  l'arte^prendendo  la  Piramide  figurata  à  modo  del  moto  del  fuoco,il  qua- 
le dal  bado  all'alto  falcndo,a  poco  a  poco  fi  fminuifee  e  fi  raffina, fin  ch'egli  le- 
j^|  uandofi  dalla  compofifione,  diuienc  quafi  nella  fua  natura  femplicc  pura. 
Per  il  che  alcuni  hanno  fumato  l'inuentione  delle  Piramidi,dcllc  quali  abbon 
da  l'Egitto  più  ch'altra  regione  ;  eiTèr  fatta  a  fomiglianza  dell'anime  Immane  le  quali  volendo  fà- 
lireà  Diochcè  V  N  O  SPIRITO  abrvciante  et  vn  fvoco  che  non  co.nsvma, 
deono  fciolte  dal  legame  de  fenfi  e  libere  dalle  caliginofè  tenebre ,  apoco  apoco  purgarli  fin  che 
pure  e  {empiici  e  fenza  macchia,  fiano  riceute  nel  grembo  della  diuina  gratia .  il  ferpe  raffembra 
lo  (teffo  Academico ,  e  ben  fi  fa  come  quella  voce  fèrpe ,  ò  ver  ferpente  s'applica  à  tutti  gli  ani- 
mali velcnofi ,  fi  chiama  ferpente  il  Dragone ,  l'Idra ,  la  Ceraufta ,  &  altre  forti  ch'io  non  nomi- 
no ,  nondimeno  quelli  fono  detti  ferpenti ,  i  quali  non  hanno  ne  piedi  ne  ali ,  ma  come  fulle  fat- 
to il  ferpente  che  ingannò  Eua  , la  prima  nofira  Madre,  non  cofì  minutamente  fé  ne  truouala 
deferittione ,  quello  ancora ,  ch'adorarono  gli  Hebrci  nel  defèrto ,  detto  fcrpcnte.non  lì  lege  co- 
me fuffe  fatto ,  quefto  in  figura  del  nominato  Academico ,  non  richiede  che  f\  deferiua .  Crcde- 
deremo  però  che  fia  in  quella  foggia  la  quale  fi  può  trarc  dalla  Etimologia ,  e  ch'el  detto  Acade- 
mico intendefTe  quello  che  di  fua  natura  è  tenuto  prudente ,  per  quanto  le  fante  parole  del  Re- 
dentornollro  ci  ponno  far  confiderare,  quando  dice  estote  prvdentes  sicvt  ser- 
pentes  et  simplices  sicvt  colvmeae.  Impercioche  la  prudentia  di  Tullio  Albo- 
nefe era  di  voler  follcuarfi  da  quefte  terrene  baflèzze  fcrpendo,o,vero  rampicando  (  come  G  di- 
ce in  Tofcana  )  apoco  apoco  in  alto  per  giognere  con  la  lèmplicità  del  fuo  animo,guidandolo  la 
fJ.'iM^i  ">-ntia  al  fuoco  della  eterna  beatitudine,per  quefto  ha  vlàto  ù  Mono  ciò  è  n  o  n  autìk 
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volendo  inferire  non  poterfi  montare  alla  celefte  quietale  non  con  la  Prudentia  e  con  la  fimpli- 
ritàja  le  fccuriffimc  con  le  quali  alla  chiarezza  delle  (Ielle  s'afccnde .  Ha  voluto  per  ciò  chiamarli 
grecamente  poiymnio,  quali  che  la  molta  memoria  delle  infinite  tribulationi  di  quello  mon- 
do fallace ,  lo  difpongano  à  non  curarli  delle  vanità  mortali.  Sono  però  alcuni ,  che  voglion  cre- 
dere che  per  quella  Imprefà  Tullio  Academico  voleffe  dinotare  l'acquifto  dell  honore  terreno , 
ma  a  me  non  pare ,  fi  per  non  poterfi  cotale  fpettacolo  ftiracchiare  in  quello  fenfo ,  fi  ancora  per 
faperfi  communemente  la  buona  vita  di  quello  honorato  gentilhuomo.  La  famiglia  Alboncfe 
onde  egli  è  nato ,  anticamente  ha  hauto  titolo  di  C  onte  con  feudi ,  &  è  la  medefima  con  la  Lan- 
golca ,  con  la  Gambarana,  con  la  Motta ,  con  la  Meda,  e  con  la  Rouefcalla  .  Il  principale  di  que- 
lle fu  Conte  della  Lumellina  prouincia  e  territorio  pauele,  e  da  quel  primo ,  fono  tutti  gli  altri  di- 
fcefi,couferuata  la  noblità  col  titolo ,  ma  non  con  tutte  le  iuriditioni .  Quelli  però  furono  e  fono 
ancora  conti  palatini,come  le  ne  veggono  amplilfimi  priuilegi.ne  accade  nominarli  per  non  elfe- 
retediofo  troppo,  folamente  dico,  che  il  Bilauo  di  quello  academico  elfendo  anch'egli  Conte 
Palatino ,  per  nuoui  priuilegi  quali  permettono  che  di  cotal  grado  fieno  i  fuoi  defeendenti  in  in- 
finito, era  nominato  Bartolomeo  Albonefe ,  padrone  già  d'Albonefe  e  di  Valeggio,  terre  della 
Lumellina .  Quello  lalciò  dui  figliuoli ,  vno  nominato  il  Conte  Gualtero ,  al  quale  toccò  Valeg- 
gio, l'altro  Hippolito,à  cui  toccò  Albonele  ,e  quello  fuauo  dello  ilelTo  academico  polfeditor  del 
luogo  a  cui  fucceflfe  il  Conte  Bartolomeo  di  quello  nome  fecondo ,  padre  del  fudetto  Hippolito 
academico .  Fu  il  Conte  Bartolomeo  dottor  di  legge ,  &  eifercitòla  maggior  parte  degli  offitii 
Biennali  &  i  principali,  che  i  principi  di  quello  flato  lògliono  ogni  due  anni  dillribuire .   Vltima- 
mente  fatto  auditor  del  Marchefe  del  Vallo ,  Gouernatore  dello  fiato  di  Milano ,  &  hauendo  lo- 
deuolmente  feruito  venne  à  morte .  Hippolito  fuo  figliuolo  fucceffe  à  fi  honorato  padre ,  non  fo- 
lamente in  quanto  alla  nobiltà ,  al  grado ,  &  alla  bontà,  ma  anchora  alla  dignità  del  Dottorato . 
Quello  noflro  academico  è  fiato  Auditore  del  Cardinal  Borromeo ,  e  parimente  creato  Caualie- 
ro  aureato ,  e  Conte  Palatino ,  con  molti  chiari  priuilegi  dalla  Santità  di  Papa  Pio  Quinto,  e  fé  la 
morte  non  lo  haueffe  tolto  nel  principio  della  fu  a  virilità ,  fuperaua  di  gran  lunga  i  fnoi  antenati, 
conciò  fia  che  in  lui  fi  ritrouafTero  tutte  le  virtù,infiememente  vnite.per  le  quali  non  poteua  man- 
care che  non  fuffe  falito  à  più  gradita  fortuna .  Ma  Dio  fantilfimo  ha  voluto  tirarlo  a  fé ,  perche 
il  mondo  non  eflendone  degno ,  ne  facelfe  allegrezza  il  Cielo,  chi  dirà  ch'el  Poiymnio  poteiTe  cC- 
fere  altrimente  elfendo  flato  creatura  di  Monfignor  Cardinal  Borromeof'e  di  cosi  ho- 
norati  titoli  adornato,e  nobilitato  dal  Santilfìmo  Papa  Pio  Quinto  j1  i  quali 
gradi,  e  le  quali  remunerationi  tanto  fono  degne  di  laude,quan- 
toche  fono  procedute  e  concedute  da  vnPapaSan- 
tiflìmo ,  e  da  vn  Cardinale  hoggi  vero  E(- 
fempio  di  religione  chriftiana . 
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E  due  branche  colombe  ad  imitatione  di  Virgilio  nel  VI.  del'Eneida,  è  imprefà 
di  Girolamo  Torto  pauefe  ;  per  la  quale ,  ha  voluto  rapprcfèntare ,  vn  nobile 
&  virtuofo  difegno,  eflendo  quefti  animali  puri  fèmplici,&  fcnza  fele,  che  me- 
taforicamente s'intende  perla  natura  fenza  rancore  ;  &  auenga  ch'effe  fiano 
dedicate  à  Venere,  come  riferifeono  diuerfi  fcrittori,è  però  d'auertire,che  due 
pofèro  le  Venere ,  vna  nata  da  Dione  &  fu  detta  terrena;  l'altra  dal  Cielo  &  fu 
celeftc  adimandata ,  alla  quale  fola,  le  due  candide  colombe  fi  conficcano  per 
la  loro  purità ,  &  femplicità,  che  fono  veramente  qualità  celefti .  E  non  è  dubio  veruno,  che  que- 
fìa  Venere  feconda ,  fìgnifìca  Bellezza  come  vole  Platone,  la  quale  s'infonde  &  per  fimilitudine 
&  per  participatione  ne  la  natura  fiumana,-  la  onde  fi  fa  vifibile  per  via  di  feientia  al  corpo,  &  per 
via  difapientia  all'immortalità  del'animanoftra,&perciòloattiuo&fpeculatiuolume,  e  fola- 
mente  ad  effa  humana  natura  conceduto.  Amaeffrato  dunque  Enea  da  la  Sibilla,  che  fi  prende 
per  la  Scicntia ,  hauendo  il  nome  de  la  diuina  &  incomprensibile  bellezza  inuocato ,  le  apparucro 
le  due  bianche  colombe ,  per  le  quali  fu  condotto  à  ritrouare  il  ramo  d'oro  umettato  nel  Elice,Ar 
boro  di  ringoiar  prerogatiua  fotto  l'ombra  del  quale ,  dopo  il  diluuio  in  Ebron  città,  i  più  faggi  di 
que'primi  fècoli ,  fi  congregaro ,  è  diedero  opera  alle  feientie  attiue ,  &  fpcculatiue  ;  &  fu  quiui  la 
prima  academia ,  come  fcriue il  dottiflìmo  Gio.Annio  ne  fuoi  Comentari ,  attribuendoli  al  Elice 
virtù  viuifìcatiua.non  folo  per  la  giocondità  dcl'ombrajma  anchora  per  la  fecondità  de  frutti  fuoi 
de  quali  fi  nodrironoi  primi  huomini  dopo  il  diluuio,  &  per  ciò  fu  molto  mifteriofo  preffo  i  fa- 
pienti  egitii .  Ardendo  dunque  il  prefentc  academico  d'infinito  defiderio  di  acquiftarfila  celefte 
Venere ,  con  ogni  porfibile  fuo  sforzo  ;  haffi  figurato(imitando  la  fauolaj  quefte  due  candide  co- 
lombe ,  ne  la  maniera ,  che  comparuero  ad  Enea  le  quali  con  il  volo  ifchiffando  l'onde  del'Auer- 
no;habbiano  ad  efTerle  vera  guida  &  feorta  à  ritrouare  il  pregiato  ramo,  con  il  cui  mezzo,inuian- 
dofi,  parte  con  la  purità  del'opere  fue  ,&  parte  con  la  fincerità  defuoicoftumi,àcofi  degno  & 
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honorato  acquifto ,  godi  al  fine  vn  lieto  &  felice  ripofo ,  conforme  à  quanto  già  cantò ,  il  Poeta , 
Gudgratia  qttal'^mor ,  ò  qual  deflino 
7Hi  darà  penne  à  guifa  di  colomba 
Ch'io  mi  ripoft  è  lemmi  da  terra 
&  perciò  vi  foggiunle  il  motto,  vnde  avri  perramos  avrà  refvlsit  verfo  dello  ftef- 
fo  Virgilio,&  leggiadramente  tolto  dal  luoco  del'inuentione,&  eglifaiTi  adimandarc  per  nome 
Academico ,  ùnvuto,  iuditiofà  veramente  imprefà,  &  degna  del'honorate  qualità  dcl'Inuia 
to.  11  quale  e  nato  dala  antichiffima  famiglia  de  Torti,difccfi  per  quanto  s'clìima  da  Torquati  Ro 
maniifi  per  la  molte  conformità  del'arma  di  fua  cafa  con  la  collana,quato  anchora  perche  fi  man- 
tiene tuttauia  in  cofi  honorata  famiglia ,  il  nome  de  Manlii  &  de  Torquati. Ma  per  non  comincia- 
re da  quelli ,  o  da  più  antichi ,  vengo  à  ragionare  di  Ruberto  caualiero ,  &  dottor  ài  legge  ;  &  di 
Giouanni  pur  dottor  di  legge  fratelli,  &  figliuoli  di  Chezio  nobili  cittadini  pauefi,  &  conti  palati- 
ni, fatti  da  Sigifmondo  Re  de  Romani,&  imperatore,  Re  d'Ongaria,  de  la  Dalmatia,&  de  la  Cro- 
atia.à  quali  per  la  fedeltà  &  virtuofa  feruitù;  fatta  da  effi  al  facro  Romano  Imperio.il  detto  Impe- 
ratore diede  authorità  di  legitimar  baftardi,  &  di  creare  notari,  &  che  efli,&  lor  delèendenti  go- 
deffero  de  medefimi  priuilegi ,  immunità,  dignità,  &  honore,à  perpetua  memoria  de  meriti  loro; 
comandando  il  medefimo  Imperatore  che  detti  priuilegi  fuflero  offeruari ,  da  tutti  i  principi,! 
quali  riconofeeffero  la  fuperiorità  del  Sac.Rom.Imp.S:  quali  priuilegi  pubicamente  fi  veggono 
&  fi  leggono.  Di  molti  altri  di  quefta  generofa  famiglia  fi  potria  far  memoria ,  eflendo  verifimile 
che  per  il  valor  loro,&  in  arme  &  in  lettere  habbia  tratta  origine  de  Torquati  ampliffimi  cittadini 
Romani,de  quali  fu  Seuerino  Boetio ,  huomo  di  fìngolare  dottrina  &  fintità.ck  tanto  più  quanto 
che  molti  de  moderni  hanno  nella  militia  imitato  li  antichi;come  ben  fi  sà:fra  gli  altri  d'AHeffan- 
dro  Torto  &  diTorquato  Torto  capitanai  quali  del  fuo  valore  hanno  lafciato  honoratiflimo  no- 
me.Altri  caualieri  e  dottori  oltra  i  nominati  fono  fiati  di  quefta  nobiliflìma  ftirpe,  &  per  non  dil- 
ungarmi troppo  mi  retireró  al'Auo  de  lo  fteflb  virtuofo  Academico  il  qual  fu  dotor  di  legge  ce- 
lebratiffimo  nominato  Girolamo,  &  lefTe  con  vniuerfal  fodisfattione  in  Padua,&  in  Pauia  lua  pa- 
tria,hebbe  il  primo  luogo  ,&  le  fue  letture  &  confegli  fono  prelfoi  dotti  grandemente  iftimate 
l'Auo  poi  fu  gentil'huomo  difincerabontà,&  il  padre  de  lo  ifeilo  academico  chiamato  Giofè- 
fo,oltre  l'honorate  fue  attioni  in  benefìtio  del  publico(del  quale  egli  ne  fu  itudiofiflìmo)&  del  pri 
uato,fidillettodipoefia,&fitrouanodilui  Epigrami  Elegie,  &  altri  verfiiqualidi  dolcezza, & 
d'inuentione  oltre  la  latinità  ponno  paregiarfi  à  buoni.L'inuiato  fu  fuo  figliuolo  ne  manca  di  ca- 
ulinare per  le  pedate  di  così  honorato  padre,  anchor  che  molto  fanciullo  rimanefle  di  lui  priuo,- 
nondimeno  fotto  il  gouerno  di  virtuofiffima  madre  attefe  alle  lettere,  &  venuto  all'età  virile  non 
amanca  in  quelle  di  porui  ogni  ftudio ,  piaceli  la  Poefia  e  Latina  e  Tofcana.,  &  l'opere  fue  fono  da 
bell'intelletti  molto  lodate ,  e  vero  amatore  della  fua  patria,-  la  quale  fé  ne  preualfe  in  mandarlo 
Ambafciatore  à  Pio  V.di  lànta  memoria ,  &  reportò  defiderate  rofolutioni ,  E  fiato  riceuuto  ne  la 
Religione  caualierefea  de  Santi  Maurino  e  Lazaro  e  la  mantiene  &  oflerua  con  decoro ,  &  criftia- 
na  profeffione ,  perla  quale  fi  transferì  à  Nizza,  per  porli  ne  legalee  dilSereniifimoSig.Duca  di 
Sauoia  di  quella  Gran  Maftro ,  per  feruire  ala  fanta  Lega ,  &  à  fua  Altezza  anchora,  fé  ben  la  in- 
firmiti fopragiontali  difturbò  quelli  Tuoi  honorati  difegni ,  onde  inuiato  a  cofi  degni  fini  ne  caua, 
premio  d'honore  e  ipeme  di  tranquillità  celefte , 


DI  SCIPIONE 


A  G  A  e  graue  inuentione  è  quefta  della  Conca  aperta  in  cui  con  bella  vifìa  fi 
veggono  le  perle.o  vero  margarite,  Imprefa di  Scipione  Aiazza,  Plinio  pare 
che  accenni,comc  la  conca  fia  quafi  il  medefimo  che  l'Oftrica.ancora  ch'egli  vo 
glia,  che  ci  fieno  più  fpetie  di  conche,  egli  fdegnofamente  parla  contra  la  luf- 
furia  degli  huomini  e  delle  donne ,  come  fi  può  vedere  nel  j  5: .  capo  del  Tuo  no- 
no libro  ,doue  fi  marauiglia,  che  l'huomo  con  tanti  pericoli  vada  ricercando 
fin  nel  fondo  del  mare  per  ritrouare  di  che  per  ingordamente  cibarfene,  e  que- 
fto  non  batta ,  ma  per  ancora  ornarfene ,  e  fpecialmente  le  donne ,  per  le  quali  effi  huomini  con 
tante  fpefe ,  fatiche  e  pericoli  vanno  ricercando  varie  fòrti  di  gemme  e  particolarmente  le  perle , 
perche  effe  fé  ne  adornino  il  capo,il  collo.le  braccia  e  le  mani. 

Le  conche,  che  producono  le  perle,  non  fono  molto  differenti  dall'ofiriche .  Lageneratione 
delle  perle  falli  in  queftomodo.  Quando  le  conche  fono  (limolate  dalla  natura  a  voler  conci- 
pere  ,  la  matina  in  quell'hora  che  la  rugiada  cade, venendo  al  fòmmo  deH'acqua,s'aprono,  a  guifà 
d'vn'huomo  quando  sbadiglia^  riceuono  in  loro  quella  rugiada ,  e  quel  riceuuto  concetto  crefee 
viuificato  da  fpirituofo  alimento ,  e  non  fi  può  generare  fé  non  quando  è  il  ciel  fereno  verfo  il  far 
del  giorno ,  e  fecondo  la  qualità  della  rugiada ,  diuengono  le  perle,  o  chiare ,  o  torbide ,  o  groffe , 
o  mintitele  quando  s'ingroffano  occorre  che  fia  nuuolo ,  le  perle  diuengono  torbide ,  riceuendo 
rugiada  affai ,  fi  fanno  groffe  e  quando  poca ,  reftano  minute,  s.auiene  ancora  che  baleni>  la  con- 
ca fpaurita  fi  chiude  e  perde  alquanto  di  quel  fuo  natiuo  candore  &  acquifta  vn  certo  roffore ,  e 
rimane  picciola  per  non  hauer  riceuuto  rugiada  à  baftanza .  Chiudonfi  parimente  per  lo  frrepito 
de  tuoni ,  onde  le  perle  refrano  poi  vane  fenza  foftantia  alcuna ,  e  quel  color  roffigno  ch'elle  con- 
traggono dal  lampeggiare,  co'l  tempo  entro  la  conca  fi  viene  ad  annullare,  le  buone  perle  fono 
di  fottiliffime  feorze  e  mentre  che  ftanno  nell'acqua  fono  molli  come.pafta ,  ma  fubito  che  ne  fo- 
no cauate  e  che  fentono  l'aria ,  diuentano  duriffime .  Il  mare  intorno  all'ifola  Taprobana  ne  pro- 
duce 
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duce  gran  copia,  fé  ne  ritruoua  ancora  affai  nel  mar  Indico ',  e  nel  mar  Perfìco  &  intorno  ali '  Ava- 
bia.  Quando  la  conca  s'accorge  della  mano  del  Pefcatore,  fubito  Ci  chiude ,  coprendo  quella  Tua 
pretiofa  gioia.  Il  pregio  di  quella  confitte  nella  candidezza,  nella  rotondità,  nella  groffezza, 
politezza ,  e  pelo .  Hanno  le  perle  tra  l'altre  quefta  marauigliofa  virtù  ,  che  ridotte  in  fottilliffima 
poluere  e  data  a  bere  a  chi  per  mortale  infermità  habbi  la  virtù  vitale  quali  (penta,  la  rauiua  ,  & 
ingasjliardifce .  Hanno  molt'altre  virtuofe  qualità ,  le  quali  non  ricordaremo  per  non  effere  que- 
ftanoftra  principale  intentione\  Dalla  qualità  adunque  e  natura  delle  Perle  Scipione  Aiazza 
Academico  prende  la  fomiglianza ,  volendo  modeftamente  dinotarci  Tuoi  honorati  difègni,-  per 
l  che  à  porgli  in  effecutione  è  cofa  quafrimpoffibile,fe  la  fercnità  del  Cielo  non  vi  concorreva  qual 
;  ferenità  è  da  lui  confiderata  in  due  modi ,  vno  echela  buona  influenti?  delle  (ielle  non  necefla- 
Ì  ria,  ma  contingente,  ben  difpone  il  corpo  humanoàhni  honeftidi  quefta  mortai  vita,  onde  ne 
1  fuccede  la  prima  ferenità  per  la  quale  i  noftri  fenfi  fono  obedienti  all'anima ,  per  lo  che  entriamo 
'  nelle  attioni,  che  ci  conducono  alla  eterna  falute ,  tuttauia  quando  la  influenza  delle  (Ielle  non  ci 
fuife  fauoreuole,  mentre  che  (ìdelìdera  di  conferuare ,  &  offeruare  i  precetti  della  Tanta  legge 
chriftiana.fupplifce  alla  debolezza  delle  noftre  forze  la  fèivnità  delllo  eterno  fole,  cioè,  la  fede 
dono  di  Dio ,  con  la  quale  lì  difgombrano  le  tenebre  di  quefto  baffo  (tato  terreno .  Per  quefta  ra- 
gione egli  ha  tolto  quefto  Motto  molto  conforme ,  cioè ,  clarescvnt  aethe  re  claro 
conciofìa  che  le  perle  non  (ì  rifehiarino  fé  non  perla  ferenità  del  cielo  nell'hora  mattutina ,  e  per  . 
ciò  quefto  gentiliifimo  Aiazza  ha  voluto  con  nome  Academico  chiamarfiils  e  rena  Tornen- 
do cofa  veriffima ,  che  quefta  noftra  vita  altro  non  è  che  tenebre  &  ombra .  Onde  ben  difle  il  re- 
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Scipione  Academico  Affidato  nacquedall'antica,&  nobiliffima  ftirpe  de  gli  Aiazzi  in  Vercel- 
li ,  della  quale  fi  potrebbe  far  memoria  per  molte  centenaia  d'anni  ;  ma  ad  vfo  di  breue  cronica  ; 
diremo  folamente  d'alcuni  moderni,  &  fpecialmente  dell'auo  di  quefto  Illuftre  academico,  il 
quale  hebbe  nome  Pietro ,  fu  dottor  di  leggi,  &  Senatore  del  fcreniffitno  Duca  Carlo  di  Sauoia. 
Girolamo  Aiazza  padre  del  fùdetto  academico  fu  aneli  egli  dottor  di  leggi ,  &  dopo  l' effere  (la- 
to molto  tempo  fenatore ,  fu  fatto  Prefìdente  del  fenato  ,&vltimamente gran  cancelliere  di  Sa- 
uoia .  Gio.Stefano  ancora  di  quefta  nobiliffima  famiglia  (èruì  la  fudetta  altezza  in  mplte  impor- 
tanti Imprefe,&  dopò  (è  lafciò  Nicolo  Aiazza,  caualliere ,  di  San  Stefano,  &  Fabritio  caual- 
liere  di  fan  Gio.Hierofolimitano.  Francefco  Aiazza  fu  parimente  cauallicre ,  &  commendatore 
della  detta  religione,  la  quale  egli  feruì  molt'anni  in  molte  honorate  imprelè  in  Barbarla ,  ne  mai 
fu  fchiuo  d'alcuno  pericolo ,  per  effere  conofeiuto  meriteuole  di  tal  grado .  Scipione  Academico, 
il  quale  da  giouinetto  prefe  il  fegno  della  Croce  bianca ,  ha  fempre  con  diligenza,&  affettione  fe- 
delmente fèruito,a  tali,e  tante  fono  le  fue  virtuofe  attionirche  neriporta  honore,&  gratis  da  quel 
la  illuftriffima  religione,  onde  è  ftato  ornato  della  gran  Croce,  con  la  dignità  del  priorato  di  Ca- 
poa,  il  quale  è  de  principali  gradi  della  fudetta  religione .  La  fua  vitta,&  le  attioni  fue  furono  lem 
pre  indrizzate  all'honore ,  alla  Religione ,  &  alla  fàlute  dell'anima ,  fi  compiace  affai  nello  ftudio 
di  varie  fcienze,&  fpecialmente  della  Sacra  fcrittura,&  dell'Iftorie.Pratica  volontieri  con  perfone 
letterate ,  &  virtuofe,  difpenfando  liberalmente lefueentrate,  e  molto  affabile,  cortefè,  &  piace- 
vole, &  per  tal  cagione  da  tutti  amato,&  riuerito .  Vltimamente  effend'egli  riufeito  da  tutti  i  ca- 
richi datigli  dalla  fùa  religione  con  fàtisfatione  d'effa,  è  ftato  eletto  Ambafciatorealla  Santità  di 
N.S.Gregorio  XIII.prefToil  quale  ha  vfato  ogni  diligenza ,  &  prudenza  nel  trattare  i  negotii  per 
Jaitefla fua  religione. 

Ce 
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E  L  L  O  Elefante  molti  autori  hanno  copiofamente  fcritto  ,  e  la  natura  d'efloè 
le  Tue  rare  qualità  fono  Irate ,  con  molta  marauiglia  di  chi  le  legge ,  ifplicate,  e 
rutti  affermano  non  eilerci  altro  de  gli  animali  prilli  di  ragione,  che  più  s'acco- 
rti alla  natura  de  l'huomo.che  lElefante  e  perciò  anch'io  ne  diro  qualche  cofa, 
e  forfi.non  cofi  volgarmente  vdita.  Primamente  quello  animale  di  Tua  natura 
s'ingcgnad'imitareicoltumi,cgIi  atti  di  colui  che  lo  gouerna ,  e  tanto  l'ama 
che  non  può  comportare  di  vederlo  trillo ,  o  infermo ,  e  quando  ciò  occorre 
ne  dimoftra  chiaro  legno,-  perche  anch'egli  fé  ne  fra  tutto  metto,  ha  anchora  per  coftume  di  giuo- 
care ,  &  fcherzare  col  fuo  goucrnatore .  Perciò  che  (  come  fi  dice )  quefto  animale  C\  gode  molto 
dell'odore  de  l'huomo,  &  bene  fi  comprende  in  elfo  (  come  fcriue  Philofìrato  )  vna  certa  natura! 
magnanimità,  dolendoli  con  tacito  borbottamcnto,quando  fi  vede  lottopofio  alla  leruirù  fi  pre- 
ualc  in  cambio  di  mani  &  di  braccia ,  della  promofcide ,  fatta  à  guifa  di  tromba .  Aleffandro  ma- 
gno vinto  Porro  Re  dell'india,  il  quale  combatè  feco  fbpra  vn'EÌefante,  &  vintolo  prefe  gran  llu- 
pore  di  quello  animale,  e  lo  dedicò  al  Sole ,  ponendo  intorno  ad  vn  de  quei  fuoi  longhi  denti  vna 
collana  d'oro,  nella  quale  erano  fcolpite  quelle  lettere  Alexander  iovis  filivs  aiaceh  soli  chia- 
mando'o  cofi ,  per  la  fua  fortezza  ;  dalle  cui  qualità  Giufcppe  academico  ha  canata  la  fòmiglian- 
za  della  (uà  firma  intentione,  fapendo  egli  quanto  Io  Elefante  C\  dimofiri  relieiofò  >  adorando  la 
Luna  ;  perche  entrando  nell'acqua,  come  per  purgarli,  quand'ella  è  piena  ,  fi  Ifamente  la  mira  ,  & 
con  molta  riuerenz; \h  contempla,  onde  il  fudetto  academico  elfcndocaualicre  di  San  Lazaro.& 
Maurino  ad  .litro  principalmente  non  mira ,  che  alla  oflcruanza  di  elTa  religione ,  &  però  ha  pò- 
fio  in  quella  fua  bella  Imprefa  il  motto,  s  ìc  ardva  p  e  to,  lignificando  che  ogni  difficile  colà 
fi  fuperi  eo'l  riuolgerfi  à  Dio  ,  &  però  con  nome  academico  C\  fd  chiamare  l'a  rdito. 

Quello  academico  è  difrefodali'antichifiima  &  gencrofa  flirpe  de Salimbeni, quali  furono  già 
pò  te  mi  fi":  mi  nella  città  e;  S;cna.Ma  per  non  efTcrmi  come.fo  di  fendermi  molto,nel  trattare  de- 
gli 


SALIMBENE 

gli  huomini  fegnalati  di  quella  famiglia,  come  ne  anco  mi  è  lecito  di  fare  nell'altre  croniche,ne 
nominerò  {blamente  alcuni,cominciando  da  Cocco  Salimbeni  propriamente  nomato  Nicolò ,il 

3uale  vilTep  le  Tue  gran  richezze,molto  fplendidamente.di  cui  Dante  nel  ventèlimo  nono  canto 
d'inferno  fa  métione.così  dicendo.E  Nicolò  che  la  cofluma  riccha,  Del  garofano  prima  dilco- 
|>fe,ne  l'horto,doue  tal  feme  s'apiccha,dinotado  Nicolò  hauer  fatti  cóuiti  molto  fontuofi.ne  qua 
li  fece  cuocere  le  viuande  à  fuoco  di  garofani,&  di  canella,e  faceua  ferrare  i  fuoi  cangili  d'argtto 
&  i  gangherile  feminelle  degli  vfci,e  portele  fineflre,erano  d'argito,e  tutti  i  vafi  della  fua  cucina 
erano  di  tal  metallo.  Quella  famigha,eflèndo  potentiffima,  venne  già  in  cótralto  con  la  Repubii 
ca  di  Siena  fiia  patria,  &  da  l'vna  e  da  l'altra  parte,fi  raunorono  gradi  efferati. Quella  dilfenfione 
nacque  perche  la  republica  fòlpettaua  che  i  Salimbeni,per  la  loro  grandezza,  non  fi  faceffero  Si- 
gnori della  patria:Dal  altro  canto  i  Salimbeni  voleuano  diffendere,&  mantenere  le  loro  giurifdi 
cioni.e  Signorie,^  chiamauano  la  Patria  ingrata.perche  non  hauendo  riguardo  ad  vn  lègnalato 
benefitio  d'vn  Salimbene  de  Salimbeni ,  già  fatto  alla  Republica,efla  procacciaua  di  violare ,  oc 
rompere  le  loro  ragioni.il  benefitio  fu  che  elfendoelfa  Città  trauagliata  molto  da  Fiorentini 
collegati  con  altre  città  vicine,per  volerla  foggiogare,e  ridottali  ad  eftremo  bilògno  di  danari ,  il 
detto  Salimbene  pagò  de  proprii  danari,di  doppia  paga,tutti  i  foldati,i  quali  vfcendo  fuori  rup- 
pero i  nemiche  n'vccifero  a(Tai,e  molti  ne  condulfero  alla  città  prigioni.I  cittadini  che  nel  fudet- 
to contrailo  fauoriuano  la  Repub!ica,contra  i  Salimbeni ,  furono  i  Tolomei  col  fauòr  del  Impe- 
ratore Barbaroffa,nemico  à  Papa  Aleifandro  1 1 1 1.  à  cui  i  Salimbeni  s'accoflauano  come  congi- 
unti in  affinità  con  lui. Ma  pacificatoti  finalmente  l'Imperadore  con  la  Chielà,fcce  deporre  l'ar- 
me ad  ambe  due  le  parti,  e  partendoli  per  Lombsrdia,códufIè  fèco  vn  Giouanni  Salimbeni  prin 
cipale  di  quella  famigliarcelo  che  dopo  la  fua  partita  non  fi  fufcitaffe  nouo  fòlleuamento,  &  die- 
degli  luogho  per  habitatione  in  Pania ,  donandogli  honoreuoli  entrate:  da  collui  e  poi  difcefa  in 
detta  Città  la  prefente  famiglia  de  Salimbeni ,  fra  quali  viue  hora  il  prenominato  Academico . 
Perciò  calcolatoli  tempo  della  venuta  di  detto  Gioanni  à  Pauia ,  potèelfere  negli  anni  1 1 57,  o 
d'intorno.  In  Siena  fu  anchoravnFrancefco  Salimbeni.  che  tentò  farli  Signore  di  Siena  &  ciò 
fu  nel  1403. ma  no  gli  renici  il  difegnojonde  ne  nacquetra  la  Republica,  &  quella  famiglia  mor- 
tai garra. Ma  poi  rapacificatofi  detto  Francefco  (  nomato  con  corrotto  vocabolo  Cecco)  con  la 
Republica ,  per  pubiico  inilromento  promile  di  effere  obediente  figliuolo  alla  Parrra,&  elfa  al- 
l'incontro fi  obligò  di  non  dare  verun:difturbo  alle  lue  terre,e  feudi,  e  quello  nel  1409.  Maritò 
poi  il  detto  Cecco  Antonia  fua  lo  rei!  a  à  Sforza  Attcndolo  al'hora  capitano  della  Chielà,dando- 
gli  per  dote ,  oltre  aliai ,  e  preciolè  gioie,  quelli  callelli  ;  Monte  Gioue ,  Monte  nero ,  la  R  ipa ,  il 
Bagno.elaCittàdiChiufi,  rilèruandofi  perle  raoh'altri  callelli .  Nei  quali  fucederono  i  fuoi , 
cioè,vn  Giouanni  Signore  di  Camp:glia,e  Nero  Salimbeni,  &  i  figluoli  di  elfo  Nero'.  Non  mi 
eftenderò  in  far  mentione  di  molt'altri  di  quella  ftirpe,la  qual  hoggi  in  Siena  è  quali  Jpenta.gli  ne 
fono  però  in  Bologna,in  Viterbo ,  in  Teli ,  in  Acqua  pendente ,  in  Parigi ,  &  m  Fiorenza  i  Bar- 
tolini  de  Salimbeni.  Da  quelli  poi,che  fi  fermoronoin  Pauia  per  dritta  linea  fono  difeefi  molti 
huomini  di  molto  conto,fra  i  quali  fu  vn  Beltramo  iureconfulto,  il  quale  riceuè  il  giuramento  di 
fedeltà  da  Gaetani.che  s'erano  refi  à  Federico  II. fu  nel  anno  1 1 94. fu  etiandio  vn  Saracino  Sa- 
limbene,che  per  vn  tempo  dominò  Pauia  „come  vice  Signore ,  di  che  ne  fanno  memoria  alcuni 
fcrittori,nel  tempo  che  il  beato  Lanfranco  fu  Vefcouo  di  Pauia,  e  fu  nel  1 200.  Zaccaria  di  quella 
famigliane!  1294,  fu  podeltà  di  Milano.  Fu  ancora  nel  anno  1 296  vn  Saracino  Salimbeni  Po- 
dellà  di  Milano,vn  Beato  Martino,  il  quale  con  pietà  Chriiliana  difpenfaua  tutte  le  entrate  a  po- 
ueri,  onde  fu  molto  accetto  a  Dio,il  cui  corpo  hoggidi  lì  vede  intiero  entro  vn'arcadi  marmo, 
nella  Chiefa  di  Santo  Gioanni  in  Borgo .  Ma  venendo  a  tempi  moderni ,  Agoilino ,  Francelèo 
padre  di  qflo  Don  Giulèppe,Carlo  auo  furono  cómendatori  del  miniflrato  di  San  Lazaro ,  chie 
ià,&  hofpedale  fabricati  da  vn  Gislenzone  Salimbeni,neH'anno  1 1 57-e  dotati  di  proprii  beni  ne 
altri  fuori  che  quelli  di  qlla  flirpe,poffono  hauere  quel  titolo ,  p  effere  loro  iure  patronato.  Don 
Giufeppe  detto  lo  a  r  d  i  t  o  è  fuccelfo  al  padre,nella  detta  commcnda,con  titolo  di  Cauagliere 
e  comendatore  di  San  Lazaro  &  Mauritio .  Quello  oltra  la  fua  buona,&  religioni  vita,e  la  fua  ca 
rnà  verfo  i  poueri,'vfa  di  continuo  molte  cortefie  à  virtuofi,de  quali  e  amatore,&benefattorc . 
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DI  FRANCESCO 


E  tre  corone ,  vna  di  quercia  ,  l'altra  di  Lauro,  la  terza  d'Oliua  fono  imprefà  di 
Francefco  Colonna ,  nella  quale  ad  imitationc  delle  prerogatiue  di  detti  tre 
arbori,ha  voluto  palefare  la  Tua  virtuofa  intentione ,  Hauendo  egli  prudente- 
mente considerato  la  cóuenienza  de  fuoi  penfìeri  con  le  qualità  che  alle  tre  co 
rone  communemente  &  honoratamente  s'attribuifeono .  le  due  di  quercia  e 
di  Lauro,rendeuano  e  rendono  teltimonaza  de  meriti  militari  e  delle  poefìe, 
onde  parmi  di  ragionare  breuemente  d'effe  due  prime  e  poi  della  terza,  accio 
che  fi  vegga  quanto  tale  imprefa  con  molta  leggiadria  &  ingegno  conferita  à  difegni  del 
Colonna  Academico  Affidatole  quanto  ben  conuenga  alle  proprietà  delle  imprefè.Dirò  prima- 
mente che  la  Quercia  (  chiamata  da  Teofrafto  Hemerida  )  ruffe  da  gli  Antichi  confacrata  à  Gio 
uè,  e  perciò  gli  antichi  Romani  vfauano  di  fare  delle  frondi  d'effa  ghirlanda  con  la  quale  co- 
ronauano  colui  che  in  guerra  hauelfe  feruato  vn  cittadino,  di  che  ne  tratta  Celio .  Ma  eflendonc 
di  quell'arbore  quattro  fpetie  cioè ,  Quercia  ,  Efculo ,  Rouere ,  e  Cerro ,  non. fi  sa  di  certo  qual 
di  quelle  fia  dedicata  à  Gioue ,  maflìmamente  dicendo  Teofrafto  che  alcune  quercic  producono 
le  ghiande  dolci ,  &  altre  amargli  ftima  però  quella  forte  di  quercia  effere  flato  in  molto  pregio, 
del  cui  frutto  gli  antichi  de  primi  fecoli  fi  pafceuano ,  e  perciò  alcuni  hanno  fcritto  che  M.Tullio 
meritaua  effere  coronato  di  quella  fronde ,  hauendo  difefi  i  fuoi  cittadini  dalla  fcelerata  congiu- 
ra di  Catilina. Della  corona  di  Lauro  s'incoronauano  gli  Imperadori  in  teflimonio  delle  acquilla 
te  vittorie,c  con  effa  riceueuano  il  trionfo  in  campidoglio .  Il  lauro  è  Arbore  confacrata  ad  Apol 
Ice  vogliono  li  Poeti ,  che  tal  pianta  fuffe  vna  fanciulla  o  Ninfa,della  cui  bellezza  fé  ne  fuffe  ina 
morato  Apollo ,  il  quale  feguitandola  che  fuggiua ,  per  conferuare  la  fua  virginità  fu  conucrtita 
in  Lauro .  Ma  lafciando  la  fauola  troppo  nota  ;  diremo  che  quell'arbore  ha  marauigliofa  preroga 
tiua  che  non  può  effere  percoffa  dal  fulmine,  dicono  ancora  che  lignifica  ò  buono ,  ò  triflo  au- 
guriojrioè  che  effondo  polle  le  fue  frondi  fopra  il  fuoco,fe  nò  ftridono,ò  feoppiano  pronoflicano 

male 


colonna;. 

male,ma  quando  fcoppiano  promette  bene,èperò  Tibullo  diffe  quando  il  Lauro  fa  gran  ftrcpito 
nelfuoco3cioè,s'EScoN  segni  bvoni  dal  lavrOjGoda.  la  v  i  ll  a.  Non  perde  ancora  mai 
la  foglia  giamai ,  e  di  più  (come  afferma  il  Ruellio)il  fucco  e  l'odore  è  contra  i  veneni,Potrei  dirne 
affai  più,  ma  per  non  trappaffar  i  tcrmini,dico,che  la  terza  corona  fatta  di  ramo  d'oliua  coucor 
re  con  l'altre  due  fecondo  i  virtuofi  difegni  di  quefio  Illuftrc  Acadcmico  .  Però  quante  degne 
qualità  habbial'Oliua,  e  come  ancora  habbigran  prerogatiua  e  dalla  natura,  e  dalla  fiumana 
autorità  è  cofa  manifeftiflìma  .  Gli  antichi  la  dedicorono  à  Pallide  dea  della  fapientia ,  non  per- 
de anch' ella  le  frondi  per  qual  fi  fìa  ftagione ,  è  annontiatrice  della  pace,  &  il  fuo  liquore  è  mifte- 
riofamente  adoperato  nelle  cofefacre,  di  che  in  altro  luogo  n' riabbiamo  abaftanza  ragionato, 
Bella ,  vaga ,  e  giuditiofa  è  quefta  Imprefa,con  le  qualità  feop rendo  gli  honorati  dilegui  del  no- 
minato Academico ,  il  qual  nato  Signore  e  caualiero  determinò  nell'animo  fuo  di  fare  opere  tali 
con  ogni  diligentia  e  fatica  fi  che  perueniffe  all'acquifto  delle  tre  corone,  e  però  volle  pomi  que- 
fto motto  cioè  h  i  s  ornari,  avt  mori,  con  vn.  nome  veraméte  conforme  alla  fin  inten- 
tione,cioè.  il  risolvto  &hauerebbeildifìato  Teforo  acquiftatojpinto  dall'animo  fuo  ge- 
nerose dall'obligo  di  imitare  i  gloriofì  fuoi  antenati,  i  quali  con  eftremi  fudori  acquiftorono 
le  tre  frondi,fe  la  crudel  morte  nel  fiorire  della  fua  giouinezza  non  haueffe  fuelto  quefto  bel  fiore 
dallo  immortai  giardino  dcll'honor  terreno . 

Fu  quefto  Academico  dello  Illuftre  &  inuitto  fangue  di  cafa  Colonna ,  del  cui  fplendido  e  Ce- 
lebrato nome  ne  fono  piene  le  carte,e  colme  le  memorie,Oue  ne  la  Morte  ne  il  tempo  non  hanno 
ne  potefta ,  ne  forza ,  fi  sa  molto  bene  chi  fono  ftati  da  400.  anni  in  q uà  quegli  Illuftri  perfonag- 
gi  di  quefta  ftirpe ,  come  vn  Giacomo ,  vn  Stefano ,  vn  Sciarra ,  vn  Mutio ,  vn  Giulio ,  vn  Fabri 
tio ,  vn  Prolpero ,  vn  Marc'Antonio ,  vn  Afcanio ,  vn  Camillo ,  vn  Pompeio ,  e  chi  vltimamente 
fuffe  Stefano  Colonna  padre  del  detto  noftró  Academico  Signore  dell'antichiffima  città  di  Pale 
ftina ,  di  cui  la  memoria  ci  è  pur  troppo  frefea  atta  à  prouocare  le  lagrime  per  la  gran  perdita  che 
di  lui  ha  fatta  la  noftra  età .  Quefto  gran  Caualiero  di  valore ,  di  prudentia ,  di  vigilantia  e  di  ani 
mofità  è  flato  a  tempi  noftri  tenuto  fra  i  primi .  Hebbe  tutti  i  gradi  della  militia  appreffo  ij  gran 
Francefco  Rè  di  Francia  di  quefto  nome  primo .  e  da  lui  fu  ornato  del  collare  di  San  Michele ,  e 
dopo  per  honeftiffima  cagione  ritornato  in  Italia,fu  raccolto  dal  gran  Duca  di  Tofcana  co'l 
grado  di  generale  di  guerra,  l'empia  morte  nella  fua  più  bella  e  più  faggia  età  priuò 
troppo  ratto  il  molto  bifognoche  d'effo  tutta  la  Italia  n'hauea,  Francefco  fuo 
figliuolo  Signor  de  Paleftina  &  Academico ,  per  fucceffione  della  moglie 
fùdalRècatholicofattoMarchefedi  Mortara,  quefto  confumò  al- 
quanti anni  ne  feruigi  del  Rè  Filippo  feguendo  la  fua  corte,do- 
ue era  molto  amato,  &honorato,  Fu  di  gentiliffimi  co- 
ftumi ,  magnanimo ,  liberale ,  conuerfeuole ,  di  ga- 
gliarda difpoftezza,  e  deftrezza  della  perfona, 
attendendo  d'ogni  hora  à  tutti  gli  honora 
ti  e  caualierefchi  eflèrcitii ,  e  poteua 
gire à paro  dei  migliori,  era 
molto  dato  alle  feientie , 
fapeua  d'ogni  fug- 
getto  faggia- 

mentc 
ragionare,  & 
ad'ogni  propofito 
difeorrere,  ricco  di  me- 
moria ,  accommodaua  atta- 
mente gli  efTempi ,  Imperò  che  s'e- 
ra molto  dilettato  delle  hiftorie,  e  daua  di 
fé  ottima  fperanza  ma  la  fua  bontà  lo  fé  torto  falir  alla  eterna  felicità . 


DI  GIOBATTISTA 
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'A  quila  regina  de  lutti  gli  altri  augelli  che  vola  con  vn  picciolo  augcllino  fópra 
le  lue  /palle  il  quale  è  chiamato  Trochilo  &  altrimente,  Regulo,habita  Tempre 
fra  le  lìepi  volando  baffo ,  &  ha  del  rofficcio  e  viue  di  vermicini  ( come  fcriuc 
Plinio)  è Imprefj  di  Giouan  Battifla  Brembato  Bcrgamafco  &  Academico 
Affidatola  confìdcratione  però  di  quello  gencrolb  Accademico  è  quella, 
ciò  è  che  quel  picciolo  augellino  per  elfer  coli  minuto  e  di  niun' vigore  à 
paragon  degli  altri  augelli  ,  fabolofsmcntedice  il  volgo  che  slìdògh  altri 
augelli  a  chi  più  alto  volalfcedouendolì  venire  allapruouali  pofe  Ibpralc 
fpalle  dell'Aquila  laqualc  s'inalza  al  cielo  più  d'ogni  altro  volatile ,  &  in  quella  guifa  fuperò  non 
che  tutti  ma  ancora  la  fleffa  Aquila,  onde  fono  infìemenimici,  humile  paragone  ma  di  nobil 
core  e  di  generofa  benignità,  traggendo quello  Academico  la  lòmiglianza  dal  picciohffimo  Au- 
gellino, ancora  chclludetto  Brembato  fi  a  di  nobiltà  di  fangue  e  di  commoditàdi  fortuna  fra 
primi  (òtto  ifuppremi  .volendo  inferire  che  quanto  non  potrà  fecondo  il  fuo  delìderio  alzarli, 
fi  prcuarrà  del  volo  dell  Accademia  degli  Arrìdati  &  ancora  dell'Imperadore  che  tiene  perfua 
ordinaria  inlegna  l'Aquila  nera  .  Ellcndo  la  verità  che  lempre  gli  antenati  fuoi  hanno  feguitac 
mantenuta  l'affettione  imperiale ,  conlèruata  però  lcmpre  la  fedeltà  verlb  i  legitimi  Signori  che 
ibrio  i  Venetiani ,  &  hoggi  qucflo  academico  feguita  la  feruitù  del  Rè  Filippo  il  quale  con  flipen- 
dii  honorati  e  gradi  militari, Io  trattiene  e  fanno  quel  conto ,  che  a  benignità  di  Rè  &  a  merito  di 
fcruitore  fi  conuicnè,pcr  ciò  egli  ha  voluto  fbpra  tale  imprefa  vlar  quello  Motto  ciò  è  n  e  c  v  s  i- 

ancora  che  l'animo  dello  flefTo  Academico  fufle  di  vfarc  vn'al- 
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tro  motto . 

La  famiglia  Brembata  fu  anticamente  fra  le  nobili  di  Milano,  ma  d'altro  cognome,  imperò 
per  le  mine  di  quella  gran  patria,  cagionate  da  Federico  BarbarofTa.molte  famiglie  fi  partirono, 
e  quefla  f\  ritirò  nel  Bergamafco  in  vna  terra  detta  Brembato  doue  comprororno  molte  poffef. 
(ioni  e  da  quel  luogo  furono  chiamati  Brembati ,  habitando  però  la  città  di  Bergomo  fotto  varii 

Signori 


BREMBATO  «•» 

Signori  fin  che  al  tutto  rimale  quella  Città  fbtto  il  libero  Dominio  Venetiano  ,  come  hoggì 
fedelmente  perlèuera ,  gli  antichi  di  quella  nobil  calata  erano  milanefi ,  e  poi  come  bergamai- 
chijlbno  Itati  di  molto  valore  in  ogni  honorata  profeffione ,  ma  per  che  le  noflre  croniche  fono 
limitate  aguifa  d'Elogii  louiani  (  il  che  vn'altra  volta  fi  e  detto  )  però  diremo  d'vn  Mateo  Brcm- 
bato  pur  con  titolo  di  Conte  il  quale  mantenne  Bergomo  contra  Francefco  Sforza  primo  Duca 
»  di  Milano  di  quello  nome  e  cognome,&  era  Mateo  alhora  capo  e  Gouernatore  di  Bergomo,on- 
de  s'acquiflo  il  nome  di  defenlòre  della  patria,  ne  ancor  lopportò  mai  che  alcuno  la  tiraneggiaffe 
ne  chi  ardirle  d'opprimere  i  poueri ,  Dauid  Brembato  doppo  Mateo ,  fottopoflo  Bergomo  alla 
Signoria  di  Venetia,con  molta  diligentia  e  fedeltà  loconferuò  grato  a  quella  ampliffima  R.  P.  la 
quale  fempre  fece  flima  grandiffima  della  ftirpe  Brembata ,  ancora  che  ruffe  e  fìa  Imperiale .  Co- 
riolano  Brembato  huomo  di  configlio  e  pronto  ad  ogni  honorata  efiècutione,  diede  vnagran 
rotta  all'efferato  di  Maffimiliano  Duca  di  Milano ,  à  Guidale ,  Impercioche  lo  fleflò  Duca  mo- 
leftaua  le  colè  della  R.  P.  di  Venetia ,  per  il  qual  fatto  egregio ,■  okra  l'acquiflo  che  Coriolano  fe- 
ce d'immortal  laude,diede  ancor  maggior  credito  di  gratia  appreffo  de  fuoi  Signori  alla  famiglia 
Brembata.Molt'altre  degne  opere  e  publice  e  priuate  fecero  quelli  honoratiffimi  Signori  da  qua 
li  non  ha  punto  degenerato  il  fudetto  Gian  Battifta  noflro  fòpranominato  Academico  il  quale  fi 
è  voluto  academicamente  nominare  il  ciksone.  nome  forie  cauato  da  Gerla  figliuolo  di  Mo- 
fe.  Effendo  la  verità  che  gli  Hebrei  imponeuano  i  nomi  alle  cole  con  fignirìcati  naturali  e  cafuali. 
chiamò  Mofe  il  fuo  primo  figliuolo  Gerfam  perche  era  nato  &  alleuato  in  terra  aliena.  Quello  gè 
nerofo  academico  fin  dalla  fua  tenera  Età  cominciò  ad  acquiflarfi  le  feientie  e  perfeuerò  fin  che 
fu  atto  alli  effercitii  della  militia  fotto  l'Imperio  di  Carlo  V.  chelofecefuoColonello,&ilRè 
Catholico  lo  mantiene  (  come  fi  è  detto  )  in  quella  dignità,  fi  è  il  Gerfòne  ritrouato  nelle  guerre 
del  piemonte ,  maffimamente  nelle  elpugnationi  di  Cernale  e  di  Moncaluo .  Si  ritrouò  al  foccor 
fo  di  Cunio  &  egli  mancado  la  commodità  di  foldati  e  di  denari  al  Marchefe  di  Pefcara  il  Gioùe 
ne,fi  ftaua  più  toflo  in  deliberatione  di  non  fòccorrer  quella  terra  ch'altrimenti ,  in  quella  dub- 
biofa  difpofitione  il  Brembato  Academico  fi  meffe  manzi  doue  erano  i  primi  capi  della  Militia 
e  s'offerfe  di  feruire  con  400.  fanti ,  per  quella  offerta  molti  altri  fi  offerfero ,  fi  che  fi  fece  maffa 
fé  non  atta  a  contrattar  col  nimico,almeno  pronta  di  tentare  il  negotio  il  quale  con  molto  feor- 
no  de  nimici  riufeì  felicemente.  Il  Brembato  Gerlònee  ornato  di  coflumifignorilie  di  dottri- 
na, è  fèrittor  per  lue»  diporto  dotto  &  ornato  tanto  in  lingua  latina  e  Tofèana  quanto  in  fpagnuo- 
la ,  leggendoli  di  fuo  molte  belliflìme  rime,è  piaceuole  grato  e  benefico  onde  e  amato  e  riuerito, 
da  ciafeuno ,  ne  ricufa  difàgio ,  pericolo,  e  difpendio  de  fuo  proprio,&  in  tutti  i  tempi 
&  in  tutti i  luoghi  per  feruigio  del  Rè  Catholico,  ne  ricusò  di  andare  nel 
fèttanta  due  con  l'armata  della  lega ,  fèguitando  il  Duca  di  Set- 
fa  a  cui  fono  accetti  &  grati  le  egregie  e  generolè  qua 
lità  del  Gerfone  d?l  quale  il  fpera  occor- 
rendo, dimollrarfi  con  il  con- 
figli© e  conle  opere 
fedele  alla 
_         religion  Crilliana 
grato  a  fuoi  fuperiori ,  e 
benefico  agli 
Amici. 


DI  GVIPO 


'Arbore  Oliua  è  Imprefa  di  Guido  Ferreri ,  tolta  da  lui  volendo  imitare  la  Na- 
turala quale  fi  preuale  dell'arte  in  far  tagliare  i  rami  vecchi,accioche  per  quel 
la  potatura  ne  rinafehino  de  nuoui ,  da  quali  pofeia  (  come  dice  Teophrafto  ) 
fi  raccoglie  più  copia  de  frutti  e  migliori  in  benefìtio  dell'humana  vita ,  volen- 
do fignificare  ,  che  della  cafa  Ferrera  nobiliffima&  Illuflre,  per  morte  fono 
mancati  molti  perfonaggi  di  valore  ,  maffimamente  gran  Prelati ,  &  di  mol- 
ta fama  fra  Prencipi  Chriftiani .  Et  fi  dinota ,  che  elfo  Guido  nella  dignità  ec- 
clefiaflica  s'ingegnarà  con  opere  degne  di  lui,di  rinouare  l'honorato  nome  de  fuoi  maggiori ,  e 
che  gli  altri  fuoi  pur  gioueni  moderni,  nell'obligo  della  nobiltà ,  come  nuoui  rami  produrranno 
frutti .  vfando  il  medefimo  valore  degli  antenati  loro.imitandoli  nelle  attioni  ciuili  &  heroiche . 
Guido  fi  è  eletto  quell'arbore,  veramente  produtta  dalla  celeftefapientia,chcfauolofaraente, 
è  chiamata  Minerua,  la  quale  venuta  in  contratto  con  Nettuno  per  gara  di  potentiae  perche 
ciafeuno  d'elfi  voleuaàfuo  modo  dar  nome  alla  città  di  Atene  ,  molto  da  detti  due  Dei  amata 
e  cuftodita ,  onde  venutoli  alla  pruoua  in  quella  contefa  (  comandandolo  Gioue)  che  qual  di  lo- 
ro produceffe  cofa  megliore ,  quello  imponente  il  nome  alla  città .  Nettuno  percoffa  la  terra  co'l 
fuo  tridente,ne  fece  nafeere  vn  bel  cauallo ,  Minerua  fatto  il  medefimo,  con  l'hafta  fé  nafeere  vna 
pianta  d'Oli'ua ,,  onde  fu  il  grado  dato  di  maggior  virtù  à  Minerua.e  da  efla  fu  alla  Città  importo 
il  nomecioè  Atene,Il  che  à  molti  pare  cofa  contra  ragione,che  vna  pianta  fufle  prepofla  ad  vno 
fi  feroce ,  va°o ,  e  pregiato  animale .  Nondimeno  chi  ben  confiderà  la  natura  di  quell'arbore ,  e 
l'ottimo  liquore'  che  produce ,  à  tanti  fi  gioueuoli  vfi  per  la  vita  humana  confeflara  la  fententia 
eflere  fiata  giuftiffima  che  l'Oliua  fia  più  degna  creatura  del  cauallo,da  queflo  fi  può  comprende 
re ,  primamente  cotal  arbore  di  fua  natura  non  perder  mai  fronde .  Del  legno  di  effa  ,  Hercole 
fece  la  fua  mazza ,  come  fcriue  Paufania .  Da  quefla  nafee  il  liquore  coli  eccellente  deli'01io,chc 
ferue  in  infiniti  vfi  di  medicina ,  e  fpecialmente  per  rifanar  le  piaghe ,  come  testificano  gli  Euan- 
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gelifti  ,  e  fi  è  fèmpre  vfato  e  sVfà ,  veggiamo  ancora  che  leua  ogni  bruttura  dalla  carne  humana. 
Onde  i  Laconici  faceuano  vngere  tutto  il  corpo  à  i  fanciulli  perche  la  lor  pelle  diuentaffe  dura , 
e  foda ,  e  che  perciò  facete  più  refiftenza  al  freddo  &  all'humido  .  è  ancora  molto  neceffario  quc 
fio  liquore  al  vitto  del'huomo ,  &  al  mantenimento  del  lume  nelle  lucerne.Ha  parimente  quefla 
vertù  che  fòpraftà  à  tutti  gli  altri  liquori .  Le  fronde  di  quell'arbore  s'interpretano  per  la  pace ,  e 
s  adoprano  ad  afpergere  l'acqua  benedetta ,  e  de  fuoi  rami  fallì  quella  cenere  che  fi  fparge  fopra  i 
capi  il  giorno  primo  di  Quarefima ,  la  gratia  dell'Olio  è  prefa  per  la  fapientia,  e  per  la  letitia  con- 
fermando ciò  Dauid  profeta  nel  falmo  44.  &  altroue  dice ,  Hai  ingraffato  il  mio  capo  nell'olio . 
&  à  i  Rè  quando  fi  confacrano ,  fi  vnge  il  capo  loro ,  è  ancora  vfato  ne  i  ficramenti  della  Chiefa , 
&  nel  confacrare  i  Sacerdoti .  Degna  adunq;  è  fiata  fòmigliante  figura  publicata  per  Imprefa,  ri- 
trouandofi  in  effa  la  fòmiglianza  della  virtuofà  intentione  di  Guido  fòpranomato ,  &  il  motto  è 
conferente  alla  figura  come  vero  teftimonio  dell'animo  fuo ,  cioè .  tanto  vEERivs,al  qual 
nome  è  ancor  conforme  il  nome  Academico ,  ciò  è,  il  novello,  cofi  ben  (ì  comprende . 
quanto  lo  iftefiò  Nouello  Academico  promette  nel  corfò  delle  fue  future  operationi,Iecitamen  te 
conueneuoli  à  Prelato ,  &  à  Signor  temporale . 

E  nato  Guido  della  antica  &  Illuftre  famiglia  de  Ferreria  quale  fecondo  alcuni,hebbe  origine 
in  Biella  Cartello  di  molta  nobiltà,perche  molto  tempo  fi  gouernò  à  Republica .  hauendo  largo 
territorio,có  molte  terre  murate,&  Cartella  lotto  di  fè,et  ancora  hoggi  fon  dimandati  dalla  auto 
rità  di  Biella  fuggetti  &  al  fuo  Toro  obligati.Sebaftiano  Ferrerò,  oltra  che  fuffe  il  principale  di  ql 
luogo,e  forfè  fòpra  tutti  di  nobiltà  e  di  ricchezza,per  le  adherenze  de  Rè  e  de  Prcncipi,diuenne 
alfai  maggiore ,  appreffo  d;  quali  fu  in  molto  credito,  &  in  gran  ftima,per  il  fuo  valore,tanto  ne  i 
configli,quanto  nell'armi^  ne  i  gouerni  de  populi .  Impercioche  effendo  flato  fatto  dal  Duca  di 
Sauoia  generale  delle  Finanze  perla  fua  buona  fama  fu  chiamato  da  Carlo  ottauo  Rè  di  Francia, 
da  cui  hebbe  diuerfi  maneggi  di  grande  importanza,!!  nelli  bifogni  dello  fleffo  regno  come  anco 
ra  nello  ftato  di  Milano. Papa  Aleffandro  Serto  dapoi  hauta  piena  informatione  del  valore  di 
detto  Sebaftiano,&  della  molta  dottrina  e  bontà  di  vita  di  fuo  figliuolo  nomato  Giouan  Stefano, 
lo  promoflè  alla  dignità  di  Cardinale,  dandogli  il  Vefcouato  di  Bologna,  e  da  quello  titolo  del 
Vefcouato  fu  poi  chiamato  il  Cardinal  di  Bologna^  £  li  molti  fuoi  meriti  lo  fteffo  fommo  Pon- 
tefice gli  conferì  molte  Abbatie ,  accioche  nelle  larghe  e  liberali  fpefe ,  ch'egli  faceua,potefTe  più 
honoratamente  trattenetfi,&  in  quella  promotione  Gio:  Stefano  fu  egli  folo  promoffo  alla  de- 
gnità  del  Cardinalato,la  qual  cofa  dinotò,  ch'egli  folo  per  le  molte  fue  vertù,fuffe  fatto  degno  di 
cofi  alto  grado .  Morto  Gio:  Stefano  con  vniuerfàl  cordoglio  della  chiefa    leone.    Decimo 
nell'anno  .  15 17.  creò  Cardinale  in  fuo  luogo  Bonifatio  Ferrerò  fratello  di  effo  Gio.  Ste- 
fano,nominato  poi  il  Cardinal  d'Iurea,  facendolo  Vefcouo  di  detta  Città ,  e  dandogli  l'Abbatia 
diSanBelegno,  con  quella  di  San  Michel  la  Chiufa ,  e  di  San  Stefano  in  Vercelli,con  quella  di 
Cafàuallone,  e  con  quella  di  San  Stefano  in  Iurea  ,  Fu  coftui  di  grandiffimo  credito,  hebbe  di- 
uerfè  legationi,e  fra  l'altre  lòtto  Paolo  III.  hebbe  quella  di  Bologna.  Morto  coftui,che  fu  di  tanta 
afpettationc  ,  Paulo  creò  Filiberto  nipote  di  Bonifatio  fudetto  Cardinale  col  Vefcouato  pur 
d'Iurea,&  con  la  maggior  parte  delle  fopranominate  Abbatie .  Quello  Filiberto,  prima  che  fuffe 
creato  CardinaLfìi  mandato  vicelegato  in  Auignone ,  dipoi  in  Piacenza .  foprauiffe  poco  tempo 
dopoché  fu  fatto  Cardinale,&  era  veramente  in  buona  &  vniuerfale  afpettatione ,  E  per  la  gran 
dezzà  e  meriti  di  quefla  nobiliflìma  famiglia,Papa  Paolo  Farnefe  fudetto  maritò  vna  fua  nipote 
ad  vno  della  ifteffa  cafata  figliuolo  del  Marchefè  di  Melferano.Dopo  quello  fu  da  Papa  Pio  UH. 
Creato  Cardinale  Pietro  Francefco  fratello  del  fudetto  Filiberto ,  &  Vefcouo  di  Vercelli,  &  Ab- 
bate di  San  Stefano  nella  medefima  Città .  Lo  fteffo  Guido  Accademico ,  hauendo  con  diligen- 
tia  fin  da  fanciullo  attefo  allefcientie ,  e  fatto  honoratiffima  riufeita ,  fu  dal  medefimo  Papa  Pio 
ILJI.creato  Cardinale  di  Vercelli.Queflo  pariméte  fu  legato  in  Vinetia,  e  poi  in  Ferrara.quando 
il  Duca  Alfonfo  menò  per  moglie  la  figliuola  di  Ferdinando  Imperadore ,  forella  di  Maffimilia- 
no.La  vita  di  quello  Guido  Cardinale  Illuflriff.  è  di  fomma  effemplarità,e  di  lui  fi  fpera  vna  ma 
rauigliofa  riufeita,  e  per  tanto  nella  fua  imprefa  promette  di  caminare  per  le  pedate  de  fuoi  mag- 
giorigli quanto  all'obligo  della  religione,&  del  grado ,  che  tiene . 
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Verte  tre  figure,  cioè,  Hercole,  il  Monte  ,  &  il  picciol  Tempio  in  cima  èim- 
prefà  di  Polittonio  Mezabarba  Pauefè ,  ne  contrafanno  alla  proprietà  delle 
Imprefè,  impercioche  contengono  la  fomiglianza  dell'animo  di  quefto  hono- 
rato  Academico.Di  Hercole  già  fi  fanno  le  honoratiffime&  marauigliofeope 
re ,  ancora  che  le  opinioni  fieno  diuerfè,  fé  egli  fuffe  figliuolo  di  Gioue ,  o  di 
Amfìtrione,odi  Ofiri  Rè  d'Egitto,  fono  perciò  da  notare  le  differente  fra 
Hercole  Greco ,  e  lo  Egittiano,  fi  truoua  fcritto ,  che  furono  piuHercoli,e 
Varrone  fcrifTe ,  che  furono  quaranta  tre ,  de  quali  il  primo  fu  quel  d'Egitto ,  detto  anco  libico , 
l'vltimo  di  tutti  fu  Hercole  detto  Alceo ,  figliuolo  di  Àlcmena ,  e  di  Amfitrionc ,  Quefto  mede- 
fimo  conferma  Diodoro  ficiliano  nel  primo  e  nel  fefto  libro .  Herodoto  nel  fecondo  libro  ferine, 
che  Hercole  Greco  hauédo  nauigato  in  Fenicia,trouò  il  tépio  di  Hercole  libico  molte  età  e  moltf 
fecoli  edificato  prima  che  fuffe  egli  nato .  vero  è  che  Herodoto  ancora  fcriffe  come  i  Greci  fondo 
rono  vn  gran  tempio ,  &  in  effo  facrificauano  ad  Hercole  Egittiano ,  come  à  Dio ,  e  preifo  a  quel 
gran  tempio  dapoi ,  edifìcorono  vn'altro  tempio  ad  Hercole  Greco ,  non  come  à  Dio ,  ma  come 
à  Hercole ,  o  femideo ,  Cicerone  parimente  nel  libro  della  natura  delli  Dei ,  connumera  con  gli 
altri ,  Hercole  Egittiano  il  primo ,  &  il  più  forte  di  tutti  gli  altri ,  fa  teftimonanza  fimilmente  Ma- 
crobio,  come  gli  Egittiani  celebrauano  quefto  loro  Hercole,  còme  nato  nel  primo  nafeimenta 
dell'humanageneratione,  mancando  d'origine.  Diodoro  Siciliano  conferma  quefto  ìfteflbnel 
fuo  primo  libro .  Hercole  è  veramente  nome  Egittiano .  11  che  dice  Herodoto  nel  fecondo  libro 
delle  fue  hiftorie .  Eforo  Parimente  fcriue ,  che  vn  folo  fu  il  vero  Hercole,  il  qual  kce  quell'opere 
mirabili  e  preclare,  e  fi  dee  negare  che  fuffe  Heraclio  Greco  da  Greci  impertinentemente  chia- 
mato Hercole ,  leggafi  per  faperne  la  verità  Diodoro ,  Berofo  e  Mofe ,  leggafi  Giofefo ,  e  Girola- 
mo al  decimo  capitolo  della  generatione ,  Quefto  andò  per  tutto  il  mondo ,  «Se  ottenne  tante  ftu- 
pende  vittorie ,  amazzò  fette  Tiranni  fauolofamente  interpretati  per  l'Hidra .  Ma  Alceo  fìgliuo 
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lodi  Amfitrionenonritruoua,  fé  non  che  di  Grecia  fòlamente  paflafle  inAfianel  fàccheggia- 
mento  di  Troia,efTendo  Rè  di  quella  Laomedonte ,  Imita  adunque  queflo  Academico  l'hiftoria 
di  Hercole  Egittiano ,  o  vero  la  fauola  di  Hercole  Greco ,  trahendo  da  quelle  generofe  qualità  la 
fomiglianza  de  fuoi  difegni ,  eie  non  in  quanto  alle  forze  ,&  alle  occafioni ,  almeno  in  quanto  al 
le  fatiche  vertuofe  &  alla  grandezza  deU'animo.Il  Monte  poi  lì  prende  per  1  afprezza  del  viaggio 
durando  eftrema  fatica  la  cofa  graue  à  falir  in  alto ,  il  facello  fbpra ,  ouero  in  cima  al  monte,è  dica 
to  alla  virtù .  al  merito  della  quale  che  èia  gloriamon  fi  può  arriuare  fenza  molti  affanni,  fudori , 
trauagli ,  pericoli  lpauenteuoli ,  e  zelo  di  religione, e  come  Hercole  con  quelle  ali  di  virtù  fall 
a!l'acquifìo  di  gloria  mondana ,  così  Polittonio  ha  difegnato ,  e  difegna  di  alzarli  con  le  migliori 
piume  al  tempio  della  diuinagratia,  onde  a  propofitovfa  il  motto  in  labore  q.vi  e  svo- 
lendo inferire,che  l'otio  contrario  alla  vigilantia  non  fente  mai  ripofo,&  ha  voluto  rendere  con- 
forme il  nome  Academico  alla  fua  bella  Imprefa ,  &  è  quello  iuopono  cioè  amatore  di  fati- 
che doue  sacquifla  ripolo  delle  due  felicità. 

E  Polittonio  vfcito  dalla  flirpe  di  Mezabarba,vogliono  alcuni  che  la  ftefla  famiglia,con  la  Fol 
perta  fieno  vna  medefìma  e  che  per  honorata  e  fegnalata  occafione  fuffero  fatti  diuerfi  i  cogno- 
mi .  come  fé  ne  fènte  di  molti  altri  in  tutti  i  paefi .  L'antichità  di  quefla  nobile  ftirpe,fe  non  fi  fuf- 
fero perdute  le  fcritture  della  città  di  Pauia  per  cagione  delle  guerre  onde  fu  Infortunata  patria 
più  volte  focheggiata  e  diflrutta,  fi  vedrebbero  più  chiare  le  teflimonanze  di  quella  honorata 
famiglia.Tuttauiaeperiflrumentieperedifitiidiciuilitàe  di  religione,  la  cala  di  quello  ceppo 
vicina  a  Santa  Maria  in  Caneuanoua(  ch'era  à  quei  tempi  vn  famofo  palazzo)  era  in  piedi  nel 
millefimo,ne  mai  fu  da  i  Mezabarbi  alienata  &  hoggi  è  habitata  da  Giandominico  Mezabarba 
academico  e  fratello  di  Filopono ,  il  che  arguifce  l'antichità  de  mille  anni  effèndo  fempre  prefe- 
uerata  in  detta  famiglia,poi  per  altri  iftromenti  vecchi  fono  nominati  molti  dottori  e  caualieri  di 
quella  lìelTa  cafata  de  quali  volontieri  ne  fermerei  fé  non  mi  ritiraffe  da  quello  dilettò  la  breuità 
della  carta,per  onde  vengo  a  i  più  moderni.Primaméte  il  bilauo  dello  lteflb  Academico  Politto- 
nio, chiamato  il  Caualier  mezabarba  e  per  nome  proprio  Gianantonio  fu,fra  i  nobili  cortigiano 
del  Duca  Gian  Galeazzo  e  da  lui  molto  fauorito ,  al  quale  ccnceffe  Priuilegi  d'affèntioni  &  altri 
c'hoggi  lono  in  mano  del  medefimo  Academico,  Da  quefto  generofb  Caualiero  nacque  Gian- 
domenico auo  paterno  dello  flellb  Filopono  ,  fu  dottor  di  legge,  e  per  le  rare  fue  qualità,  fu  fat- 
to configliero  duca!e,dipoi  fu  madato  Ambafciatoreper  trattar  negotii  importanti  preflbi  Du- 
chi di  Ferrara ,  oue  dimorò  alcuni  anni ,  &  il  fudetto  Academico  ha  ancora  molte  lettere  ducali 
ferine  ad  elio  Giandomenico  fbpra  i  negotii  ch'egli  prudentemente  trattaua .  Fu  ancora  quefto 
honorato  Iu.  Co.  tenuto  di  molta  lìima  e  di  tanta  integrità  fra  gli  altri  configlieri ,  che  mutatoli 
più  volte  lo  flato  di  Milano ,  fempre  fu  mantenuto  e  Mimato  nel  fuo  grado.  Di  quefto  nacque . 
Antonio  Padre  dello  flefib  Academico  Filopono ,  Il  quale  elìendo  gentilhuomo  di  cappa  corta, 
per  le  fue  ottime  qualità  e  fedel  fèruitù  fatta  a  Carlo  V.  da  S.Cef.  Maeflà  fu  per  lettere  caldamen 
te  raccomandato  ad  Antonio  Leua  Gouernatore  di  Milano  le  quali  hoggi  fiponno  leggerein 
mano  del  fòpranominato  Academico.Lafciò  Antonio  tre  altri  figliuoli  de  quali  le  ne  farà  in  altro 
luogo  memoria.  Polittonio  effèndo  il  fecondo  genito,!!  diede  nella  tenera  Età  alle  lettere,  di  poi 
entrò  nella  profemone  legale .  s'addottorò  e  fi  diede  alla  lettura ,  e  con  fatighe ,  fudori ,  e  conti- 
nue vigilie  fali  per  proprio  fuo  valore  di  grado  in  grado  fin  che  g  fuo  manifeltiflìmo  merito  heb- 
be  in  Pauia  fua  Patria ,  la  prima  catreda  e  della  matina  e  della  fera ,  con  numero  fempre  quali  in  • 
finito  d'auditori ,  ne  per  ciò  menor  credito  haueua  nel  confultare  che  nel  leggere,  per  laqual  co- 
fa acquiflatafi  grandiflima,laude,fu  fatto  fenatore  nella  cui  dignità  quante  fieno  le  fue  fatiche, 
quanto  fia  rifoluto ,  fincero,&  amoreuole  a  cialcuno,è  manifello  per  tutto,i  meriti  del  quale  gra- 
ti alle  orecchie  del  Rè  Cath.lo  deputò  legato  &vifitator  del  parlamento  ,  o,ver  configlio  della 
Borgogna ,  rifedendo  in  Dola  città  principale^  tale  fu  la  deflrezza  e  prudentia  di  quefto  Illuftrc 
Senatore  &  Academico  Affidato  ch'in  breue  tempo  le  colè  di  molti  anni  confufè  e  trauagliate  di 
ftinte  &  ordinate  con  marauiglia  di  quei  populi  &  a  comune  fatisfattione  riduffe.,  il  che  teftifìca 
con  fue  lettere  il  Duca  d' Alua  Gouernatore  della  Fiandra  e  della  Borgogna . 
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LCigno  fopra  lo  altare  ch'c  Luogo  in  folito  a  fimigliante  A uge!lo,è  Imprcfà  di 
Gianpaulo  dalla  Chicfa  Tortonefe ,  le  piume  di  detto  Augello  fono  bian chif- 
fime,i  Latini  lo  chiamano  Olore,onde  A  fuol  dire  colore  Olorino ,  per  dinota- 
re vna  vera  bianchezza ,  viue  nell'acque ,  ancora  che  fpeflfo  ila  veduto  fopra 
la  terra  matììmamenteherbofa&  acquaftrina.  li  poeti  greci  dicono  che  Ci- 
gno fu  un  giouene  inamorato  di  Fetonte,per  la  cui  morte  tanto  pianfc  che  fi 
conuertì  in  augello ,  il  quale  è  fimile  all'Oca  ma  più  grande ,  Imperò  Effiodo 
s'ingannò  con  dirlo  tìglio  di  Marte ,  &  Herodoto  parimente  erra  facendolo  di  natione  afiatica  e 
forfè  per  efTere  in  Cilicia,  hoggi  detta  Caramania ,  vn  fiume  chiamato  Cidno  .  Berofo  però  vuo- 
le e  conferma  che  da  Fetonte  nafceiTe  Liguro ,  e  ciò  fcriue  ancor  Plinio  .  da  Liguro  ,  Cidno ,  dà 
Cidno  Eridano ,  da  Eridano  Veneto .  adunq,-  fi  gabbano  da  le  fteffi  i  Poeti  greci,cio  è  che  Cigno 
per  la  morte  di  Fetonte  e  per  continuo  pianto  (ì  conuertifle  in  detto  augello  .  Ma  per  Ieuar  via  la 
confufione ,  accontandoci  à  Berofo  &  à  Catone  nel  libro  delle  Origini,  Cidno  regnò  in  Italiafo- 
pra  i  populi  detti  dal  fuo  nome  Cidnomani,da  latini  nomati  Cenomani  intefi  per  Brefciani,e  per 
Ber2omaf.  hi  |»  (?remoneiì  &  per  Veronefi.Imperò  fé  voliamo  ftar  nella  fauola,confcfTaremo  que 
ita  fmprefa  eiler  fatta 'ad  imitatione  della  fauola  ,  overoeflèr  ritrouata  ad  imitatione  della  hi- 
ftoria ,  commun  che  fi  fia  è  da  dire  lecondo  Plinio ,  che  la  natura  del  Cigno  quando  è  vicino  alla 
morte  canta  e  farà  adimitation  più  pretto  di  natura ,  cauandofi  dalla  naturai  qualità  del  Cigno  la 
fimilitudine  la  quale  fcuopre  il  rcligiolò  difegno  dello  fteflò  Gianpaulo  academico  affidato,  con 
ciò  fia  cofa  che  nelle  attioni  mondane  fia  ftato  e  nella  eloquentia  veramente  Cigno  con  la  quale 
mirabilmente  difendeua  la  giuftitia  mondana,ondc  la  fuauità  del  fuo  canto ,  mirabile ,  &  vnica , 
fparta  dentro  le  acque,  intele  per  la  natura  ambitiofa  e  nodrice  del  peccato.onde  ben  difTeil  real 
profeta  in  vno  de  filòi  fa!  mi ,  s  a  l  v  v  m  me   f  a  c  domine  q_v  oniam  intravervn    t 
a  o^v  ab  v  i  r^j  in  a  n  ì  m  a  m  m  e  a  m.  indouìnando  per  ciò  il  canto  modano  di  Gianpaulo  che 
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gli  doueua  morire  in  quanto  alla  vita  fecolarc .  fu  tirato  dallo  fpiriro  Tanto  alla  pura  ereligiofa 
unifica  della  fua  falute ,  e  cofi  morto  al  mondo , fi  elefle  il  Cigno  da  diuina  mano  tratto  dall'ac- 
que lopra  l'altare  ,  doue  non  più  mondanamente ,  ma  angelicamente  canta,  il  cui  trafportamen- 
to  è  fiato  dall'acque  ambinole  al  luogo  di  facrifitii  criftiani .  la  figura  però  in  cotal  luogo  pofta ,  è 
veramente  conforme  al  Motto  me  dvlcivs  canitvr.  ò  veroDv  lci  vs  vt  canam. 
con  marauigliofaconuenicnza  ancora  del  nome  academico  cioè  il  ri  ti  rato,  quefto  aca- 
demico  è  nato  in  Dertona  antico  cittadino ,  fi  come  antica  è  quella  città ,  fituata  fraleguri  e  non 
fraglilnfubricomefcriueTolomeo.nacquedihonorati  parenti ,  fu  quella  famiglia  ancora  &£ 
fra  le  antiche  in  Milano ,  ha  haute  perfòne  le  quali  fono  fiate  nobilitate  di  dottrina  e  d'offitii  pu- 
blici  e  (i  fono  apparentate  co  le  cafe  nobili  Milanefi,e  con  le  prime  cafate  d'Aleifandria.pariméte 
afta  medefima  famiglia  è  nobile  in  Pauia  Dafaciullo  Gianpaulo  atteTe~alle  lettere,  e  fatto  capace 
di  grammatica  fu  dalla  fua  honorata  madre  mantenuto  allo  ftudio  di  Padua,e  di  Pauia,fu  nobil- 
mente addottorato ,  e  fi  diede  alla  sbarra  in  Milano,  e  con  tanta  diligenza,  dottrina  &  eloquen- 
za fi  fece  nel  Senato  conofeere  fi  che  in  pochi  anni  ottenne  il  nome  fra  i  primi  aduocati,  perla 
qual  cofi  haueua  vn  concorfo  di  clienti  fi  che  haurebbero  dato  che  fare  a  moiri  buoni  &  afluefat 
ti  Aduocati  ,  era  da  ciafeuno  amato  &  honorato,maflìmamente  dal  Duca  di  Setta,  allhor  Gouer- 
natore  dello  Stato  di  Milano  •  generale  della  militia  Catholica  in  Italia  .  fu  menato  in  Spagna 
da  Tomafo  Marini  Duca  di  Terra  Nuoua&  aduocòperluinel  configlio  Catholico,  &  ancora 
dinanzi  al  Rè,e  fugrato  molto ,  per  la  qual  cofa  ne  riportò  la  dignità  di  Senatore,  riceuto  in  quel 
lo  eccellentifiimo  collegio  fenatorio  fu  fèfnpre  adoperato ,  e  benché  non  haueffe  molte  facilità , 
prefa  nobiliflìma  &  vertuofiflìma  moglie ,  fu  deputato  &  eletto  per  podefià  di  Paura  per  cagion 
dello  ftudio  grauemente  tumultuato ,  doue  con  tanta  deftrezza  maneggiò  quello  offitio ,  che  in 
pochi  giorni  tutti  i  tumulti  e  le  riffe  acquetò  e  per  quel  biennio  con  vniuerfale  concordia  fi  con- 
leruò  la  Città  pacifica  e  lo  ftudio  floridiflìmo.  fu  quefto  Senatore  &  Academico  affidato,con(èr- 
uatore  di  giuftitia ,  eflecutore  d'equità  non  intento  a  guadagni,  pio,  diligente,  amabile  ,&in 
tutte  le  neceflltà  publiche  e  priuate  ricco  di  faggi  e  d'accommodati  partiti ,  rimafè  vedouo 
elafantitàdi  Papa  Pio  Quinto  bene  informato  delle  virtuofe  operationidi  quefto 
Academico,lo  chiamò  à  Roma  e  vedutokTprocedere  in  opere  &  in  parole,  co- 
nofciutolo  iftrumento  necefiario  a  benefitii  eeclefiaftici,!o  creò  Cardinale, 
nel  qual  grado  ha  dato  di  fé  fi  prudenti  e  fi  religiofi  teftimoni  che 
da  tutto  quello  ampliffimo  conciftoro  è  amato  e  tenuto  in  pre- 
gio ,  non  ceflando  in  qual  d  voglia  occafione  di  piamente 
e  religiofamente  aftaticarfi ,  intento  fempre  à  gioua- 
re&apreftar  fauorea  tutte  le  pouere  perfòne 
&  ad  ogni  bifògneuole  virtuofb . 
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|j|L  Vapore,ò,fumofità  cauata  dalla  terra  e  dall'acqua  dalla  forza  del  Sole  è,  Im- 
prefa  di  Giouan'Agoflino  Cacciale  perche  fi  vegga  quanto  eifa  conferita  co 
l'intentione  dell'animo  fuo,non  farà  fuori  di  proposito  il  dichiarare  fecondo  il 
parere  di  Ariflotile ,  la  diuerfita  de  vapori  dal  baffo  all'alto  dalla  caldezza  del 
fole  tirati.  Quelli  fono  di  tre  fortigno  è  caldo  e  fecco ,  il  quale  particolarmen- 
te s'addimanda  effalatione ,  quello  nel  tempo  della  fiate  falc  tanto  in  alto,  che 
arriua  fino  allafòprana  regione  dell'aere, e  quiui  infiammato  cagiona  quelle 
focofe  impreffioni.L'altro  è  a  cui  propriamente  conuiene  il  nome  di  vapore  e  freddo  &  humido 
cauato  dall'acqua  e  dalla  terra  molto  bagnata  dalle  pioggie  nel  tépo  dell'Autùno.  o  vero  del  ver- 
no la  terza  forte  e  di  natura  mifla ,Quefli  in  diuerfe  parti  dell'aria  folleuati  dalla  poffanza  del  Sole 
e  de  pianeti  fi  conuertono  in  varie  &  in  perfette  generationi,  e  perche  meglio  s'intendala  natura 
di  detta  imprefa,fia  bene  di  dichiarare  la  diuifione  dell'aria  polla  dal  Filolbfo  nel  primo  libro  del 
la  fua  Meteora, è  dunque  l'acre  diuifo  in  tre  regioni,cioe  nella  fuprema.nell  a  mezana.e  nella  baf- 
fo^ dice  che  quella  parte  qua  da  baffo  e  calda  &  humida,calda  perche  dalla  repercuffione  de  rag 
gi  folari  viene  rifcaldata ,  &  humida  per  la  vicinità  dell'acque ,  In  quefla  viuono  gli  animali  vo- 
latili. La  mezana  regione  è  fredda  ecceffiuamente  per  accidente,  percioche  la  repercuffione  de 
raggi  del  Sole  non  può  arriuare  fino  à  quella  parte ,  &  il  calore  dell'elemento  del  fuoco  non  ar- 
riua ,  ne  peruiene  tanto  in  giù  ;  e  quefla  è  la  cagione  perche  la  fleffa  mezana  regione  dell'aere ,  è 
freddala  foprana  regione  d'eflo  aere  è  calda  e  fecca,e  queflo  procede  &  è  caufato  dalla  vicinanza 
dello  elemento  del  fuoco ,  e  perciò  dicono  i  Filofofi,  che  quefla  fuprema  parte  effendo  di  fua  na- 
tura calda,acquifla  più  caldo  &  infieme  liceità  dallo  elemento  del  fuoco  da  cui  con  la  fua  conca- 
ua  parte  viene  abbracciata ,  In  quelle  tre  regioni  adunque  fi  fanno  le  diuerfe  impreffioni ,  la  on- 
de quanto  giudiciofamente  queflo  A cademico  Affidato  habbi  voluto  dimoflrare  la  diuerfita  del 
fuo  penfiero  in  quefla  imprefa  j  ageuolmente  fi  comprende .  Attefo  nella  età  fua  giouenile  dal 
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calor  del  (angue  hauer  Iafeiato  effaltarei  fuoi  penfieri  intorno  alle  cofe  terrene ,  e  di  poi  lafciatili 
vagare  negli  ampi  campi  de  i  piaceri  delle  fcritture  mondane ,  &  hora  poi  più  fàggiamente  rifo- 
lutofi ,  laicia  tirare  i  vapori  de  Tuoi  penfamenti  da  quel  fommo  Sole ,  da  cui  ogni  luce  dell'animo 
&  ogni  perfettione  dipende,  come  ben  fi  conofee  nel  motto  Tuo,  che  dice  nitet  elata. 
volendo  inferire ,  che  i  vapori  della  Tua  mente  erano  prima  ombra  &  ofeurita ,  ma  che  poi  inalza 
ti  fono  diuenuti  chiari  e  rifplendenti ,  conferendo  ancora  il  fuo  nome  1 1  diverso  all'Impre- 
fa  &  al  motto  veramente  diuerfò  da  quello ,  che  era  prima . 

La  famiglia  de  Cacci  antica  in  Nouara,  fi  comprende  per  diuerfè  congietture ,  chefìa  vfeita 
d'antichiflìma  Origine ,  Primamente  efTendo  delle  prime ,  e  delle  più  fumate  di  quella  Città .  01 
tra  di  ciò  l'antichità  de  gli  edifici,  come  de  palagi ,  di  chiefè,  e  di  cappelle5arguifce  non  folamen- 
te  antichità  e  nobiltà ,  ma  dignità  di  Signorie  e  gradi  di  guerra,  Di  più  leuando  la  corruttione 
del  cognome,fi  ftima  c'habbino  hauuto  origine  da  e  a  s  s  n  cittadini  Romani .  Non  è  adunque 
marauiglia  fé  da  fi  nobile  e  valorofo  ceppo  fieno  poi  vfeiti  huomini  valorofi,  e  pochi  anni  fono 
cioè  al  tempo  di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  riufei  di  quefta  famiglia  vno  chiamato  Opicino  Mar- 
chefe  di  Mortara,huomo  nella  militia  di  fingolar  valorcdi  cui  fu  figliuolo  Ludouico  di  tanta  pru 
dentia  &  ifperimento  nell'arte  militare  ,  che  daFrancefcoprimoditalnomeRè  di  Francia  fu 
eletto  general  commhTario  del  fuo  effercito^madato  a  Napoli  lotto  il  gouerno  di  Lutreco  Guaf- 
cone,  è  per  le  fue  prodezze  lo  fece  Duca  di  Nardo  in  Puglia  e  Signore  di  molte  altre  terre  in  quel 
paefe ,  Fu  poi  vn  Giouan  Filippo  Giureconfulto  &  Senator  ài  quefta  ifteffa  famiglia,  di  cui  fi  ra- 
gionarà  più  ampiamente  in  altro  luogo  di  quefto  libro.  Giouan  Agoftino  prefente  Academico 
Affidato,nella  fua  giouinezza  attefe  alli  ftudi  di  Filofbfia,fin  tanto  che  trauagliato  il  fiato  di  Mila 
rio  da  continue  guerre ,  difuiato  dalli  detti  ftudi ,  fi  diede  allo  eflèrcitio  militare ,  come  che  alla 
nobiltà  altra  profeffione  non  conuenif  fé .  hebbein  quello  honorati  gradi  lotto  il  genera- 
lato di  Antonio  da  Leua,ritrouofIi  in  molte  fattioni ,  ne  ricusò  fatica  veruna ,  ne  pe- 
ricolo per  grande  &  manifesto  che  fuffe,e  più  in  alto  farebbe  fàlito.e  per  animo- 
-     ;:        lìtà  e  per  configlio  quando  non  haueffe  conolciuta  più  la  perdita  dell'ani- 
ma,  che  l'aequifto  dell'honore .  chiaramente  veggendole  moderne 
militie  non  hauere  altro  ftipendio,fè  non  quel  tanto  che  fi  rulja. 
•  Abbandonando  finalmente  le  guerire,&  lalciati  i  gouerniy  . ,  1 

volendo  viuere  quetamente,fi  cliede  alla  Poefia  Tof- 
cana,  in  cui  fece  buona  riufcita,come  fi  può  ve- 
dere per  due  fuoi  volumi  di  rime  già  molti 
anni  fono,pofti  in  luce.Dopo  ciò  ar- 
riuato  à  gli  ani  graui  tocco  dal 
la  diuina  gratia,compofe 
duoi  volumi  di  rime 
Criftiane.vno 

intitolato 

à  Caterina  Re 

gina  Chriftianiffima 

di  Francia ,  e  l'altro  allo 

Illuft.  Cardinal  Gran  VeU, 

&poi  l'Academia  degli 

Affidati  godè  la  pru 

dente  &  ver- 
tuofà  conuerlatio- 
ne  di  luì  nella  città  di  Pauia .  fin  tan- 
to che  il  Signorlddio  lo  richiamò  2  vita  migliore» 
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Olcuanoi  Greci  in  molte  città  delle  principali  edificare  le  piazze  doueper  di 
porto  i  nobili  lì  radunauano ,  &  anco  vfanano  le  dette  Piazze,  chiamate  italia 
namentc  loggie,luogi  deputati  per  il  concorfo  d'huomini  in  tutte,  le  feientic 
dottiffimi ,  doue  in  verità  non  praticaua  ne  la  plebe  nel  populaccio ,  ne  i  Ru- 
ttici ,  Hoggi ,  di  quefle  loggie  in  Napoli  fi  confèrua  il  coflume ,  e  le  chiamano 
Seggi ,  come  quel  di  Nido  di  Montagna ,  di  Capua,di  Porta  nuoua  e  di  por- 
to ,  quiui  i  gentilhuomini  conuengono  o ,  per  ifpaffo  loro,  o,  per  bifogni  del- 
la città,e  quanti  fono  i  leggi,  tanti  fono  i  vicinati  e  fanno  veramente  vna  bella  e  riguardeuole  vi- 
lla .  a  Genoua  ancora  fé  ne  veggono  ,  e  anco  i  nobili  le  frequentano  ',  e  potrei  dire  che  le  ne 
ritruouino  in  molte  altre  città  d'Italia,  e  fuor  d'Italia  .  In  Atene  ve  n'erano  molti  ,  ma  il 
più  venerabile  era  la  piazza  auanti  al  Palladio  ,  edifìtio  confacrato  à  Pallade  ,  aperto  ,  ma 
non  ogniuno  ardiua  d'entrarui  fé  non  chi  fuffe  flato  approuato  per  faggio  e  buon  cittadi- 
no, erano  ancora  quelli  medefimi  luoghi  e  fono  hoggi  ,  detti  Portici  ,  e  quel  di  Salomone  fu 
flupcndo  e  per  artificio  e  perche  era  vn  ricettacolo  de  Principi  de  Sacerdoti  ,  e  de  Scribi,  doue 
trattauano  di  fuggetti  diuini  .La  piazza  che  fi  chiama  foro  in  latino,  è  fu  commune  a  tutti  &  e 
ancora  in  queflijnoflri  tempi,  la  piazza  Boaria  in  Roma  fu  primo  riceuimento  di  flatue  indrizza- 
te è  publicate  quiui  à  honore  di  chi  hauefle  meritato  in  benefitio  della  Republica,  e  poi  diuenne 
ricettacolo  de  buoi.bafla  bene  di  far  veder  quanto  ingegnofàmente  il  Torniello  Nouarefe  Aca- 
demico  degli  Affidati  in  Pauia,fi  eleggeffe  tale  imprefa  per  la  quale  ha  voluto  icoprirfi  defidero- 
lò  con  ogni  fatiga  e  fudore  di  guadagnarli  la  fapientiaela  feientia  per  potere  con  quello  mezo 
entrar  in  quel  riuerito ,  e  riguardeuole  Portico ,  ma  come  fimilmente  fi  perfuadelfe  di  non  meri- 
tar fi  degno  tellimonio ,  vsò  il  prefente  Motto  patet  omnibvs  pavcis  licet,  bella  e 
ghiditiofa  Imprefa  oltra  che  fia  di  belliifima  villa,  Imprefa  veramente  fimigliante  a  quelle  Nozze 
cfplicate  in  Parabola  dal  noilro  Signor  Giefii  Criflo  doue  ricusò  chi  non  haueffe  la  velie  minia- 
le 
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le .  Volle  ancora  quelìo  confumatiffimo  Iureconfulto  applicare  la  Tua  intentione  al  Liceo  dell' A- 
cademia  degli  Affidati  doue  egli  di  entrare  fu  lbfpettofb,  quafi  ch'egli  modertiffimo  fé  ne  ftimaf 
fe  indegno .  imitando  Socrate  il  qual  fapientiff.  dirte  vnvm  scio  qjv  ò  i>  nihil  scio. 
fi  volle  per  ciò  nominare  academicamente  l'affaticato.  La  cafa  Torniella  come  (ìa  fiata 
anticamente  illuflre  per  li  titoli  di  contadi  e  (ìgnorie ,  non  è  dubbio  a  veruno ,  e  dirò  per  non  co- 
minciar come  potrei  ,dal  tépo  antico  di  Gio.  Aluigi  il  quale  edifico  il  cartello  di  Vergano  &  heb- 
be  querto  gli  antenati  Tuoi  coti  e  (ignori  &  egli  faccette  alle  antiche  Signorie  de  fuoi  maggiori.Da 
AloigidifcefèroRiboldonoc  Caluino  i  quali  l'anno  1 3  27. per  le  loro  virtù  furono  da  Lodouico 
Bauaro  Imperadore ,  creati  Vicarii  Imperiali  nella  città  di  Nouara ,  e  fatti  in  nuoti i  Feudi  conti 
e  Signori  d'Arona,&  benché  l'anno  13  29.  lo  rteifo  Imperadore  crcaffe  fuo  Vicario  in  Milano 
Azzone  Vifconte ,  nientedimeno  rifèruò  à  fudetti  fratelli  i  priuilegi  loro  ,  i  quali  il  dottor  Piotto 
Academico  A  (fidato ,  dice  di  hauer  veduti ,  Di  Riboldono  difeefero  li  Signori  de  Vergano .  Di 
Caluino  nacquero  Francefco  e  Pietro  creati  dal  medefìmo  Imperadore  e  confirmati  Vicarii  Im- 
periali come  fu  lor  padre .  Caluagno  Torniello  pur  con  titoli  di  Conti  e  di  Signore  diede,  origi- 
ne àManfrino  &a  Francefchino.  Di  Manfrino nacque  Giouanni  che  perii  luo  molto  Valore 
nella  militia  fu  Gouernatore  del  Cartel  di  Pauia  al  tempo  di  Filippo  Vifconti  nell'anno  1 441  .dal 
quale  il  detto  Giouannifu  amato  e  premiato  di  Borgomaniere  luogo  groffo  e  belliifimo  e  quali 
Città. Fu  fra  quelli  Jvtanfre  primo  con  titolo  di  còte,  gratiffimo  a  Lodouico  Rè  di  Fracia  perche 
quello  Caualicro  fu  à  S.Maertà  Crirtianiffima  di  molto  feruigio  nell'acquirto  dello  (lato  di  Mila- 
no .  Di  quello  difeefe  Francefco  pur  conte,mo!to  virruofo  &  dotto  maffimamente  in  legge,  que- 
rto hebbe  condotta  di  fanteria  dal  Rè  di  Francia .  Filippo  parimenti  conte;  giouene  valorofo  fer 
ni  con  grado  di  capitano  di  fanteria  medefimamente  a  Francia ,  poi  al  Duca  Francefco  2.  fu  an- 
cora Gouernatore  di  Nouara  al  tempo  di  Carlo  V.  hebbe  il  Colonello  contra  Turchi  in  Vngà- 
ria ,  fu  Fiero  nimico  poi  della  militia  Francefè .  Seguitò  con  molta  diligentia  e  fedeltà  in  ogni  oc 
cartone  la  fattione  imperiale^  fu  de  primi  in  recuperar  Milano  contra  Francefi  al  tempo  di  Prof- 
pero  Colonna  e  d'Antonio  da  Leua.al  tempo  del  Marcitele  del  Vado  fu  fatto  capitano  di  caual- 
leria  e  di  fanteria  confermato  colonnello^  qfto  nacq,-  Manfrè  2  .di  querto  nome  e  cote  di  Brian- 
drato  con  i  titoli  del  Padre .  furono  però  auanti  a  quelli  dui  vltimi,  Zanardo  il  qual  fu  Senatore  y 
&  edificò  dui  Cartelli .  Fu  vno  Agortino  capitan  di  guerra  preffo  Filippo  maria  e  quello  hebbe 
vn  figliuolo  che  fu  chiamato  il  Beato  Pagano,  da  quelli  e  dircelo  Girolamo  Academico  il  quale 
attefe  dalla  fua  giouinezza  agli  (ludi  legali ,  e  con  fatighe  s'acquillò  la  dignità  del  dottorato .  at- 
tefe  alle  letture  in  Torino  &  in  Pauia  e  non  perdonando  a  fatiche  hebbe  i  gradi  delle  Catrede  pe- 
rò fu  detto  ncirAcademial'Affatigato .  Venuta  alla  Eccellenza  di  quella  nobiliffìma  profeifione 
fu  chiamato  dalla  Republica  Venetiana  ellelfe  in  Padua  nella  fuprema  catreda  molti  Aanni  fin 
che  fu  chiamato  dall'EccelIentiffimo  Senaro  di  Milano  al  primo  luogo  della  fera  in  Pauia  doue 
con  ogni  grandezza  reputatione  e  felicità  hauendo  alcuni  anni  letto.dando  effempio  di  dottrina 
e  di  virtù  criftiana  con  graqe  danno  dello  ftudio  pafsò  a  più  felice  flato . 


DI ALDIGIERI 


Tacque  à  querto  Acadcmico  di  palefàre  la  Tua  intcntionc  &  i  Tuoi  difcgni  con  la 
qualità  ò  fimilitudinc  di  qucfta  pianta  chiamata  Melica  ,  cofi  dctta(comc  pare 
che  voglia  Dioclc  )  perche  fia  come  Mele  delle  hiade,detta  da  Tolcani  (aggina 
ò  forgo  3  e  da  Lombardi  Melega .  Alcuni  vogliono  (come  Tenue  il  K  uclJio,che 
la  Melega, &  il  Panico  fia  tutto  vnacofa,  &  adducono  alcuni  fondamenti  di 
non  picciola  rtima .  Nientedimeno  ci  fi  uede  dittcrentia  grande .  [mpercìoche 
il  Panico  nel  furto  e  nelle  foghe, e  nell'altezza  fi  raffomiglia  al  meglio  tutto  che 
la  fuapannochia,  fia  molto  differente  dal  miglio  imperocheella  èlonga  e  tutta  raccolta  e  non 
fparfa  come  quella  del  miglio  &  con  le  fue  grana  minutiflìme  e  riftrette  inficine .  La  Melega  ha  il 
fuo  gambo  alto  da,  dodeci  piedi  co  le  foglie  fomiglianti  a  quelle  delle  canne  ma  lunghe  &  alquato 
più  larghe  &  affai  più  ròfieggia  ti  che  paiono  infanguinate  come  miglio  parimente  il  fu  fto.il  qua! 
però  non  è  voto  come  quello  delle  canne,ma  pieno  d'vna  fpongiofa  mcdolla  non  diillmilc  à  quel 
la  delle  canne  che  producono  il  zuccaro,la  fua  pannochia ,  o  coba  fi  ralfomiglia  in  viffa  al  frutto 
del  Pino  domeftico  di  groffezza  ma  pur  alquanto  maggiore,  le  lue  granella  fono  communemen- 
te  di  color  che  nel  roffo  negreggia  e  molte  numerofe,ne  s'adoprano  in  vfo  di  far  pane  le  nò  mes- 
colate con  altre  forti  di  grano ,  &  in  tempo  di  gran  bifogno,o  cariftia,c  fi  (emina  più  torto  per  ufo 
d'ingralTare  animali  ,  che  per  altro ,  e  tutto  che'l  gambo  di  cotal  pianta  fia  alto ,  è  pero  debole ,  e 
benché  per  la  grauezza  della  panocchia  fi  pieghi,  non  però  fi  rompe,  fé  non  quando  la  violenti» 
fufte  grande .  Da  quella  prende  fbmiglianza  dell'animo  fuo  il  detto  Cornazzano  Academico ,  e 
con  propofito  vfa  querto  motto  .flector,  sed  non  frangor.  con  il  nome  appropria- 
to,cioè  ,il  piegevole.  Imprcfà  molto  conucncuole  alla  natura  di  querto  honorato  Acadc- 
mico ,  il  quale  fiumanamente  fi  inchina  verlo  chiunque  ha  bilogno  del  fuo  aiuto  e  fauore,  e  tw  n- 
che  forfè  cotal  Imprefa  fia  ftata  da  alcuni  altri  vfata ,  nondimeno  querto  Picgheuole  s'è  compia- 
ciuto di  volerla  vfare ,  come  veramente  cofa  molto  alla  fua  natura  conforme^  da  lui  penfata  feri 
za  c'haueffe  faputo  quella  effer  ftata  vfata  da  alcun  altro . 
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Aldigieri  è  nato  nella  Città  di  Parma ,  della  antica  e  nobil  famiglia  de  Cornazzani ,  i  quali  han- 
no Tempre  hauuti  honorati  gradi  e  (limati  fra  i  primi  della  lor  patria  ,  &  à  fèruigi  degli  Impera- 
dori  &  altri  Prencipi  hanno  militato  con  honoreuoli  condotte  e  da  piedi  e  da  cauallo,con  Gouer 
ni  de  luoghi ,  e  titoli  di  Signorie ,  e  per  non  ragionare  de  gli  antichi ,  de  quali  ci  farebbe  troppo 
che  dire,  verremo  però  a  quello  cognome  de  Tertii.e  da  vn  terzo  de  cornazzani  ,  ronciofia  che 
Pietro cornazzano  capitano  valorofò  di  guerra haueffe  vn  fìgluolo  echiomollo  Primo  chefu 
pitano  inuitto  di  Federigo  Imperadore ,  hebbe  anco  vn'altro  figliuolo  e  lo  fece  nominare  Secon 
do,  che  fu  dopo  il  Padre,  capitano  di  militia  nella  fua  città,  el  fratello  di  quello  fu  nominato 
Terzo  il  qual  fu  condottiero  delle  genti  d'Arme  di  Papa  Innocentio  quarto  e  da  coflui  vfcì  la  111. 
famiglia  de  Terni  de  Cornazzani  e  fu  poivn  Nicolo  de  Terrii  de  Cornazzani  figliuolo  di  vn 
nomato  Guidone,  il  quale  per  la  fedele  fèruitù  fatta  all'Imperio,  fu  molto  grato  all'Imperador 
VinceslaoRede  Romani  e  di  Boemia,  onde  gli  fece  donationecon  vnoamplilfimo  priuilegio 
d'alcuni  cartelli ,  e  luoghi  nel  territorio  Piacentino,  con  titolo  di  conte ,  cioè  di  Caftelnuouo  e  di 
cafàlA'bino  e  d'altri  luoghi,  la  qual  degnitàe  fignoriafu  conceduta  al  detto  Nicolo  nel  1377. 
co'l  dominio  libero  &  aifoluto,e  Sua  Cef.Ma.  ordinò  e  comandò  che  Gionan  Galeazzo  Vifcon- 
te  Duca  di  Milano  e  fuo  Vicario  Imperiale  di  Piacenza,approuaffc  la  detta  donatione ,  e  la  man- 
renefle ,  e  coni erualfe  nel  pofTclIò  di  quella  non  (blamente  Nicolo  e  fuoi  figliuoli ,  ma  ancora  il 
caualier  Giberto  Fratello  di  detto  Nicolo ,  &  ancora  che  detti  feudi  fuifero  liberi  e  feparati  dalla 
ghindinone  della  citta  di  Piacenza,  annullate  le  ragioni  di  qualunche  perfona  che  pretendere 
Tòpra  detti  feudi ,  la  qual  donatione  non  fu  conceduta  per  fauore ,  o  prieghi,  ouero  per  intercef- 
(ione  d'altri,  ma  (blamente  peri  puri  meriti  della  leruitu  (incera  fatta  da  detti  Cornazzani 
e  perche  vno  Imperiai  teftimonio  fa^  certiflìma  fede  in  quello  ,  recitare  parte  del  contenen- 
te del  ampliilìmo  Priuilegio  conceduto  dallo  inuitiflìmo  Imperador  Vinceslao  al  detto  Nicolo , 
Hauendo  noi  ilprimenrata ,  la  bontà ,  la  prudente  coftantia,  la  fede ,  e  la  diuotione  di  quella  an- 
tica e  nobil  (lirpede  Tertii  de  Cornazzani  con  le  quali  virtù  i  tuoi  progenitori  hanno  conti- 
nouamente  feruito  al  (acro  Romano  imperio,e  Tu  parimente  facendo  il  mcde(ìmo,che  punto  da 
tuoi  maggiori  non  degenerici  dichiariamo  &  approuiamo  conte  di  Tizzano,e  di  Nigono ,  e  di 
Cartel  nuouo  e  di  Cafal  Albino  fopranominati ,  delle  quali  (ìgnorie  e  contadi  vogliamo  &  ordi- 
niamo che  tu,e  tuoi  heredi  e  fucceffori  o  per  via  di  teftamento  o  fenza ,  rimanghino  fignori,conn 
e  padroni,&  ti  concediamo  ogni  podertà ,  libertà ,  degnità ,  &  obligandoti  co  i  tuoi  delcendenti 
a  riconofeer  la  imperiai  fuggendone  &  ob  edientia,&  i  fuccedenti  per  teftamento  ouero  ab  inteihj 
tovenghino  a  promettere  fedeltà,  &à  prendere  giuramento  come  fi  fuole,  per  lo  che.  chiara- 
mente fi  comprende  la  (lima  &  il  conto  che  gli  Imperadori  hanno  tenuto  di  quella  famiglia  Cor 
nazzana,&  in  che  pregio  fiafèmpre  (lata  apprettò  loro. Nel  1162. fu  vn  Gerardo  Cornazzano,che 
per  gran  tempo  (èrui  T'Imperadore  Federico  molti  anni  auanti  à  Vinceslao,eperS.CM.prefeil 
portello  di  Milano,le  cui  arme  fi  veggono  ancora  fcolpite  in  marmo  nel  palazzo  del  Broletto  nuo 
uo.Fu  ancora  nel  1 237.  vn'altro  Gerardo  cornazzano  podefta  di  Reggio  e  capitano  de  caualli  e 
de  fanti,vn  Gio.  Aldigieri  parimente  di  quella  famiglia  fu  honorato  caualiero  ,  adoperato  in  co- 
fe  di  molta  importanza  da  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano,&  nella  fua  patria  Parma  commune 
mente  amato  e  riuerito .  Di  coftui  nacque  Manfredotto  e  Lodouico,  i  quali  e  nell'armi  e  nei  ma- 
ncipi publici  furono  grati  al  Duca  Francefco  primo .  Di  Manfredotto  nacque  Aldigiero  e  Gia- 
como.da  Gio.Galeazzo  maria  creati  cittadini  Milanefi .  Di  Giacomo  nacque  l'altro  Manfredot- 
to herede  ancora  di  Aldigiero  fuoZio,dal  2.Manfredotto,che  fu  honoratiflimo  caualiero,nacque 
Aldbiero  Academico  Affidato  e  Hieronimo,i  quali  hanno  fermata  la  loro  habitatione  in  Pauia. 
Impercioche  nati  di  Barbara  Beccaria  gétildonna  di  valore  di  bontà  e  di  pietà  Chri(ìiana,fucce- 
dono alla  ricca heredità  della ifì:e(Ta  Illurtrelor  madre.  Aldigiero  hauendo  con  molte  fatiche 
e  vigilie  attefo  alli  (ludii  legali  s'acqniflò  la  degnità  del  Dottorato ,  la  qual  egli  partecipa  a  bifo- 
gni  hor  del  publico ,  hor  del  prillato ,  ne  mai  certa  di  giouare  a  poueri,  e  di  elfere  lor  protettore, 
de  quali  egli  è  fatto  publico  difenditore  e  benefattore ,  piegandoli  tuttauia  in  benefici  d'elfi  e  de 
gli  amici .  fenza  ch'egli  miri  a  interelfe  d'altrui  ne  ad  alcuni  forti  di  guadagno . 
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E  cinq;  Grui  che  volano  fbpra  alcune  montagne  doue  l'Aquile  il  nido  loro  far 
fogliono,è  Imprcfa.  di  Gio.  Battifta  Trinchcro.la  natura  delle  Grui  è  molto  lo- 
data,effendo  animale  piaceuole,prudente ,  vigilante ,  ne  par  che  in  effe  quali- 
tà veruna  fi  truoui  vitiofà.In  Grecia  fé  ne  truouano  in  copia  maflìmaméte  nel 
la  riuiera  di  Strimone  fiume  della  Macedonia ,  Solino  nel  libro  delle  cofe  ma 
rauigliofe  del  Mondo  dice  come  nel  territorio  di  Gerania,o,ver  Catuzza  nella 
Scitia,  nafèonoi  Pigmei  contra  i  quali  le  Grui  naturalmente  ncmiche,combat 
tono  e  da  quel  paefè  (tacciano  quelli  huomiciuoli .  fa  quefto  Autore  mirabile  il  volo ,  impcrcio- 
che  per  non  edere  impedite  dalla  furia  de  venti ,  fi  accommodano  in  figura  de  y  ipfilon ,  e  fu  da 
Palamede  nella  guerra  troiana  porta  in  vfo  vna  ordinanza  de  fuoi  foldati  in  fimigliantc  figura ,  e 
ciò  fece  egli  ad  imitatione  delle  grui,  contrattando  infimil  modo  al  feroce  &impctuofo  foffiar 
de  venti.feruì  ancora  quefia  tal  figura  per  lettera^carattere  à  Grcci,ma  gli  antichi  latini  di  vfar- 
la  fi  fdegnorno.  Volano  quefti  Augelli  altamente  per  poter  meglio  vedere  i  luoghi  doue  habbia 
no  ficuramente  a  ripofarfi ,  porta  ciafeuna  nel  volato  vna  pietra  col  piede,  maflfimamcnte  pannan- 
do per  luoghi  pericolofi ,  e  nel  mezo  del  camino  la  lafciano,dicono  che  fanno  quefto  per  far  lena 
maggiore.Imperò  il  nominato  Trincherò  Academico  ha  ritrouato  vn'altra  qualità  in  afte  Grui , 
&  è  che  quando  hanno  da  paflar  fopra  le  montagne ,  doue  lAquilc  s'annidano  (come  fi  e  detto  ) 
per  andar  con  filentio ,  fi  pongono  vna  pietra  in  bocca  per  laquale  apena  sfiatano ,  eifendo  cola 
nota  che  l'Aquile  combattono  con  le  Grui  e  ne  fanno  bene  fpeflo  gralfifTìmima  preda .  da  quclta 
qualità  caua  il  Trincherò  la  fomigliaza  de  fuoi  diiegni  i  quali  fono  per  vfarc  il  filentio  in  ogni  at- 
tione ,  per  lo  che  ha  vfato  quefto  motto  cioè  tvtta  silentia.  Ne  fi  truoua  che  la  pruden- 
tiafia  mai  perfetta  fenza  filentio  col  quale  tutti  gli  Affari  pericolofi  felicemente  ricfcono.E  pe- 
rò gli  fcolari  di  Pitagora  fi  sforzaro  di  mantenere  il  precetto  principale  del  lorMaeftro  che  era 
quefto^cio  è  primo  filentium  difeere  &  fi  opus  fiierit  verbis,  parum  loqui ,  per  onde  fi  dclibcraro 
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TRINCHERÒ 

tutti  infieme  di  ftar  dui  anni  fenza  parlar  già  mai,&  a  propofito  il  nominato  Trincherò  volfe  chia 
marfi  acadcnvcamente  il  tacito. 

11  quale  nacque  (come  fi  dice)  in  vn  Cartello  de  Nouarefi,dcttoRomagnano,e'l  cognome  del 
fuo  parentado  è  di  Trincheri,la  qual  calata  è  in  Milano  nobiIe,auenga  che  Ila  quafi  fpinta .  L'auo 
el  Padre  dello  ftefTo  Academico  furono  perfone  da  bene  di  buon  nome  e  di  buona  fama .  Diede 
il  Tacito  nella  fua  pucritia  opera  alla  grammatica  e  fece  alla  i  profitto,  e  venuto  alla  Età  di  1 8.an- 
ni  in  circa,  (ì  dilpofe  d'attendere  agli  ftudi  di  Filofofia,  per  la  qual  colà  partito  dalla  Patria  e  venu 
to  in  Pauia.per  alcuni  anni  Ihidiò  con  frequentia  fin  che  meritò  il  grado ,  ma  dopò  il  corfo  della 
Filofofia ,  volfe  attendere  alla  medicina  e  con  facighe  e  vigilie  acquetatali  quefta  arte,fi  diede  alla 
pratica  e  ne  diuenne  con  credito  ,  creato  dopo  alcun  tempo  il  Cardinal  de  Medici  Papa,  chia- 
mato Pio  1 1 1 1.  Seguitò  il  fudetto  Tacito  la  corte  di  Roma.ne  mancò  di  fedeltà ,  di  diligenza,  e 
di  buona  vita  in  quella  fèruitù ,  onde  fu  (limato  ,  amaro  &  adoperato  non  folamenre  nella 
fua  profeìfione ,  ma  ancora  in  quei  bifogni  i  quali  furono  teftimoni  della  molta  pru- 
dentia.  del  Tacito  edefuoi  meriti  neft  publica  tede  l'Abbatia  ch'egli, oggi 
gode ,  vfando  quella  dignità  e  quelle  ccclefìaft iche  facultà  con  esempio  di 
buonaereligiofa  vita,hauendo  ilmpre  conferuato  quanto  nella  fua 
Imprefa  promette,  imperciocheè  egli  la  verità  che  pertutto 
gioua  il  Silentio  e  molto  più  nelle  corti,  doue  hanno  luogo 
l'Inuidia,  l'Auaritia,  lamaledicentia  ;  la  calunnia, 
&  ogni  forte  di  fallita  e  d'inganno ,  de  quai  Vi- 
tii  naturalmente  nemico  il  Tacito  acade7 
mico  ,  s'ingegnò  con  la  taciturnità 
*  di  defenderfi  da  quefti  tanti 

peftilentiofi  morbi  .  per 
la  qual  cofa  fi  gode 
con  la  memo- 
ria le  fue 
buo- 
ne 
©pere  palTate ,  e  fpera  la  fàlute  eterna  con 
le  opere  prefenti. 


DI  FRANCESCO 


A  naue  con  tanti  occhi  è  quella  degli  Argonauti,  detta  Argo,  o,  dalla  cirta, 
onde  furono  detti  gli  Argiui  populi  di  Grecia ,  o,vcro  dal  maftro  che  la  a  m- 
pofe,  detto  Argo ,  o ,  vero  da  Argo  il  quale  fu  di  tanta  prudentia  che  lo  chia* 
mauanohuomo  di  cento  occhi,  e  quindi  nacque  la  fauola  di  quello  Argo  cu - 
ftode  d'i  o  cóuertita  per  gelolia  da  Giunone  in  Giouenca.il  qual  Argo  tu  am- 
mazzato da  Mercurio,  impercioche  al  fuauefuono  della  Lira  di  Mercurio  a- 
dormentatofi,  fu  morto.  Argo  fu  città  in  più  luoghi,  vna  in  Achaia,vnain 
Acarnania ,  l'altra  in  Te(fagiia,fimilmcnte  Argon  (fecondo  Diodorojlìgnifica  veloce,  e  di  quello 
M.  Tullio  fcriue  nel  primo  libro  delle  Tufculane  quiftioni .  Ma  per  imitatione  della  hiftoria,dire- 
mo  la  naue  fopranominata,  cfTere  fiata  quella  che  portò  Iafone  accompagnato  da  più  di  cinquaq 
ta  valorolì  Baroni, i  primi  de  quali  furono  dui  fratelli  Cadore  e  Polluce ,  Hercole,Telamon.*,Or- 
feo  &  altri  che  non  nomino  i  quali  in  diuerfe  parti  combatterno  e  vinfero ,  ne  in  elfi  lì  riceueua- 
no  fé  non  perfonaggi  difpofti  all'acquilo  d'immortal  gloria .  da  quella  fcuoprc  (  come  fua  Impre 
fa )  Franccfco Giorgi  pauefelafuaintentionc,alTomigliandoilLiceodcll'Academia  degli  Affi- 
dati a  cotal  naue,  impercioche  dentro  quiuiniunodeue  entrare  fé  non  con  animo  di  vertuofa- 
mente&  heroicamente  operare,  inoltrando  quefto  Academico l'animo fuo  pronto  dipaffare 
ogni  pericolo  fe'nz a  apprezzar  la  vita  per  edere  accettato  in  quel  Drapello  di  cotati  fapienti  huo- 
mini  e  caualicri  d'honore ,  e  però  via  quefto  Motto  cioè  avt  incredi  avt  perire,  &  a 
proposto  academicamente  fi  fa  chiamare  il  deliberato. 

Si  truoua  che  la  cafa  Giorgia  in  Pauia  è  antica ,  e  traile  origine  da  vna  Prou  incia  di  Germania 
chiamata  Morauia  onde  perche  furono  di  molta  nobiltà  e  di  profeflione  militare,  fi  partirono  da 
quel  paefè  al  tempo  d'Honorio  Imperadore  e  del  nipote  Teodofio.  Il  quale  Honorio  tenne  l'Im- 
perio anni  27. dell'anno  della Natiuità  di  N.S.  Giefu  Chrifto  quattrocento  vndici, fedendo  Pie- 
tro Pauefe,  Vefcouo  vigefimo  di  Pauia,  vennero  in  Italia hauendo  per  molti  anni  militato  ne  j 
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fcruigi  de  nominati  Principi,  fi  difpofero  poi  di  habitare  nella  antica  Città  di  Pauia.  offendo  à 
elfi  Signori  grandemente  piaciuto  il  Paefe  el  (ito  della  fudetti  città. dou.-  per  il  molto  teibro  che 
(èco  portarono  comprornopoflèlTìoni,  cartelli  e  feudi,  e  con  gli  anni  ampliò  quefta  famiglia  ì 
che  da  vn  Arbore  fono  nati  &  vfeiti  molti  rami  &  èhoggiin  Pauia  copjolà  d'huomini&pcrcio 
fatte  le  diuilioni  fra  tanti,  non  fi  fono  potuti  mantenere  nelle  foli  te  &  antiche  ricchezzc,con  tu  t- 
to  ciò  molti  di  loro  hanno  feudi ,  e  quefta  cafata  parimcntelia  hauti  anticamente  e  modcrnameii 
te  huominidixo/ito  tanto  nella  militia  e  nelle  prelature  quanto  anco  in  dottrina  &in  mane  1 
ciuili ,  fono  C  dicoj  flati  alcuni  capitani  di  caualli,  come  è  flato  Carlo  Giorgi  detto  Viftarino,per 
il  fuo  feudo ,  alcuni  capitani  di  fanteria  .  Hebbero  ancora  nel  mille  trecento,  vn  Vefcouo  di  Pia- 
cenza come  (ìtegge  nelle  croniche  di  efla  città ,  hebbe  molti  dottori  di  legge  famofì  de  quali  km 
gofariadeftendernei  nomi, fra  i  moderni  fu  vnoOttauiano  Giorgi  gienero  del  famofo  lu.Con- 
fulto  Filippo  Decio .  fu  quello  Ottauiano  Podefta  nella  R.  P.  di  Siena  e  per  la  fua  molta  bontà  e 
dottrina ,  fu  creato  capitano  di  Giuftitia  dalla  medefìma  R.  P.  Il  prefentc  Acaderrìico  detto  il  De 
liberato  hebbe  vn  Auo  paterno  chiamato  Francefco  il  quale  fu  buon  cittadino  &  amò  la  patria , 
ne  mancò  di  adoperarli  in  publico  &inpriuato  benefitio.il  padre  dello  fìelfo  Accademico  fi 
chiamò  Pietro  pur  nobile  e  vertuofo  cittadino  ,  ne  degenerò  da  fuoi  antichi.  Si  veggono  inPa 
uia  ciò  è  in  più  chiefe ,  cappelle  e  fepolture  di  quefta  generofi  ftirpe  le  quali  infìeme  con  gli  ìftro- 
menti,  arguifeono  antichità,nobiltà  vera  e  ricchezze  .  è  quefta  calata  fra  le  prime  e  fra  le  nobili 
in  Venetia  del  medefimo  cognome  e  della  ftefla  arme,il  che  fa  credere  che  vengano  da  vn  ceppo 
e  potrebbe  effere  che  quei  primi  di  Morauia  fi  tufferò  partiti  in  più  paefi^dall'altro  canto  il  tempo 
fa  ancor  credere  che  da  quefti  pauefi  fuffero  quei  di  Venetia  difecfi  ?  comunelle  fi  iìa  ciafeuno  di 
giuditio  ftimarà  che  fia  tutt'una  famiglia. 

Francefco  Giorgi  Academico  rimale  fenza  padre  fanciullo ,  e  fu  trafportato  in  altre  patrie ,  fi 
che  no  potè  dare  opera  alle  lettercmalfimamente  ch'en  quei  tempi  la  fua  patria  Pauia  fu  più  voi 
te  dalle  continue  guerre  pofta  in  ruina.fìnalmente  ridottoli  alla  patria  ,  fi  maritò  in  bellifs.e  genti 
lifsima  gentildonna  chiamata  Bianca  Bottigelli.Egli  però  venuto  in  famiglia,  è  flato  co 
ftretto  di  attendere  alle  cofe  familiari,  non  hauendo  però  mancato  ne  man, 
ca  di  quanto  fi  conuiene  alla  fua  nobiltà  fenza  offendere  in  cola 
veruna  il  fuo  proffimo,  e  pche  non  hebbe  occafione 
comoda  di  darfi  alle  fcientie,o,vero  aliar 
te  di  guerra,cercò  con  ogni  cai 
da  intentione  di  ef- 
fere nella 
feliciflima  Academia  degli  Affidati  riceuto  dotte  egli 
amoreuolmente  perfeuera  partecipando 
di  tanto  fplendore . 


DI  PAGANO 


L  Sole  che  trapafta  con  ì  Tuoi  raggi  le  nuuolc  che  gli  fono  d'intorno ,  è  Imprcfa 
di  Pagano  Doria ,  degna  veramente  di  laude  considerata  la  Tua  qualità  perche 
ha  del  celcftc ,  annullando  alcune  cole  materiali ,  come  nuuolc .  nebbie  &  al- 
tre cole  fimiglianti ,  dalla  cui  Imprefa  egli  caua  la  fomiglianza  dell'animo  Tuo, 
che  fi  come  il  Sole  col  Tuo  fplendore  e  col  Tuo  caldo  riduce  le  dette  materie  in 
nulla ,  cofi la  vertù  &  jl  desiderio  di  quello  valorofo  Academico,oprano  in  lc- 
uarc  da  ogni  Tua  attione  non  (blamente  ogni  macchia ,  ma  ancora  ogni  fofpi- 
tione  di  bruttura,  Alcuni  pcròftimano  che  pel  Sole  fìa  figurata  vna  belliftìma  e  virtuofiflima 
Donna  da  lui  amata,  e  le  nuuole  che  lo  circondano  Mano  le  inuidie  de  Tuoi  riuali,  i  meriti  de  qua 
li  non  paragonandoli  à  quelli  di  Pagano,vengono  da  quell'almo  fplendore  a  viua  forza  rigittati, 
e  fatti  fuanire ,  e  per  quello  via  cotal  motto  in  lingua  fpagnuola  molto  accommodato  imitando 
la  natura  del  Sole,  cioè,  avnqve  os  pese  che  fuona  in  lingua  Italiana,  a  vostro  mal 
e  r  a  d  o ,  e  perche  fentela  fua  virtù  tutta  pronta  &  inuitta  contra  le  cofe  vane ,  oucro  compren- 
dendo il  fuo  fedele  &  honeftiftimo  amore  efierc  grato  alla  fua  Donna ,  non  dubita  punto  di  qua- 
lunque inuidiofo  contrario ,  e  perciò  ha  voluto  con  nome  Academico  chiamarli  el  secvro 
che  in  lingua  noftra  vuol  dire  il  sicvro. 

La  famiglia  Doria  della  quale  è  nato  qucfto  gcnerofo  Academico  è  nota  a  tutto  il  mondo ,  & 
a  pattati  &  à  prefenti  lccoli ,  &  e  vero  che  per  più  di  cinquecento  anni  fi  truoua  che  quella  ftirpe 
haueua  il  titolo  de  conti  di  Narbona,  ma  tratte  poi  il  prefen  te  cognome  da  vna  nobiliffima  Don- 
na nomata  Doricta  la  qual  fu  moglie  d'vno  Adornino ,  Conte  di  Narbona .  Da  quello ,  nacque 
vn  vnico  figliuolo  detto  Anfiildo  di  Dorietta  .  Onde  fin  d'allhora  vlòrono  poi  qucfto  cognome , 
&  abbreviatolo  (\  e  pofeia  detto  d  o  r  i  a  ,  Se  noi  volefiimo  in  quello  poco  foglio  narrare  i  gcnc- 
rofi  fatti  di  qucfto  Illufttelanguc,  farebbe  come  voler  porre  tutto  il  mare  in  vn  gufeio  d'vouo, 
pciò  ritirandomi ,  verrò  à  trattare  de  moderni  e  /penalmente  d'vn  Pagano  Doria ,  il  quale  (  fe- 
condo 


DORIA 

eondo  ch'io  ho  letto  nella  cronica  del  Vefcouo  di  Nebio  )  fu  eletto  generale  dell'armata  della  Re 
publica  di  Genoua  Tua  patria.cótra  i  Venetiani, Catalani3e  Greci.Imperoche  qfte  tre  potétie  fece 
ro  infìeme  lega  cótra  i  Genouefi  &  armarono  89-galee,delle  quali  4j.erano  de  Venetiani.  30.  de 
Catalani , il  reftate  de  Grecite  le  galee  de  Genouefi  erano  fòlamente.6o.Ritrouadofi  Pagano  due 
miglia  vicino  a  Coflàtinopoli,nó  ftimando  la  nimica  armata^tutto  ch'ella  fuffe  di  maggior  nume 
ro  de  legni, animofamente  1  affrontò.e  combattuto  dall'hora  di  vefpero  fino  alla  mattina  feguéte 
hauendo  nel  primiero  affai to  perduto  tredeci  delle  fue  Galee  nondimeno  oftinataméte  perfèuc- 
rando  nel  combattere  reftò  finalmente  vincitore,có  l'acquifto  di  trenta  Galee  Venetiane  e  di  di- 
ciotto Catalane.e  cacciati  i  Greci  in  fuga  fina  Coftantinopoli,  hauendo  morti  da  quattro  mila 
tra  Venetiani  e  Catalani,ricuperò  diece  delle  fue  Galee,il  rimanente  delle  nimiche  andorono  per 
la  maggior  parte  in  fondo,e  quefìa  vittoria  fu  alli.c?.di  Marzo.  1 352.I  Genouefi  l'anno  1354.  ar- 
morono  di  nuouo.  2 5. Galee  effendo  pur  capo  e  generale  il  medefimo  Pagano  Doria. cótra  il  qua- 
le i  Venitiani  ne  armorono  j6.con  j.naui  groffe,&  altri  vaffelli.e  rincótratefi  le  due  armate  fopra 
Porto! ungo  vicino  all'Ifola  della  Sapientia  nella  Morea,l'armata  Venetiana  rimafe  perdente  e  fu 
tutta  prefa  con  Nicolo  Pifano  fuo  generale  co  cinque  mila  e  quattro  cento  di  loro,e  reftò  ancora 
prefb  il  gran  Stendardo  di  S.Marco.con  perdita  folamente  di  due  Galee  dell'armata  Genoueft. 
Prefe  dopò  ciò  Pagano  la  città  di  Parenzo  foggetta  a  Venitiani.e  ne  portò  a  Genoua  i  corpi  di  S. 
Martino  e  Lautcrio  martiri^  fi  npofero  nella  chiefi  di  S.  Mateo ,  doue  la  R.  P.  Fabricò  vna  cafa 
nella  fletta  contrada.Hebbe  quefto  magnanimo  capitano  à  vile  la  robba  e  le  ricchezze,difpenfàii 
dole  liberalmente.di  modo  che  nella  fua  morte  non  Ci  ritrouò  del  fuo  hauere  tanto  che  Ci  potette 
fepellirc  il  fuo  corpo,con  quello  honore  ch'egli  meritaua,e  fu  fepellito  nella  chiefi  di  S.  Domeni- 
co,che  potrei  dire  di  tanti  altrif'd'vn  Luca  Doria<5d'vn  Mateor'd'vn  Filippote  d'altri  de  quali  le  hi- 
ftorie  fono  ripienes'Non  è  hoggi  ancora  frefea  la  memoria  di  Andrea  Doria  huomo  diuino  man- 
dato da  Dio  in  terra  per  la  ficurezza  de  Chriftiani?Non  fu  di  qfto  gloriofb  vecchio  allieuo  e  crea 
to  Gianettino  Doria,iI  quale  da  vna  congiura  fu  nella  fua  giouinezza  morto.hauédo  fatte  in  ma 
re  tante  valorofe  pruoue,&  acquiftate  tante  gloriofe  vittorie?  Lafciò  quefto  fé  non  due  figliuoli , 
Gianandrea  che  d'otto  anni  fotto  il  Magno  Andrea  nauigaua  i  mari,portandofi  in  guifa  tale  che 
hoggi  di  età  di  trenc'vn'anno  in  circa, ha  con  le  fue  opere  marauigliofe  quafi  fuperate  qlle  de  fa- 
moli  antenati  Tuoi  l'altro  Pagano  Academico  Affidatoli  quale  cominciò  da  fanciullo  a  far  crede 
re  quanto  col  nome  fi  rinchiuderle  nel  fuo  tenero  petto  la  immortai  virtù  del  fòpranominato  Pa- 
gano fuo  maggiore,Impercioche,fatto  paggio  del  gran  Filippo  Cath.Rè  di  Spagna.fi  ritrouò  alla 
prefa  di  S.Qnjntino,&  alla  rotta  del  gran  cóteftabile  di  Francia, &  cifendo  egli  hoggi  di  27.anni, 
fi  può  confederare  di  che  età  fuffe  all'hora,e  pur  hebbe  animo  di  ritrouarfi  in  quel  conflitto,onde 
diede  à  tutti  gran  marauiglia  e  ftupore.Ne  mancò  ancora.come  per  lettere  s'èintefo,di  ritrouar- 
fi alla  prefa  del  Pignone.doue  morirò  cuore  e  giuditio  fopra  la  età  fua.volle  parimente  ritrouarfi 
e  fempre  effere  de  primi  al  foccorfò  di  Malta.Dopo  ciò  fi  difpofè  di  ritrouarfi  a  i  tumulti  di  Fian- 
dra.e  d'indi  trafferitofi  in  Spagna  andò  con  Don  Giouanni  d'Auftria  e  col  Duca  diSefla  in  Gra^ 
nata  centra  i  fòlleuati  Mori3quiui  comeper  diuerfi  auifi  fi  è  fàputo,  effo  Pagano  infieme  con  vn 
caualiero  fpagnuolo  nomato  Don  Giouanni  di  Cardona,operò  talmente  che  1  Spagnuoli  no  fu- 
rono rotti  dall'impeto  de  Mori,e  dicono  che'l  Duca  di  Seffa  di  quefta  fegnalata  fattione  ne  diede 
per  lettere  ragguaglio  al  Re.Ritrouoffi  pariméte  allo  affalto  di  Galera  preffo  a  Sueflèn,doue  heb- 
be vna  archibugiata  in  vna  cofcia,che  gliela  pafsò  da  vn  canto  all'altro,con  tutto  ciò  voleua  pur 
oftinatamente  falire  la  muraglia,ma  venendogli  meno  le  forze  fu  coftretto  di  venire  à  baffo,  e  fu 
da  quella  imprefa  da  fuoi  ritiratola  qual  animofa  fattione  fu  da  tutto  il  campo  veduta ,  efpecial- 
mente  dal  Sig.DonGiouannl.il  quale  tiene  gran  conto  di  lui .  Ne  però  finita  la  Imprefa  contra 
Mori  poteua  patire  di  ftarfene  in  otio,perche  volfe  ritrouarfi  in  diuerfe  fattioni  mantime  co  fuo 
fratello,vltimamente  nella  gloriola  vittoria  contra  Turchi  nel  1 57 1  .non  mancò  punto  alfhonor 
fuo  combattendo,&  effortando  i  foldati.ha  riportato  gran  gloria  con  infiniti  teftimonii  della  fua 
prodezza.  Ma  che  più?  abbandonata  fuoi  flati  e  feudi,-  donatigli  al  fuo  vnico  fratello  Giouan 
Andrea.fi  è  obligato  alla  bellicofilf  religione  Hierofolimitana.doue  vuole  effereitare  le  fue  forze 
&  il  rimanente  dell'età  fua,ne  i  feruigi  dell'onnipotente  Dioa  &  hora  è  Colonello  di  3000.  fanti . 


DI  AGOSTINO 


I  compiacque  quefto  Academico  Affidato  di  quefta  figura  che  rapprcfcnta  vna 
Teftudine ,  la  qual  moftra  di  falire  vn  erto  e  precipitofo  monte ,  nella  cui  cima 
è  il  fonte  delle  Mule.,  doue  fono  molti  cigni,  da  quello  Cigno  egli  traggcla 
fbmiglianza  del  Tuo  defiderio  ellèndo  di  fua  natura  volto  in  rimirare  la  cima 
di  quel  gran  monte  per  acquiftarfi  honore ,  fugetto  naturale  delle  Mufe ,  che 
co  la  fonorità  &  armonia  rendono  i  nomi  delle  perfòne  degne  &  immortalala 
Teftudine  dal  volgo  chiamata  Tartaruca(per  eflere  naturalméte  coperta  d'vn 
duro  e  macchiato  gufeio  )  lentamente  fi  muoue ,  lì  che  a  falir  alto  con  longo  tratto  di  ftrada3met- 
telongo  tempo  per  lo  carico  e  grauezzadi  quella  feorza .  Il  detto  Agoftino  Scarampo,bcnche 
habbi  molti  cótrapefi  addofIò3pure  fpera  co'l  tempo  di  arriuare  alla  cima  del  monte,  e  per  quello 
egli  vfa  il  motto  aeq_ve  tandem,  volendo  inferire}che  Te  molti  velocemente  fono  al  defìato 
fonte  arriuati ,  ancor  egli  co'l  tempo  s'accompagnara  co  i  cigni,  godendo  quel  feliciffimo  e  fiero 
liquore .  Il  nome  Academico  del  fiidetto  Scarampo  è  l*  aggravato,  nome  conforme  alla 
figura .  Imperoche  fi  lènte  da  molte  cure  fopraprefo  &  impedito . 

La  famiglia  de  Scarampi  fi  truoua  effere  difcefà  dal  fangue  reale  di  Aragona ,  e  per  alcuni  dis- 
degni nati  fra  detta  famiglia  &  il  Rè  Alfonfo  primo  di  quefto  nome ,  effa  fi  partì  di  Spagna(an- 
cora  che  poi  la  real  famiglia  habbia  tenuto  gran  conto  di  quefta  cafa)  e  venuta  in  Italia  con  affai 
ampie  facilitai  piacque  a  quefti  Scarapi  di  fcrmarfì  in  Afti,  &  il  principale  di  loro  nomato  Gio- 
uanni,&ndò  nelle langhe  paefe  degli  antichiffimi  populi  della  Liguria ,  &  iui  copro  molti  cartelli, 
cioè.CairOjCortemiglia.Montechiaro  &  altri,iquai  luoghi  fono  feudi  Imperiali,  hoggi  parte 
lotto  la  Giuridittione  dello  fiato  di  Milano;  parte  lòtto  il  Duca  di  Sauoia,  epartefotto  il  Mar- 
chetto di  Monferrato,  l'inueftitura  di  detti  luoghi  fi  vede  con  ampliffimi  priuilegi,  in  molto 
honoreelaudc  dedetti  Scarampi.  Hanno  quefti  Signori  hauuti  h uomini  digran  valore  ia 
tic  leuttioni  alla  nobiltà  loro  conueneuoli3  e  per  non  allongarmi  cominciarò  davno  An- 
tonio 
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tonio  Scarampo,  il  quale  fuPodeftà  di  Paula,  e  fi  dee  fapere  che  in  quei  tempi  le  podeftarie 
fìdauano  à  Signori  per  Titoli  Uluftri  >  &  erano  come  Gouernatori ,  e quefto  fu  nel  1423.  fu 
ancora  quefto  medefimo  Podefta  di  Piacenza  nel  142  j  .Fu  parimente  vn  Lazaro  di  quefta  fami- 
glia Vefcouo  di  Como  nel  tempo  di  Papa  Pio  II.  del  che  ne  fa  fede  il  Filelfo ,  nelle  fue  orationi , 
nell'anno  1460.  Hebbe  quefto  Lazaro  Antonio  fuo  Auo  che  fu  capitano  d'huomini  d'arme,  & 
vn  fuo  Zio  detto  Rinaldo  che  fu  molto  valorofò  in  arme ,  e  di  gran  dottrina .  Ha  parimente  que- 
lla famiglia  hauuti  molti  dottori  famofì  nella  facoltà  legale ,  de  quali  fi  feruirono  molti  Prencipi, 
et  hoggidi  fi  vede  come  li  Scarampi  hanno  libera  autoritàri  che  ne  fanno  teftimonanza  i  danari 
d'oro  e  d'argento  ch'eflì  faceuano  battere .  Fu  ancora  vn  Angelo  Scarampo  Gouernatore  di  Vi- 
terbo al  tempo  di  Papa  Sifto  IIII.  nel  1 476.  Nicolo  Scarampo  feruì  ancora  al  fudetto  Papa  Sifto 
di  cui  fi  feruì  in  molti  bifogni  della  Chiefa ,  mandandolo  à  negotiare  con  diuerfi  Prencipi,efpe- 
cialmente  lo  mandò  in  Monferato  al  Marchele  Guglielmo  Paleologo  à  prefentargli  il  Berretto- 
ne e  la  fpada  a  nome  di  fua  Santità ,  in  fegno  di  vero  Prencipe  libero  &  aflòluto ,  e  quefto  fu  nel 
1477.  Quefto  con  Lodouico  fuo  fratello  partitili  dalla  corte  ecclefiaftica  comprò  il  contado  di 
Canelli  &  altri  cartelli ,  Bonifacio  Scarampo  fu  Comendatore  hierofolimitano,Il  quale  per  le  fue 
virtù  &  integrità  hebbe  la  detta  comendaria  co'l  titolo  di  San  Giouanni  in  Sauona,doue  ritroua- 
ta  la  Chiefa  rouinata  e  diffipitc  le  entrate ,  la  riftaurò  &  riduffe  il  tutto  in  buon  efiere ,  &  ini  an- 
cora li  veggono  l'arme  del  reftaurator  Scarampo,Hanno  etiandio  fondata  quefti  Signori  in  Cai- 
ro vna  capella  co'l  titolo  di  Santo  Antonio  co'l  Iufpatronato ,  e  la  Chiefa  di  Ferranica  poco  lon- 
tana dal  Cairo ,  Fu  ancora  vn  Bartolomeo  Scarampo  Protonotario  Apoftolico ,  il  quale  da  Papa 
Clemente  VII.  fu  eletto  commiflario  fopra  le  decime  del  Monferrato,di  Saluzzo,  e  del  contado 
d'Alti ,  &  hebbe  da  S.  Beatitudine  autorità  di  conferire  benefitii  curati  e  non  curati ,  di  ordinar 
Sacerdoti  fuori  delle  tempora ,  di  concedere  altari  portatili ,  di  far  notari.di  legittimare,di  pren- 
dere rafiègnationi  de  benefitii  ,&  anco  ceffioni  di  liti  pendenti,  e  di  difpenfare  matrimonii  nel 
terzo  e  quarto  grado,di  creare  Conti  Palatini,&  cocedere  indulgente,  e  quefto  edificò  anch'egli 
vna  capella  in  Cairo  e  dotandola  fecela  iufpatronato  dicafa  co'l  titolo  della  Concettione  della 
Madonna .  Ottauiano  Scarampo  fu  parimente  protonotaro  Apoftolico ,  e  quefto  edificò  vn  bel 
palazzo  in  Cairo  per  habitat-ione  de  detti  Signori  del  fuo  legnaggio .  Fu  ancora  vn  Nicolo  umil- 
mente protonotaio  pur  di  detta  ftirpe  e  fu  nipote  del  fopranominato  Bartolomeo ,  ornato  di 
buone  lettere ,  e  fu  tutore  del  fecondo  Nicolo  vltimo  conte  de  canelli .  Fu  vltimamente  vn 
altro  Antonio  auo  di  Agoftino  prefente  Academico ,  il  quale  feruì  a  Francefco  2.Sfor 
za,vltimo  Duca  di  Milano ,  da  cui  molto  amato  e  ftimato,ottenne  affai  priuilegi 
eteflentioni .  Hebbe  qfto  molti  figliuoli, fra  quali  fu  vn  Rinaldo,chefuluo. 
gotenente  del  Prencipe  del  Finale,Morì  coftui  con  commune  opinio- 
ne che  farebbe  riufcito  (  quando  fufìè  foprauiuuto,)  honoratifiì- 
mo  in  ogni  fuaattione,viue  ancora  Guglielmo  padre  di 
quefto  Academico  detto  Faggravat  o,il  quale  no 
traligna  punto  da  tanti  honoratiffimi  fuoi  mag- 
giorile certamente  tutti  fono  Itati  pieni 
di  cortefia,di  generofità  ,e  di  fedeltà^ 
verfo  i  lor  fuperiori,  grati  a  gli 
eguali,  e  benefattori  con 
pietà  Chriftiana  a 
Poueri , 
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PIGIO- FRANCESCO 


A  Corona ,  ò ,  ghirlanda  comporta  di  fronde  di  Lauro ,  di  Quercia ,  &  d'OIiua 
porta  fopra  vn'altare ,  è  Imprelà  di  Gio.  Franccfco  Cartiglione  milanefe ,  imi- 
tando la  natura  de  gli  ifteflì  arbori ,  con  la  quale  feoprcndo  la  Tua  virtuofa  in- 
tcntione ,  promette  di  menar  Tua  vita  Tecondo  i  lignificati  della  rterta  fua  Im- 
prefà .  Primamente  per  il  Lauro  ha  voluto  intendere  l'acquifto  delle  feientie , 
per  le  quali  la  ignoranza  non  ha  forza  di  fulminare  l'huomo ,  fi  come  il  fulmi- 
ne del  cielo  non  percuote  mai  il  Lauro ,  perla  Quercia ,  ò ,  Rouero  intende  la 
fortezza  dell'animo  fuo ,  in  contraffare  à  gli  appetiti  fenfitiui ,  e  per  effere  più  ficuro  dalle  tenta- 
tioni  di  quefta  fragil  vita,  ha  voluto  in  querta  ifteffa  Ghirlanda  porui  ancora  le  fròde  di  Oliua,  la 
quale  è  prela  per  la  pace,non  intendendo  quella  del  mondo.ma  di  Cristo  Saluatore  dell' vniuer 
5,  fo ,  L'olio  di  quell'arbore  è  detto  dal  Rè  Dauid , Liquor  di  fapientia  e  di  letitia ,  al  Salmo  44. 
„  &  al  Salmo  22.  coli  cantò ,  lìgnore  hai  ingralfato  il  mio  capo  ncl'olio ,  cioè  della  tua  fapientia, 
„  fi  legge  ancora  in  San  Mateo  al  2  5.  capo.  La  parabola  delle  diece  vergini ,  delle  quali  cinque 
„  haueuano  l'olio  nelle  lor  lampade,  cioè,  la  gratia  della  lapientia  nella  Iplcndente  epura  vita 
loro,onde  erano  chiamate  prudenti ,  Icriuendo  Salomone  ne  i  fuoi  prouerbii,  che  la  lapientia ,  e 
la  Icientia  fono  fempre  vnite ,  ma  cinque  di  quelle  vergini  lòno  dette  fciocchconde  non  merito- 
rono ,  di  entrare  in  cala  della  diuina  felicità ,  è  L'olio  veramente  vfato  adii  facramenti  reali ,  fa- 
ccrdotali,&  ecdelìaftici ,  come  nell'ungere  il  capo  à  i  Rè ,  le  mani  à  Sacerdoti ,  la  tefta ,  ci  petto 
nel  battesimo ,  e  li  piedi  nella  cftrema  vntione .  A  querto  fine  Franccfco  Cartiglione  hebbe  fem- 
pre l'animo  inchinato  alli  feruigi  della  fintiflìm  a  Religione  di  C  r  i  s  t  o,  co'l  motto ,  s  1  recte 
f  a  e  1  e  s ,  Il  qual  motto  non  è  ftato  mutato  ;  perche  la  prefente  Imprefa  era  già  rtata  intagliata, 
e  per  vero  e  proprio  motto  fi  ha  da  dire  triplici  virtvte  micatvr.  effendo  la  verità 
che  le  tre  prerogatiue  delli  tre  nominati  arbori  conuengono  à  tutte  le  ateioni  d'ogni  Crirtjano, 
ma  molto  più  à  fi  degno  &  honoraco  Academico , 
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CASTIGLIONE         »♦ 

Quello  nacque  dell'antica  &  Illuftre  progenie  de  Caftiglioni ,  l'antichità  de  quali ,  (  come  per 
molte  memorie  fi  raccoglie  )  fu  per  più  di  ottocento  anni  paffatLcan  titoli  di  Signorie,  perle  qua 
li  fi  può  congietturare,  chequefta  tal  famiglia  habbia  hauuta  origine  oltra  più  di  mille  annije  per 
Tempre  fi  fia  mantenuta  e  conferuata  in  gradi  fignorili .  Di  quefta  nobiliflfima  ftirpe  fu  nel  1 240. 
vn  fammo  Pontefice  chiamato  Celeftino  IIII.il  quale  fu  prima  Vcfcouo  Sabinenfè,vno  de  prin- 
cipali titoli  fra  le  prelature  Cardinalefche ,  fu  molto  famofò  per  nob  il  tà ,  per  dottrina,e  per  bon- 
tà di  vita ,  ma  molto  vecchio  &  infermo ,  fu  fucceffore  di  Gregorio  nono,  rendè  l'anima  al  fuo 
creatore  il  decimo  ottauo  giorno  del  fuo  Ponteficato  ,  e  f  ù  ièpellito  nella  chiefa  di  San  Pietro,  co 
dolore  vniuerfale  di  tutta  la;Chriftianità ,  perche  certamente  lì  fperaua  dalla  fua  bontà  vn  quieto 
e  feliciffnno  gouerno  della  Santa  Apoftolica ,  è  Romana  Chiefa  ,  vacò  la  Sedia  papale  meli  ven- 
tiuno ,  quali  come  non  fi  uouafle  fuggetto  eguale  à  Celeftino  UH.  La  famiglia  Caftigliona  (  co- 
me s'è  detto  )  ha  tempre  hauuti  feudi <  &  hoggi  parimente  fono  per  la  maggior  parte  Signori  ti- 
tolati .  Ha  fimilmente  haquti  perfonaggi  quali  in  tutti  i  tempi  con  gradi  militari ,  oltra  di  ciò  ha 
ancora  hauute  molte  prelature  molti  dottori  di  legge ,  molti  Senatori ,  &  altri  gencil'huomini ,  i 
quali  fi  f  onofempre  mantenuti  nobili  &  honorati ,  lènza  giamai  intrometterli  in  alcuno  efferci- 
tio  vile ,  Qio.  Francefco  fopranominato,  di  cui  è  quefta  Imprefa ,  nato  di  quefto  nobiliffimo  fàn- 
gue .  fin  da  fanciullo  da  fuo  Zio  Senatore  e  Prelato  ottimamente  creato ,  fu  pollo  fotto  le  difei- 
pline  delle  huoqe  lettere,e  da  giouinetto  introdotto  alla  Prelature  chiamauafi  Mófignor  Abon 
dio  ;  Creato  Papa  Pio  IlII.andò  à  Roma ,  vedutolo  S.  Santità  pieno  di  buoni  coftumi  &  ornato 
di  religione ,  creollo  Vefcouo  di  Bobbio  >  nella  qual  dignità  hauendo  di  fé  renduto  buon  conto, 
Tempre  ingegnatofi  di  dimoftrarfi  irreprenlibile ,  meritò  di  f  dire  al  grado  del  cardinalato ,  &  in* 
tefalafama  dell'Academia  degli  Affidati,degnoffidiconnumerarfi  fraloroeiì  eleffe  la  fòpra  for 
mata  Imprefa ,  co'l  motto  fopraferitto ,  alla  fua  buona  &  religiofa  intentione  veramente  confor- 
me .  Ma  Tempia  morte  dopo  la  riceuuta  dignità  Cardinalefca  affaltato  da  vna  infermità  che  per 
alcun  tempo  l'haueua  moleftato,rinontiato  il  Yefcouato  più  a  perfona  di  merito ,  che  d'intereffe; 
Jo  cauò  del  carcere  di  quefta  prefente  mondana  vita,facendolo  falire  alla  celefte  &  eterna  Patria,, 
Ne  di  lui  i]  dee  tacere  il  buon  nominato  dalle  fue  rare  virtù .  Imperciochefu  fèmprefìn, 
dalla  fua  fanciullezza  naturalmente  inchinato  alle  buone  lettere,Ia  onde  fempre,heb- 
be  pratica  con  perfone  di  feientia  e  di  buon}  coftumi  ornate.  Ne  mai  fi  elfaltò  io 
pra  gli  altri ,  à  minori  fi  moftraua  eguale  à  gli  eguali  minore ,  &  à  fuperiori 
vfaua  gran  riuerenza .  In  cafa  fua  daua  continuo  trattenimento  ho- 
noratoàvirtuofijlacuivitagli  prometteua  veramente i  gradi 
di  tanta  altezza,  ma  la  forte  fé  fèmpre  dubitare  il  mondo 
de  fuoi  breuiffimi  giorni .  ha  però  lafciato;oltra  l'ho- 
norato  nome  perla  fua  ottima  creanza,  e  la  riue 
renza  negli  animi  dmfiniti,vna  ferma  me 
moria  fra  gli  amici  fuoi  fi  che  non 
ceffano  mai  di  ragionai  di  lui , 
dandogli  laude  di  libera- 
le chi  benigno,d'ac- 
carezzeuole  di 
giuditio- 
Jb  in  ogni  cofa,di  piq  e  de  benne-, 
fattore  in  ogni  occorenza  de, 
virtuofiedepoueri» 


DI  SIGISMONDO 


A  prefente  figura  è  vn  ramufcello  con  vna  {bla  foglia,  &  vno  folo  frutto  di  Per- 
tico, publicata  per  Imprefa  di  Sigifmondo  Pizzinardo  Cremonefe.  Il  frutto 
(  come  lì  vede  )  ha  fòmiglianza  di  cuore,e  la  foglia  di  lingua  humana.  E  vera- 
mente inucntione  di  ottimo  giuditio,e  perche  fi  vegga  tale  Imprefa  effere  fat- 
ta à  propofito  di  quanto  difegnail  fuo  Autore,però  conueneuol  cofa  è  trattar 
breuemente  della  natura  e  diucrfità  della  medefima  arbore  Pcrfica ,  e  del  fuo 
frutto.il  qual  nome  fa  dire  e  crederete  tal  arbore  hauerTe  in  Perfia  la  fua  ori 
gine^  benché  fìa  fiata  da  quel  paefein  altri  trafportata  ,  dfendo,ò,  migliore,  ò  ,  peggiore, 
non  è  da  dire,  che  fé  per  ciò  fufTe  diffimile,  e  che  non  haueffe quel  fapore,e  quella  forma  fuf- 
fe  nondimeno  d'altra  fpetie.vcdendofi  in  Italia  molte  forti  de  frutti  trapiatati  d'vn  luogo  in  vn'al 
tro,non  hauere  qlla  bontà,quel  coIore,quella  gradezza,e  quel  medcfìmo  fapore ,  la  qual  cofa  no 
e  perche  fi  tramuti  la  fpetie,mà  Ci  da  la  colpa  alla  natura  del  terreno  Io  credo  che  l'odore,e  il  fapo 
re  dieno  notitia  della  fpctie,e  non  la  diffomiglianza  della  grandczza,o,qualche  poco  della  forma 
del  frutto  e  delle  foglie/Teofraflo  acora  parla  di  qil'arbore,in  Perfia  altri  dicono  in  Africa,  e  la  fa 
fimile  al  Pero,  vaga  à  rimirarono  perde  mai  fronde,maturafi  il  fuo  frutto  quando  foffiano  l'Ete- 
iìe  venti  fuflolani ,  e  Strabone  dice,  che  Ci  maturano  paffate  le  Canicole,e  di  ciò  à  lungo  ne  fcriue 
Plinio .  Si  legge  in  Ruellio.che  la  ifteffa  Perfea  fu  da  Perfeo  trafportata  in  Egitto,  perche  in  Perfia 
era  velenofa.&  in  Egitto  dolce,foaue,e  grata,Altri  fcriuono,che  Perfio  la  trapiantò  in  Menfi,e  fu 
di  gufto  cordirJiffimo  e  fàno.Qm  fi  vede  quanto  in  ciò  fieno  differenti  le  cofe  medefime  in  diuer 
(è  prouincie  feminate  e  pofte,AleiTandro  Magno  volfc ,  che  delle  frondi  di  quell'arbore  (i  coro- 
naffero  i  fuoi  vittoriofi  faldati  in  memoria  &  honore  di  Perfeo  fuo  BifauoIo.Prudcntcmcte  adun 
que  ha  voluto  l'Autore  di  quella  Imprefa  manifestarli  in  efi*à,fi  per  la  bellezza  del  frutto,&  per  la 
ioauità  del  guflo,ma  molto  più  per  hauer  la  fronde  forma  di  lin  gva  &  il  frutto  di  evo  re,  lignifi- 
co ch'egli  è  d'un  cuor  foiose  non  doppio,e  d'vna  linguale  nò  bilinguc.Per  quella  via  Ci  conof- 
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PIZZINARDO      .     vs 

cono  monde  le  anime  humane,e  però  nel  fiero  Euangelio  s'intéde,Beati  i  mondi  di  cuore,A  que 
ila  mirabil  figurai!  motto  gratamente  correfponde,cioè,  idem  ambo,&  è  anima  veramente  appro 
priata  à  tal  corpo,e  da  quello  viene  che'l  nome  ancora  Academico  marauigliofàmcnte  cóferifce, 
il  qual  è  L'iNr.ENvo,voce  che  chiarifee  la  libertà  del  cuore3il  qual  latto  feruo  de  (énfi ,  al  tutto  con 
la  forza  delle  vertù,dal  furor  de  vitii  fi  libera . 

Fìi  la  gente  Pizzinarda  in  Cremona  ("Città  delle  principali  di  Lombardia  nobiIiiT>ma,bellico- 
fa.e  letterata)chiara  per  gli  antichiflìmi  fuoi  maggiori ,  fra  i  quali  fu  Ottolino  legilf  a  già  trecento 
anni  nato.Quelto  fu  mandato  à  Pila  ad  Henrico  Imperadore  allhora  fdegnato  contra  Cremone- 
fi ,  il  quale  fu  addolcito  dalla  eloquentia,e  gratia  dello  fleffo  Ottolino,limilmente  furono  di  que- 
llo HonoratilTìmo  làngue  Tebaldino  e  Baldeffarre  famofi  legillU  quali  furono  difcepoli  di  Ricar 
do  Malombra. Fu  parimente  vno  Antonio  Pizzinardo  legiila,  nell'vfoforenfe  dottore  veramen- 
te efferciratiflìmo ,  Nel  cui  tempo  Cremona  vbidiua  à  Venitiani.Fù  ancora  vn  Leone  molto  iti- 
inato  nella  medelima  facultà  legale. Da  quelli  dilcefe  Aleffio  &  Iafòne,il  quale  ornatiifimamente 
recitò  vna  oratione  auanti  à  Maflìmiliano  Sforza  Duca  di  Milano, onde  il  Duca  ifleffo  lodò  ma- 
rauigliofamente  il  detto  Ale!ìio,e  lo  creò  caualiero^Hebbe  quella  nobiliflìna  famiglia  copia  anco 
ra  di  valoroli  caualieri  e  capitani  nello  effercitio  militare. Fra  quelli  per  no  enrrare  ne  i  tempi  an- 
rich;iìirai,che  lungaméte  mi  darebbono  che  dire.nominaraffi  per  lo  primo  Guglielmo  Pizzinar- 
do intimo  e  familiariflìino  di  Bernabò  Vifconte  Signor  di  Mila.no,e  lo  feguitòBrocardo,il  qua- 
le a  Giouan  Galeazzo  fu  carilfimo  per  lo  fuo  molto  valore,e  più  perche  liberò  Ja  patria  da  Vgo- 
lino  e  Carlo  Caualcabo  tiranneggiata,fimilmente  furono  del  medefìmo  fàngue  Giouani  Bonino 
e  Guglielmo  fecodo  valorofi  capitani  lòtto  Filippo  Vifconte,per  opera  de  quali  aiutato  il  Carma 
gnuola  generale  dello  efferato  di  Fi!ippo,;icuperò  Cremona,di  nuouo  oppreifa  da  Cabrino  fon 
dulo  capo  de  Guelfi.e  la  riduffe  alla  vbidienza  de  Vifconti,fimilmente  lòtto  li  sfo.  zefehi  Galeaz- 
zo Pizzinardo  huomo  acerrimo  fu  di  molto  Iplendore  nell'armi  da  cui  più  valoroli  caualieri ,  co 
me  dal  Cauallo  Troiano,  vfeirono,  veramente  di  fommo  honore  e  gradi  meriteuoli,Di  qui  venne 
chela  famiglia  de  Pizzinardi  vsòper  armeàticadi  cafafùa  il  Liocorno  rolfo,melchiate  co  effop 
ordine  di  Francesco  pnmo,&  poi  del  fecondod'armi  Sforcefche. Parimente  Francefco  Sforza  fe- 
condo,lcacciato  dal  ino  Irato, (òlamente  hebbe  fperanza  nella  fedeltà  de  Cremoneiì.e  mafììma- 
mente  ne  i  Pizzinardi,  Fiorì  ancora  Orfeo  Pizzinardo  gran  capitano  &  huomo  vigilantiflìmo , 
Caninio  in  ogni  pericolofa  Imprcfa  animofiiTìmo,Sebafliano  in  condurre  gli  elferciti  veramente 
à  niuno  fecondo. Bernardino  Capitano  lènza  paura,Antoniomaria,che  in  ogni  militare  occafio- 
ne  fempre  vinfe,e  di  tutti  quefli  il  più  llrenuo  fu  filmato  Annibale,che  fra  pizzinardi  fu  chiama- 
to Magno ,  come  fra  Romani  Pompeo, fra Triuultii  Giouan  Iacomo  ,  &  fra  Vilconti  Mattheo,e 
fra  Pallauicini  Grlando,fù  ancora  quella  no  à  pieno  lodata  famiglia  ornata  de  gradi  ecclefiaflici 
e  folaméte  per  nò  effere  rroppo  lungo  fi  nominarà  Iacomo  Pizzinardo  protonotario  Apoflolico, 
&  Enconimo  di  tutto  lo  flato  di  Milano,onde  per  la  fua  integrità, bontà, dottrina,e  religione  fu  al 
gran  Cardinale  Alcanio  Sforza  gratifIìmo,e  ciò  fi  può  vedere  nel  monimento  iplendidaméte  edi- 
ficato nella  capella  de  Serui  in  Milano, nella  flrada  per  cui  fi  va  à  porta  Renza,  oue  l'armi  &  infe- 
gne  de  Pizzinardi  fanno  honoratiff.  fpettacolo.Contralfe  la  detta  famiglia  Pizzinarda  parentadi 
Illufòri  più  di  dugent'anni  palla  ti,  cioè,  co  i  Caualcabo, co  i  Perfichi,coi  Conti  Landi,co  i  Ponzo 
ni,&  altri  chelaria  di  fouerchio  nominarli.Hoggi  il  prenominato  Sigiimondo  Pizzinardo  Acade 
mico  Affidato,dopo  l'acquiflata  dignità  del  Giureconfulto,fù  dalla  fua  patria  eletto  Ambafciato- 
re  preffo  il  SerenifIìmo,e  Catholico  Filippo  Rè  di  Spagna  doue  con  la  bontà  di  fua  vera  liberalità 
fcientia,eloquentia,follecitudine,  e  nobile,e  grata  maniera, non  fòlamente  impetrò  le  gratie  defì- 
derate,e  la  beneuolétia  di  quella  Regia  corte ,  ma  ancora  fu  eletto  Senatore  nello  ampliffimo  Se- 
nato di  Milano,Quiui  ha  larga  prouincia  à  tutte  l'hore  di  {coprire  lo  Iplendore  delle  lue  vertù;io- 
disfacendo  con  laude  vniuerlàle  à  Dio,al  fuo  Rè,al  fuo  Eccel.  Collegio.alla  patrja,agli  amici,&  ì 
parenti  &  vltimamente  Podeflà  di  Pauia  non  fòlamente  ha  egli  con  marauigliola  deftrezza  rego 
!a@  la  detta  Città  con  lòdisfattione  d'ogniuno,  ma  perfeuerato  dui  anni  Principe  dell'Academia 
degli  Affidati  la  quale  hafquafi  abbandonata  &  caduta)con  molta  piaceuolezza  foftentata  folle- 
uata  &  mantenuta,rimaflo  internaméte  accefo  di  elporre  la  vita  non  che  la  robba  in  còièruatione 
della  fteffa  Academia  della  quale  co  ogni  cordiale  affetto  defìdera  ampliamelo  e  conferuatione . 


DI  GIO.  IACOMO 


L  Fuoco  accefò  il  quale  è  battuto  da  venti  per  ifmorzarlo,è  Tmprefa  di  Giania- 
como  Caccia  nouarefe,onde  egli  g  la  fomigliaza  che  caua  dalla  natura  del  fuo 
a^palefa  la  Tua  vertuofa  intentione,có  fortezza  d'animo  di  (tare  apparecchia- 
to a  refiftere  ale  violenze  lèmpre  mai,  e  perche  la  mente  diquefto  honorato 
Academico  ha  voluto  che  s'habbia  fbpra  fi  bella  Imprefa  piena  confideratio- 
ne  del  cor  Tuo ,  però  diremo  quanto  è  lecito  della  natura  del  fuoco  il  quale  al- 
cuni,ch'Ariftotile  nomina  e  repréde, vogliono  chel  fuoco  Ma  principio  di  tutte 
le  cofe.E  egli  ben  vero  che  lo  fteffo  filofofo  dice  il  fuoco  fra  gli  altri  elementi  effer  grandemente 
incorporeo  e  vuole  chel  fuoco  fempre  di  fua  natura  fallica  per  la  fua  tattilità  e  leggierezza  in  alto 
e  con  molta  marauiglia  il  fudetto  Filofofo  nel  libro  della  generatione  e  corrottione  le  qualità  de 
quattro  Elementi  chiarifce,al  capitolo  3.  effendo  la  verità  che  la  terra  è  fecca  e  fredda ,  l'acqua  è 
fredda  &  humida ,  l'Aere  humido  e  caldo3il  Fuoco  caldo  e  fecco . 

Vero  è  dice  e  conferma  Ariftotile,che  la  terra  è  più  fecca  che  fredda,  e  l'Acqua  più  fredda  che 
humida,e  l'Aere  più  humido  che  caldo ,  e'1  Fuoco  più  caldo ,  che  fecco .  e  di  qui  fi  caua  la  vera  e 
propria  naturalità  degli  Elementi  i  quali  co  ragione  fono  tenuti  corpi  femplici..vero  è  ancora  che 
Platone  pofe  dui  effere  gli  elementi,cio  è  il  fuoco  e  la  terra,c  quei  di  mezo  l'Acre  e  l'Acqua  effere 
dalli  due  eftremi  vn  rifultato  fi  che  per  quelfo  rifultato.il  Fuoco  e  la  Terra  cagionano  negli  ele- 
menti di  mezo  la  generatione  delle  cofe ,  imperò  Ariftotile  non  accetta  quefta  opinione ,  è  ancor 
vero  che'l  calore  è  proprio  del  fuoco  e  non  d'altra  cofa  &  il  coJor  rofib  è  anco  proprio  del  fuoco , 
Già  leggiamo  come  fia  da  Pitagorici  detto  e  cófcrmato  il  fuoco  eflèr  mezo  dell'vniuerfb5la  onde 
e  tenuto  che  fia  la  guardia  di  Gioue,degno  è  quefto  elemento  fbpra  tutti  gli  altri ,  ne  arte  alcuna 
fi  potrebbe  mettere  in  confuetudine  fènza  il  fuoco  il  quale  non  fi  può  putrefare.anzi  tutte  le  pu- 
trefartioni  leua  &  annichila^  effo  fenza  pefo  e  non  fta  mai  in  otio.la  degnità  del  fuoco  è  celebra- 
ta in  guifa  che  fempre  s'applicano  le  fue  qualità  a  fignificare  opere  vertuole,  come  dire  huomo 
d'ardente  defiderio  nelle  cofe  d'honore,ha  vn  cuore  infiammato  di  virtù  e  la  carità  è  affomiglia,- 
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ta  al  fuoco,anzi  indefinire  Dio  per  quanto  può  l'humano  Intelletto,altro  genere  non  fi  truoua 
più  a  propofito  che  dire  Dio  è  vno  fpirito  ardente . 

In  infinito  mi  tirarcrebbe  la  marauigliofa  natura  di  quefto  Elemento  e  ne  ho  voluto  dire  quefto 
poco,perche  tutte  le  Tue  buone  qualità  fèuoprono  gli  honorati  difegni  che  faceua  quefto  Acade- 
mico ,  Li  venti  poi  che  nel  fuoco  fbffiano  per  fpegnerlo ,  fono  di  vna  natura  della  quale  fa  miftieri 
il  trattarne  in  parte,accioche  fi  comprenda  interaméte  ciò  che  voleua  quefto  Academico  inferire . 
E  il  vento  fecódo  il  Filofofo  molto  aere  il  quale  fé  medefimo  eftagita  e  difordina.parimentcjvuole 
che  lo  fteflb  fia  vno  fpirito  che  nafca  dall'humidità  il  quale  hora  piaceuolmente  forfia  co  quieta  ef- 
fàgitatione,hora  impetuofàmente  perla  difcordia  degli  humori ,  per  la  qual  cofa  sbarbano  gli  ar- 
bori,atterrano  le  torri ,  fanno  andar  all'insù  i  fiumi ,  fòllieuano  la  terra  al  cielo ,  fanno  in  mare  le 
montagne  dell'onde,e  tèmpre  gl'impeti  loro  fono  ad  ogni  cofa  grandemente  noceuoli^e  però  fono 
tai  venti  fempre  intefi  per  gl'impeti  dell'iracondia  e  per  i  fieri  aflalti  dell'inuidia  edella  malignità . 
Quefto  ha  voluto  dinotare  Gianiacomo  Caccia  Academico  il  quale  effendo  inuidiato  &  infidiato, 
dagl'inuidiofi  &  dagli  insidiatori  con  la  forza  delle  fue  ardentiffime  virtù  non  fedamente  a  cotai  ni- 
mici  repugna,ma  ancora  nelle  fiamme  di  honorataméte  operare  gli  fa  fuanire,&  a  propofito  vfa  il 
Motto  cioè  vim  ex  v  i,  perche  non  è  dubio  alcuno  che  vno  infiammato  vertuofo ,  fupera  ogni 
vitiofa  violenza,&  fi  è  voluto  chiamare  i  incognito,  è  Egli  vero  che  hauendo  lafciata  l'Impre 
fa,dell'arbor  perfico  per  eflere  ftata  publicata  da  altrijha  prefa  quefla  del  fuoco ,  haueua  dilègnato 
di  mutare  anco  il  nome ,  ma  la  morte  immaturamente  ci  (\  è  interponga . 

Nacque  l'Incognito  della  famiglia  Caccia  nobile  &  antica  in  Nouara,parte  della  quale  è  ftata,  & 
èhoggillluftreperfeudietitolidi  fignorie  e  di  contee  ,con  ciò  fia  poi  ch'in  arme  habbiahauuti 
perfonaggi  di  valore  e  graduatine  i  gouerni  di  Militiate  fono  flati  di  molta  ftima  preflb  i  fuppremi 
Principi  maflimamente  de  Imperadori  de  Rè  di  Francia  e  de  Duchi  di  Milano .  Nelle  feientie  fi- 
milmente  fono  flati  molti  Eccellenti  huomini,e  di  Filofofia,e  di  legge  i  quali  hanno  lafciato  hono- 
ratiffimonome. 

L'Incognito  però  da  giouinetto  (òtto  la  prudente  cuftodia  di  fuo  padre,ancora  Academico  Af- 
fidato, attefe  ali  acquifto  della  humana  feientia ,  dopò  ciò  fi  pofea  ftudiar  Logica  &  inPadua& 
in  Pauia ,  hebbe  precettori  famofi ,  &  con  molta  aflìduità  fi  guadagnò  il  pofleflo  della  feientia 
naturale ,  della  quale  fatto  habito  foruflimo ,  fi  diede  alla  Medicina^cofi  fu  addottorato  aftai 
giouene  nell'una  e  nell'altra  facilità,  onde  in  Pauia  hebbe  la  lettura  della  Logica  con  mol- 
to credito  e  molto  feguito  degli  Scolari.Fù  poi  dal  Senato  Eccellentiflìmo  pofto  alla  let- 
tura della  Filofofia  e  con  tanto  buon  nome  fiitisfaceua ,  che  finalmente  gli  fu  dato  il 
fecondo  luogo .  Era  eloquente  nella  lingua  latina  e  tofeana ,  era  fempre  accefo  di 
farfi  honore,in  poefia  fi  veggono  alcune  belle  cofe  di  fuo ,  non  mancaua  nel 
l'vfo  di  gentilità  caminar  per  le  pedatede  fuoi  antenati .  fivedeuaefi 
fperimentaua  giuditiofo  in  ogni  cofa ,  fi  che  fu  grato  alla  Patria, 
agli  Amici  &  alla  Academia  la  quale  grauemente  fi  è  dolu- 
ta per  la  fua  Morte,  potendofi  liberamente  fperare 
che  della  fua  profeffione  fi  farebbe  acqui- 
ftato  gran  fama  e  grado 
maggiore* 
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0  Specchio  di  Criftallo  è  Imprefà  dAntoniomaria  Marufto  piacentino  e  fu  ri- 
trouamento  à  Imitatione  della  hiftoria,o  della  fauola  la  qual  vuole  che  la  pru- 
denza f\  dipinga  con  lo  fpecchio  in  mano ,  guardando  fé  ftelfa ,  impercioche , 
niuno  può  effere  prudente  fé  non  conofee  fé  medefimo,e  chi  più  perfettamente 
conofee  fé  ltcffo ,  più  perfettamente  viuc  e  diligentemente  a  fini  ottimi  condu- 
ce le  fue  opcrationi .  come  però  il  Criftallo,o  il  vetro  faccino  tale  effetto  in  rap- 
prefentar  le  proprie  effìgie  delle  cofe ,  è  volgarmente  a  ciafeuno  manifefta  noti- 
tia,con  ciò  fìa  che  come  nell'acque  le  quali  non  ondeggiano  fi  feruono  le  effigie  di  tutte  le  cofe  vifì 
bili  per  rcfleffione ,  cofì  dal  criftallo  medefìmamente  col  mezo  dell'artifitio,rerlettono  fìmilitudini 
di  tutte  le  cofe  vifibili.  Quefta  voce,  cRisrAuoè  greca  comporta  di  due  parole  dinotando  gie- 
lo  contratto,effendo  la  verità,fccondo  Plinio.che  quanto  il  freddo  è  maggiore  tanto  più  perfetto  il 
criftallo  fi  genera .  l'intcntione  del  fudetto  Maruftb  academico  è  rapprefentata  dalla  natura  dello 
fteffo  fpecchiOjVolendo  dinotare  tutti  i  fuoi  difegni  non  douerfi  condurre  al  fin  loro,fe  prima  non 
fi  vedeffero ,  e  confideraffero  riufcibili ,  per  la  conferenza  c'hauer  dee  il  difegnatore  col  difegno , 
perche  come  a,vn  Pefcatore  non  riunirebbe  il  difegno  di  guidare  vno  Effercito.cofi  à  vn  zappato 
re  non  riufeirebbe  d'amminiftrare  la  Giuftitia ,  nella  quale  il  zappatore  fpecchiandofi  non  vedreb 
be  nello  fpecchio  la  fua  propria  fimilitudine ,  fpecchiandofi  adunq;  quefto  academico  nello  fpec- 
chio della  fua  profeffione  effendo  dottor  di  legge,rimane  accorto  di  quato  deue  e  può  fare  nel  fuo 
effercitio ,  perciò  vedendo  fé  fteffo  vfà  il  Motto  cvnctis   aeq_ve    fidvm  cioè  come  fedele 
a  fc  fteffo,tale  farà  a  ciafeuno  il  mede(ìmo,congiongefi  poi  diligentemente  al  Motto  il  nome  acade 
micocioè  il  givdice,  con  ciò  fia  ch'Egli  in  quel  tempo  che  fu  nella  Academia  degli  Affidati 
riceuto,adminiftraffcin  Pauiala  publica  giuftitia,  eletto  Giudice  fotto  la  Podcftaria  del  Signor 
Gianpaulo  Chiefa  alhora  fenatore  di  Milano ,  laquale  Imprefà  è  piaciuta  à  molti,&  in  verità  con- 
tiene la  vera  proprietà  di  fimigliante  fpcttacolo .  Antoniomaria  è  nato  della  famiglia  Marurfa,già 

più 
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più  di  cento  anni  venuta  da  Genoua  ad  habitare  in  Piacenza ,  era  in  Ccnoua  nobile  &  antica  & 
hoggi  ci  fono  di  quella  medefima  fhrpe,  e  vi  è  nel  più  bel  /ito  qua/i  di  quella  città  la  piazza  de  Ma- 
rniti e  la  Loggia  con  la  ftrada3teftimonio  di  vera  &  d'antica  nobiltà  come  li  può  leggere  negli  An- 
nali della  Città  di  Genoua  &  ancor  fa  di  ciò  fede  la  chiefà  catredaté  !a  quale  è  parrocchia  de  Ma- 
ruffi.già  vn  Mateo  Maruno  nel  1 379.fi]  da  quella  Republica  fatto  generale  di  1 5. Galee  con  le  qua 
li  ruppe  l'armata  de  Venetiani  nel  porto  di  Manfredonia  e  con  molti  al  tri, fece  prigione  il  Giuftini 
ani  generale  dell'armata  Venetiana  fu  anco  vn  Nicolo  Maruffo  Capitano  di  x. Galee  al  qual  fu  or- 
dinato checon  quei  legni  portaffe  il  Re  di  Cipri  alla  fualfòla  la  qual  cola  fu  nel  1383.  Vn  Guliel- 
mo  parimente  di  guerra  famiglia  fu  eletto  capitano  di  tre  nauigrorfe  contra  i  Catalani .  fi  truoua 
che  quella  cafatafi  econgionta  in  affinità  con  le  prime  nobiltà  di  Genoua ,  &  hoggi  Nicolo  che  fi 
truoua  in  Spagna  ha  per  moglie  la  figliuola  di  Paulo  Iuftiniani  il  quale  è  flato  Duge  di  quella  R.P. 
fìtrouache  vn  Gianfrancefco  MarurFo  per  le  difcordie  fi  partì  &  andò  ad  habitare  in  Piacenza  e 
di  lui  nacque  vn  Lodouico  Padre  di  Gianfrancefco  MarurFo  dottor  di  legge  à  fuoi  tempi  famofo , 
creato,dopo  molti  offitii  honorati  manneggiati  da  lui ,  perpetuo  fifcale  di  Piacenza  dalla  gloriofa 
memoria  di  Papa  Paulo  terzo,ne  fi  dee  tacere  come  Carlo  V.  Imperadore  Inuitiflìmo  lo  elelTe  per 
fuo  confidente  &  aduocato  nelle  differentie  del  Piemonte  co'l  Crifrianiflìmo  Re  Francefco  primo, 
&  n'appaiono  (opra  ciò  patti  e  proceri! ,  e  di  quefto  gran  Iureconfulto  fu  tenuto  gran  conto  dal  Se 
nato  di  Milano .  Hebbe  più  figliuoli  mafehi ,  vno  fu  Lodouico  MarurFo  dottor  di  legge  il  qual  fu 
Vicario  del  Podefta  di  Milano ,  fu  ancora  Podefta  di  Milano,dopo  quefto  grado  fu  eletto  Podefta 
di  Lodi .  Vltimamente  fu  fatto  vno  deli  Maeftri  ordinarli  di  Milano  e  poi  fu  creato  Predente 
dello  ftraordinario  Magi/Irato ,  venuto  a  morte  fu  honoratamente  feppellito  nella  chiefa  di 
Santo  Giouàni  in  Conca.Antoniomaria  Maruffo  dottor  di  legge  &  Academico,fu  figliuo- 
lo del  fudetto  Gianfrancefco  e  fratello  di  Lodouico ,  il  quale  hebbe  per  il  primo  offìtio 
il  maggioi  Magi/irato  di  Borgo  Sandonino ,  in  quel  tempo  che'l  Baron  Sefneeh  Go- 
uernaua  quel  luogo  per  ordine  di  Don  Ferrante  Gonzaga ,  dopo  quefto  fu  eletto 
Giudice  di  Pauia  e  per  i  fuoi  honorati  portamenti  vi  fu  confermato  per  dui 
biennii  cofa  veramente  infblira ,  dopò  ciò  fu  mandato  al  gouerno  di 
Vimercato  &  apena  partito  di  quefto,  fu  fatto  fifcale  in  Cremona 

doue  flette  con  molta  fòdisfattion  di  quella  Citta  tre  anni,  „.jt 

Hora  ritiratoli  da  quefte  fatighe  attende  al  reggimen- 
to di  fua  famiglia  fempre  pronto  doue  faccia  di  *jj# 
bifogno  di  feruire  à  fuoi  padroni .  E  quefto 
Academico  no  fòlamente  è  buon  legifta, 
ma  ancor  poeta  latino  e  di  buo- 
na vita  defiofb  d'amici  8c 
èamatoouunque 
econofeiuto 
e  per  efTer  rimafto  vedouo  della  prima  moglie 
fi  è  apparentato  con  la  cafaBiraga 
vna  delle  cale  principali 
di  Milano . 

Gg        A, 
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\  Grue  fopra  la  Torre,  la  quale  tiene  vna  pietra  con  vn  de  piedi ,  e  Imprefa  di 
Francefco  della  Torre.  Quefto  Augello  è  dotato  di  molte  qualità  degne  di  con- 
fìderatione ,  fcriuc  Arifrotele  che  in  molte  fue  operationi  dimoftra  prudentia , 
combattono  le  Grui  con  i  Pigmei  come  fcriue  Plinio ,  e  quando  volano,  vanno 
molto  ad  alto  per  potere  più  ageuolmente  vedere  le  montagne  e  le  pianure,  e 
Tempre  hanno  vna  guida  &  tutte  la  feguitano&  obedifeono.  Quando  però  fi 
pongono  a  volare  ò  per  tempefta,ò  per  venti,fì  pofàno  in  tcrra,e  non  mai  fopra 
arbori. Hanno  per  ordinario  alcuna  di  loro  che  fa  la  guardia  di  notte ,  e  quefta  per  non  addormen  • 
tarfi,tiene  alto  vn  piede  co'l  quale  tiene  ftretta  vna  pietra  perche  le  s'addormétaffè,cadendo  quella 
pietraia  fuegli.Da  quella  particolar  qualità  caua  Francefco  Academico  Affidato  la  fòmiglianza 
della  fua  intentione,la  quale  è  di  eifere  vigilantes  non  lafciarfì  opprimere  dall'otio ,  o  da  vn  habi- 
tofonnachiofo  che  rende  l'huomo  fomigliantc  à  vn  morto,  Eflendo  vero  che  la  vigil3ntiadee  ef» 
lère  tale,chc  l'huomo  non  (la  da  diuerfì  cali  colto  alla  fproueduta,  e  per  ciò  quefto  Academico  ha 
tolto  cotal  motto  conforme  alla  fua  intentione  ,  ciò  è  n  e  improvis  o.la  pietra  è  intefa  da  quefto 
honoratiff.  Gentiluomo  per  le  mólte  facendele  quali  fono  di  gran  grauezza  à  coloro,  che  fi  tro- 
uano  implicati  ne  i  graui  negotii ,  &  importanti^  perfetti  fini  de  quali,  la  vigilantia  e  la  fermezza 
dell'animo  fi  richiede,per  la  qual  cofa  quefto  Academico  ha  voluto  nominarfì  il  v  i  e  i  l  a  n  t  e. 

La  Famiglia  della  Torre  per  antica  &  Illuftrc  nobiltà,e  per  grandezza  di  titoli  e  di  fìgnorie  è  fta 
ta  conofeiuta  per  tutta  Europajtimata  &  honorata.Ia  fua  origine  è  di  molte  centinaia  d  anni,&  al- 
cuni vogliono  che  auanti  a  S.  Ambrogio  foffero  conti  di  Valfàfìnacdi  tutto  quel  paefe,  diften- 
dendofì  per  tutte  quellAlpi,e  che  in  vn  luogo  fòpra  detta  valle  edifficaffero  vna  torre ,  doue  nelle 
guerre  che  haueuano  con  gli  Eluetii  hoggi  detti  Suizzcri,fi  ricouerafrcro,&  è  opinione  che  fuffero 
deprimi  cittadini  Romani ,  è  quiui  lafèiati  Proconfùli  perpetui ,  Altri  ftimano  che  fieno  difcefì  da 
Goti  e  che  quiui  fi  fermafferoySc  erano  già  potentiffimi ,  e  vogliono  quelli  che  fi  confederaffero  co 
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vnoImperadoreFranceie,&  in  legno  di  confederatone  riceueflèro  da  lui  il  Giglio  e  che  fusero 
ìnueftiti  da  S.Ambrogio,  potrebbe  effere,mà  è  difficile  à  crederlo,poi  che  di  quel  paefè  erano  da- 
ti tanti  anni  (ignorila  quali  i  Milanefi  riebbero  ricorlb  dopo  la  rotta  lor  data  da  Federico  Barba- 
roffa  Impcradore,c  da  medelìmi  Torriani  elfi  Milanefi  furono  molto  accarezzati^  però  volonta- 
ri chiamorono  Pagano  figliuolo  di  Giacomo  e  Giacomo  figliuolo  di  Martino  per  difenior  loro , 
&  coli  allhora  cominciò  il  detto  Pagano  ad  eflère  difenfòre  del  populo  Milanele.Quelìo  hebbe  fei 
figliuoli  mafehi  de  quali  l'vltimo  chiamato  Raimondo  fu  il  primo  Patriarca  d'AquiIeiu  di  quella 
famiglia, da  quattro  figliuoli  di  Pagano  nacquero  molt'altri  famofi,  vn'altro  Pagano,che  fu  nipote 
dclprimo,hebbeil  fecondo  Patriarcato  d'Aquileia.per  la  qual  cofa  comincioronoi Torriani  à  pra 
ticare  il  Friuli ,  la  Goritia  e  la  Carinthia ,  non  perche  fuffero  difeacciati  da  Milano,  e  priuati  della 
loro  antica  (ignominia  per  la  conuerfatione  c'hebbero  in  quei  paefì  co'l  mezo  della  dignità  patri- 
arcale, doueacquiftorono  contadi  e  fignorie,  e  feguirono  dopo  molt'annii  Prencipid'Auttriae 
quando  erano  con  titoli  di  conti,  e  poi  di  Duchi ,  dopoi  d'Arciduchi,vltimamente  di  Imperadori. 
appretto  à  quali  Prencipleiìì  Torriani  con  tanta  continua  fedeltà,virtù,e  valore  feruirono  che  lem 
pre,&  hoggidi  più  che  mai  fono  a  detti  Prencipi  grati,e  da  loro  (limati, e  rimunerati  e  perche  que- 
lla famiglia  crebbe  in  gran  numero ,  però  Ci  diltribuì  in  diuerfi  luoghi  d'Italia.maffim  amente  nel- 
e  principali  città  della  Lombardia,e  ne  fono  ancora  fra  fuizzeri.e  nella  Borgogna  di  donde  alcuni 
vogliono  ch'ella  traheiTe  origine  .  Hoggi  Francefco  Academico  Affidato  mantiene  l'antica  nobil- 
tà de  Torriani.Raimondo  Tornano  Patriarca  d'Aquileia  fu  quel!o,che  riceuè  molti  Torriani  frac- 
ciati  poi  da  Vifconti  maffimamente  vn  VoIcano,a  cui  il  detto  Patriarca  donò  poffeifioni,cafali ,  co 
buone  entrate  nel  Friuli .  Qnefto  Volcano  lafciò  tre  figliuoli ,  vno  de  quali  fu  nominato  Volpino  , 
a  cui  per  lo  fuo  valore  il  Rè  di  Polonia  donò  due  ville.  J.aurana  e  Berfèccio,lafciò  l'vltimo  quattro 
figliuoli  mafehi  nel  1330.  Henrico,  Ricardo,  Volfino  2.  e  Volcano  2.  Ricardolafciò  vn  figliuolo 
detto  Riccardo  3.  e  da  queftò  nacque  vn  figliuolo  detto  Mattia,che  fu  caualiero  laureato,  equelto 
hebbe  quattro  figliuoli,  cioè,  Giorgio,  Antonio ,  Volfango,e  Riccardo  4.  Antonio  fu  capitano  di 
Triefte,e lafciò  Andrea  e  Mattia  2.Vito,eNicolo,Quefto  Nicolo  combattendo  contra  Venetiani 
fu  morto  à  Ciuida!  d'Auflria.Ma  Vito  fuo  fratello  e  padre  di  Francefco  prefente  Academico ,  fe- 
guitando  Federico  3.  Imperadore,e  poi  Maffimiliano  primo  e  Filippo  Rè  di  Spagna  fuo  figliuolo, 
&  vltimamente  Carlo  V.  gloriola  memoria.e  Ferdinando  primo  fu  fatto  comminano  generale  nel 
la  guerra  fra  Maffimiliano  primo,  &  i  Venetiani ,  e  diede  foccorfb  à  Gradifca,&  à  Marano  afTedia- 
ti.fu  ancora  fatto  colonnello  e  capitano  di  Gradifca,e  di  Marano  da  Ferdinando  Rè  de  Romani . 
Fu  mandato  da  Carlo  V.  alla  R.P.Vcnetiana  per  trattar  lapace.  Fu  priuilegiato  dalla  MaeftàCe- 
fa  rea  con  titolo  di  contee  di  baronie  con  i  fuoi  fucceffori ,  come  erano  prima  ifuoi  antecefforiiti 
Italia.  Fu  parimente  da  Ferdinando  furo  hereditano  Maggiordomo  della  Prouincia  Carniola  & 
in  quella  donogli  il  primo  luogo  appreflò  il  Prefidente  hereditarió .  Morì  il  conte  Vito  in  Ifpruch, 
e  fu  fepellito  in  Goritia .  SuccefTe  Francefco  prefente  Academico  co'l  titolo  di  conte  e  di  barone. 
Non  farò  mentione  di  molti  de  fuoi  Antenati ,  che  furono  molti  perfonaggi  di  gran  valore.i  quali 
fi  ritrouorono  alla  giornata  di  Rauennae  della  Bicocca;  Altri  de  fuoi  zii  furono  gran  caualieri  e 
feruirono  alli  Rè  di  Polonia  e  di  Vngaria ,  vn  Erafmo  Zio  del  conte  Academico  fu  dell'ordine  de 
caualieri  della  croce  nera  e  fi  ritrouò  con  Lodouico  Rè  d'Ongaria  contrai  Turchi,  fu  fuppremo 
capitano  in  Preftitenfe  &  in  molte  caftella  e  morì  nello  Affedio  di  Buda .  Il  conte  Francefco  detto 
il  Vigilante  fi  ritrouò  con  carico  honorato  alla  ifpugnatione  dell'Ifola  di  Comare,  e  di  Strigonia,e 
di  Buda,e  nella  giornata  che  diede  Giouan  Vaiuoda.  Nel  qual  giorno  il  conte  Francefco  moftrò 
grandiffimo  valore,fu  fatto  caualiero  da  Ferdinando  in  Alba  reale ,  lì  ritrouò  dentro  Vienna  nel 
affedio  nel  1 5  2g.Sc  vfeendo  fuori,vccife  e  fé  prigioni  molti  Turchi.l'anno  medelìmo  fi  ritrouò  al- 
laffalto di  Alfimbrugin  Vngaria.di  poi  fitto  Commiffario,diede  fbecorfo  a Strigonia .  fu  ancora 
fatto  fupremo  comminano  nel  1 5  3  2 .nell'affedio  di  Marano,capitano  della  Goritia,  e  di  Fulmino, 
e  flato  ancor  creato  nel  1553.  maggiordomo  maggior  dell'Arciduca  Ferdinando.  L'anno  1561. 
hebbe  la  fignoria  perpetua  di  Lipnizzocdi  Taicibrodin  Boemia  per  fé  e  fuoi  difendenti,  &c 
del  confìglio  dell'Imperadore  Maffimiliano  z. 


DT  VITO 


L  Leone  in  due  piedi,che  lo/Mene  vn  Giogo  con  le  zampe  dinnnti,e  Imprefa  di 
Vito  Dorimbcrgh.e  quella  è  cópofta  di  duearmi,vna  è  il  Giogo  della  famiglia 
Gioga  nel  contado  di  Tiruolo  alfai  nobile.l'altra  è  il  Leone  arme  della  famiglia 
di  Donmbergh,  &  ancora  che  non  conuenga  vfar  armi  di  cafarc  o  altri  fegni  ài 
nobiltà  per  Imprefa.riientedimenoquefto  Academico  non  confapcuole  della 
regola,per  efler  lontano,!]  è  compiaciuto  di  comporre  la  Tua  Imprefa  co  le  det- 
te due  arme,le  quali  però  tirano  ad  vno  iftcflb  fine,tanto  più ,  che  quello  gentil 
$  Academico  ha  per  conto  di  donne  hereditata  la  caia  Gioga,&  ha  voluto  imitare  la  natura  e  l'arte 
i  proprietà  dell'una  e  l'altra  figura. per  il  Leone  fignificado  la  fortezza.e  la  magnanimità,e  pel  Gio- 
i  go  dinotando  la  humiltà  &  l'obedientia,  promettendo  con  quefìa  Imprefa  il  detto  Academico  di 
vfare  in  tutte  le  fue  attioni  fortezza,e  grandezza  d'animo  nei  feruigi  di  Maffimilisho  Imperadore 
I  fecondo  di  quello  nome.fuo  legittimo  e  naturai  fignore,e  di  fempre  ftare  con  ogni  humiltà  &  obe 
1    dientia  fottopofto  à  coli  piaceuole  e  benigno  dominio,eflendo  il  vero,come  manifeftamente  Ci  vc- 

•  de,che  l'eflere  fottopofto  à  Prencipi  Auftriaci ,  fia  vna  dolce ,  fbaue3e  libera  fugettione.e  perciò  ha 
)     preia  quella  parola  per  motto  s  v  a  v  e  .  ad  imitatione  di  quel  detto  di  e  i  e  s  v  noftro  Redentore , 

•  cioè ,ivcvm  enim  mevm  svave  est    ET  onvs  mevm  leve,  &ha  voluto  chiamarli 

i     con  nome  Academico  il  pronto,  per  dimoftrare  ch'egli  e  tutto  difpofto  e  predo  alliferuisL 
>     del  fuo  fignore.nome  propriamente  conforme  al  lignificato  della  fua  Imprefa,  &  della  fua  ferma  e 
buona  intentione . 

J  L  aftirpe  di  Dorimbergh  è  antica  &  Illuftre  per  conto  de  feudi  e  fignorie,&  è  fiata  fempre  à  fer- 
uigi delfacro  Imperio,manìmamente  à  quelli  della  diuina  progenie  d'Auftria  e  molti  caualieri  dì 
quello  fangue  fono  celebrati  nelle  hiftorie  Germaniche  col  mezo  demeriti  cauallierefch:,Imper- 
ciochell  leggeche  molti  di  quelìo  honorato  fangue,hanno  acquietate  vittorie  e  fpecialmenre  nelle 
gioftre  reali.Fu  vn  Vuolchero  di  Dorimbergh  famigliare  di  Federico.  2 .  Imperadore  nel  1 3  3  2 . 

che 


DORIMBERGH  "> 

che  pafsò  in  Italia  con  fua  Cefàrea  Maefta  e  fu  il  primo  di  quella  cafa  c'habitafTe  in  Goritia ,  douc 
da  Mainardo  conte  di  quella  prouincia  e  da  Tuoi  fuccefforLche  in  quei  tempi  erano  potenti  Pren- 
cipi  (  Imperoche  poffedeuano  gran  parte  del  Friuli  come  palatini  dell'carinthia  e  del  contado  di 
Tirolo,e  padroni  delle  Chiefe  di  Aquileia  e  di  Prefcianone)detta  famiglia  Dorimbergh  Tempre  fu 
hauuta  in  grande  ftima ,  e  tenuta  in  molto  pregio,  di  modo  che  Leonardo  di  Dorimbergh  fu  elet- 
to capitano  di  Goritia  fotto  il  conte  Henrico  nel  141  j:  e  Gregorio  di  Dorimbergh  fu  configliero 
del  conte  Giouanni  e  da  lui  adoperato  in  negotii  di  "molta  importanza.Finita  la  linea  di  que  con- 
ti peruenneil  contado  di  Goritia  in  mano  de  ferenilfimi  Principi  di  cafa  d'AufIria .  Parimente  ap- 
pretto detti  Prencipi  Auftriaci  la  calata  Dorimberga  è  fiata  apprezzata  molto  e  particolarmente  il 
fecondo  Leonardo ,  il  quale  mentre  che  i  Venetiani  batteuano  Goritia  nel  1 509.  valorofamente 
combattendo  fopra  la  muraglia  fu  morto ,  Erafmo  Dorimbergh  padre  del  v  r  o  n  t  o  Academico 
fu  caualiero  di  tanto  valore,chefu  fempre  adoperato  da  Malfimiliano  e  da  Carlo  V.  Imperadori , 
e  da  Ferdinando  ne  maneggi  di  grandiflimo  rilieuo,  Fu  colmi  creato  luogotenente  della  Carniola 
prouintia.Inqueltempopaffàndodi  Polonia  in  Italia  la  regina  Bona  andando  à  Bari  in  Puglia 
ilio  Ducato ,  fu  eletto  dall'Imperadore ,  perche  l'accompagnaffe  in  tutti  i  luoghi  de  fuoi  (tati .  Fu 
ancora  commifTario  della  guerra  nel  Friuli,e  Com  mingano  ne!  trattare  la  pace  fra  e  Prencipi  d'Au 
itria ,  e  la  Signoria  di  Venetia .  Fu  parimente  Ambalciador  Celareo  per  due  anni  continui  in  Ve- 
netia,e  datogli  il  luogo  del  configlio  dello  eccdforeggimento  dell'Aulirle  inferiori. poi  fu  manda- 
to luogotenente  nel  contado  di  Goritia.  nel  quale  offitio  morì  l'anno  1J29.  con  pianto  di  tutto  il 
paefeeperlaeccellentiadefuoibuoniportamentijfuperlbpranome  chiamatoli  buon  do'rim- 
b  e  r  e  o ,  Raimondo  pur  di  detta  cafa  Dorimbergh  ilio-nipote,  fu  dopò  lui  chiamato  nel  configlio 
del  fudetto  Reggimento,e  Prefidente  del  configlio  della  camera  Aulica  e  commifTario  nel  termi- 
nare i  confini  tra  la  Sereriiflima  cafa  d'Auftria  e  la  R.  P.  Veneciana  nel  conuento  di  Trento.Ma  per 
venire  al  p  r  o  n  t  o  Academico  degno  figliuolo  di  vn  tanto  Padre.e  d'vna  cofi  diuina  Madre,Bea- 
trice^di  cui  tanti  Poeti  hanno  degnamente  fcritto,  dico  ch'egli  nacque  la  notte  precedente  alla 
morte  di  Erafmo  fuo  padre  nel  Caftello  di  Goritia,doue  per  la  prudentia  di  cofi  celebrata  fua  ma- 
dre,fu  virtuofamente  ammaeflrato,  e  à  pena  gionto  alla  età  di  2  2.  anni  fu  creato  luogotenente  del 
contado  di  Goritia, vffitio  honorato  il  quale  e  fempre  /tato  dato  à  perfonaggi  prudenti  e  faggi ,  in 
cui  portatoli  in  due  anni  co  molta  deftrezza  e  diligentia/u  dal  Rè  de  Romani  eletto  del  fuo  confi- 
glio Reale ,  e  datogli  il  carico  di  CommifiTario  di  guerra  ne  i  confini  del  Friuli,e  cofi  honoratameti 
te  proceduto,meritò  di  effere  creato  caualiero  nella  Incoronatione  del  Rè  Maflìmiliano ,  e  meritò 
fìmilmente  che  l'Imperador  Ferdinando  con  molta  fblennità  Io  ricófermaffe  caualliero  cótinuan- 
do  nella  °ratia  di  que  Serenilfimi  Prencipi .  Fu  ancora  dal  Sereni/fimo  Arciduca  Carlo  conferma- 
to configliero  e  commifTario  di  guerra,&  nel  1566.  fu  mandato  Ambafciadorealla  Santità  di  Pa- 
pa Pio  V,  per  congratularfi  con  fua  Beatitudine  del  iòmmo  fuo  grado.  Ritornato/u  fatto  configlie 
ro  della  Camera  Arciducale,  perche  fempre  fulfe  a-ppreifo  alla  perfona  di  fua  Altezza.la  quale  co» 
nofcédo  il  valore  del  ftefìo  caualiero.  v  1  t  o  e  la  buona  riufeita  in  ogni  fuo  affare  de- 
gna di  laude,effendo  morto  l'Ambafciator  Cefareo  in  Venetia,fu  eletto  à  ri- 
federe quiui  in  fuo  cambio  &  perfeuerando  in  quella  legatione^ 
marauigliofamente  fòdisfà  a  Sua  Maeflà  Cefarea,  &  à 
quella  Republica;,  &  à  tutti  i  Principi  Cri- 
ftiani ,  in  guifa  tale  che  egli  è  fil- 
mato per  vno  oraco- 
lo^ è  riuerito 
da  ogni- 
uno. 


DI  NICOLO 


Velia  Arme  afiata ,  o,  ver  Lancia  chetienla  punta  fànguinolenta  è  Imprefa 
di  Nicolò  Madruccio  à  imitation  della  lancia  d'Achille,  come  Homero  poe- 
ticamente fcriuc  con  la  quale  fi  feriua  efifanaua  lemedefime  ferite  da  quel 
la  fatte,d'onde  il  detto  Madruccio  Affidato  Academico  tragge  la  fomiglianza 
de  Tuoi  penfieri  con  ciò  fia  che  conofcédo  l'obligo  che  fi  ha  à  Dio  il  quale  ci  ha 
fatti  col  figliuol  fuo  partecipi  della  heredità  del  cielo  e  della  perpetua  beatitu- 
dine,ritrouandofi  ìpefTo  trafportato  da  fènfi  e  cadendo  a  i  loro  ingàni  con  i  qua 
li  l'anima  rimane  mortalmente  ferita  &  impiagata,rauedutofi  con  il  lume  del- 
la gratia,fa  che  le  medefime  armi  del  fenfo  la  fleffa  piaga  fi  rifani ,  affligendofi  tutto  con  continua 
pènitentia  e  contritione  col  Motto  à  q_v  a  vvlnvs  s  a  n  i  t  a  s .   veggendofi  quanto  propria- 
mente il  motto  alla  figura  conferisca,  &  anco  il  nome  è  apropofito  della  fua  intentione,  onde  fi 
chiama  il  perseverante,  ciò  è  che  non  lafciarà  mai  più  chel  fènfò  l'anima  tiraneggi  anzi,  fi 
sforzarà  di  torgli  ogni  arme  di  mano.  Alcuni  penfino  che  fimile  Imprefa  poffa  interpretarfi  per  lo 
flato  temporale  di  Trento  perche  chi  Io  diede  Io  può  torre  e  tolto  reflituire  come  èfolito  di  quei 
principi  generofi,  e  fèreniflìmi  i  quali  hanno  fèmpre  hauta  &  hauranno  in  ficura  protetione,  la  fe- 
deliffimacafaMadruccia.Imperò  molto  tempo  prima  quefta  Imprefa  fu  inuentata  da  quello  va- 
lorofo  Academico  il  quale  e  nato  di  quello  antico  &  Ill.Ceppo  de  Madrucci  e  per  non  haucr  cam- 
po di  dire  in  longo  effendo  la  cronica  di  fuo  ordinario  hifloria  breue,diro  come  il  Padre  di  quello 
Academico  fi  chiamò  Gaudentio  Signor  d'Ano ,  la  bontà  e  fincerità  del  quale  fu  fi  grat3  al  Rè  de 
Romani  Ferdinando ,  che  lo  fé  Ilare  fèmpre  nella  fua  corte  in  compagnia  della  Regina  Anna  e  di 
tutti  i  fuoi  Figluoli,fi  che  tutta  quella  reale  famiglia  fèmpre  hebbero  quello  fanto  e  faggio  gentil- 
huomo  in  riuerentia  &  il  medefimoRè  Ferdinando,non  fi  fàtiauadi  accarezzarlo  &  anco  fi  può 
dire  di  riuerirlo ,  ma  venuto  à  morte  lafciò  quella  fereniffimacafa  con  meftitia  e  difcommodita 
generale.URègli  maritò  due  figliuole, vna al  Signor GiouanniTraucen  maggiordomo  &  hog- 


MADRVCCIO 

gi  o  conigliere  di  S.  CefMaeftà  e  l'altra  à  vn  Barone  di  cafa  Coana  .  Lafciò  Gaudentio  tre  figli- 
uoli mafchi  Nicolo ,  Criftofano  Cardinale  di  Trento  e  Principe  d'Imperio ,  &  Aliprando  il  quale 
fu  capitano  della  guardia  dello  Imperatore  Carlo  V.  ma  prima  fu  Colonello  pur  di  S.  Cef.  Maelta 
in  molte  guerre  e  ritrouoffi  alla  giornata  di  Cerafuola  doue  combattendo  valorofàmente ,  fu  feri- 
to e  lafciato  per  morto ,  guarito  poi  &  hauendo  intefo  Carlo  V.  il  valor  di  quefto  Caualiero,  vol- 
fe  ch'in  Agultafulfe  Capitano  delta  Tua  guai  dia  e  quiui  d'infirmità  morì .  Nicolo  detto  academi- 
camente il  perseverante/u  ancora  colonello  di  S.  Cef.  Maeftà  e  di  S.Cath.  Corona/i  ritrouò  alla 
giornata  in  Tofcana  contra  lo  Strozzi,e  di  Auanguardia  con  le  Tue  genti  animofamente ,  affronta- 
toli con  l'Auanguardia  nimica,  la  ruppe  e  per  ciò  la  caualleria  ducale  con  impeto  disfece 
tutto  il  rimanente  del  campo  francefe,fu  dopò  ciò  Gouernatore  di  Pauia  e  cultodilla  in 
quei  pencoli  ch'el  Duca  di  Ghifacon  grollìflìmo  Efferato  franceie ,  faceua  paf- 
faggio,&  i  portamenti  del  Perfeuerante  furono  tali  nella  fteffa  città  che  i  cit- 
tadini e  gentilh uomini  di  efla,a  tutte  le  hore  ne  fanno  honorata  memo 
ria,  ha  il  medefimo  Academico  quattro  figliuoli  mafchi,vno  det- 
to Gian  Federigo  colonnello  delle  d  uè  Maeftà ,  gentiluo- 
mo di  valore  di  configlio ,  d'integrità  e  di  ofTeruanza 
criftiana,maritato  nella  figliuola  del  Conte  di  ce 
lant,  L'altro  Lodouico  Cardinale  Madruc- 
cio  ornato  di  dottrina  e  pieno  di  bon 
tà  criftiana,  il  quarto  detto  Fortunato 
e  l'ultimo  Aliprando  .  vn'altro 
ne  hebbe,detto  Giorgio  di 
molta  bellezza  di  cor 
pò  di  giuditio 
mirabile,di 
coftumi  gratiofi  e  daua  fperanza  grande  nello  efTercitia 
di  guerra  e  fu  il  terzo  figliuolo  fra  gli  altri.il  quale 
morì  nella  corte  del  Rèdi  Romani  d'anni 
22.Ilfudetto  Perfeuerante  hano- 
titia  di  belle  littere  ,  e  di 
molta  piaceuolezza 
e  modeftia  nel- 

l'eiTer- 
citio  militare 
prudente,&  amator 
de  foldati  liberale  in  tutti 
i  tépi,in  guifa  che  ben 
fi  può  chiamare  ve- 
ro padre  della 
railitia  , 

nella 
conuerfa- 
tione  poi  alle- 
gro ,  grato  j  benefico 
e  magnanimo,  e  fé  non  fuifela 
infirmità  che  molti  anni  lo  ha  tenuto  e  tiene 
impedito  jhaurebbe  per  proprio  merito  i  primi  gradi  diguera, 

Hh 


DI  PIETROPAVLO 


L  campo  di  Biada,o,per  fpccifTcar  meglio ,  di  Tormento  con  vna  falce  da  fegare,è 
Itnprefa  di  Pietro  paulo  melegari  genoucie,hauendo  egli  voluto  inferire  e  di- 
moftrar  come  la  fua  nobile  intentione  viene  feopcrta  per  la  fomiglianza  che  da 
quella  verde  e  non  ancor  matura  biada  con  proposto  tragge.  noi  f ippiamo  co- 
me i  ben  fondati  e  graffi  terreni ,  quando  non  fono  da  male  ftagioni  impediti , 
riccamete  producono,  anzi  per  troppa  graflezza  del  terreno.fa  troppo  crefeere 
le  biade  con  pericolo  ch'auanti  fieno  mature,nó  venghino  da  ogni  poca  piog- 
gia,o,piccioli  venti  atterrate,in  guifa  che  malageuolmcnte  fi  potrebbero  maturare.oltra  che  la  det 
ta  graffezza  e  morbidezza  di  effi  terreni  faccia  il  feme  per  gran  parte  conuertire  in  herba  &  in  pa 
glia  .  E  per  rimediare  a  quefio  menifeftiiT  danno  gli  accorti  Agricoltori  prima  che  le  fpighc  fpon- 
tin  fuori  le  tagliano  e  le  difeimanoda  onde  la  fofiantia  ad  ingroifare  &  ad  impregnar  le  fpighe  con- 
corre^ fé  ne  vede  abondarc  marauigliofamenteil  formento  o  vero  altre  biade .  bella  &  honorata 
intentione  feopcrta  da  cofi  ben  considerata  figura ,  per  .lignificare  come  il  fudetto  Meligari  Aca- 
demico  A  flìdato ,  cflendofi  dopo  gli  ftudi  e  l'acquiftato  grado  del  dottorato,  &  eifercitatofi  in  più 
diuerfi  ofntii  e  podeftaric ,  e  dato  di  fc  buon  conto,  &  a  fignori  &  a  Republiche ,  vltimamentc  lì  e 
meflb  a  feruigi  de  Principi ,  per  gratia  de  Dio  oltra  la  fua  fedeltà ,  diligenza  e  fatiga ,  è  fiato  maffi- 
mamente  dalla  rcal  cafa  Lorena  e  dalla  Screniffima  Criftierna  già  Ducheffa  di  Milano ,  non  fola- 
mente  fopra  modo  rimunerato,ma  ornato  di  più  gradi  e  di  più  dignità  per  la  quale  meritata  e  for- 
tunata ricognitione  Egli  ha  voluto  con  l'opere  e  prima  col  corc,fchiuar  le  pioggie  dell'ambitioni , 
&  i  venti  dell'Inuidia  con  la  falce  dell'humiltà  con  cui  quanto  più  f\  è  veduto  inalzare,  tanto  più  fi 
èingegnatodiabbaffarfi  .  Laqualcolà  ha  fitto  ch'el  campo  della  fua  fcruitù  habbia  prodotta, 
maggior  fertilità  &  habbia  fchifato  l'inuidia  e  la  malignità  degli  huomini,  hauendo  egli  con  ogni 
forte  di  perfone ,  ch'alia  medefima  corte  feruono  &  hanferuito  ,  accortamente  conuerfato  in 
guifa  che  da  buoni  era  &  è  amato,  e  da  maligni  ricettato. impcrcioche  non  lafciauane  lafciaa 
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loroluogo  ne  tempo  di  douerlo ,  o ,  poterlo  perfeguitare ,  quella  accortezza  e  di  quella  Arte, 
da  recidere  il  fouerchio  vitio  deli'ambitione,pochi  fi  trùouano  che  ne  fieno  flati  fi  diligentemen- 
te ,  o  dalla  natura ,  o,  dalle  ftelle  a  paragon  del  Melegari  inftrutti,e  dotati .  Egli  è  nato  di  buon  pa- 
dre e  di  buona  madre  e  la  fua  patria  è  in  lite  fra  i  Sig.  Genouefi  e  il  conte  Claudio  di  Landi ,  e  per 
non  inoltrar  partialità.fi  ritirò  dalla  patria,c  come  frutto  nato  di  buona  Arbore ,  oltra  le  f  cientie 
acquietate ,  maflìmamente  la  legale ,  fi  è  fempre  ne  i  reggimenti  depopuli  dimoflrato  giuflo.man- 
fuetOjincorrottibilc,diligente,  deftro,humiIe,patiente  &  in  ogni  fua  attione  amabiliffimo.Ha  poflc 
dute  ,e  poifiede  oltra  la  latina  lingua ,  la  tofeanaja  Francefe  &  in  gran  parte  la  todefea,  non  è  flato 
adunque  a  quello  virtuolo  Academico  con  fimiglianti  honorate  e  gratiffime  qualità\,difìcile  e  ma- 
le ageuole  l'acquiftarfi  le  gratie  &  i  fauori  e  le  remunerationi  da  fuoi  principi,  ne  anco  gli  è  Irato  di 
molta  difficultà  lo  hauere  negotiato  per  i  fuoi  Signori  &  impetrato  quanto  defideraua,maflìma 
mente  quando  è  ftato^nandato  in  Italia  a  trattar  faccnde  d'importanza  con  i  miniftri  cefà- 
rei  «Si  catholici  in  Milano ,  in  Francia.alla  corte  dello  Imperadore  di  cui  è  vno  de  fuoi  cor- 
tigiani e  confègliero ,  dopo  ciò  ha  negotiato  in  Spagna  prelfo  la  Catholica  Corona  del 
Rè  Filippo ,  ha  trouata  gratia  nel  configlio  regio ,  è  flato  apprezzato  da  tutti  gli  Illu- 
ftri  miniftri  di  Sua  Catholica  Maefla  &  ha  ottenuta  gratifiìma  Tpeditione,  per  on- 
de egli  è  reirato  ornato  e  nobilitato  di  molti  priuilegi,  eflendo  anco  caualiero 
iperon  d'oro,  A  uditore  del  Sereni/Timo  Duca  di  Lorena  ,  e  configliero  pari- 
mente.Egli  rifiede  con  quefti  medefimi  Titoli  ne  i  lèruigi  della  Serenilsi- 
ma  Duchefla  Criftierna  del  real  fangue  di  Dacia .  ha  vn  fratello  Dot- 
tore detto  Gio.Battifla  pur  del  configliq  delle  medefime  altezze  & 
è  Barone  di  terre  e  di  giuriditioni .  mólto  più  dir  fi  potrebbe  di 
queftogentiliffimofpirito  grato  &  accetto  molto  alla  immor- 
tai Academia  degli  Affidati  ,  e  però  a  propofito  della  fua 
bella  Imprela  ha  vfato  il  motto  cioè  svrget  vBERivs,e  col 
Motto  il  nome  Academico  cioè  il  prò  vidÒ.Iì 
che  il  tutto  infieme  infieme,  prudentemente  fi  è 
della fteffa  Imprefa compiaciuto,  fperandofi di 
certo chel fudetto  provido.  perleueri 
in  verificare  con  le  opere  fue  honora- 
te i  meriti  di  cofi  degno  fpetta- 
colo,  co  lperanza  c'habbia 
egli  da  dare  più  am- 
pia materia  al 
merito  del- 
le fue 
cofi  vertuofe  operationi , 
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Verta  figura  cofi  fplendente,&  circondata  di  raggi  fbmigliSti  à  quei  del  Sole,rap 
preferitala  verità  mirteamente.  &  è  Imprefa  di  Lelio  Pietra,  imitandola 
fauola,per  la  qual  figura  egli  manifèrta  la  Tua  virtuofa  intcntione,&  ogni  Tuo  fin- 
cero  dilcgno ,  &  è  veramente  la  verità  fplendida,pura,luccnte,&  chiara,&  C\  ri- 
mira (  che  cofi  fuole  erter  dipinta  )  in  vn  polito  fpecchio ,  non  per  altro,  che  per 
vedere,fe  fopra  di  fé  furte  veruna  macchia ,  &  fé  nebbia ,ouer  ombra,  o  altra  co- 
fi  ofeura  impedirte  vna  minima  particella  de  Tuoi  raggi ,  Vuole  Arirtotelc ,  che 
la  verità  fia  vn  certo  mezo  fra  il  diflimulare ,  &  il  vantare ,  come  fi  legge  nel  primo  fuo  libro  de  i 
gran  Morali  al  capo  3  3 .  &  è  contenuta  nelle  oration  j ,  ma  non  in  tutte .  Diremo  adunque  per  di- 
chiarationc,che'l  vantatore,ò  gloriole  (  come  fi  fuol  dire )  fempre  fi  attribuifee  affai  più,  di  quello, 
che  è,&ildiftìmulatore  fempre  meno  di quello.che è,  ma l'huomo  verace  dicefalo  quello  che  è 
inventa.  Quefto  medefimo  conferma  erto  Arirtotcle  ancora  nel  j.libro  dell'Etica, al  2.  capo, e 
parimente  nel  capo  7.  del  libro  6, dello  irtertb  fuggctto,dice,che  l'opera  dell'vna  &  dell'altra  parte 
intellettiua,&  atnua  è  la  {incera  verità ,  conferma  ancora  che  la  verità  dee  erter  prepofta  all'hono- 
re,&  ciò  fare  è  lecito,perche  fé  l'honore  e  vn  certo  decoro  della  vita  ciuile,c  la  verità  è  vno  fplcndo- 
re,pche  fi  rende  vifibile  la  fomigliaza  che  noi  habbiamo  con  Dio,Però  diremo  gli  huomini  clfcre 
fopra  ogni  cofa  nati  alla  verità,  &  quello  afferma  l'iftertb  Filofofo  nel  primo  libro  della  Retorica 
àTeodetto .  Marfilio  Ficino  fimilmentc  nel  commento  del  conuito  Platonico ,  fcriue  la  verità  ef- 
fere  cibo  dell'anima ,  mette  ancora  per  ordine  eflb  Ficino  (  mentre  afferma ,  che  la  verità  rifplen- 
da  nel  contrarto  della  bugia  )  le  tre  forze  dell'anima  intellettiua,dellc  quali  la  prima  è  la  mente ,  il 
cui  atto  è  vna  contemplatione  della  verità .  la  feconda  è  la  Ragione ,  l'atto  della  quale  è  di  ricerca- 
re la  verità .  La  terza  è  la  Fantafia,la  quale  raccoglie  tutte  le  colè ,  che  i  "fenfi  a  guifa  di  mertaggieri 
à  lei  vanno  porgendo ,  è  ancora  da  dire  fecondo  Thomafo  d'Aquino ,  che  la  verità  è  figliuola  del 
Tempo  &  effa  verità  per  li  tre  mezi  è  fempre  nella  volontà  collocata .  Perciò  diremo ,chc  con  la  fa- 
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piemia  impariamo  (  co'Imezo  della  diuina  gratia)  la  verità,  che  altro  non  è  che  ciesv  cris- 
t  o  illuminatore  della  volontà  con  cui  {blamente  impariamo  le  colè  che;  la  Natura  produce,  e  ne  i 
maneggi  delle  opere  humane  ci  fa  ritrouarela  verità  conuenjente  à  quella  vera  imagine  della  di- 
uina bontà. Di  quefta  intende  lo  Inuétore  nella  fua  belliffima  Imprefa,e  co'l  mezo  della  quale  di- 
fegna  fin  che  viuc.,acquiftarfi  honore  e  beneuolantia  vniuerfale,ma  molto  più  fpera  di  acquifere 
la  gratia  e  la  falute  eterna ,  Quefta  verità  adunque  (  lume  e  fplendore  delle  attioni  humane  )  aiuta 
ciafeuno  che  la  tiene  per  ifcorta,ad  imitar  Crifto  .  che  è  via  fenza  impedimento,  verità  fenza  bu- 
giale vita  fenza  morte.  La  qual  cola  conueniua  à  Crifto ,  che  era  huomo  perfetto  e  Dio  vero.  Si 
vede  adunque  quanto  ben  ha  conforme  il  piotto  alla  figura  miftica.cio  è  hac  praevi  a,  perche 
con  quefta  iìcura  guida  Ci  fchiuano  le  precipitole  &  tenebrofe  ftrade,&  à  propofito  qu  efto  Acade 
mico  ha  voluto  chiamarli  philalete  .  che  dinota  amatore  della  verità".  E  Lelio  della  nobile  &  an- 
tica ftirpe  Pietra ,  cognome  noto  per  tutto.con  ciofìa.che  la  origine  di  quefta  famiglia  fi  manrenga 
dalle  prime  antichità,  fpecialmcnte  con  opre  degne  di  laude ,  non  giamai  occupatali  in  efiercitii 
mecanici  &  vili .  Che  la  cafa  Pietra  fia  antica ,  non  è  dubio  veruno .  Ma  però  quefto  noftro  difere- 
to  Academico  non  vuole  cominciar  dal  vouo,come  ritroua  fcritto  da  alcuni  fuoi  maggiori ,  fi  po- 
trebbe ,  e  forfè  più  diferetamente  credere,c'hauefte  origine  da  Petreio  cittadino  Romano ,  e  capo 
di  legione,eifendo  vero.che  molte  famiglie  antiche  Romane  rimafero  in  diuerfe  citta  d'Italia.mal- 
fìmamente  in  Lombardi^ ,  delle  quali  hoggidi  ancora  viuono  i  nomi  e  cognomi,  come  in  Venetia  i 
Cornehi .  In  Cremona  i  Melii ,  In  Milano  &  in  Pauia  i  Balbi,i  Torquati  detti  corrottamente  Torti, 
i  Curtii  detti  corti,&  i  Petrei,detti  di  cafa  Pietra .  Ma  vengali  alla  nobiltà,che  fi  vede  e  fi  conofee , 
il  che  certamente  fa  vera  teftimonianza  dell'antiquita  fua .  Quefta  famiglia  ha  dal  fuo  nome  edi- 
ficati luoghi,  e  cartelli,  i  quali  hoggi  fi  veggono  e  fono  habitati ,  &  fi  godono,come  la  Pietra  cartel 
lo  olt,ra  Pò .  Pietra ,  Petralino ,  Petralone,terre  lbpra  le  colline  oltra  Po  territorio  di  Pauia .  Dopo 
quefte  nella  campagna  fottana  del  Prencipato  pur  di  Pauia,  il  luogo  nomato  il  Bifcione,la  cofta  da 
Pietra,foprale  quai  terre*fu  fatto  il  fideicommiftb  da  vno  Ardizzone  Pietra  del  1040.  come  ne  ap 
pare  per  publico  iftromento  autentico.preffo  il  quale  lì  ritrouano  altri  iftromenti  publici  &  auten- 
tici rodati  fin  del  1274.  &  1 296.  i  quali  chiaramente  palefano  la  vera  antichità  diquerta  generofa 
ftirpe  Petreia.Ragiono  hora  de  moderni  della  ftelfa  cafata,maflìmamente  d'vn  Giouani.che  lecon 
do  fi  contiene  in  alcune  croniche  al  tempo  di  Corrado  Imperadore  à  cui  (  oltra  che  impreftò  cin- 
quàta  mila  fiorini  d'oro)fece  molti  altri  notabili  feruigi,e  perciò  fu  da  quell'Imperadore  fatto  fuo 
vicario  Imperiale  in  Pauia .  Fu  ancora  vn  Guglielmo  Pietra ,  per  quanto  narra  il  Coirò  hiftorico 
milanefe il  quale  douendofi  fare  vncrudel fatto d-arme  fra iBeccarii,&iLangofchi  preliba  Lu- 
mello,con  marauigliofa  prudentia  rappacificolli  infieme,per  la  quale  buona  opera  elfo  Gulielmo 
fu  creato  capitan  generale  dal  Popolo  di  Pauia.  Ma  (tendendoli  à  più  moderni  ,  fu  vn  Minio  Pie- 
tra eletto  nel  Magiltrato  delle  Ducali  entrate  dello  ftato  di  Milano,Galéazzo  Pietra  parimente  fu 
Senatore  di  Milano ,  e  primo  vefcouo  di  VigeuanOjGiouan'antonio  Pietra  fimjlmente  fu  fègreta- 
rio,&  Theforiero  generale  della  guerra  per  feruigio  de  i  Duchi  Marfimigliano  &Francefco  fecon- 
do sforza  da  quali  hebbe  detto  Gio.  Antonio  ancho  il  gouerno  della  città  di  Lodi,  come  appare 
per  le  fue  auténche  patenti,&  in  quello  iftelfo  tempo  viuea  Brunoro  Pietra,cótedifiluano,e  Mag- 
giordomo del  DucaFrancefco  Sforza  il  quale,  fu  ancho  cartellano  di  Cremona,li  figluoli  del  qua- 
le fono  rimali  Vno  Vefcouo  di  Vigeuano ,  l'altro  capitano  &  maeftro  di  capo  del  gran  Duca  Tof- 
cana.  Quefta  nobil  famiglia  ha  Signoria  in  molti  luoghi  ancora  al  preiènte ,  e  malfimam  ente  fra 
Grigioni,&  è  delle  prime  famiglie  co  titoli  Illuftri,hauendo  giuriditioni  di  terre  &  di  caftellùne  mi 
occorre  far  memoria  del  tutto  per  non  fi  poter  palfare  l'ordine  di  quanto  fi  è  limitato.  Da  Gio.an- 
tonio  fudetto  nacquero  più  figliuoli,fra  quali  è  il  nominato  Lelio  dottor  di  legge  di  bello  afpetto, 
di  molta  eloquentia,  di  degni  coftumi,di  fingolar  pietà,qfto  ha  amminiftrato  più  offitii,con  molta 
laude  delle  fue  attioni ,  è  vtile,  e  benigno ,  grato,e  diligente  nell'Academia  degli  Affidati ,  i  qnali 
fanno  di  lui  gtan  (lima,  &  ne  tengono  grandilfimo  conto  ,&  è  molto  apprezzato  da  tutta  quella 
virtuotìflìma  Adunanza  ? 
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Vefh  figura  che  rapprefènta  vna  impreffìone  neH'Aere.fècondo  Ariftotile,chia- 
mata  Cometa;la  quale  fi  genera  di  vapor  fecco  caldo  terrcftre  graffo  coftrctti  in 
fìcmcè  Imprcfa  di  Giouanni  Beccari  da  Scrrauallc  Academico  Affidato,  e  poi 
che  fi  è  detto  come  fìmile  impresone  è  generate  di  materia  fecca  calda  terreitre 
groffa,è  bene  ancor  di  fiipere  qualmente  è  comporta  di  vapor  fecco  ad  ifteren- 
tia  della  pioggia  e  dell'altre  Impreflìoni  humide,fì  dice  parimente  che  à  tal  com 
pofitione  concorre  il  caldo,à  differenza  de  venti  generati  di  vapor  freddo  tee-. 
reftre,oltra  ciò  concorre  medefìmamente  il  vapor  graffo  terreftre  ,  perche  fé  fufle  vapor  lottile , 
pretto  fi  fuanirebbe,e  non  s'infiammaria ,  ne  farebbe  prodotta  la  Cometa ,  della  quale  i  nominati 
vapori  (  come  fi  è  detto  )  è  la  materiata  quale,fccondo  Ariflotcle  &  Alberto,è  difpofta  da  due  ca- 
gionila è  remota  che  è  il  Sole  il  quale  tragge  quei  vapori  inficme  cógionti,la  propinqua  è  la  fup- 
prema  parte  dell'aere  all'Elemento  del  fuoco  vicina,doue  crefeendo  il  calore  tanto  gagliardo  fi  che 
à  poco  à  poco  quella  materia  infiamma  &  è  vifta  da  noi  luminofa  a  lomiglianza  di  flella . 

Qui  fi  confiderà  ageuolmente  in  qual  maniera  fi  conofea  la  materia  di  fimil  compofitione.quali 
le  caufe,&  il  luogo.Rcfta  di  dir  con  breuità  la  figura  di  detta  Impreflìone.  II  Filofofo  la  ha  offerua- 
ta,&  hora  fi  offerua  e  Ci  vede  come  ftella  con  li  crini  fparfì,e  dicefi  comata,o,crinita,hora  Ci  vede  co 
lunga  barba,e  fi  nomina  barbata,  hor  con  i  raggi  lunghi  aguifà  di  coda ,  &  chiamafi  caudatari  che 
lungo  faria  a  dirne  il  tutto. Io  però  non  voglio  tacere  la  openione  fòpra  di  ciò  d'vn  dottiffimo  ferie 
tor  moderno  per  difeoprir  la  intentione  del  Beccari  a  quefta  fua  leggiadra  Imprefa  bene  applica- 
ta.dice  lo  fcrittor  moderno  che  la  cometa  Ccome  fi  fia)  non  è  generata  da  vapori  tirati  dal  baflo  al- 
l'alto dal  Solc,ma  da  vna  gran  copia  di  quei  fplendoriche  procedono  dalla  infinita  moltitudine 
delle  ììclle ,  inguifa  della  gencratione  della  via  lattea.detta  in  voce  greca  Galaxia ,  ma  non  dura,  & 
aduce  molte  ragioni  quefto  Autor  moderno  il  quale  e  il  Cardano . 
Ma  ftandofi  fàldo  nella  via  d'Ariftotilc^onfefTiamo  l'Autor  di  quefh  Imprefa  haucrla  con  mol- 
to 
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to  Tuo  propofito  publicata3tragendo  da  quella  le  fòmigliaze  de  Tuoi  honorati  difcgnUmpercioche 
Egli  affomiglia  la  fècchezza  el  vapor  groffo  terreftre  alla  ignoratia  deH'huomop  la  quale  Ih  uomo 
fi  fa  poco  differente  dalle  beftie.Tuttauia  preualendofi  del  lume  ragioneuole3da  [quello  fono  tirati 
inalto  i  fuoi  penfieri&  ifuoidefìderii,pronti  e  difpolti  d  acquiftarfi  la  fàpientià  per  non  rimanere 
inuilupato  nelle  tenebre  dell'ignorantia ,  e  con  fi  gentil  proponitori  quale  tirato  dal  fole  che  da  lu- 
ce al  mondo3&  è  luogo  doue;  dopo  morte  l'anima  in  quefta  vita  bafla  (lata  amatrice  e  poffeditrice 
delle  fcientie ,  ha  il  fuo  fempiterno  ripofò,fecondo  le  opinioni  antiche  e  poetiche,  promette  perciò 
il  Beccari  d'affattigarfì  e  di  ridurre  i  fuoi  Affari  agli  honorati  fini3altrimenti  come  Criftiano,  vuole 
inferiremo  è  che  quella  noftra  terrena  natura  calda  nelle  cofe  tranfitorie3fecca  nella  fperanza  del- 
lo eterno  bene,e  graue  ne  i  pericoli  del  peccato ,  punto  dal  timor  di  Dio  e  dallo  horror  dell'Infer- 
nCcecie  a  lumi  di  Giefucrifto  chiamato  Sole,i  quali  traggono  i  difegni  da  quefto  vertuofb  Acade- 
mico  al  terzo,cielo  dell'Aere  che  èia  charità3paffando  per  quello  della  fede,eper  quello  della  fpe- 
ranza3&  in  elfo  alzato.vfa  quefto  motto  cioè  elatvs  f  v  l  g  e  t  ,  e  ftando  in  cofì  felice  delibera- 
tìone  con  commodo  nome  academico ,  fi  fa  chiamare  i'asceso. 

E  nato  l'Afcefo  d'honorato  fangue  di  padre  e  di  madre  virtuofi  e  nobili ,  i  quali  fra  gli  altri  fi- 
gliuoli elleffero  quefto  all'acquifto  delle  fcienze ,  e  primamente  guadagnatoci  le  buone  lettere  fiu- 
mane venne  allo  ftudio  di  Pauia  ,  e  diedefi  alla  profeffione  diLogicae  diFilofofia,  C&fopraciò 
fatto  vtiliflimo  corfo  )  prefe  le  infegne  del  Dottorato ,  e  fi  diede  alla  lettura ,  nella  quale  beniffimo 
&  con  buon  credito  riufcì ,  ma  per  degne  cagioni  hau.endo  riuolto  l'animo  alla  profeffion  Legale, 
a  quella  datoli  con  ogni  fudore  e  fatica  peruenne  all'honorato  grado  del  Iureconfulto .  In  quefto 
mezzo  defiderofo  di  farli  conofcere  gli  nacque  bella  occafione  di  porli  a  i  feruigi  del  Rè  Catholico 
Laonde  ritrouandofi  in  Pauia  Don  Diego  Guzman  de  Sjlua  Ambafciator  di  fua  Catholica  coro- 
na &del  fuo  configlio  di  flato  deputato  a  rileder  in  Venetia  menò  feco  l'Afcefo  tenendone  quel 
cunto3e  facendone  quella  ftima  che  far  fi  deuue  di  perfona  ornata  de  duoi  gradi  di  fcienze  e  di  no- 
bile e  virtuofà creanza,  E  L'Afcefo  amabile,  piaceuole,grato3c  giudiciofò  delle  cofe  del  mondo,et 
ha  non  mediocre  cognitione  di  Poefia  Thoicana  e  Latina ,  la  quale  egli  moftrò  più  volte  nello  ef- 
porre  Dante  nell'Academia  de  Signori  Affidati ,  è  anco  dotato  di  bontà  Chriftiana  perla  quale  ft 
può  fperar  di  lui  miglior  fortuna  e  più  alta  dignità3onde  riefca  no  indegno  fucceffore  di  quel- 
la tanto  Illuftre  famiglia  Beccaria,  dalla  quale  e  per  fimilitudine  deH'arma3e  per  confor- 
mità del  cognome,e  per  altre  chiariflime  ragioni  &  inftrumenti  fi  troua  egli  efler 
difcefo  per  via  di  quel  famofo  e  potente  Barone  Lancelotto  Beccaria,  che  fu 
già  Signor  di  Seraualle ,  &  di  molte  altre  caftella  nel  Genouefe ,  &  coli 
renderà  teftimonianza  della  buona  ellettione  fatta  dallo  Illuftrif. 
fimo  Ambafciator  fudetto  perfonaggio  per  religione  e  pietà 
à  niuno  altro  fecondo,e  di  prudenza3bontà,  deftrezza 
cvaloredaciafcuno  commendato, qual  doppò 
efler  ftato|>  alcuni  anni  Ambafciatoreper 
l'ifteffa  Maefta  in  Inghilterra3&  auerfi 
acquiftato  immortai  fama  &  ho- 
nore3vltimamente  paffan- 
do  a  Venetia  colme- 
defimo  carico 
Ci  elleffe  quefto  fi  gentil  fpirito  per  Auditor 
della  Ambafciata  Catholica. 


DI   ANDREA 


'Aquila  co'lferpc  in  bocca  fopra  vna  montagna,  guardando  vna  turbulentapiog 
già  e  tempeita  ,  è  Imprcfa  d'Andrea  Camutio  da  Lugano,  ma  di  molti  anni  ha- 
bitante  in  Milano .  LAquila ,  come  pubicamente  (i  la, per  le  molte  qualità  mi- 
rabili di  Tua  Natura.è  detta  Regina  degli  altri  Augelli, fra  quali,  fola  èdjuina  di- 
ce Ariftotilc  nel  nono  libro  della  hiftoria  degli  animali  volatili ,  e  dicolor  rodo 
ofeuro,  ancora  che  gli  fcrittori  de  noftri  tempi  la  (limino  sera,  fa.e  genera  tre 
figli  ,&  vn  folo  ne  ferua ,  come  dice  il  Filofofb ,  combatte  l'Aquila  col  Dragone 
ciò  conferma  il  fopranominato  Filofofo  pur  nel  citato  libro  nono.  Gli  Egittiaoi  la  ftimauano  appa 
renza  di  Dio.come  di  quello  à  lungo  ne  fcriue  Pierio  Valcriano,è  ancor  chiamata  Nontio  di  G io- 
ne &  à  lui  è  dedicata  come  cofa  facra,  fi  laua  nell'acqua  e  rinoua  le  pennese  lenza  mifteriofo  figni 
ficato  fu  quella  Augellalmprcfa  di  San  GiouanniEuangelifta,  ne  lenza  confideratione  fu  da  Ro- 
mani riccuta  per  Inlègna .  Fra  i  Hieroglifi  di  Pierio  e  tenuta  per  imagine  del  Sole,e  per  ciò  voglio- 
no alcuni  ch'ella  tenga  ghocchi  fiffi  al  Sole  è  relitta  con  la  villa  à  raggi  fuoija  qual  cofa  da  che  pcn- 
fare  a  gli  alti  intelletti,  i  quali  finalmente  non  fanno  dire  altro  fé  non  che  fia  vna  virtù  nofeofta. 
Fa  preda  di  lepri ,  di  conigli ,  di  caprioli ,  di  volpi,  &  alle  volte  C\  pafee  di  ferpi ,  maffimamentc  di 
quelle  che  gettano  lafpoglia ,  eflendo  folite  per  il  diggiuno  di  40.  giorni, ringiouenirfi.  da  quella 
Aquila  tragge  il  Camutio  Academico  la  fimilitudine  de  lìioi  fermi  penficri  con  la  villa  de  quali  mi 
rando  le  maligne  nature  d'alcuni  e  feorger.  do  incili  inuidiofixlifegni,danneuoli  a  guifad'impe- 
tuofe  tcmpeflc  lopra  le  feminatc  biade ,  ftafli  ritirato  in  alto  per  ifchifar  quella  pcrniciofa  pioggia . 
tenendo  il  ferpe  in  bocca  ,  non  per  dcuorarla  ,  ma  per  fegno  ch'Egli  moflra  di  non  lafciarii  vfeir  di 
bocca  le  non  parole  di  prudentia  e  d'accortezza ,  fpcrando  che  come  le  buone  opere  non  gli  gio- 
uano,non  gli  habbino  da  nuocere  le  parole  d'imprudcntia.quiui  flandofi  fin  che'l  tempeftofò  tépo 
s'acqueti,  e  per  tal  conto  ha  quefto  Àcademico  vfatofimil  Motto  cioè  n  v  m  deton  et,  ciò  vuo- 
le inferire  che  verrà  il  tépo  bello  e  fi  chiama  academicamente  il  e  a  v  t  o  .  è  non  il  macro-timo. 
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CAMVTIO  »* 

La  ftirpe  d'Andrea  Camutio  e  fiata  &  è  honorata  non  fedamente  in  Lugano  ma  ancora  in  altri 
paefi ,  quefto  Academico  ha  hauto  il  Padre  el'Auo  dottori  di  filofofìa  e  di  Medicina ,  e  fono  flati 
famofi  ,  Egli  per  non  degenerare ,  da  giouinetto  lì  diede  agli  fi  udi  delle  buone  lettere ,  attefe  alla 
filofofìa  alle  matematiche  &  alla  Medicina ,  onde  fatto  dottore ,  fi  diede  alla  pratica ,  &  in  Milano 
&  in  Pauia&  in  molti  altri  luoghi  fi  è  acquiftato  credito  tale  che  in  quelli  nollri  tempie  deprimi 
fra  i  migliori .  ha  letto  molti  anni  in  Paula  neli'una  e  nell'altra  facilità ,  è  flato  nella  Filofofìa  con- 
corrente del  Branda  e  del  Lucilio,  haueua  gran  concorfò  di  fcolari,  fu  menato  da  Monfìgnor  Ca- 
ftiglioni  ;  all'hora  Vefcouo  di  Bobbio ,  al  concilio  di  Trento ,  orò  alla  prefentia  di  tutti  quei  Reue- 
rendiffimi  Prelati,  e  difputò  in  maniera  che  fu  communemente  comendato,  e  fé  non  haueffe  hau- 
to moglie ,  faliua  a  qualche  "rado  di  Prelatura ,  e  per  la  fua  buona  fama  già  quattro  anni  paffati 
chiamato  da  Maffimiliano  Imperadore  di  quefli  noftri  tempi,ha  fatto  marauigliofe  e  flupende  fpe 
rientie,  fi  che  S.  Cef.  Maeflà  oltra  che  riccamente  lo  riconofee,  ne  fa  ancora  fh'ma  grandiffima. 
E  andato  in  varii  e  diuerfì  luoghi  per  comiffion  dello  Imperadore  per  rimediare  a  molte  infirmila 
quafi  incurabili ,  &  vltimamente  in  vna  pericolofà  e  mortaliffima  amalatia  di  fua  Cef.  Corona  fi  è 
fatto  conofeere  per  huomo  nel  fuo  effercitio  fènza  paragone . 

Ha  il  Cauto  generati  più  figliuoli ,  il  maggiore  hauendo  attefò  agli  fludi  di  filofofia  e  di  medici- 
na con  vigilie  e  fatighe  fi  e  addottorato  nell'vna  e  nell'altra  feientia,  Ma  poi  venutogli  in  core  di 
ftudiare  in  legge ,  ha  con  tanta  diligentia  a  quello  fludio  attefò  che  ne  ha  meritato  il  grado  di  I.  C. 
C  con  lìmiglianti  fplendori ,  feruendo  al  Cardinale  cafìiglionijo  coftitui  nel  Vefcouado  di  Bobbio 
doue  hora  con  effemplarità  di  vita  rifiede .  il  Cauto  è  di  fua  natura ,  piaceuole ,  grato , 
&  offitiofb  nelle  cofe  attiue  è  prudente  e  da  bene ,  nell'obligo  Crifliano  è  di 
tal  vita  e  di  tali  operationi  che  ciafèuno  può  e  deue  pigliare  effem- 
pio  da  lui,e  fi  trattiene  co  molta  reputatione  nella  cor- 
tè  Cefarea ,  &  fi  fa  conferuare  affai  densamente 
con  quella  natione,vfàndo  prudentia  "&  in 
fatti  &  in  parole  cautamente  auerten- 
do  di  guadagnarfì  la  beneuo- 
lentia  d'ogniuno  maffi- 
mamente  degli 
Emuli  fuoi. 

li 


DI  GABRIELLO 


A.  famiglia  della  Cuoia  (  il  qual  nome  appretto  noi  Tuona  grotta  ,  ò  cauerna  )  e 
antichiffimain  Spagna. e  tratte  cotal  cognome  da  quello  ,  che  vn  caualiere  del 
fangue  reale  di  Francia  ,  nel  tempo  che  i  Mori  s'erano  infignoriti  di  quali  tutta 
la  Spagna ,  hauendogran  zelo  della  falutc  di  alcuni  pochi  Chr  fiumi ,  che  t'ug- 
gendo la  furia  de  mori ,  s'erano  ritirati  nelle  montagne  di  Ouiedo ,  e  (opra  l'al- 
tezza de  monti  Pirenei  quiui  andato  con  quattro  fuoi  figliuoli ,  perfuafe loro 
che  fi  eleggelfero  vn  capo  e  cofi  fecero,  fcelta  d' vn  caualier  Ipagnuolo  nomato 
Don  Garzia  ximcnez  e  lo  fecero  lor  Rè . 

Quello  commi  (Te  al  hgliuol  maggior  di  quel  Caualier  francefe ,  che  Ci  chiamaua  Beltramo ,  che 
andaiTe  per  que  monti  a  ricercare  li  Ipagnuoli ,  &  che  li  raunalle  inficine ,  cottui  andando  a  piedi 
ricercatoli, vide  a  forte  vna  Cueua,o  gì  otta,detta  al  modo  noftro.c  péfando  che  qui  futte  qualche 
fpagnuolo  ricoucrato,  trouò  alla  bocca  di  quella  vn  grandittìmo  cipauenrolò  Dragone,  con  cui 
hebbe  vn  fiero  contrailo .  e  finalmente  1"  vecifè ,  rimanendo  egli  con  vna  gran  ferita  nel  petto  fat- 
tagli dagli  artigli  di  quel  terribile  animale ,  e  per  quello  fu  coftretto  ritornar  adietro .  Vedutolo  il 
Rè  ritornare  coli  fanguinofo ,  volfe  egli  fletto  riconofeere  fé  quella  ferita  era  di  pericolo ,  e  vi  pofe 
entro  due  dita ,  tanftandola ,  e  ritiratili  fàngu  inoli  .  li  nettò  fopra  la  velie  del  caualiero  la  qual  era 
gialla,c  cofi  vi  rimafero  im prette  due  righe  di  fàngue  ,  volfe  ancora  dopo  che  quelle  righe  rotte  fo- 
prailgiallo,futterofuadjuifa,&aggiungendoui  quella  grotta  col  Dragone  (che il  Rè  volfe  co 
propri  occhi  vedere  )  gliele  diede  per  arme  in  memoria  del  fuo  valoroio  fatto ,  e  cofi  a  cottui  a  dif- 
ferenza degli  altri  fuoi  frntelli,fu  dato  il  cognome  di  quel  dalla  Cucua.  Vn'altro  Don  Beltramo  bi- 
fauolo  di  quello  Don  Gabriello  cttcndofi  portato  valorolamcnte  in  molte  fa  trioni ,  per  fèruigio  di 
Henrico  Rè  di  Spagna  fùo  fignorc ,  eflendo  Conte  di  Lcndefma  e  di  molt'altri  cartelli ,  Il  detto  Rè 
in  reconofcimcntogli  donò  il  titolo  di  Gran  macttrodiSan  Giacomo,  il  quale  è  il  più  hcoorato 
grado  che'l  Rè  pcttà  dar  in  fpagna ,  Quctto  Caualiero  per  non  turbare  gli  animi  d'alcuni  de  Prin- 
cipali 


DALLA  CVEVA  «•» 

cipali  e  fpecialmente  d'vn  fratello  del  Rè,Io  rinonciò  liberamente .  La  onde  il  Rè  per  quell'atto  gè 
nerolo.lo  volfe  riconofcere,honorandolo  con  titolo  di  Duca  de  i  primi  che  fieno  in  Spagna,donan 
dogli  la  Città  di  Alburquerque  la  qual  è  di  grande  importanza.facendola  capo  di  quel  Ducato  co 
ampliffimi  priuilegi ,  de  quali  godettero  tutti  i  Tuoi  defeendenti ,  ordinando  il  Maggioraggio  nel 
fuo  figliuol  maggiore,Auo  di  quefro  generofo  Academico.Solleuatofi  poi  vn  fratello  del  detto  Re 
contro  il  ilio  Signore ,  fu  coflretto  il  Rè  per  diffenderfi,vfcirein  campagna  e  con  l'aiuto  principal- 
mente del  detto  Don  Beltramo  e  de  fuoi  parenti,  fi  pofeà  fronte  de  nemici  ,i  quali  conofeendo 
che  lo  sforzo  del  Rè  confifteua  nel  valore  di  Don  Beltramo,  vforono  quell'arte  per  fare  ch'egli  no 
entrallè  il  quella  giornata  campale.  MandoronovnoArciuefcouo  qual  fingendoli  fuo  amico  gli 
diffe.chc  molti  haueuano  fatto  vna  congiura  per  vcciderlo ,  effortandolo  a  nò  entrar  in  quel  fatto 
d'arme ,  e  fé:  pur  vi  voleiTe  entrare  che  vi  vernile  ifconolciuto.  Don  Beltramo  hauuto  quefto  ricor- 
do ,  fece  due  cofefegnalate ,  vna  che  fi  fece  dare  vn  cauallo  tutto  bianco  da  vn  fuo  caualiero,dan- 
dogli  in  cambio  altri  fuoi  caualli  &  altre  cofe  al  valore  di  vinti  milia  ducati .  L'altra  che  fece  vede- 
re al  detto  Arciuefcouo  quel  cauallo  bianco  e  l'arme  e  foprauefte  e  pennacchi,acciò  che  lo  riferiffe 
poi  a  detti  congiurati,  e  promette  (  accioche  che  haueffero  manco  fatica  in  ricercarIo)di  entrare 
nella  battaglia  nominandoli ,  e  coli  fece,  che  effendo  all'hora  folo  Duca  in  Spagna, entrò  nel  fatto 
d'arme,  tutrauia  dicendo ,  Io  fono  il  Duca,fubito  ruppe  il  nimico  campo,acquiftando  al  fuo  Rè  la 
vittoria &infieme la ficurezza.Vn  fuo  Nipote  dello iftelfo  nome  prima  ch'egli  hereditalfe quel 
Ducato  di  Alburquerque  nei  confini  di Spagna,ruppe  tre  efferati  de  Francefi  effendo  in  quella 
Imprelà  capitan  generale,in  quella  gioia  dell'acquatati  vittoria  di  lui  nacque T)on  Gabriello  pre- 
fente  Academico ,  il  quale  ancora  giouinctto,nellaifpeditione  che  la  gloriola  memoria  di  cario  V. 
fece  ad  Algi  ere  vili  ritrouò  dando  manifefti  fegnidelfuo  valore,  e  cofi  poi  ancora  ritrouoffi  in 
quelle  fattioni  di  Andresì ,  e  di  Dura  (bruendo  al  fuo  Rè  a  fue  fpefe.fì  ritrouò  'parimente  alla  ifpu- 
gnatione  di  Bologna  in  Francia ,  la  qual  città  era  prima  fiata  tolta  al  Rè  di  Francia  dal  Duca  Don 
Beltramo  f 


pò 
dra; 

corte  in  pace ,  pafsò  in  Africa  e  feruì  alle  lue  fpefe  nella  città  di  Orano  contra  Mori,douc  fece  tan- 
ti fatti  notabili,chelafciò  gran  fama  di  fé  in  quei  paefì.  Onde  li  Rè  d'Algiere,  edi  Tremitene  gli 
mandarono  a  donare  arme  e  caualli.  Ritornato  poi  in  Spagna  il  Rèper  gratificarlOjgli  donò  vna 
comenda  di  gran  degnità  dell'ordine  di  Alcantara ,  morto  dopoi  il  Duca  fuo  Padre,  fu  dal  Rè  fat- 
to Vice  Rèdi  Nauarra  il  qual  gouernò  per  quattro  anni  con  molta  Prudentia,  e  poi  lo  mandò  al 
gouerno  dello  flato  di  Milano  per  fuo  Capitan  generale,doue  hauendo  gouernato  co  quella  mag- 
giore integrità,fodisfattione  che  fi  poffa  defiderare  dalle  perfòne  fuggette,per  fpatio  di  otto  anni , 
s'ingegnò  non  folamente  di  conferuare  quietamente  i  populi  che  ne  per  guerre  ftraniere  ne  meno 
per  tumulti  ciuili  fuffero  impediti  ne  i  loro  ordinarli  negotii;  ma  ancora  diede  a  ciafeuno  effempio 
di  caualier  Criftiano  e  fempre  cordialmente  preftò  aiuto  e  fauore  a  miniftri  della  fantiffima  noftra 
Religione.  E  di  più  che  in  vifitar  gli  flati  e  le  Città  del  Ducato  di  Milano,non  comportò  mai  di  ri- 
ceuere  prefenti  ne  di  viuere  di  quello  de  fuditi  di  S. Cath.  Corona ,  per  la  qual  cofà  fu  da  ciafeuno 
grandemente  amato  eriuerito,  e  Mando  già  ad  affettare  quella  maggior  grandezza  che  advn 
Prencipe  VafTallo  del  fuo  Rè  cofi  potente  fi  poteua  fperare.  La  morte  per  rimunerarlo  con  la  eter- 
nità il  che  di  qua  non  era  poffibile,lo  leuò  di  vita  con  gran  cordoglio  di  tutti  effendo  in  età  di  poco 

più  di 46.  anni. 
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DI  GIO  BATTISTA 


VefVarbore  con  le  radici  in  sii  cofa  che  par  moftruofa ,  e  pure  è  veramente  natu- 
rale fé  ben  fi  confiderà ,  rapprelcnta  l'huomo  il  quale  ha  per  radice  il  capo ,  da 
cui  hanno  vita  e  mantenimento  tutte  l'altre  membra  ,  come  braccia ,  mani , 
cofcic ,  gambe ,  e  picdi,che  fono  come  rami  produtti  dal  capo  lor  radice  all'in- 
giù,e  perciò  gli  Greci  hanno  chiamato  l'huomo  avrfUTTtr  *rrp «*»•««. cioè  l'huomo 
al  rouefcio,  della  cui  arborei  frutti  (  come  fi  vede;lono  pomi  d'oro  a  fòmiglian 
za  di  qlli  arbori  de  gli  horti  hefperidi,i  pomi  de  quali  furono  colti  da  Hercole, 
hauendo  primamente  egli  fuperato  il  fiero  Dragone  di  que  frutti  vigilantiflimo  guardiano,  e  que- 
lla è  Imprefa  di  Gio.Battifta  Giraldi  Academico  affidato ,  il  quale  come  perfòna  di  alto  ingegno» 
di  molto  giuditio,&  di  vniuerfal  dottrina,  ha faputo  confiderare  che ditferentia  fia  tra  gli  arbori 
produtti  immediatamente  da  Dio ,  e  quelli  chela  terra  produce ,  laquale  non  ha  potuto  far  altro 
fé  non  che  le  radici  delle  fue  piante  tufferò  fituate  in  giù  con  i  rami  in  alto ,  onde  non  può  produr- 
re frutto  incorrottibile .  Ma  Dio  volfe  che  l'arbore  chiamato  huomo ,  haueffe  la  fuftantia,  e  la  ra- 
dice verfb  il  Cielo  d'onde  né  nafconoi  pomi  d'oro,  prendendoli  l'oro  per  la  fapientia,  comedi 
ciò  a  lungo  fi  è  trattato  nel  ragionamento  di  quelto  libro,&  ella  fapientia  non  è  produtta  con  ra- 
mi ,  ne  con  foglie,  della  quale  fapientia  l'huomo  partecipa  mentre  ch'egli  imita  Hercole, intefo  per 
la  virtù  vniuerlale  all'huomo  conceduta ,  accio  ch'egli  con  le  fatichc,e  con  fudori  fi  muoua  all'ac- 
quiflo  dello  immortai  Teforo ,  non  altronde  proceduto  che  da  Dio ,  e  perciò  il  fudetto  Academi- 
co ha  voluto  porre  a  ófta  fu  a  imprefa  il  motto  d'vna  fola  parola  cioè  inde  ricordandofì  delle  pa- 
role di  Giacomo  Apoftolo.     OMNE    DATVM    OPTIMVM    ET    OMNI    DONVM    PERFECTVM 

DE    SVRSVM    EST    DESCENDENS    A    PATRE     LVMINVM      &   3  qiieftO   prOpofitO  ha  VOlutO 

academicatnente  chiamarli  Cinthia  promettendo  di  affaticarli  per  corre  i  frutti  della  falute . 
Auenga  che  molti  e  molti  anni  fieno  che  lì  fia  compiaciuto  chiamarli  di  cotal  nome.Quefto  nome 
i  poeti  attribuirno  al  Sole  e  quello  perche  Cinthio  è  vn  monte  altiffimo  nella  ifola  di  Delo ,  douc 

dicono 
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dicono  elfi  poeti  che  Apollo  e  Diana  nafceftero  di  Gioue  cidi  Latona;fi  è  (dicojpofto  quefto  nome 
per  eftère  egli  di  natura  folarce  delìderofo  di  contemplare  le  colè  alte  e  di  fchiuar  le  batte . 

Il  Cinthio  è  nato  in  Ferrara,e  la  fua  famiglia  Giraldi  è  nobile  e  tratte  origine  da  Fiorenza  do- 
ue  è  amicale  delle  honorate,e  principali,&  in  ogni  tempo  è  ftata  di  reggimento,&  ancor  hoggi  pa- 
rimente quiui  fi  mantiene .  Qual  futfe  la  cagione  che  parte  di  quefta  famiglia  fi  leuafle  di  Fioren- 
za è  cofa  ageuole  à  confiderare,mafftmamente  ettendo  anco  molti  deftrozzii  quali  perlepartia- 
lità  leuatifi  di  Fiorenza  hanno,  habitato  per  molti  anni  in  Ferrara ,  doue  ancora  iGiraldi  hanno 
confèruata  la  loro  antica  nobiltà,  con  lodeuole  profeffione,maflimamente  in  lettere.  L*Auodel 
fopranominato  Academico  chiamato  Simone,fù  molto  honorato,e  di  lui  i  Signori  Duchi  fi  lèrui- 
rono  in  molte  occafioni.il  padre  parimente  di  Cinthio  detto  Criftofono,non  mancò  di  confer- 
uarfi  nella  buona,e  virtuofa  ciuilità.  Fu  ancora  vn  Lilio  Gregorio  Giraldi  huomo  di  fingular  dot- 
trina &  ottimo  fcrittore,come  ne  fanno  chiara  teftimonianza  le  file  opere  in  ftampa .  Io  potrei  far 
memoria  di  molti  altri  di  quefta  calata  e  fpecialmente  d'alcuni  c'hoggi  di,viuono  che  fono  publici 
lettori  nello  ftudio  di  Ferrara. Ma  per  nò  pattar  i  prefcritti  terminici  lafciaremo. Ha  il  Cinthio  dal- 
la fua  honorata  moglie  hauuti  fei  figliuoli  cioè  cinque  mafchi,&  vna  femmina,de  quali  vno  noma- 
to Marco  Celio  che  di  xviii.anni  fi  diede  ad  ifporre  nel  ftudio  di  Ferrara  con  prouifione,le  inftitu- 
tioni  delle  leggi  ciuili  &  caduto  Apopletico  di  xx.anni,  pafsò  a  miglior  vita .  Lino  di  bellifiìmo  af- 
petto  di  xxii.anni  iì  difpolè  di  andare  {òpra  l'armata  come  hauea  fatto  Olimpio  fuo  fratello  mag- 
giore,giouane  ornato  di  lettere  greche ,  e  latine,  e  che  era  ftato  publico  profefiore  di  effe  nello  ftu- 
dio di  Ferrara,  e  poftofi  nelle  Ga!ere  del  Lomellino ,  fatte  molte  fattioni ,  venuto  Lino  più  volte 
alle  mani  con  gli  infedeli,fi  portò  fempre  valorofàmente.allVltimo  ritrouatofi  nella  battaglia  naua 
le  onde  il  magno  Don  Giouannid'Auftria  ottenne  la  miracolofa  vittoria  contra  Turchi  co'l  valor 
dell'armata  de  Signori  Venetiani,toccò  à  Lino  di  combattere  la  Galea  di  Caracofla  ,  riduttori  poi 
a  Genoua  con  defiderio  di  riuedere  i  fuoi  cari  genitori,  &  fratelli,  in  breue  tempo  infermatofU'em 
pia  morte  lo  tolle  a  noi ,  &  poco  dopo  tolfe  anche  Olimpio  dopo  longhe ,  e  graui  infirmiti .  Il  Cin 
thio  Academico  fatto  Dottore  in  Filofofia,  &  in  Medicina  nel  1 5  3  3  .fi  diede  alla  lettura  della  Fi- 
lofòfia  per  ordine ,  e  commiflione  de  fuoi  Sig.e  lette  in  detta  facultà  in  parte ,  &  in  parte  nell'arte 
oratoria  per  (patio  di  3J.anni,Métre  che  lette  nella  fua  patria  Ferrara,fù  ancora  deputato  dal  Du- 
ca Hercole  per  fuo  fegretario,e  perfeueròin  detto  offitio  fin  che  vitte  il  detto  Duca ,  &  ancora  per 
due  annUotto  il  Duca  Alfonfo  premènte .  Ma  eflendo  le  fatiche  di  leggere  e  di  fcriuere  troppo  ec- 
cèffiue,li  cagionorno  alpriffima  infirmità  delle  gotte,pcr  la  qual  colà  partitoli  con  buona  licentia 
dal  fuo  Signore,fe  n'andò  a  leggere  con  honorata  prouifione  alli  ftudii  del  Mondouì,e  poi  condot- 
to a  Turino,doue  con  la  medefima  prouifione  farebbe  perfeuerato  ne  i  feruigi  del  Duca  di  Sauoia 
fé  l'aere  di  Turino  non  gli  fotte  ftato  eftremamente  nociuo .  Intendendo  lo  Eccellentiftìmo  Senato 
di  Milano  ch'egli  non  poteua  ftare  a  Turino,lietamente  lo  inuitò  alla  lettura  oratoria  nello  ftudio 
di  Pauia  doue  con  vniuerlàl  contentezza  procura  di  lodiifare  quanto  più  può,  conciofia  che  quali 
di  continuo  egli  fia  fieramente  moleftato  dalla  fletta  infermità.e  pure  &  in  publico,&  in  priuato  no 
ceffa  di  leggere,  e  di  infegnare,  e  a  guifad'vno  oracolo  è  continuamente  vilitato  da  tutti  amato, 
&honorato,  e  con  tutte  le  fatiche  dellbbligo  che  tiene,con  quello  ardentiflimo  defiderio  ch'egli 
penfa  è  fente  di  giouare ,  e  di  dar  diletto,non  ha  mancatole  manca  mai  di  comporre  diuerle  ope- 
re fra  le  quali  fono  in  luce  le  infraferitte .  Alcuni  poemi  latini  in  verfi  eftametri.elegie,  epigrammi , 
epicedii ,  epitalamii,e  molte  orationi .  In  lingua  materna,poi,ha  deferitta  l'arte  di  comporre  i  Ro- 
manzi^ tragedie ,  e  comedie ,  nella  iftefta  lingua  ha  compofte  Satire ,  gli  Hecatomici ,  l'Hercole 
in  ottaua  rima.Hà  comporto  le  fiamme  amorole ,  &  il  modo  che  dee  tener  vno  che  voglia  feruire  à 
Signori.  Ha  fatto  ancora  i  commentarli  in  lingua  latina  della  cala,e  de  Principi  da  Efte  fuoi  Signo- 
ri .  La  vita  di  quefto  honoratiftimo  Academico  è  ftata  fempre  intenta  alli  ftudii  delle  ottime  feien- 
tie,a  feruigi  de  fuoi  Principi ,  a  beneficio  degli  arniche  fi  è  fempre  sforzato  di  compiacere  più  alla 
fua  confeientia  con  ingiuria  della  fortuna  che  ad  altri  con  fperanza  di  maggior  facultà  mondana , 
contentandoli  di  quanto  gli  manda  Dio  per  amor  fuo  conftantemente  fofterendo  le  infirmila  dei 
corpose  le  molte  auerfità  della  forte ,  &  gl'infiniti  trauagli  della  mente . 


DI  LVCILLO 


.  Sole  circondato  di  nuuole,o  vero  coperto  di  tenebre,eome  è  dire  di  folte  neb- 
bie appannato  è Imprcfa  di  Lucilio  Filalteo  volendo  inferire  chefe  ben  il  Sole 
è  adombrato  in  tal  guifa,non  però  punto  fi  gli  feema  la  luce  in  quanto  al  Tuo  ef- 
fere.fe  bene  in  quanto  agliocchi  mortali  vien  nafeofto  fouente.quindi  Egli  trag 
gè  fomigliaza  del  luo  animo  il  quale  Ita  forte  ne  puto  fi  li  toglie  la  (inceriti  ne  lì 
gli  macula  la  virtù  co  le  continue  e  fallaci  perfecutioni,o,pcr  la  mala  forte,o,per 
l'altrui  puerfa  e  diabolica  inuidia,  cóprefa  per  le  tenebre  e  per  le  nebbie  le  quali 
rapfentano  la  natura  de  maligni  e  de  gli  inuidiofi ,  la  onde  però  fé  a  torto  macchiano  il  fuo  nome , 
non  pero  poffono  imbrattare  ne  il  luo  animo  ne  le  fue  opere  &  a  qfto  propofito  ha  vlàto  il  Motto 
cioè  non  cocnoscvnt  t  e  n  e  b  r  AE.volendo  dinotare  che  glinuidi  &  1  maligni  non  hanno 
gratia  da  Dio  di  poter  conofeere  la  virtù  e  la  verità  delle  opere  buone  e  fruttifere .  anzi  i  maligni  e 
glinuidi  come  fieno  veramente  maledetti  da  Dio,fi  condire  nella  fiera  &  affidua  perfecutione  che 
fanno  alla  vertù  &  agli  huomini  di  dottrina. e  no  è  gran  fatto  fé  co  ogni  forte  d'Infidie  è  fiato  que- 
llo dottilTìmo  Academico  tanto  molcftato.firatiato  e  tanto  crudelmente  perfeguirato  fin  che  Dio 
giufto  Giudice  lo  ha  liberato  con  molta  bude  della  fua  Innocentia  &  anco  G  è  voluto  academica- 
mente  chiamare  lo  stilbeo  che  lignifica  natura  mercuriale  perciochefiè  veduto  e  fi  vede 
quanto  lo  fi  elfo  Stilbeo  fia  flato  inchinato  all'acquilo  di  tutte  le  feientie . 

La  famiglia  però  di  quefto  Academicoc  nominata  di  Maggi  i  quali  fono  nobili  in  Milano, in 
Cremona  &  in  Brefcia  e  par  ch'Egli  habbia  detto  di  hauer  lui  &  i  fuoi  antenati  tratta  origine  da 
Brefcia  Città  antichiffima  e  ripiena  di  molte  altre  Cafate  illuftri .  Ma  da  fànciullino  Io  Stilbeo  co- 
minciò a  d.ire  opera  alle  lettere ,  e  d'anni  xiiii.  fcrifTe  molte  epifiole  latine  a  molti  grandi  huomini 
di  tempi  tei  an  le  quali  egli  medelimo  pochi  anni  fono  fece  mettere  alla  fi ampa. Volle  poi  feguitare 
la  Religione  e  fece  tato  gran  profitto  iì  che  di  Filofòfia  d'A filologia  e  di  Teologia  è  tenuto  huomo 
fingularc.Ha  pofiedute  e  poffiede  perfettamente  la  lingua  latina  Ja  tofeana  e  la  greca.  Dalla  greca 
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ha  tradotto  Semplici©  e  tutta  la  fi(ka  d'Ariftotile ,  e  tutte  le  Tue  traduzioni  fono  fiate  più  volte  ri- 
ftampateeletteinpublico  con  giouamento  vniuerfale&è  d'vna  memoria  incomparabile,    ha 
tradotti  gli  Aforifmi  d'Hippocrate  di  greco  in  lingua  Tofcana ,  fimilmente  ha  ce  mpofto  vn  gran 
volume  lòpra  il  libro  del  cielo  doue  ha  date  diuerfe  interpretationi  da  quelle  del  Filofof b  ditferen 
ti  &  ha  palefate  molte  fue  nuoue opinioni  maffimamente  fòpra  la  difficultà  del  fluflo  e  del  reflunò 
del  mare ,  oltra  di  ciò  ha  voluto  con  ragioni  conuincere  come  l'ombra ,  della  terra  non  fi  può  inal- 
zare fin  al  ciel  di  Mercurio ,  fé  jl  mare  Oceano  non  è  circondato  da  vn  corpo  folido ,  molte  ai  tre 
openjoni  ha  feoperte  ch'in  vero  benché  fieno  contrarie  alle  antiche ,  fono  però  Ingegnofe  delttte- 
uoli ,  e  fecondo  alcuni  verefìmili ,  fu  grato  al  gran  Marchete  del  Vallo  il  quale  fpelTb  vokua  lenti- 
re  il  Stilbeo  hor  nelle feientie  filolofiche,  hora  aftrologiche.hora  medici nali,horj,ma  con  più  con- 
tentezza le  Teologiche,diede  fuori  le  pillole  latine  fatte  nella  fua  giouihezza  ha  egli  molte  altre 
opere  da  mettere  jn  luce  ,  &  anco  di  medicina.dellaqualeè  marauigliofamente  inftruttoe 
per  dottrina  e  per  pratica  ,  &  ha  ridotte  molte  cure  a  buon  fine  ch'altri  medici  le  tene- 
uano  per  diiperate  •  ha  letto  nello  ftudio  di  pauia  preflo  xxv.  anni  &  è  fiato  alla 
concorrenza  del  famofiffimo  Branda  Milanefè  dopò  fattagli  l'vltima  perfe- 
cutione ,  e  difefofi  per  via  di  rigorofà  giuftitia,ritrouadofi  in  Milano.il 
Sereniffimo  Duca  di  Sauoia  lo  ha  nel  fuo  ftudio  di  Turino  códot- 
to  con  afiai  commodo  trattenimento .  La  qual  colà  ha  dato 
chiara  teftimonanza  della  fua  molta  dottrina  e  della 
fua  bontà  con  fbdisfattione  di  tutti  coloro  chelo 
hanno  per  via  di  Giuftitia  difefo.fperafi  che 
fia  in  ogni  modo  per  rifbluerfi  ch'effen  ■ 
do  (  come  fi  è  dettojbuoniffimo 
Teologo.habbia  finalméte 
da  ridurli  afefteffo, 
dedicando  il  ri- 
manente 
del  fuo 
tempo  alla  falute  dell'anima. 


DI  GIROLAMO 


L  Montò  arborato  e  fiorito  e  battuto  da  raggi  del  Sole,  è  Imprcfa  di  Girolamo 
Mondo  milanefe,ad  imitatione  di  natura ,  hauendo  hauta  egli  vcrtuofa  confi- 
dcrationc  in  eleggerfi  vn  montc,lc  cui  qualità  corrcfpódono  alla  Intenticene  & 
aldcfìderio  dello  fteffo  honoratirlìmo  Mondo.  Impercioche  ben  fifa  cornei 
Monti  fono  flati  interpretati  per  luoghi  di  mifteriofe  fignirìcadoni  e  per  recctta 
coli  defletti  diuini ,  Già  in  Africa  il  Monte  Atlante  perla  Tua  altezza,  è  flato  fil- 
mato che  con  la  vetta  toccafTc  il  Ciclo  :  in  Grecia  e  (lato  celebrato  da  Poeti  il 
Monte  Parnafo  il  quale  per  la  fila  amenità  e  p  la  vena  chiariffima  d'acqua.fu  habitato  dalle  Mufe 
e  d'Apollo/ìmilmcnte  il  Monte  Pindo  per  eifer  Monte  vago  falubrc  &  diIetteuolc,è  flato  da  Poe- 
ti chiamato  luogo  delle  Mufc. Il  Monte  Olimpo  fìmilméte  in  Grecia  per  la  fua  altezza  fpeflò  poe- 
ticamente è  poflo  per  il  Cielo  .  in  Afia  fono  i  Monti  di  maggior  marauigiia  ch'inaltri  paefì ,  mallì- 
mamentedouehabiròilpopulodiDio,  quante  marauiglie  cflupende  apparitioni  fece  Dio  nel 
Monte  Sinai  ?  quanti  milleri  incomprenfìbili  leggiamo  effer  allentiti  nel  tempo  di  Criflo  faluator 
del  Mondo  nel  Monte  Tabor ,  ouc  fu  la  ineffabile  transfiguratione/  del  Monte  Sion  veggiamo  di 
più  gran  cofe,  e  fu  intefò  per  tutta  la  terra  fanta ,  e  però  dice  Dauide  Profcta,Dcus  dcorum  in  Si  - 
on.Il  Monte  Libano  onde  efeono  le  due  vene  d'acqua  che  fanno  il  fiume  Giordano ,  è  ancor  luo- 
go di  diuinità.  Il  Monte  Oliucto  doue  fpefTo  il  Signor  Giefùcriilo  praticaua ,  fi  potrebbe  affai  dire 
per  confermare  quanto  quefla  Imprcfa  fia  degnamente  da  queflo  vertuofò  Academico  ben  con- 
federata douendofi  ciafeuno  perfuadcre  ch'egli  habbia  fempre  in  memoria  quel  detto  di  Dauid  al 
falmo  1 20.  Leuaui  oculos  in  montes  vnde  ueniet  auxilium  mihi,  onde  a  propofito  vfa  il  motto  s  t 
illvxerit  volendo  inferire  che  fé  il  Sol  il  qual  s'intende  per  Criflo,come  canta  la  fanta  chiefà 
l  v  n  a  s  o  l  e  m  p  r  o  t  v  l  1  t  ciò  e  la  Vergine  Maria  generò  Criflo ,  infonderà  nello  fleffo  A  ca- 
demico  la  fua  gratia ,  produrrà  con  la  verdura  e  con  i  fiori  dell'opere  vertuofe ,  frutti  della  eterna 
làlute,  quafi  vogliano  dinotare  che  i  fiori  e  la  verdura  che  fi  veggono  nel  monte  ofi  prendeno 
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per  le  dignità  di  quefta,  nulla  vagliano  fé  non  fono  alluminati  e  riscaldati  da  i  raggi  dello  eterno 
Sole .  perlaqual  cofa  con  quefta  Imprefa  promette  il  fudetto  Academico  di  operare  fi  che'l  mon 
te  fi  renda  ancor  fruttifero  e  però  academicamente  fi  chiama  montano.  La  famiglia  de  Mondi 
è  antica  e  nobile  &  in  molti  diuerfi  luoghi  è  tenuta  e  conofciuta  per  honorata  e  per  graduata  ne  i 
meriti  d'arme  di  fcientie  e  di  Prelature, vero  è  ch'in  Roma  fi  chiamauano  Montani  d 'uno  de  quali 
ne  fa  memoria  Iuuenale,  in  molti  luoghi  fi  legge  della  famiglia  de  Montii  e  particolarmente  Si- 
donco  Apollinare  al  tempo  di  Zenone  Augufto  nel  480.  dopo  la  natiuità  di  N.  S.oltra  molte  ora- 
tioni  e  poelìe  fra  le  fue Epiftole.la  vndecima  fcrifle  a  Montio  fuo  chiamadolo  difèrtiflìmo.  Pom- 
ponio Leto  fcriue  nella  vita  di  Gallo  efiere  fiato  vn  Montio  Quertore.Libanio  ancora  che fecegli 
Argumenti  fòpra  l'oratione  di  Demoftene ,  le  indrizza  a  Montio  Prefetto  il  quale  lo  efiortò5a  ciò 
fare.il  Coirò  cronichifta  milanefe  nell'anno  1496. fcriue  vn  Pietro  Montio  eiìère  fiato  conduttie- 
ro  di  Fiorentini  contra  i  Pifani .  Il  che  nella  fua  hifioria  il  Bembo  parimente  referifce.fu  fimilmen 
te  vn  Filippo  Montio  huomo  di  dottrina  e  d'integrità  nella  corte  del  Vefcouo  Traiettenfe  in  Ger- 
mania .  Si  legge  d'vn  Iacomo  di  Monte  1 386.vno  Epitafio  nella  chiefa  di  S.  Michele  al  Gallo  in 
lettere  todefche.fa  ancora  memoria  il  Giouio  d'vnGiouanni  de  monti  gentilhomo  napoletano  il 
quale  p  difefa  della  Patria  animofàméte  cóbatt è  contra  i  Fracefi.il  Giouio  chiama  montani  quei 
che  puce  hoggi  fono  illufiri  in  Napoli,& effi.fi  fottoferiuono  Mótii  de  quali  ho  conofeiuti  dui  fra- 
telli Caualieri.Cefare  J'vno  e  l'altro  Pópeo.E  quella  famiglia  anche  in  Tofcana  Iaquale  hebbe  dui 
gran  Cardinali ,  l'uno  fu  Vicepapa .  l'altro  Papa  detto  Giulio  terzo  .ha  quella  ftirpe  viuo  ancora 
il  gran  Mafiro  di  Malta .  è  quefta  famiglia  fimilmente  nobile  in  Vicenda ,  in  Verona,&  in  Brefcia 
laqual  cofa  dinota  vera  &  antica  nobiltà,  (i  legge  di  Girolamo  de  Monti  Iurecofulto  brelciano  vn 
bel  libro  de  confinibus . 

Ma  di  quefta  ftirpe  in  Milano  molti  e  molti  fi  truouano  fcritti  ne  i  documenti  doue  fi  leggono 
atti  publici  a  nome  della  Città  gouernata  da  900.  cittadini  i  quali  hoggi  fono  ridotti  in  60.  per  la 
qua!  cofa  fi  verifica  come  fempre  i  Montii  hanno  maneggiato  grado  publico  e  dignità,&  à  qu'efti, 
noftri  tempi  Agoftino  Montio  è  fiato  diligenti  Aimo  fegretario  de  molti  Principi .  Nel  magift  rato 
itraordinario  parimenti  è  fiato  miniftro  honorato  Ambrogio  mondo,  e  fimilmente  hoggi  iftjoi 
difeendenti  fi  effercitano  nello  offitio  di  cancellaria.  Princiualle  mondo  Padre  di  quefto  honora- 
tiflìmo  Academico  è  fiato  44.  anni  con  ogni  incorrotta  diligentia  fegretario  del  Senato ,  fu  fatto 
anco  Ambafciatore  alla  R.  P.  Fiorentina ,  fu  mede/imamente  mandato  a  trattare  graui  negotii 
col  Rè  di  Francia,da  Francefco  Sforza  fecondo .  fu  deftinato  a  negotii  con  gli  Suizzari  con  i  qua 
li  rinouò  i  patti  e  le  conuentioni.  Marcantonio  Montio  fratello  dello  fteffò  Academico  fucceffe  al 
padre  neli'offitio  della  fegretaria^ma  la  morte  immaturamente  lo  tolfe ,  Girolamo  Montio  Aca- 
demico nominato  il  Montano,nato  di  cofi  honorato  fangue  nella  fua  fanciullezza  datofi  agli  ftu- 
di  delle  fcientie  e  di  buoni  coftumi  ornato,  Ci  diede  alla  proferlìone  legale,  meritò  il  grado  di  I.  C. 
e  porto  in  collegio  fu  da  Papa  Pio  IUI.ornato  del  titolo  di  caualiere  e  di  conte  nel  numero  di  tito 
lati  di  San  Giouanni  Laterano,  dopo  ciò  fu  creato  Senatore  e  nel  filire  a  gradi  è  tuttauia  più  fali- 
to  in  alto  lo  fplendore  della  fua  innata  bontà ,  grata  al  mondo  e  gtatifilma  à  Dio , 
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A  preferite  figura  delle  tre  ftrade  cofì  a  proposto  fi  è  eletta  per  Imprefa  Anto- 
nello Arcimboldo  la  quale  è  bella/ra  quante  lì  pofìbno  itimar  belle,  vaghec 
e  proprie, Eifendo  la  verità  che  ogni  huomopuò  per  ciafeuna  delle  tre  vi 
caulinare,  anzi  quello  mondo  non  ha  in  fc  altri  fènrieri,  onde  perquefte  vie 
camina  dal  fuo  Principio  al  Tuo  fine  la  vita  humana, la  quale  contiene  in  fc  con. 
il  lume  della  ragione,tre  gradi  temporali  cioè  Giouinczza.virilità,  e  vecchiaia 
e  di  quelli  il  mezo  fa  penlàre  e  può  fare .  gli  eftremi  non  fanno  penfare  e  non 
ponno  fare,  bif ogna  adunque  dire  chcl  giouene  non  fa  penfare  adunque  non  fa  fare,l'altro  dire- 
mo cioè  la  vecchiaia  fa  penfare  e  non  può  fare ,  ma  la  virilità  come  mezo, fa  penfare  e  può  fare ,  il 
mezo  d'ogni  cofa  adunque  cótiene  perfettione ,  impercioche  in  cercar  la  cofà  che  fi  defìdera  è  ne 
cefTario  il  mezo  per  poffederla  e  per  finirla, non  fi  può  però  fènza  mezo,infègnarla,o,participarla 
ad  altri ,  a  propofito ,  fpclfo  vdiamo  quella  fententia  ridotta  in  prouerbio  cioè  medium  tenuere 
bcati.l'Aritmctico  volendo  moltiplicare  truoua  nel  numero  denario  il  fuo  mezo,che  cil  cinq,- .  Il 
Geometra  non  riduce  mille  fue  mifurea  perfezione  fé  non  vfail  mezo ,  non  farà  mai  perfetto  il 
Triangolo,  non  il  quadrato  non  il  circolo  fènza  la  notitiadel  mezo,  l'Aftronomo  non  hauera 
mai  vera  notitia  de  moti  che  fanno  i  corpi  cclcfti  fé  non  fan  che  cofa  fia  centro  che  è  il  mezo  della 
circonferenza ,  non  conofeerà  ancor  mai  come  fa  i  fuoi  moti  la  Luna  ,  come  Mercurio  ,  co- 
me Il  Sole  fé  non  fa  qualfia  il  medio  moto  ,  econfeguentementeil  vero  moto,  il  logico  non 
formara  mai  perfetto  l'argumcntOjO,  il  fillogifmo  fenonfà  qual  fia  il  mezo  dieflb  fillogifmo, 
comedo  Ai  iltotileinfegna  nel  fecondo  libro  della  priora  al  capo  29.  ne  fapra  fare  vn  argumen- 
to  buono  fé  non  fit  qual  è  il  mezo  della  demoftratione  .  Il  medefimo  vuole  che  la  notitia 
delle  cofe  naturali  proceda  dal  mezo  che  èdiuiderle  e  poi  ricomponete ,  fappiamo  oltra  di 
ciò  come  nelle  morali  lo  fteflo  filofofo  vuole  chele  virtù  fieno  vn  mezo  degli  efiremi  i  quali 
naturalmente  fono  vitiofi,  anzi  da  quefta  voce  Mezo  ,i  Romani  honorauano  certi  dei  da  loro 
chiamati  Medioxumi,cioè  meridii. Platone  nel  Filebo  pone  tre  f trade3hauendo  difputato  Socrate 
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che  cofa  ila  fapientia,è  che  cofa  piacere  con  Protarco ,  finalmente  delle  tre  ftrade  fi  dee  eleggere 
quella  di  mezo,  come  poeticamente  fi  legge  che  Dedalo  auertì  il  figliuolo  che  non  troppo  alto  ne 
troppo  bailo  mouefle  il  Volo ,  fimilmente  ben  fi  sa  chel  Sole  non  empirebbe  del  Tuo  lume  l'vni- 
uerfo  fc  non  fufle  in  mezo  a  tutti  gli  altri  pianeti ,  e  che  non  fi  mouefle  Tempre  nella  linea  eclittica 
che  è  nel  mezo  del  Zodiaco.il  Sole  interpretato  per  Giefucrifto  fi  è pofto'in  mezo  fra  Dio  el'huo- 
mo ,  e  però  Paulo  lo  chiama  mediator  Dei&hominum,  e  fi  chiama  via  verità  e  vita,  adunque 
quefta  via  di  mezo  è  ficura  benché  dal  Principio  fia  afpra,dura,fpinofa  e  ftretta,  ma  feguitandola , 
tuttauia  lì  allarga  &  alia  beatitudine  códuce  i  viandanti .  le  altre  due  eftreme  fono  larghe  da  prin- 
cipio,vaghe,diletteuoIi,e  facili ,  ma  riftringendofi  agli  infelici  fini  i  viandanti  guida ,  Crifto  nacq; 
in  mezo  a  dui  femplicillìmi  animali ,  di  xii.  anni  fu  trouato  in  mezo  a  fcribi  e  farifei  disputando , 
volle  elfcr  crocifìfib  in  mezo  a  due  ladroni  e  cofi  operò  la  fàlute  in  mezo  del  Mondo ,  bella  repli- 
co^ rara  è  quefta  Imprefa  onde  caua  l'Academico  Arcimboldo  la  fomiglianza  de  fuoi  penfieri.in 
tutto  rifoluto  di  caminar  per  cofi  fecura  e  falutifera  ftrada,vfando  quello  appropriato  Motto  cioè 
vi  edio  tvtissimvs  co'l  nome  Academico  conforme  cioè  i'avertho. 

La  famiglia  Arcimbolda  nelli  ftudi  delle  lettere  e  dell'armi  con  fòmmo  honore  s'è  dimoftrata 
nobililTima  come  ne  fono  viue  le  memorie  di  tanti  huomini  Uluflri  da  quali  come  da  nobile  pian 
ta,difcefe  Giouanni  Arcimboldo  di  rara  dottrina  nello  ftudio legale ,  e  di  lui  ne  nacquero  Anro- 
nello  &  Nicolo  l'vno  nell'armi  hebbe  digniflìmi  gradi  militari  ;  l'altro  nella  toga  vguale  alle  virtù 
fraterne , ottimo Iureconfulto,  grauiilìmo  fenatore.Prefidcnte  dell'ifteflb  Senato,  e  configliero 
dell'Illuftriffimo  Duca  di  Milano,&  per  li  più  graui  negotii  Ainbafciatore  à  Duchi  à  Republiche 
&  à  Rè  co  molti  gradi  di  honore,Da  quefta  cofi  degna  radicele  nacquero  due  figliuoli  c'hanno 
illuftrato  la  patria  loro  Milano,l'vno  de  quali ,  Giouanni  di;  /ingoiare  virtù  dotato ,  amatore  del- 
la religione ,  benefico  e  di  gran  fpirito,accompagnando  la  grauità  &  autorità  con  mirabile  beni- 
gnità &  clementia ,  e  per  le  rare  virtù  e  meriti  fuoi,da  Principi  inalzato  à  tutti  e  gradi  d'honore  & 
vffici  del  Senato  di  Prefidente  del  Magiftrato  del  configlio  fecreto,di  honorate  legationi  preflb  à 
Principi,&  corone  Regali,  poi  fatta  elettione  divita  Spirituale  &  degno  d'ogni  Prelatura  fu  Vefco 
Uo  di  Nouàrà  e  Cardinale,  ìplendore  di  quello  Illuftnftimò  &  Reuercndiflimo  ColIegio,Arciuef- 
couo  di  Milano  promoftò,  alla  fignatura  di  giuftit ia,legato  di  Perugia  e  di  Tofcana  e  del  Patrimo- 
nio. Il  fratello  fuo  Guid'antonio  feguendo  fi  alti  &  nonorati  veftigi.in  Magiftrati  e  Legationi  per 
grandiflìme  imprefe  a  Republiche  alli  Rè  di  Napoli  d'Vngaria,&  al  Papa,Creato  Arciuefcouo  dì 
Milano  fu  vn  viuo  eflempio.di  virtù, di  fatuità  di  liberalità,  onde  ne  refta  eterna  memoria  di  no- 
biliflìme  fabriche  &  de  doni  all'Arciuefcouato  fua  Chiefa  come  delli  fudetti  huomini  Illuftri  ben 
fi  legge  in  Francefco  Filelfi ,  Gio.  Simonetta.Donato  Boffio,Bernardino  Coirò,  Vnofrio  Bambi- 
no,&  digniifime  memorie  delle  celebre  fepolturc,  Che  diremo  di  Aloifio  Auolo  del  prefente  no- 
fìro  Academico  ;  Illuftre  non  meno  per  la  nobiltà  de  maggiori  che  nella  toga&honorati  gradi 
fuoi  nel  Senato  &  nell'eccelfo  configlio  di  Milano ,  &  di  Giouanni  valorolò  ne  gradi  di  Militia  & 
Gouernihonorati,nedouemotralaflare,Ottauiano  del  quale  refta  piena  d'ogni  marauigliala 
memoria  che  come  miracolo  ne  primi  anni  nella  legnatura  di  giuftitia  e  di  gratia  gratiftìmo  a  Pa- 
pa Giulio  fecódo  ornato  d'infiniti  benefitii  &  all'vltimo  deli'Arciueicouato  medefimo  di  Milano 
ie  la  morte  immatura  non  l'hauefle  chiamato  a  più  gloriofa  vita.Hora  de  meriti  delle  virtù  &  va- 
lore di  Gio.angelo,che  dipoi  tanti  gradi  di  honore  pallati  del  Senato  &  in  diuerie  legationi  come 
che  l'Arciuefcouato  di  Milano  fofle  per  riceuere  fplendore  da  quefta  Illuftre  famiglia  con  vniu  er 
fale  contento  a  quello  fu  al  vefèouato  diNouara  promoftò  che  ben  fi  conuiene  finlègna  delle 
(Ielle  a  quefta  celefte  famiglia  della  quale  nacque  Ottauiano  fratello  dell'Academico  noftro  Au- 
ditore di  Contradette  &  Referendario  di  l'vna  e  l'altra  legnatura, vicelegato  in  Vmbria  &  degno 
d'ogni  loda,e  più  alto  farebbe  falito  fé  la  morte  nel  fior  della  fua  giouétù  iniiidiofà  de  meritati  ho- 
nori  non  lo  hauefle  rapito.  Duihonoratiflìmi  fratelli  fuoi  hoggiviuano  Giouàni  gentilhuomo  di 
bontà  e  di  dottrina,e  Antonello  Academico  dottor  di  legge  pofleflor  delle  altre  fcientie,eIoquen- 
tiflìmò  nella  greca  e  latina  lingua.come  fi  vede  nelle  belliflìme  traduttioni  di  Bafilio  magno  ed'al 
tri  Teologi  antichi  humano,liberalejpiatofo  e  defenfòrc  de  poueri  3c  in  ogni  fua  attione  auertita- 
mente  benefico  e  cortefe . 
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A  figura  humana  con  i  Gigli  nella  fianca  mano  e  con  la  dcflra  in  alto  diftefa.ve 
ftita  di  bianco  e  flando  (opra  vn  quadrato,mifticamétc  rapprefènta  la  fede  pu- 
blicata  per  Imprefa  da  Daniello  Viuftini  piacentino,  cauando  da  efla  la  fomi- 
glianzadefuoidifegnihonorati.Lafede  però  fi  può  intendere  in  più  modi  e 
fecondo  la  ciuilirà  e  fecondo  la  Religione .  Li  Romani  fìmilmente  le  confacra- 
ro  gli  altari  &  tempi  come  ciò  conferma  DionifioAIecarnafèo  nel  trattato  di 
Numa  Pompilio  il  quale  fu  il  primo  ch'indrizzafle  il  tépio  alla  ftefTa  Fede.Tul- 
lio  fimilmente  vuole  che  le  due  fillabe  di  cotal  vocabulo  fides,  vna  dinoti  fare,  l'altra  d  i- 


re,  onde  s'altri  crede  alla  fede  faccia  quanto  crede,  fi  dipingono  ancora  due  manidefire  come 
Simulacro  della  fede  .Si  dipinge  parimenti  nella  guifa  che  qui  fi  vede,il  quadrato  s'interpreta 
per  fondamento  di  ftabilità,mà  a  quefto  nobile  Academico  è  piaciuto  d'aggiongerui  i  Gigli.è  ve- 
ÌHta  poi  di  bianco  doue  non  ci  Ci  difeerne  macchia  alcuna,  perche  ogni  picciolo  mancamento  nel 
huomo  non  lo  fa  creder  fedelcperò  Ouidio  ne  i  fuoi  farti  la  chiama  immaculata  fede.ne  niun  di- 
fetto è  più  infame  &  enorme  chcl  mancar  di  fede,  dice  Tullio  la  fede  effer  verità.conftantia  e  fon- 
damento di  Giuftitia .  Alcuni  moderni  credono  effer  vn  rifultato  di  tutte  le  purgate  virtù  natura 
li  il  qual  s'alza  fopra  la  conditione  humana,anzi  e  di  tanta  poffanza  che  fin  a  nimici  fa  mantene- 
re le  promeflè.fi  legge  per  cflèmpio  la  fede  di  fagunto  verfòi  Romani,e  quella  di  Marco  regolo 
yerfo  gli  Ateniefì  impercioche  egli  libero  per  non  mancar  di  fua  parola,ritornò  fchiauo,fapendo 
di  haucre  a  patire  vn  tremendo  &  incompcrabil  fupplitio  con  la  morte .  quefìa  fede  cofi  oflèrua- 
ta  mantiene  le  ciuili  tranquillità  e  concordie.  La  fede  però  che  cagiona  al  crifliano  l'eterna  fàlute, 
altronde  non  viene  che  dalla  infinita  mifericordia  di  Dio ,  &  a  quefta  è  fempre  eongionta  la  fpc- 
ranza,de  quei  beni  che  la  ragione  non  gli  comprender  le  fole  ciuili  virtù  non  li  fruifcono.concor- 
re  poi  neceffariamente  con  la  fede  e  con  la  fperaza  la  carità,e  chi  in  effa  fià  fìà,  in  Dio,e  Dio  in  lui, 
e  come  la  fede  delle  ciuili  anioni  e.vna  openione,  o ,  noticia  delie  cofe  vtili  &  honefle  di  qfta  biffa 
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vitaioli  la  fede  che  è  folo  dono  di  Dio  è  vna  fuftantia  ('dice  PauIo)di  quanto  fi  /pera  fènza  Imma 
na  notitia,effendo  vero  ch'all'hora  è  vera  la  fede,  quando  opera  per  dilettione  dice  Auftino  nella 
città  di  Dio .  Dell'vna  e  dell'altra  vuole  intendere  il  gentiliflimo  Daniello  Acadcmico,con  ciò  Ha 
ch'Egli  co  fìmigliante  Simulacro  prometta  di  efTer  fempre  fedele  &  a  Dio  &  al  fuo  Principe,dino 
tato  da  i  Gigli,arme  del  fuotSignore ,  farneie  onde  con  propofito  vfa  il  Motto  vtriqj  cioè  che 
fempre  farà  fedele  e  come  gentilhuomo  e  come  criftiano.fi  è  parimenti  voluto  chiamare  il  leale  . 
nome  cóforme  &  alla  fua  ìmprela  &  alla  fua  buona  intentione.  Quefto  Academico  è  nato  dell'an 
tico  e  nobil  fàngue  di  Viuftini  in  Piacenza,il  fuo  Padre  detto  Giulio,  fu  eccellentilfimo  dottor  di 
legge,nel  principio  del  fuo  dottorato  fu  fatto  Podeftà  di  Bergomo  e  poi  di  Reggio,  conofeiuto  fi- 
nalmente dal  Duca  di  Milano  Francefco  2.  di  quefto  nome, fu  da  lui  creato  Senatore  di  Milano  e 
ne  fece  grandiflìma  ftima ,  dopò  lui  Carlo  quinto  lo  confermò  nella  dignità  con  gran  fòdisfaci- 
mento  di  tutto  lo  flato  onde  delle  fue  vertuofe  attioni  fé  ne  tiene  continuamente  frefea  la  memo- 
riajeifempio  veramente  di  dottrinaci  bontà,d'integrità  ciuile  e  Criftiana .  hebbe  quello  lodatif- 
iìmo  Senatore  quefti  figliuoli  il  primo  Daniello  di  quefto  nome  fecondo ,  l'altro  Paulo  amendui 
Academici  Affidati ,  il  Terzo  Giouan  battifta ,  il  quarto  Carlo .  In  quello  medefìmo  tempo  fiorì 
il  fecondo  figlio  di  Daniello  primo,nominato  Alellandro  fratello  del  fudetto  fenator  Giulio ,  pur 
anch'egli  dottor  di  gran  fama  e  che  ciò  fìaverofuda  Papa  Paulo  III.  molto  Mimato  con  diuerfi 
gradinai  fine  lo  fece  Auditor  del  Torrone  in  Bologna,  di  poi  fu  fatto  dal  Duca  Pierluigi  Farne- 
se Vice  Marchefe  di  Nouara  ;  offitio  e  dignità  di  molto  pregio ,  ritornato  AlefTandro  a  Piacenza, 
fu  creato  Senatore .  quefto  hebbe  vn  figliuolo  detto  Fabio  dottor  di  legge  e  di  nobile  intelletto  il 
quale  hebbe  la  propofitura  d'ogni  fanti  in  Pauia,la  qual  propofirura  egli  fece  da  fondamenti  e  la 
ornò  con  molte  Indulgentic  plenarie  conceduteli  da  fanti  Pontefici ,  II  terzo  figliuolo  fi  chiamò 
Girolamo  che  nell'effe rcitio  dell'armi  fu  luogotenente  del  conte  Cefare  feotto .  Fu  parimenti  ca- 
pitano di  fanteria  in  difefà  della  fua  Patria  contra  Borbone  e  fu  fempre  timorofo  di  Dio ,  e  per  no 
dir  de  più  antichi  di  quefta  gentilità  de  Viufrini,dirò  come  da  vn  Giuliano  fono  difeefi  quefti  mo 
derni  de  quali  fi  è  breuemente  ragionato ,  quefto  Giuliano  fu  nobile  virtuofo  cittadino  &  hebbe 
fempre  la  fua  Patria  Piacenza  fcolpita  nel  corejafeiò  fempre  i  proprii  intererfi  doue  conofceua  il 
feruigio  della  fua  patria.nacquero  da  Giuliano  molti  figliuoli  il  primo  fu  Pietrogulieimo  di  cui  fi 
parlarà  nella  Cronica  fequente.  Vn  altro  fuo  figlio  fu  detto  Hippolito  ornato  di  molte  virtù  e 
riconofeiuto  di  dignità  ecclefiaftiche  ,  l'altro  figlio  fi  chiamò  Daniello  famofiffimo  legiftaeper 
jftupore  della  fua  dottrina  e  prudentia  fu  nominato  il  Profeta,del  quale  il  Duca  Lodouico  Sforza 
fé  ne  volfe  preualere  nell'otri tio  dell'Auditorato  generale ,  hebbe  quefto  medefimó  molti  premii 
da  quel  Principe  e  con  fua  buona  grada  ritornato  a  piacenza ,  fu  da  fuoi  cittadini  con  grande  al- 
legrezza riceuto .  Quefto  fu  Auo  di  Daniello  detto  nell'Academia  il  l  e  a  l  e  il  quale  andò  co 
Carlo  Francefco  fuo  fratello  mólto  virtuofo  al  feruigio  di  Carlo  Imperadore  alla  guerra  diMez 
doue  Carlo  rimafe  morto  che  nel  miftier  dell'arme  farebbe  riufeito  mirabile ,  e  fé  il  l  e  a  l  b  per 
colpa  di  fortuna  non  ha  nelle  feientie  feguito  fi  grande  Auo  e  fi  famofo  Padre,ha  non  dimeno  co 
honorate  attioni  di  fua  vita,conferuati  gli  l plendori  de  fuoi  antenati  per  le  quali  Papa  Pio  quarto 
lo  adornò  fpontaneamente  del  Titolo  di  Caualiero ,  e  nello  effercitio  militare  ha  potuto  hauere 
più  gradi ,  Imperò  vedendo  q  uanto  fia  la  forte  fallace .  fi  è  contentato  di  vipere  nella  olferuanza 
della  fua  nobi!tà,dando  tuttauia  manifefto  faggio  della  fua  gentilezza ,  della  liberalità  fua,e  della 
fua  continua  conuerfatione  con  perfone  nobili  e  virtuofe,ftantiando  per  hora  per  fuo  diporto  co 
i  fuoi  honorati  fratelli  in  Pauia . 


DI  PAVLO 


A.  quercia  che  fi  fpacca  in  due  parti  ci  Salice  la  lega  e  ftringe,onde  rimane  ftretta 
e  ferrata  né  fi  può  feparare  ne  difunire,è  Imprefà  di  Paulo  Viuftini  piacentino, 
tirando  dal  Salice  la  fbmiglianza  de  fuoi  coflumi  e  difcgni,i  quali  fono  e  faran- 
no di  operare  con  la  guida  dellluimiltàin  ogni  honefta  e  virile  occafione,  con 
animo  di  placare  ogni  ferocità  con  maniere  &  habiti  benigni  per  cóferuariì  in 
quefta  proprietà  la  natura  del  Salice  il  quale  piegandoli  lega  e  ftringe  il  più  for 
te  legno  quali  che  produca  la  terra  &  ogni  altra  forte  di  legno  fé  più  forte  può 
efiere,vien  dal  Salice  legato  e  ftretto.  Della  quercia  fi  è  in  altri  luoghi  di  quefto  libro  a  baftàza  ra- 
gionato^ fimilmcnte  fi  è  detto  come  Plinio  ne  fa  quattro  fpecie  de  nomi  diuerfe  onde  varie  fono 
le  openioni ,  quale  di  effe  Zuffe  della  cui  /ronde  fi  coronaflìrchi  hauelfe  difefo  vn  citadino .  Cali- 
gola ne  coronò  vn  luo  cauallo  bardato,  Fefto  con  alcuni  altri  lèrittori  tiene  la  quercia  per  graue , 
per  forte ,  per  dura  e  per  arbore  confecrata  a  Gioue.  Del  (alice  a  lungo  ne  f  criuono  Plinio  e  Tco- 
frafto,  è  ramofa,vcrde,  tenera,ombrofa&acquaftrina.  ha  l'ombra  foauema  influifee  humidità 
che  aftarui  fotto  troppo  è  dannofa.  perde  prefto  la  foglia  e  prefto  nafce,è  fragile  &  è  fimile  alla  fo- 
glia del  perfico,  ma  più  longa  alquanto  e  più  verde.Diofconde  dice  nel  primo  fuo  libro  a  capito- 
li 249.  che  qualunche  bcue  il  fucco  di  cotal  foglia ,  o ,  vero  la  mangia.non  fa  figliuoli .  bafta  che 
al  propofito  dell'autor  di  quella  tal  Arbore  lega  ogni  altro  che  non  fi  piega  e  però  diffe  il  Poet* 
Montemagno  che  fu  al  tempo  del  Petrarca  . 
Il  Salce  che  fi  torce  e  che  fi  piega 
lAgeuolmcnte  ogni  altro  legno  lega. 

E  alfomigliato  alla  humiltà  la  quale  placa  la  furia  degli  huominipiu  terribile  affai  che  quella 
degli  Orfi  delle  Tigri  e  de  Leoni .  Di  quefta  humiltà  (  virtù  veramente  celefte  )  non  ne  ha  fcritto 
Ariftotile  ne  la  numera  fra  le  altre  virtù ,  ne  ancor  Platone  ha  trattato  dell'humiltà ,  hanno  bene 
qucfti  dui  grand  huomini  detto  che  la  Manfuetudine  è  virtù  ma  non  frale  principali,  per  onde 
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come  la  Manfuetudine  è  comune  con  le  beftie,perche  diremo  quel  Leone  e  fatto  manfueto,mol- 
ti  animali  filueftri  Ci  dimefticano  e  fi  fanno  manfueti,  non  però  diremo  fi  fanno  humili ,  cofi  affer- 
maremo  l'humiltà  nell'huomoefferecommune  con  Dio  e  con  gli  Angeli.  E  egli  vero  ch'inoftri 
latini  maffimamente  Tullio  nel  <r  •  delle  Tufculane  dice  le  ftelle  hora  fono  in  altezza  hora  in  hu  - 
miltà  cioè  in  ba(Tezza,e  nel  2.degli  orfitii  chiama  la  prima  Età  luimile  &  ofcura,dice  ancora  di  fa- 
miglia humilecioè  vile,  Virgilio  nell'Egloga  2.&humilehabitar  lecafe,  molte  altre  autorità 
addurrei  per  le  quali  qfta  voce  humiltà  è  prefà  in  baffo  &  in  abietto  lignificato .  Imperò  Speucip- 
po  fcrittor  fra  gentili ,  dice  che  l'humiltà  è  il  contrario  della  fuperbia,  e  Verg.  nel  fefto  dice  per 
do  naie  agli  humili  e  debellare  ifuperbi.  Veramente  quefta  meritò  di  elfer  fola  fcoperta  al  mon- 
do a  biiògni  della  falute  Criftiana  non  da  filofofi.non  da  Infiorici ,  non  da  qual  fi  fia  fcientia  hu- 
mana,ma  da  Giefucrifto  figliuol  di  Dio  eguale  al  padre  in  diuinità,minor  del  padre  in  humanità. 
Vero  è  che  Chitone  filofofo  gentile,  dimandato  da  Ifopo  poeta  che  faceffe  Dio,  rifpdfe  e'flàlrà  gli 
humili  &  abbatta  ifuperbi,  e  ben  ditte  ancora  Auftino  nel  decimo  libro  della  città  di  Dio  chel 
chriftiano  a  faluarfi  è  bifognofo  d'humiltà .   e  ben  fapiamo  che  Dauid  dice  come  Dio  da  preffo 
guarda  le  cofe  humili  e  dalla  lunga  le  cofe  alte ,  cantò  parimenti  la  gloriola  Vergine  Maria,  per- 
che riguardò  l'humiltà  della  fua  Ancilla  e  per  queftola  chiamano  beatiuutte  le  genti,  il  Salua- 
tor  noftro  fimilmente  dice ,  domando  che  fiate  piaceuoli  &  humili  di  cuore .  Ecco  che'l  falce  per 
piegarfi,fcuoprel'intentione  del  prefente  noftro  Academico  il  quale  fopra  la  fteffa  figura  vfa  con- 
formemente il  prefente  motto  cioè  niflecterer,  con  dinotare  che  l'altezze  e  la  fèuerità  e 
crudeltà  dell'hnomo  refta  dalla  fola  humiltà  placata  e  vinta,come  di  ciò  fé  ne  potrebbero  addur- 
re effempi  infiniti,bella  vagàjVJftofa  e  propria  è  quefta  Imprefa  col  motto  conferente,&  conferen 
te  è  il  nome3cioè  a  n  d  r  o  p  i  o,  che  lignifica  huomo  piaceuole  e  manfueto.Quefto  vertuofo  Aca- 
demico è  nato  della  nobile  &  antichiflìma  fchiatta  Viuftina,  produtrice  de  molti  preciofi  frutti  in 
ogni  honorata  profeffione  di  gentilità  e  di  religione,  e  fé  voleffi  cominciar  dall'origine  di  quefta 
famigliaci faria  forza  di  trapaffareifecoIi,Imperò  fi  ha  ricordanza  del  1293.  per  vna  fepoltura 
nella  chiefa  di  S.  Francefile  quiui  fi  vede  l'Epitafio.nel  1 449.  ereffero  i  Viuftini  nella  chiefa  di  S. 
Giouanni  in  Canale  del'ordine  de  predicatori,  per  lorcapella  quella  di  S.  Domenico  nel  1482. 
effendo  la  diuerfità  delle  deuotioni ,  ne  ereffero  vn'altra  nella  chiefa  de  Carmini  intitolata  Santo 
Daniello .  Inquanto  agli  huomini  di  valore  di  queftohonoratiffimo  fangue,fu  vn.Gafpar  dotto- 
re famofiffimo  il  quale  fu  creato  Vefcouo  e  religiofamente  viffe  e  morie  fu  molto  vtile  alla  Santa 
Chiefa  catholica  romana .  fu  parimente  vn  Pietro  Guglielmo  valorofìftìmo  Capitano  di  Militia 
nel  tempo  del  conte  Filippo  d'Arcelli  ribello  al  Duca  di  Milano  in  Piacéza,  onde  Guglielmo  heb 
J>e  in  fuo  gouerno  Fiorenzuola  luogo  di  molta  importanza,  il  Carmignuola  generale  del  Duca 
con  grande  sforzo  fi  pofe  attorno  a^Fiorézuola  e  datole  molti  affalti,fu  ributtato  dal  valor  di  Gu- 
glielmo Viuftini  e  fu  forzato  di  ritornartene  indietro,Imperò  il  conte  Filippo  hauendo  abbando- 
nata Piacenza ,  il  campo  ritornando  à  Fiorenzuola  non  mancò  Guglielmo  con  benefitio  de  fuoi 
foldati  e  con  fua  molta  reputatione  renderla  al  Duca,il  qual  conofcmto  il  valor  di  Guglielmo  no 
(blamente  lo  trattenne  ne  fuoi  feruigi,ma  conceife  alla  famiglia  Viuftina  molti  ampli  priuilegi  co 
honeftiffime  entrate.fu  anco  di  quefta  generofa  cafita  vn  Gio.  Battifta  c'hebbe  carico  con  Carlo 
VIII.de  Caualli  e  morì  in  Francia  in  quei  regi  feruigi.  Fu  fimilmente  vn  Giufeppe  Caualierdi 
Rodi  hebbeqfto  carico  di  Militia  per  la  fua  religione  e  morì  in  quei  fèruigi .  Quefto  Academico 
detto  andropio  venuto  all'Età  di  viniti  anni  lì  diede  alla  feruitù  della  chiefa  e  feruì  per  molti  anni 
lo  Illuftrifs.  Cardinale  Farnefe  doue  prefa  pratica  di  tutti  li  Prelati  di  quella  corte  fu  amato  e  ben 
voluto  per  la  fincerità  e  benignità  fua ,  piacqueli  di  fuggire  le  ambitioni ,  ritornoffene  alla  patria, 
e  datoli  alla  vita  criftiana,  va  con  ogni  debita  laude  di  vero  gentilhuomo,  paffando  i  giorni  maffi- 
mamente  in  Pauia  doue  è  vniuerfalmente  amato  riuerito  &  accapezzato , 
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\  vaga  Imprcfa  della  Tromba  e  della  Lagena,  o ,  Pignatta  di  terra  con  il  lume 
dentro  è  Imprefà  di  Franccfco  Fontana  Comafco  &  halla  pigliata  ad  imitatio- 
ne  della  facra  hiftoria  del  libro  Giudico  nel  vecchio  testamento  al  fettimo  Ca- 
po doue  fi  legge  che  volendo  Dio  debellare  i  Madianiti  Tuoi  nemici  fece  pren- 
dere l'arme  a  Gedeone  fuo  Capitano  &  al  Populo  tutto  il  qual  fu  in  numero 
di  trentadui  milia  de  quali  folamcnte  dieci. milia  rimafcro,mo(trando  di  andar 
volontieri  a  tal  guerra  ,  il  rimanente ,  come  paurofi,allc  loro  danze  ritonaro , 
de  li  dieci  milia  poi  ne  reftorno  trecento ,  perche  gli  altri  forbirò ,  paffando  vn  fiume,  l'acqua  con 
le  mani,  tutti  gli  altri  rifiutati  &  indegni  di  militia  à  dietro  rimafero ,  à  qucfti  pochi  comandò  Gè 
deone  che  con  la  mandritta  tcnefTero  tutti  vna  Tromba  e  con  la  iìniftra  portafferola  lagena  con 
vn  lume  di  dentro  accefo ,  &  in  quefta  foggia  animofamente  con  i  Madianiti  affrontati,  gli  fpez- 
zorno  e  vinfero,  hauendo  rotti  i  vafi  onde  vfciua  il  fuoco ,  fonando  le  trombe  per  le  quali  inimi- 
ci fi  ipauen  torno  e  mifèro  in  fuga  e  rimarti  prigioni  e  morti,  rapportandone  gloriofa  vittoria,grt- 
dando  con  allegrezza  in  comparabile,  e  ladivs  dei  etgedeonis.&  ancor  che  C\  conofèa 
poterli  tale  hiftoria  appropriare  alla  humanirà  di  Crifìo  come  Tempio  e  vafo  della  diuinità;  qua- 
le fpezzato  nella  morte,apparuc  il  fuoco  della  ftefla  diuinità  onde  vinfe  e  debellò  tutti  gli  Aduer 
fari  fuoi .  di  più  ;  auenga  che  fi  fappia ,  come  ancora  fi  può  adattare  al  Martirio  de  fanti  de  quali 
rotti  e  fracaffati  i  corpi  benedetti,iì  è  veduta  la  gran  luce  della  fede ,  e  come  erano  fatti  degni  del- 
la gloria  eterna ,  aggiongendoui  la  confezione  (  che  s'interpreta  per  la  tromba  della  verità  )  nul- 
la dimeno  è  però  fiata  anco  accomodatamente  applicata  all'offitio  del  Predicatore,onde  il  detto 
Francefco  come  religiofb  dell'ordine  di  Santo  Domenico,tragge  la  fomigliaza  della  fua  Intcntio- 
ne  nella  profeflìònc  del  predicare  la  quale  richiede  la  voce  che  dinota  la  trombaci  fuoco  dinota 
la  fiamma  dello  fpirito  dentro  la  lagena  che  fignìfica  il  Petto  del  Predicatore,come  ciò  fi  confide- 
rà in  Paulo  A  portolo  che  fu  Vafo  di  demone  cioè  pieno  di  fuoco  angelico  che  con  l'uno  e  l'altro 
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inuita  lo  flato  del  Criftiano  alla  battaglia  fpirituale  contra  i  Madianiti  cioè  contra  tutti  i  peccati  a 
Dio  benedetto  odiofì  nimici ,  il  fuono  però  della  Tromba  da  agli  aduerfari  fpauento  e  porge  ani- 
mo!] tà  allo  fpirito,&  altro  non  è  quel  Tuono  che  le  fàcrofànte  parole  dello  Euangelo  dalla  voce  del 
Predicatore  al  populo  di  Dio  pronontiate  e  penetrano  nei  cuori  purgati  a  guifa  d'acuto  coltello 
fìnall'interna  parte  dell'anima  e  dello  fpirito  (  come  fcriue  Paulo  agli  Hebrci .  E  perche  fi  veggo- 
no due  braccia  vno  che  foftiene  con  mano  la  Lagena  l'altro  la  Tromba,però  fi  dee  confidcrare  che 
vfcendo  d'una  nuuola,efforapprefenti  la  diuinità  dello  fpirito  finto ,  il  quale  hor  come  tenebre 
hor  come  lucente  fuoco  penetra  nell'anime  humane  le  quali  fequitano  lo  flendardo  di  Criflo . 

La  oue  per  confermar  rialto  fuggetto  contenuto  nella  Imprcfà  all'orrido  di  queflo  predicatore 
Academico ,  vi  ha  poflo  quello  accommodato  e  gentil  Motto  cioèNON  sine  hiSj  correfpon- 
dcnteal  frutuofiffimo  difegno  della  fua  Profeffione ,  come  che  voglia  conchiudere  che  fi  vago  e 
ben  penlàto  corpo  nulla  prouarebbe  quando  non  fi  gli  fuffe  data  l'Anima  conforme  a  fi  honorato 
Eilercicio  il  quale  è  il  dium  verbo  predicato  &  introdotto  ne  i  cuori  de  feguaci  fedeli  di  Giefu  il  cui 
vigore  e  la  cui  forza  da  fuono  e  fpirito  alla  Tromba  de  Predicatori  e  mette  e  conferua  il  fuoco  nel- 
le k'.oenc,  &  m  fomma  è  quello  che  confufòil  Regno  ^e  peccatidebellati  i  Demonii,ruinatol'Ab- 
bilfo ,  illuminato  il  Mondo ,  e fuperati  tutti i  Madianiti, ha  aperto  il  cielo3fi  èqueflo  gratiofò  Aca- 
demico voluto  academicamente  e  con  proporlo  parolimpo  chiamare ,  perche  chiama  Egli , 
come  predicatore,  immortali  al  Ciclo  &  alla  vera  luce .  il  che  egli  non  potrebbe  fare  fé  non  lì  fulfe 
ritirato  nel  cerchio  delle  cofe  lucenti  &  appoggiatoti  alle  gratie  disine .  anzi  San  Tomafo  nel  com- 
mento della  prima  pigola  a  corin  thi  al  9.  capo  vuole  che!  Predicatore  fi  poffa  chiamare,Caualie- 
ro ,  Vendemmiatore,  Pallore ,  feminatore  &  A  rchitettore  del  Tempio ,  nomi  veramente  e  degna- 
mente attribuiti  a  predicatori  della  parola  di  Dio,  maffimamente  a  Francefco  nomato  Par-olimpo 
il  quale  nella  fua  tenera  Età  facrificato  alla  militante  religione  diS.  Dominicola  quale  ha 
titolo  de  predicatori,  con  ogni  obedientia .  patientia ,  humiltà  e  fòllecitudine  hauendo 
attefo  alle  feientie  naturali  e  diuine,e  concedutogli  da  fuoi  fuperiori  l'autorità  di 
oredicare ,  in  tanta  bella  e  generofa  difpofitione  lo  ha  lo  fpirito  fanto  guida- 
to fi  che  nel  fior  de  fuoi  giouenili  Anni,  ha  predicato  con  mirabil  con- 
corfo  in  Panna  ,  in  Piacenza ,  in  Brefcia ,  in  Milano ,  in  Genoua, 
in  Pauia  &  vltimamente  in  Modena,  a  richieda  del  deuotif- 
fimoVefcouo  di  Modena  nella  fua  Chiefa  catredale 
In  Pauia  però  ha  lafciato  della  fua  dottrina  Bon- 
tà tale  effempio  che  è  rimaflo  in  tutti  i  cuo- 
ri di  quella  real  città  perpetuamente 
regiflrato  ,  e  nel  numero  degli 
Academici  Affidati  co  pie 
na  allegrezza  di  tut- 
ti riceuto , 

LI 
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E  due  Secchie  nel  pozzo  vna  In  alto  piena  d'acqua  l'altra  al  baffo  che  non  fi  vede 
foftenute  da  corda  ;  ò  da  catena,fono  Imprefi  di  Gafpar  Vifconti  Milancfe ,  dal- 
la quale  caua  egli  la  fomiglianza  de  Tuoi  dilegni ,  Effendola  verità  che  le  fecchie 
fanno  à  vicenda  hora  vn'alta  l'altra  balTa ,  ma  con  tutto  ciò  luna  fòftenta  al'al- 
tra,  aguifa  delle  ftelle  Ca(tore,e  PolIuce,volcndo  quefto  gentile  Academico  di- 


notare gli  flati  de  Signori  del  mondo  e  particolarmente  quelli  della  Tua  genero- 
fa  cafata  la  quale  per  nobiltà,  per  gradi,per  ricchezze  e  per  poffanza  non  ha  ce- 
duto ne  cede  all'altre ,  onde  fi  fpera  che  come  è  fiata ,  ritorni  per  virtù  e  per  fauor  di  Dio ,  inten- 
dendo lo  fteffo  Academico  della  fua  particolar  famiglia  la  quale  ha  hauti  molti  huomini  di  conto, 
&hoggi  fono  pochiffimi  impercioche  gl'antenati  di  quefto  Academico  fumo  di  maggiore  gran- 
dezza e  di  più  richi  ftati  che  quefti  moderni  i  quali  però  non  furnó  della  fucceffione  de  principi , co 
tutto  ciò  fpera  che  quei  che  fono  e  particolarmente  il  reedefìmo  Academico  di  venire  con  le  fue  fa 
tighe  alle  paffute  commodità ,  e  però  via  il  Motto  altera  prope.  con  ciò  fìa  che  la  fune  e  la 
catena  fial'accefo  defiderio  d'illuftrcmentc  fudare  &  non  guardare ,  à  fremi ,  à  trauagli  &  à  vigilie 
anzi  arditamente  fprezzare  l'otio  &  i  fouerchi  piaceri ,  &  à  quefto  propofìto  fi  fa  nominare  lo  i  n- 

DEFESSO. 

Gafpar  Vifconti  fudetto  &  Academico  ne  gli  Affidati,  èvfcitodi  quella  ftirpenota  intutto'il 
Mondo ,  ne  fono  anco  baftati  i  volumi  in  memoria  dell'altezza  di  quefta  famiglia ,  che  fi  potrà  a- 
dunque  dire  degli  antenati  di  quefto  indcfclfo  Academico  ?  tutta  via  fa  di  mifticri  di  dire  alquan- 
to e  con  breuità  la  origine  di  quefta  cafata  ,  benché  fìtruoui  qualche  differcntia  tra  l'ilroria  del 
Menila  e  quella  del  Coirò,  fu  vn  Tebaldo  d'Inuorio  il  quale  fu  padre  diMatheo  Magno  il  quale 
dalla  fua  giouinezza  moftrò  ingegno,  animolìtà  «Se  defìderio  di  grandezza  ,  e  fu  detto  de  Vii- 
conti  ilqual  cognome  ,  (  come  fi  legge  nel  Coirò  )  lignifica  offitiale  fopra  ci  ciuileel  Criminale 
ma  Come  dinottaua  in  quei  tempi  Gouernatorc  di  militia  le  quali  auttorità  furono  concedute  a 
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te  altre  famiglie  in  Milano .  Imperò  Matheo  Vifcoftte  prefo  l'Imperio  di  Milano ,(ì  preferuò  anco- 
ra il  cognome  de  Vifconti  e  mutoronfi  i  nomi  delle  "auttorità  &  delle  dignità ,  mallimamente  poi 
che  fu  declarato  afibluto  Signor  di  Milano ,  e  da  più  Imperadori  fu  declarato  Vicario  d'Imperio, 
ne  occore  qui  di  trattare  tante  e  tante  varietà  del  dominio.che  riebbero  i  diucrfi  fucceflbri  di  Ma- 
theo i  quali  fignoreggiorno  quella  gran  città  col  titolo  Ducale  fin  tato  che  la  medefima  degnità  el 
medefimo  Imperio  fu  tralportato  in  cafa  Sforzefca .  Il  quale  flato  per  molto  tempo  combattuto, 
&  dilacerato  da  doi  Principi  fupremi  fu  finalmente  ottenuto  da  Carlo  V.  Imperatore  &  da  lui  giù 
ridicamente  poflfeduto.Però  il  fudetto  Academico  vfcito  dal  honoratiflimo  (angue  de  Vi.conti  ha 
hauto  gli  antenati  (uoi  di  molto  valore  di  molta  auttorità  e  da  i  Duchi  ftimati  &  chiamati  parenti, 
e  per  nò  cominciare  da  più  antichi,  dico  che  l'In  defeflo  hebbe  vn  bifauo  chiamato  Filippo,il  qua- 
le oltre  la  molta  ftima  che  di  lui  fece  Galeazzo  Maria  fuo  parente ,  fu  anco  fuo  luogotenente  dello 
flato .  E  parimenti  edificò  il  Cartello  di  Fontane  che  hoggidi  nò  fi  edificarebbe  co  goo.milia  feudi 
&  in  vero  quefta  particular  famiglia  dal  origin  fua  fin  à  quefti  tempi  fempre  ha  poffeduti  feudi  an 
tichiifuni  &  fempre  s'è  apparentata  con  le  più  nobili  &  Uluftri  famiglie  di  Milano,  e  l'aua  di  quefto 
Academico  fu  forella  del  Magno  Gio.  Iacomo  Triultio ,  e  flato  parimente  di  quefta  famiglia 
Gio.Maria  Vifconte  luogotenente  di  gente  d'Arme  in  fèruitio  di  Carlo  V.Imperadore. 
vn  fratello  hebbi  ancora  lo  fteflo  Academico  chiamato  Alipràdo  capitano  di  fan- 
teria in  feruigio  della  (anta  fede  il  quale  vilafciò  la  vita.  Hafimilmente  vn 
fratello  Dottor  di  legge  e fifcale  Regio  in  Milano.  L'Indefeflo  però  da 
fanciullo  fi  diedi  alle  buone  lettere  fin  tato  che  meflofi  negli  ftudi 
publici,fi  è  co  fatiche  e  (udori  acquiflata  la  degnita  del  dot- 
torato legale .  E  poflofi  alla  lettura  nello  Audio  di  Pa- 
llia, a  poco,  à  poco  è  honoratamente  falito  alla 
feconda  catedra  della  marina  con  frequen- 
ta de  fcolari  nobili  &  prouetti .  E  fta  • 
to  quefto  Academico  (èmpre& 
è  di  buona  vita  di  quieti  co 
ftumi  pronto  a  bene- 
fitio  degli  amici 
e  continuo 
offeruatore  de  precetti  criftiani 
onde  fi  (pera  c'habbia  da 
fàlire  à  più  alti  gra- 
di d'honore . 

LI        a 


DI  NICOLO 


L  Gallo  fopra  vn  Lauro  che  guarda  cantando  il  Sole ,  è  Imprefà  di  Nicolo  Gra- 
nano Vdinefe,queflo  Augello  ben  fi  fa  quante  honorate  qualità  e  mirabili,hab 
bia  dalla  antica  natura  riceute,  per  certo  poi  che  di  bellezza  non  e  fra  volatili  e 
domeflici  e  feluatici  il  più  bello.Egli  è  nontio  del  giorno,  è  Augello  del  fole  gra 
to  à  Latona ,  dicono  i  Poeti ,  perche  fi  ritrouò  prelènte  al  nafeimento  d'Apollo 
e  di  Diana ,  queflo ,  morendo  la  Gallina ,  coua  l'uoua ,  conofee  le  flelle ,  fente 
la  Gloria ,  fi  colca  col  Sole  e  col  Sole  fi  lena ,  comanda  imperiofamente  al  Tuo 
genere ,  combattono  fra  loro  i  Galli ,  con  (limolo  di  Gloria ,  caminano  con  alta  ceruice  e  fono  al- 
tieri della  lorocòrona,o,crefta,guardanofpeflb  al  cielo  &  inalzano  la  falcata  coda,  e  dà  il  Gallo 
terrore  e  fpauento  à  Leoni  e  col  guardo  e  col  canto,  onde  Lucretio  cofi  ne  fcriue  Quem  nequeunt 
5,  contra  rapidi  conftare  Leones,  Inq;  tueri  ita  continuò  meminere  fugai  Nimniru  quia  funt  Gal- 
3,  lorum  in  corporc  quasdam  Semina,qua?  cum  fint  oculis  immhTa  Leonum,Pupillas  interfodiunt 
j,  acremq;  doloremPra?bent,vtncqueant  contra  durare  feroces\  Varronea  pieno  ne  dice  in 
quai  paefi  fra  loro  fieno  pugnaciffimi ,  già  erano  hauti  ancora  in  molta  offeruanza  degli  Augurii , 
pronofticorno  la  Vittoria  à  Boetii  contra  i  Lacedemoni ,  il  Gallo  poi ,  fecondo  Plinio ,  produce  le 
gemme  Alettone  di  colore  criflallino  e  di  grandezza  d'vna  faua,  &  è  confacrato  al  fole ,  combatte 
atrocemente  contra  i  ferpenti  e  nel  Rufl.il  Politiano  dottamente  ne  tratta  ,  con  molto  giuditio 
adunq;  quello  nobile  Acadcmico  fa  chel  Gallo  fia  fopra  vn  ramo  di  Lauro ,  effendo  l'Augello  e 
l'Arboro  di  natura  fòlari  ma  che  ci  può  far  più  flimare  queflo  animale  che  il  verifìcamento  della 
perfidia  di  Pietro  in  hauer  tre  volte  negato  il  noflro  gloriofiffimo  Redentore?1  dalla  natura  adunq, 
di  queflo  flupendo  Augello ,  familiare  e  domeflico  con  la  vita  humana ,  e  dal  Lauro  tragge  il  dot- 
tiamo Gratiano  Academico  la  fomiglianza  de  fuoi  penfieri,i  quali  furono  fin  dalla  fua  fanciullez- 
2a  volti  all'Acquiflo  della  fàpientia  la  quale ,  il  Sole  come  pianeta,  fuole  influire  ne  i  petti  humani, 
eflendo  vero  che  gli  antichi  tencuano  come  l'anima  degli  huomini  fapienti ,  feparata  dal  corpo,fa- 
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liua  per  guflare  l'eterna  felicità ,  al  quarto  cielo  come  Tedia  di  chi  per  fapientia  ha  meritato  in  que- 
lla baffo  vita.Scuopre  parimenti  la  natura  di  quella  leggiadra  Imprefa ,  la  ferma  difpofìtione  dello 
fleffo  Academico  e  l'habito  ineradicabile  ;  come  egli  fia  di  qualità  lolare ,  e  di  potere  con  la  bontà 
e  fòauità  del  fuo  canto  fpauentare  gli  animi  feroci  e  frenare  contra  di  lui  le  maledicenze ,  e  con  la 
prerogatiua  del  Lauro,  cui  fulmine  non  nuoce ,  in  tutti  i  tempi  lì  è  difcfb ,  e  non  fu  mai  orfefo,  dal- 
le inuidiofe  infìdie.e  come  il  Lauro  non  perde  foglia  Egli  non  perde  fperanza ,  affidandoli  nel  fuo 
Sole  che  è  Chriflo  benedetto  fèguitandolo  con  la  imitatione,perche  come  con  la  fua  infinità  bon- 
tà e  mifericordia  fa  rifplendere  il  Sole  iòpra  i  buoni  e  (òpra  i  maligni ,  coli  quello  Academico  per- 
feuererà  tempre  di  giouare  agli  amici  &  a  nemici ,  e  perciò  penfà  di  non  cilèr  offefo  mai ,  vfando  à 
propofito  quello  Motto  ,vkdi^ve  tvtvs  chiamandoli  il  zelante,  volendo  dinotare  chel 
zelo  di  Dio  lo  corrode  e  lo  difpone  a  defiderar  bene  a  ciafcuno.La  Patria  poi  del  Friuoli  d'onde  è 
nato  il  Zelante  è  antichiffuna,ornata  hoggi  e  fempre  di  perfonaggi  Illultri>&  ha  hauti  Reggimeli  e 
grandezze  e  feientie  a  paragone  d'ogni  altra  prouincia  d'Italia .  La  ilirpe  però  Gratiana  è  fra  le  al- 
tre Illuflri  connumerata ,  e  dir  lì  potrebbe  aitai  fé  dalla  antichità  lì  cominciale .  Però  diremo  che 
fra  i  più  moderni  fu  vn  Francefco  Gradano  Iu.  Con.huomo  di  fede ,  di  feientie  e  di  fapientia  mi- 
rabile, di  che  fan  teilimonio  gli  honori  hauti  dalla  R.  P.  di  Venetia  à  cui  fra  i  feudatarii  fu  lì  grato 
che  viuendo Egli, impiegaro il medefimo  offitio nella perfòna di Erafmo  fuo  primogenito  I.  C. 
eloquentiffimo,al  padre  in  tutte  le  virtù  non  punto  inferiore .  Hebbe  quella  famiglia  vn'altra  gra- 
na fegnalata  che  le  gentil  donne  di  quello  medefimo  fangue,iono  fiate  e  fono  commune  Effempio 
dibellezza,dipudicitiaedifmientia.Dacofi  vertuofa  e  generala  Itirpe  effendo  vfeito  il  Zelante 
non  fu  marauigliafe  da"  fanciullo  cominciò  à  guardarli  da  vini  e  coli  tenero  fi  difpofe  di  eifer  nel- 
la fua  vita  parco  &  in  tutto  remoto  dalla  crapula ,  e  con  quella  difpofitione  nella  fua  Adolelcen- 
tia  s'acquiflòconogniaffiduitàe  la  lingua  latina  e  la  eloquenza  di  eflà,&  hauendo  dato  prin- 
cipio agli  Mudi  legali ,  ritiratoli  da  piaceri  giouenili  con  vigilantia  efudore  molto  tempo  con- 
fumò nello  acquillo  di  tanto  immortai  Teioro  e  con  ilconfenfò  delle  vniuerfita  fu  adornato 
del  grado  e  fino  ne  i  primi  anni  delle  letture,fu  inuitato  da  molti  Principi  e  chiamato  in  diuerfi  flu 
dii  publici  e  cominciò  a  leggere  publicaméte  d'anni  xxi.Rinouò  particolarméte  lo  iludio  di  Mace- 
rata &  hebbe  la  prima  catreda  della  fera,e  tanto  giouò  à  quel  Paefè  e  co  le  feientie  e  co  gli  EfTèmpi 
di  Criftiana  vita,che  per  trattenerlo  furono  fotto  Papa  Pio  V. eletti  Ambafciadori  apolla  à  S.San- 
tità  da  cui  riceuè  honoratiflìmi  inuiti  come  di  ciò  fono  publiche  le  teftimonaze.  Lo  vinfe  finalmen 
te  il  buon  defìderio  di  feruire  al  Rè  Cath.in  Pauia  nella  partita  di  Giouanni  cefalo  a  Padua ,  doue 
accettò  la  condotta  dallo  Eccellentiffimo  Senato  nella  prima  Scuola  della  matina ,  e  poi  per  far  lo 
fludio  tutto  chiaro  per  concorrenti  famofì  e  conofeiuti ,  fu  queflo  nobile  Academico  Zelante  alla 
concorrenza  del  Bolognetto  e  perciò  trafportato  alle  letture  della  fera ,  nelle  quali  inoltra  quanto 
fieno  fiate  continue  e  fatigofe  le  vigilie  in  guadagnarli  le  difcipline  imperiali  e  pontificie .  Ha  poi 
deflrezza ,  amoriuolezza  e  fuauità  nello  infegnare ,  in  guifà  che  per  tanto  giouamento 
ha  degli  auditori  numerofo  concorfo ,  fcriue  parimente  le  cofè  fue  con  flile 
fuauiffimo  e  pieno  di  decoro  &  ha  la  verità  per  occhio  cétra  il  fal- 
lo &  ha  per  oggetto  la  luce  contra  le  tenebre .  E  fìmil- 
mente  il  Zelante  cortefe,benigno,  pio,  gio- 
condo, conuerfeuole  e  crilliano 
effemplare,grato  alla 
Academia 
&  a  chi  feco  pratica,  fperan- 
dofi  dalle  fue  opere  honoree  giouamento. 


DI  BARTOLOMEO 


A  circonferenza  con  le  linee  tratte  dal  centro  a  effa  circonferenza  e  tutte  eguali, 
è  Imprefa  di  Bartholomeo  Caccia  nouarefe  ,quindi  egli  tragge  la  fomiglianza 
de  fuoi  dilegni. primamente  lì  fa  come  la  figura  circulare  è  la  più  perfetta  di  tut 
te  le  altre  fecódo  (  Euclide  e  fecondo  tutti  gli  altri  fcrittori  geometrici  )  imper- 
cioche  la  iteffa  figura  abbraccia  e  circonda  tutte  le  altre  ,  il  che  fi  vede  cornei 
corpi  celefti  fono  li  più  perfetti  corpi  di  quanti  ne  ha  prodottila  natura  ,  e  per- 
che non  è  circolo  che  non  Ci  mifuri  col  fuo  centro,  però  ben  fi  dice  ch'ogni  linea 
dal  centro  alla  circonferenza  deue  elfere  all'altre  femprc  eguale ,  ciò  poi  che  fia  circolo ,  ciò  che  fia 
centro ,  e  ciò  che  fia  linea  non  accade  di  farne  progreffo ,  eflendo  vero  che  per  fimilitudine  il  core 
dcH'huomo  è  centro  del  fuo  corpo,  conciofiachel  core  fia  vafò  degli  (piriti  vitali  i  quali  fi  diftri- 
buifcono  per  tutte  le  parti  di  elfo  corpo ,  imperochc  per  quanto  fi  eftendono  le  braccia  e  dalla  ci- 
ma del  capo  alla  eftremità  delle  piante  de  piedi ,  è  veramente  circolare ,  alcuni  uogliano  chel  cen- 
tro di  quello  humano  circolo  fia  l'ombelico,quefti  tali  fi  farebbero  tacere  co  molte  ragioni ,  quan- 
do non  fufle  commune  openione  chel  cuore  fia  centro  del  corpo  nofiro ,  e  per  elfempio  dico  che 
„  Dauide  Re  profetando  del  noftro  Redentore,difTe  Rex  nofier  ante  fccula,operatus  efi  (aluté  in 
„  medio  terree .  pati  il  Saluator  noltro  la  morte  che  è  noftra  falute,  nel  monte  caluario ,  Molti  di- 
cono pe  retta  mifura  che  quel  luogo  non  e  il  mezo  della  terra,  ma  chi  vuol  temerariamente  creder 
più  torto  alle  mifure  terrene  ch'alle  parole  diurne?1  ritornò  a  dire  come  quefio  gentile  Academi- 
co  quanto  difegna  nel  cuor  fuo ,  tanto  drittamente  ha  effeguito  &  efi~equirà,&  ha  condutto  e  con- 
durà  tutte  le  fue  operationi  a  fini  di  giuftitia  e  d'honore,i  quai  fini  fono  la  circonferenza  di  tutte  le 
mondane  attioni ,  e  forfè  ancora  fi  può  e  C\  deue  intendere  che  lo  ftefTo  Academico  voglia  inferire 
d'indrizzare  ogni  fua  facenda  al  cielo  ,  cioè  non  curar  le  cofe  fragili ,  ma  le  diuine  per  le  quali  l'e- 
terna falute  s'acquifta  e  però  ha  egli  voluto  vlarc  il  prefente  Motto  cioè  rectisidem,  volendo 
inferire  che  le  lue  opere  fono  il  medefimo  che  le  linee  dal  centro  drittamente  &  egualmente  tirate 
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alla  circonferenza ,  cioè  al  perfetto  fine ,  onde  laude  dal  mondo  e  merito  appreffo  Dio  s'acquifla 
&  a  proposto  fi  fa  academicamente  chiamare  Acineto .  Quello  A  cademico  gentile  è  nato  della  fa 
miglia  de  Cacci  cofì  comunemente  detta ,  cantica  per  gran  parte  III.  efiè  diuifa  in  diuerfi  ceppi  , 
l'Academico  però  Acineto  difeende  ,  per  non  parlar  (come  fi  potrebbe)  dei  più  antichi, da  vn 
Luigj  e  quello  da  vno  Ardizzone  Caccia  il  quale  fu  mandato  dalla  Citta  di  Nouara  Ambafciato- 
rc  à  Mantua  per  la  lega  delle  città  di  Lombardia  nel  1 2  26.  fu  anco  del  configlio  dello  Imperatore 
Enrico  di  Lucéborgo  il  che  fi  vede  per  più  ampi  Priuilegi  Da  Luigi  detto  difcefè  dopo  molti  anni, 
Bartolomeo  Bifauo  di  queflo  nobile  academico  e  Ste/ano  fuo  fratello .  il  primo  fu.di  grandiffima 
autorità  preffo  il  Duca  Filippo  Vilconte  e  poi  preffo  Francefco  Sforza  primo  di  quello  nome,  fu  ca 
pitano  di  Giufìitia  in  Milano  e  Prefidente  del  Magiflrato,  e  di  lui  fitruouano  molte  memorie  in 
Marmi  intagliate .  Stefano&ncora  fu  huomo  di  conto,  e  de  principali  che  intcruennero  nel  conci- 
lio di  Bafilea  perche  effo  feguitaua  la  corte  ecclcfiafìica ,  il  che  li  vede  nelle  hiflorie .  Lo  attefla  an- 
cora Papa  Pio  fecondo  nella  72.  epifiola  del  primo  fuo  libro ,  fu  gran  Prelato  e  di  tanta  (lima  che 
Federigo  Imperatore  lo  lece  del  fuo  configlio  come  ciò  fi  legge  nelli  priuilegi  preifo  quello  fìcffo 
Academico ,  come  Ci  legge  nelle  nominate  cpiftole  di  Pio  2.e  per  effere  detto  Stefano  molto  bene- 
merito della  Sedia  Apoflolica ,  Pio  fudetto  hauto  auifo  della  morte  de  quel  degno  Prelato  co  mot- 
te lacrime  lo  pianfc  il  che  fi  legge  nelle  343.  344.  &  348.  cpifiole  del  nominato  libro  primo .  Di 
Bartolomeo  nacque  Luigi  2 .di  quefìo  nome  Auo  deli'Àcineto  il  qual  Luigi  di  xiiii.  anni  andò  allo 
ihidio  diPauia,di  iS.foflétò  publichecóclufione  in  tutti  gli  Mudi  cTItalia,e  di  28.fi  adottorò,Fu(e 
narore  al  tempo  di  Galeazzo  e  di  Gian  Galeazzo  fuo  figliuolo  e  di  Lodouico  Duchi  di  Milsno,di 
quello  parimenti  nacque  Giouanbattilta  dottore  pur  di  legge  eccellentifs.&  in  tutte  l'altre  feientie 
il  quale  fu  chiamato  da  Enrico  ottauo  Rè  d'Inghilterra  e  da  lui  honoratamente  (limato  e  commo- 
damente  per.  lionato,  e  preualendofi  di  fua  perlonanel  confultare,  mori  quello  dottiffimol. C. 
predo,  compofe  molte  opere  che  rimafero  preifo  quel  Rè,e  quello  fuo  fuccelfore  Bartolomeo  aca- 
demico ha  alcuni  fragmenti  e  per  lo  flile  e  per  l'inueotioni  fono  da  dotti  Lodati  molto,  hafimil- 
mente  vn  volume  di  Epifìole  fcritte  a  Papa  Paulo  III.  à  molti  Cardinali  &  ad  altri  amici  e  Signori 
che  prefto  fi  vedranno  in  (lampa ,  Hebbe  quella  famiglia  Alberto  Caccia  Vefcouo  di  Piacenza  il 
qual  dilcefe  dal  primo  Luigi ,  fu  dottor  di  legge  e  celebrato  oratore ,  a  cui  toccò  d'orare  fop  ra  la 
Morte  di  Gianmaria  Vifconte  che  fu  ammazzato  in  Santo  Gottardo,di  quella  fleffa  famiglia  fono 
vfeiti  Duchi  conti  e  Marchefi  de  quali  fi  è  fato  in  queflo  medefimo  libro  memoria . 

Il  vertuofo  Academico  Acinato  vfeito  di  queflo  generalo  fangue,datofi  nella  tenera  Età  à  buo- 
ni coflumi,  8:  alle  lettere  Immane  fattone  gran  frutto,fi  diede  agli  fludi  legali  guadagnato»"  con 
molto  fudore il  grado,  non  più  toflo  addottorato  hebbe  due  volte  il  giudicato  delle  caufe  ciuilie 
criminali  in  Milano,di  cui  conofeiutafi  la  bontà  la  diligentia  e  la  defìrezza  quattro  volte  è 
{lato  eletto  Vicario  di  Giufìitia  &  al  tempo  del  Duca  d'Alua  Gouernatore  di 
Milano,fu  fatto  Capitano  e  Vicario  di  Giufìitia  tre  volte  ancorale  (la 
topodefìà  pur  di  Milano, e  molte  volte  e  (lato  daiGo- 
uernatori  di  Milano  mandato  a  molti  Prin 
cipipernegotii  diS.Cath.Mae- 
fìà  &  ha  fcritto  à  mol 

ti  Duchi  e 
Gouernatori  per  or- 
dine di  Magiftrati  fperandofi  che 
tutta  via  meglio  operi  a  benefitii  publici  e  priuati . 


DI  TEOTIMO 


E  non  fuffe  quefto  nobile  Academico  cofì  pretto  paffato  di  quella  vita  ,  già  ha- 
urebbe  rrouata  altra  figura  per  Tua  Imprclà ,  hauendo  Egli  vifto  come  L'Hidra 
è  fiata  in  quefta  vfanza  da  più  perfònc  publicata  e  grandi  e  minime  e  mediocri. 
Tanto  più  che  come  vn  folo  Hcrcole  al  mondo  tu  ballante  dioccider  quefto 
velenofò  e  terribile  animale,  cofi  a  prenderlo  per  imprefa  conueniua  e  cóuiene 
à  perfònaggi  d'alto  affare ,  ma  chi  non  vede  in  quanti  luoghi  è  fiata  la  flcffa  Hi- 
dra  dipinta  ?  conuien  per  certo  all'inclito  valore  di  Sforza  Pallamano  Gouer- 
natore  generale  della  R.  P.  Venetiana  il  quale  e  per  nobiltà  difàngue,  eper  virtù  naturale  e  per 
lunga  fperientia  nello  effercitio  dell'arme  ha  faputo  imitar  Hercole  in  vincere  &  in  fuperarelHi- 
dra  prodotta  non  dalla  natura  aquatica ,  ma  dalla  iniquità  di  fòrtuna,dalla  peruerfità  dell'Inuidia 
e  dalla  ingratitudine  del  mondo,  oltradicio  comeCaualier  Criftiano  con  la  fpada  della  virtù  e 
col  fuoco  della  diuina  gratia ,  ha  poffuto  tagliare  &  infocare  li  fetti  capi  velcnofi  del  fiero  humano 
appetito  che  li  chiamano  i  fetti  peccati  mortali . 

Imperò  Teotimo  Saluatico.cittadino  honorato  di  Pauia  ha  tratto  dall'Hidra  la  fòmigliaza  della 
inquietudine  del  fuo  animo ,  per  le  molte  liti  ciuili  le  quali  per  la  copia  de  Iure  Confulti ,  diuenute 
immortali ,  tolgono  al  nominato  Academico  la  fpcranza  del  fuo  ripofò ,  per  cotal  cagione  ha  vfa- 
to  quefto  Motto  ,spes  aegra  salvtis.  con  tutto  ciò  imitando  la  fauola  promettcua  di  ani- 
mofamente  e  virtuofamente  far  contrarlo  fin  che  gli  duraffe  la  vita . 

Dcll'Hidra  fi  truoua  che fia animale  fopra  tutti  i  velenofi  velenofo.è detto  Hidra(chc ce  il  maf- 
chio  eia  femina  )  perche  viue  nell'acque ,  &  alla  femina  attribuilèono  fette  capi  i  Poeti ,  Plinio  nel 
2  9. libro  al  cap'tolo  4.  ne  fèriue .  Imperò  Ccomc  fi  e  detto  altroue)c  quafi  communc  opcnione  che 
naturalmente  quefto  moftro  non  fia ,  benché  voglino  che  nafea  nella  Palude  Lerna  che  e  nel  pie- 
ciò!  regno  de  gli  Argini  alcuni  dicono  che  l'Hidra  produtta  in  quel  pantano  fuffe  di  cinquanta  ca- 
pi e  che  Hercole,  come paefanock  amico  degli  Argiui,ramazzalle,nondimeno  la  communeope- 
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nione  e  che  nafte  fabulofàmente  di  fette  tefte .  Quefto  Academico  volfe  chiamarfi  ùn^vieto 
come  che  ageuolmente  preuedeffe  l'immortalità  delle  Tue  liti  ciui'i,  traggendo  la  fòmiglianza  non 
dall'Hidra ,  ma  dalla  mano  con  la  fpada  impugnata .  La  famiglia  Saluatica  in  Pauia  è  tenuta  nobi- 
le &  è  ftimata  fra  la  cittadinanza  per  la  bontà  eh  e  ftata  fempre  in  efla . 

Fu  di  quefta  famiglia  medefima ,  fènza  entrare  nella  antichità  fua ,  il  Bifauo  del  prefènte  Aca- 
ro ico  chiamato  Delfino  il  quale  dotò  vna  capella  in  Valenza  nella  chiefa  di  Santo  Fràcefco  &  heb- 
be  vn  figliuolo  chiamato  Gianiacomo  Auo  del  fudetto  Academico  Inquieto  il  quale  dotò  vna  ca- 
pella nella  chiefa  di  Santo  Francefco  in  Pauia,  e  furono  perfone  honorate  in  ogni  loro  attionee 
nell'vna  e  nell'altra  chiefa  fi  celebra  vna  meffa  cotidiana  e  tre  offitii  folcnni  per  ciafeuno  an- 
noda qual  cofa  rende  teftimonanza  della  nobiltà  e  bontà  di  quefta  cafata.Hebbe  Gianiacomo  più 
fiqliuoli,fra  quali  fu  vn  Gian  Maria  vno  Gian  Antonio  l'altro  Aguftino  tutti  cittadini  di  buon  no- 
me e  d'honorata  fama ,  Gianmaria  molto  s'ffaticò  per  la  fua  patria  in  m  ohe  bifognofè  occafioni , 
maffimamente  in  hauere  negotiato  per  la  fua  communità  dinanzi  a  Duchi  di  Milano ,  e  fu  ancor 
fatico  commiffario  di  tutto  il  territorio  di  Pauia3è  fupplì  di  fua  borfa  a  bifogni  del  publico  e  di  tut- 
to ciò  Ci  truouano  lettere  e  memorie,  Gianantonio  fu  Referendario  della  fua  città  &  egli  adornò  e 
fece  dipingere  il  luogo  doueiReferendariifoglion  far  refìdenza,  Agoftino  attefèalle  fcientieefì 
fece  dotor  di  medicina  e  la  maggior  parte  del  fuo  tempo  confumò  in  Venetia.Di  detti  fratelli  niu- 
no  hebbe  figliuoli  faluo  Gianmaria  il  quale  fu  Padre  del  fudetto  inquieto  academico  &  di  Lodoui 
co.  L'Inquieto  è  ftato  fempre  di  gentile  e  d'affabile  natura,  e  douegliè  occorfbdi  giouare  al  pu- 
blico &  al  priuato  non  ha  egli  mancato  già  mai ,  anzi  concorfe  con  Lodouico  fuo  fratello  d'inftau- 
rare  a  lor  proprie  fpefe  la  nominata  cappella  in  Santo  Fràcefco  di  Valentia  doue  fu  fepellito  il  Bifa- 
uo fopranominato ,  ne  ha  mai  mancato  a  quanto  fi  conueniua  a  vero  &  à  nobil  cittadi- 
no fin  ch'Egli  viflè ,  fi  dilettò  di  praticare  con  letterati ,  fi  compiacque  pari- 
mente di  fèntir  ragionare  di  hiftorie,  e  molto  fu  inchinato  alla 
poefia  tofeana  e  di  fuo  fi  leifero  molti  bei  fonetti  de 
quali  ha  lafciata  copia  che  vfeendo  in  (lam- 
pa, grandemente  à  bei  giuditii 
•=—     »  piaceranno  ^piacque 

à  Dio  finalmente  dopo  vna  longa  infirmità 
leuarlo  da  quefta  terrena  e 
fragil  Vita . 
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L  Tempio  che  qui  fi  vede,  altro  non  è  fé  non  quello  che  fu  confacrato  anticamen 
te  alle  tre  gratie  &  è  Imprefa  d'Anibale  di  Capua  Napolitano.imitando  Ari/to. 
tile  il  quale  vuole  chel  mede/imo  tempio  fufie  edificato  in  luogo  publico  della 
città ,  concio  fia  che  la  nobiltà  hauefTe  dinanti,agli  occhi  quello  fplcndore  del- 
le tre  gratie  per  le  quali  fi  gufta  la  felicità  di  quefta  vita;  Da  quefte  gratie  traggo 
la  fomiglianza  de  fuoi  difegni  quefto  gentiliffimo  Academico,cóciofia  cofa  che 
egli  fia  naturalmente  inclinato  àpreualerfi  di  quefte  gratie  perefler  grato  a  o- 
gnuno, come  dare  a  chi  merita  e  reftituire  da  chi  fi  è  riceuto.  Come  tratta  Ariftotile  nel  libro  V. 
della  moral  Filofbfia  doue  dice  che  tal  lì  debbia  rendere  qual  vien  dato  a  ciafeuno .  Perciò  nel  piti 
aperto  luogo  della  Città  lo  fteflo  tempio  fi  edificaua  accioche  vi  fi  vedefle  ogni  remuneratone  ap- 
parecchiata.Doue  ben  fi  comprédel'animo  di  quefto  gratiofò  Academico  il  quale  promette  di  no 
lafciarfi  ncl'atto  di  gratitudine  fuperar  da  veruna  perlona.e  però  vfa  a  propofito  quefto  Motto.M  a- 
net  alta  mente  r  e  p  o  s  t  v  m  ,  non  lafciarò  ancora  di  dire  come  le  tre  gratie  ouero  tre  Dee 
anticamente  fi  dipengeuano  con  le  mani  auinchiatel'vnaal'altra,  fono  ridenti  giouenee  vergini 
con  le  vcfti  fciolte,benche  alcuni  le dipengeflero  nude,e  ben  le deferiue  il  diuo  Aguftino  nel  fuo  li- 
bro della  città  di  Dio.E  le  tre  gratie  in  quanto  al  godimento  della  humana  tranquillitàmccefiaria- 
mente  concorrono ,  impercioche  il  virtuofamentc  dare  &  il  meritamente  riceuerc,  cagionano  be- 
ncuolcntia  e  dilettione  il  che  di  fare  in  ogni  occafione  derìderà  quefto  generofò  Academico ,  cono 
feendofi  lènza  le  tre  gratie  in  niuna  maniera  poter  cftere  quefta  humana  conditionc,honoreuo!e  e 
lodeuolc.ma  le  tre  gratie  poi  ch'indrizzano  lhuomo  alla  felicità  della  eterna  vita,fòno  q!!e  alle  qua 
li  muoue  i  n  tutto  la  vifta  del  cor  fuo  lo  fteftb  Academico  Ja  prima  è  la  fede  che  letifica  l'animaro- 
no di  Dio  al  buon  Criftiano,  la  feconda  è  la  fpcranza  che  laida  le  cofè  baffe  e  mira  alle  cclefti.la  ter 
za  è  quella  infiammata  charità  con  la  quale  l'anima  purgata  falifèe  in  cielo ,  quefto  è  quanto  final- 
mente ha  ri^ofto  nei  fuoipenfieri  ilfudetto  Anibale  academicoaffidato,  e  ben  fi  ponno  à  que/te 
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tre  diuine gratle  attribuir  i  nomi ,  che  li  Greci  vfarono,  cioè  Egle  clic  lignifica  letitia.Eufrolìne  di- 
lezione ,  Pafitea  fecondo  Homero ,  che  dinota  diuinità ,  e  bene  è  lieto  chi  ha  fede  in  Dio ,  e  bene 
ama  chi  fpera  in  lui  fòlo ,  e  bene  ha  del  diuino  che  fi  congiongc  con  la  carità.e  per  cotal  proposito 
il  detto  Academico  fi<  voluto  chiamare  ìI'pasiteo,    nato  del  generofòefignoril  fangue 
diCapua  del  quale  fé  nefarebbero  honoratiffima  elonghahiltoria,mala  limitatione  ordinata 
dalla  Academia  fa  ch'io  cominci  da  vn  Pietro  di  quefia  famiglia  che  fu  valorofo  nell'armi  per 
mare  e  per  terra  come  fi  legge  nella  cronica  di  Genoua ,  fu  ancora  vn  Fabritio  di  quello  Illuft:  ilfi- 
mo  fangue  il  quale  fu  capitano  di  600.  huomini  d'arme  nei  feruigi  di  Filippo  Duca  di  Milano  da 
cui  fu  mandato  a  Napoli  in  foccorfo  di  Papa  Martino  come  Biondo  ferine  nel  xxi.  libro  delle  fu  e 
hiftoric,  e  nel  camino preflò  Forlimpopulo,opponendofi,  Fiorentini  à  Fabritio,  gli  ruppe  epoiè 
in  fu^a  e  fèguì  il  fuo  viaggio ,  non  tacerò  di  Ferrante  pur  de  principali  di  quefta  famiglia  il  qual  co 
titoli  di  fignorie  e  gradi  caualierefchi,  volle  ritrouarfì  alle  guerre  di  puglia  doue  era  venuto  in  foc- 
corfo del  Rè  Alfonfo  Scanderbec  Caftriota  ,  &  in  vn  fatto  d'arme ,  effendo  flato  morto  il  cauallo 
fotto  al  Rè ,  onde  bifognaua  che  rimanelfe.Ojmorto^prigione,  Ferrante  di  Capua  che  quiui  con- , 
corfe  aiutò  il  Rè  e  fmontato  dal  proprio  cauallo  datolo  al  Re  fu  liberato  da  Ci  manifesto  pericolo , 
per  il  qual  generofb  atto  ancor  che  rimaneffe  abandonato  &  apiedi ,  e  con  valore  e  con  prudentia 
fìfaluaffeil  Rè  di  lui  tenne  fempre  conto  e  della  fua  famiglia,  ampliatala  de  gradi  e  di  fiati ,  da 
quel  Ferrante  difeefe  Anibaledi  Capua,  da  Anibale  nacque  Vincendo  Duca  di  Tcrmole  e  pa- 
dre del  Pafiteo  academico,  il  quale  Vincentiofu  nobiliffimo  e  valorofo  Caualiero ,  hebbe  ca- 
uallieria  fotto  di  fé  nell'Alfedio  di  Napoli  al  tempo  di  Lutrech ,  e  fece  molte  honorate  fattioni  in 
difefa  della  fua  patria ,  ancora ,  che  fufìe  molto  giouene ,  era  fìmilmente  tenuto  il  più  bel  caualca- 
tore  e  gioftratore  che  fuffe  fra  gli  altri  principi  e  caualieri  napolitani ,  fu  capitano  delle  compagnie 
di  gente  d'armi  per  pace  e  per  guerra ,  e  di  già  Carlo  V.  lo  haueua  eletto  generale  del  fbccorfb  de- 
putato per  l'affedio  di  Siena ,  ma  effendo  Gouernatore  e  generale  nell' Abruzzo  che  molto  più  im- 
portaua,  fu  di  confénfofuo  porto  in  fuo  luogo  vn  Caualiero  Spagnuolo  &  Egli  rimafeal  gouerno 
dello  Abruzzo.  Fu  maritato  Vincendo  in  donna  Maria  di  Capua  figliuola  del  Duca  don  Fer- 
rante di  Capua ,  herede  del  ducato  di  Termole  e  di  molte  altre  fignorie ,  dalla  qual  Donna  Ma- 
ria che  fu  delle  belle  e  faggi  e  p  ri  n  cip  effe  di  quel  Regno,  hebbe  il  Duca  Vincentiopiu  figliuoli  e 
(ìs-Kv. ,  fra  quali  il  primogenito ,  hoggiDuca,  detto  Ferrante,  e  maritato  nella  figliuola  del  Prin- 
cipe di  Bifegnano,  il  fecondo  genito  è  ilvirtuofiffimo  Pafiteo  academico  Affidato,  il  quale  dal- 
la fua  fanciullezza  datoli  alle  fcientie&  anco  agli  Effercitii  &  creanze  come  s'afpetta  a  figlio  &  a 
fratello  di  Principe ,  per  fuccedere  egli  alì'Arciuefcouato  d'Otronto ,  poffeduto  hog- 
gi  dal  vertuofiffimo  e  Reuerendiffimo  fuo  Zio ,  fi  diede  allo  ftudio  legale  per 
lo  che  volfe  alcuni  anni  trattenerli  in  Pauia  doue,dopo  l'acquiRo 
honoratiffimo  del  fuo  dottorato ,  s'acquiftò  la  vniuer- 
fal  beneuolentia  degli  Rudenti  e  più  della 
ftefla  Città  laquale  mantiene  fcol 
[pita  negli  animi  de  fùoi 
cittadini  la 
nobile  Uluftre  e  magnanima  creanza  del 
non  apieno  lodato  Pafiteo . 
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n  'Arco  celefte ,  è  chiamato  Iris ,  e  dicono  i  Poeti  clic  fu  figliuola  di  Taumante  e  di 
Elettra  è  detta  ancora  nontia  di  Giunone  e  fuacoppicra  .quefta  Impilinone 
nell'acre  e  di  molta  marauiglia  e  perciò  e  ftimata  figliuola  diTaumante  che  ìli- 
nota  marauiglia ,  con  ciò  fia  che  la  diuerlita  de  colori  ch'appaiono  è  non  Torto, 
come  fi  generino ,  ò  come  apparirono ,  rendono  grandemente  dubbiofi  gli  fpe 
dilatori  naturali ,  pure  elfendola  ftefia  impreflìonc  confiderata  dal  Propofitiuo 
però  fecondo  elfo  Artefice  fi  va  comprendendo  c'hora  per  linea  reflefla,hora 
per  refratta  faccia  tale  apparenza,  in  guifa  ch'agli  occhi  noftri  fi  moftrano  e  lèuoprono  quei  diuerlì 
e  bei  colori ,  Imperò  per  linea  perpendicolare ,  tale  Arco  non  è ,  perche  non  fono  veri  colori ,  ma 
apparenti .  E  ancor  detta  Iride ,  Arco  di  Demonio  cioè  della  diuina  Sapicntia ,  &  è  fegno  d'Intcl- 
ligentia  fecondo  Effiodo  e  i  fuoi  feguaci ,  dicono ,  e  quefta  è  cagion  vera  che  Dio ,  il  qual  Spiente- 
mente  ogni  cofa  gouernajia  cofHtuiro  &  ordinato  quefto  Arco  nel  cielo  dell'aere .  perche  fia  rcfti- 
monio ,  come  promette  à  Noe ,  che  mai  più  non  fommergerà  il  mondo  con  l'acque  ,  e  quefta  Ci 
può  dire  che  fuficvnalmprefa  del  fommoDio,  il  che  appieno  nel  ragionamento  della  proprietà 
delle  Imprefe  fi  e  trattato .  Onde  da  quefta  Ci  è  cauato  il  vero  modo  delle  Imprefe  mondane . 

Le  herbe  però  che  riceuono  influentia  da  eftaTride,  come  èia  Iris  per  fomiglianza  del  nomina- 
to Arco  celefte  cofi  chiamata  dagli  fcrittori  e  l'Aff  alato,  Sono  Imprefadi  Girolamo  corbano  le 
quali  herbe  contengono  naturalmente  molte  virtu,oltra  la  vaghezza  de  colori.  Lo  Afpalato  fopra 
la  quale  herba  influirle  maggior  virtù  l'Arco  celcitc  fecondo  Diofcoride  el  Ruellio  è  di  mirabil  gio 
ìiamento  alla  natura  humana  perche  col  fucchio  e  con  la  poluere  di  effa  canata  fcaccia  molte  infir- 
miti ,  porgic  ancor  fuauità  nello  odore,i  colori  poi  dell'Iride  fono  più  vaghi  e  più  belli  di  quei  dcl- 
r Afpalato ,  e  tanti  fono  quanti  diuerfi  percotimenti  fa  il  fole  con  i  fuoi  raggi  fopra  la  nuuola  caua , 
con  la  grotta  pioggia  e  con  la  minuta  rogiada ,  della  quantità  di  elfi  colori  dico  che  Ariftotile  vuo- 
le che  fieno  tre ,  cioè  verde,  azuro  5  e  giallo ,  quantunq;  la  figura  Iride  non  fia  Irnprefa  del  fudetto 
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Academico  nondimeno  perche  influiffe  vigore  in  dette  herbe,  però  fi  è  ragionato  in  parte  della 
fteffa  Impresone .  La  fòmiglianza  adunque  è  che  eflò  Corbano  Academico,  elfendo  di  profelfio- 
ne  filolofica  &  medico ,  conofce  e  tien  per  cola  certiilìma  che  l'Academia  degli  Affidati,  hauendo- 
lo  accettato  nel  numero  di  cotante  degne  perfone ,  [aumenta  in  lui  le  virtù  del  fiipere ,  e  ben  s'ac- 
corgic  come  membro  di  cofimirabil  corpo,  quanto  gli  conuengadi  frequenti  ilìmamente  atten- 
dere agli  fhidi  acquiftati,&  ancora  acquetarne  tutta  via  più ,  accio  che  con  più  proportione  fia  ve- 
duto quali  fopra  humano  corpo ,  Et  è  ben  cofa  certiilìma  ch'ogni  Accademico  in  tal  conuerfatio- 
ne  e  habito  ciuile  ben  forte ,  e  difpoiìtion  criftiana  bene  effemplare ,  'manifeftamente  guadagna . 
Quello  Academico  ha  voluto  vfar  il  Motto  all'Imprcfa  conforme  per  renderla  propria .  il  quale  è 
quello  cioè  virtvs  hinc  major  volendo  dinotare  che  come  l'influentia  dellA  reo  celefte 
accrefee  virtù  nelle  nominate  herbe ,  coli  l'Academia  da  aumento  di  dottrina ,  o  di  maggior  delì- 
dcrio  ài  mantenere  l'acquiftato  (  come  poco  fopra  fi  è  detro  )  o,  vero  quello  Academico  vuole  in- 
ferire che  elTendo  interpretato  per  fipientia  diuina  lo  fteffo  Arco ,  miri  egli  fpeculando  di  raffina- 
re le  dilcipline  mondane  co'l  timor  di  Dio  che  è  fapientia,&  à  propofito  il  fa  chiamare  academica- 
mente  l'obligat  o,  efTendo  la  verità  che  egli  vuole  effer  obliga  to  alla  ludetta  Academia  perche 
lohariceutodentroilfuofapientiiTìmo  feno,  &èper  ordine  di  creatione  obligato  a  Dio,  bella 
Imprefa  è  per  certo  &  bella  Intentione  e  di  quello  animo  gentile . 

Il  quale  e  nato  della  famiglia  Corbana  affai  nobile  nel  paefeLunigiano,e  tutti  ifuoi  antenati 
fono  flati  nobilitati  ancora  e  per  gradi  di  Militiaeper  dignità  de  dottorati,  concio  fia  che  l'Auo 
delI'Obligato  fia  flato  dottore  di  Medicina,  e  fimilmente  di  quella  medefima  profeffione  è  flato  il 
padre  el  zio,ornati  della  fteffa  dignità.e  la  fua  cala  riceue  ne  i  palfaggi  tutti  i  gentilhuomini  di  con- 
to gratamente  e  cortefemé'tc  Ci  che  fono  in  molta  ftima  appreffo  de  Signori  Genouefi  e  più  appreA 
fò  la  cala  Ceuturiona . 

L'Obligato  poi  da  fanciullo  prefc&  acquiftatele  lettere  d'humanità  defiderò  di  feguirlepeda 
te  de  fuoi  magiori.andò  allo  fìudio  di  Bologna  e  di  Pila  e  nell'uno  e  nell'altro  ftudio  frequentemen 
te  attefe  alla  Filofòfia  &  alle  Mathematiche  e  finalmente  alla  Medicina  &  hauendo  in  quefte  feien- 
tie  fatto  gran  profitto ,  meritò  l'infegna  del  dottorato  ,  e  fu  molto  accetto  al  valorofò  Sig.  Marco 
Centurione  il  quale  fu  figliuolo  di  Adamo  giouine  di  molta  grandezza  d'animo  di  molte  facultà 
difortuna  e  per  trattenimento  delle  feientìe  volfe  fempre  hauer  preflòdi  le  il  Indetto  Girolamo 
Academico  impercioche.oltra  il  poffciTo  delle  nominate  feientie,  e  buon  Poeta  mafnmamente 
nella  lingua  Tofcana,  e  per  compiacerea  effo  Marco  fuo  Signore  fatto  Marchefe  di  Steppa  in 
Spagna ,  fèco  più  volte  nei  Viaggi  maritimi  andò .  Della  bontà  gentilezza  e  defirezza 
del  quale,  morto  Marco,  il  primogenito  fuo  fucceffo  al  Marchetto  fé  n'è 
voluto preualere  eie  ne  preuale  hoggi  nella  corte  del  Re  Catholi- 
codoue  da  di  fé  tale  Inonorato  faggio  ch'i  primi  di  quella  corte, 
lo  apprezzano  e  continuamente  lo  praticano,  emen- 
do L'Obligato  di  acuto  ingegnosi  dolciffi- 
ma  eloquentia  Jà  gratiofamente 
ragionare  non  che  delle 
feientie.  ma 
ancora  delle  attioni  del  Mondo, 
è  vero  amico  dell'amico,e 
chriftiano  effemplare . 


DI  ALESSANDRO 


A  preferite  figura  rapprefentà  l'Arbore  nouella  detto  Moro,&  è  Imprcfa  di  Alef- 
fandro  Centurione  Genouefe  onde  egli  caua  la  fomiglianza  de  Tuoi  nobili  difè- 
gni ,  quelt'Arbore ,  fecondo  la  fauola  era  bianca  e  per  la  morte  di  Piramo",  v  xl[ 
Tisbe  diuenne  nera  ,  ancora  che ,  fecondo  la  etimologia  del  vocabulo  greco.fi- 
gnifichi  negrezza,  oltra  di  ciò  il  legno  de  cotale  Arbore  è  forte  e  duro  e  fé  ne 
ponno  fare  e  fé  ne  fanno  opere  durcuoli  e  ficure ,  e  fra  tutte  le  altre  (  per  quanto 
ne  fcriue  Plinio  nel  xvi.  libro  a  capi  quarantaquattro)  prima  che  cominci  ager- 
mogliare ,  lalcia  parlare  tutti  i  pericoli  del  freddo  &  in  vna  fòla  notte  Germoglia ,  e  poi  mena  i  fuoi 
frutti  grati  veramente  al  guflo ,  della  cui  foglia  fi  pafeono  quei  vermi  i  quali  in  Tofcana  fi  chiama- 
no bachi  n  Lombardia  fono  per  la  più  parte  delti  Bigatti, veramente  mirabili  e  fiupendi.c  fra  l'al- 
tre cole  che  la  natura  produce  queffi  nel  generare  la  leta,itupore  e  giouamento  grand  jflìmo  &  or- 
namento p  rincipale  rendono  agli  huomini .  11  Moro  giouinetto ,  prelfo  all'acqua  ,  riceuc  humore 
e  neceffario  notrimento ,  da  quello  veramente  Aleffandro  Accademico  tragge  lafimilitudincde 
fuoi  affari ,  primamente  effendo  Egli  giouinetto ,  fi  è  eletto  l'Arbore  nouella ,  difegnando  di  fchi- 
uare  i  freddi  che  s'interpretano  per  i  vitii  che  lono  contrari  alle  virtù,  delle  quali  egli  è  infiammato 
e  pcruenuto  con  le  fatighe degli  rtudi  alla  Età  matura  con  il  nfrefeamento  de  buoni  ricordi  di  co- 
loro che  gli  Iranno  apprcflò  ccrcarà  con  ogni  diligentia  e  con  ogni  fchifezza  d'otio,  di  guadagnarli 
lefcientieediconfcruarli  buon  Criftiano,c  del  tutto  al  fuo  tempo  produrrei  frutti  allafuapro- 
feflione,  conuencuoli,i  quali  fpcra  ch'andaranno  a  gufto  di  tutte  le  perfone  giuditiofe.e  per  ciò  Egli 
vfa  il  motto  che  dice  tempore  svo.  parimenti  con  'propofito  lì  fa  chiamare  nella  Accademia 
lo  aspetato.  effendo  cofa  certi  flima  che  da  fuoi  e  dalla  fua  patria  fi  fta  con  fperanza  di  lui ,  il 
quale  habbia  da  far  riufeita  nobiliffima.La  famiglia  centuriona  in  Genoua  è  fra  le  principali, e  per 
nobiltà  e  per  antichità  e  per  ricchezze,  vogliono  alcuni  che  traggefTe  origine  da  vn  cittadino  ro- 
mano c'haueua  fotto  di  fé  le  centurie  e  cheltete  in  difefa  di  Genoua  >  o ,  al  tempo  d'Anibale  quan- 
do 
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do  dopo  la  vittoria  contra  i  Romani ,  fi  fermò  fra  Liguri  con  l'Efferato ,  oucro  al  tempo  de  Cim- 
bri ,  rotti  a  Vercelleda  Mario ,  fìa  però  la  origine ,  o ,  in  vn  tempo ,  o  vero  in  vn  altro  ch'in  tutti  i 
modi  è  fiata  quella  generofa  flirpe  antichiffima  e  copiofà  di  là  moli  perfònaggi ,  i  quali  participor- 
no  dì  tutte  le  dignità  della  loro  R.  P.  come  di  Dugi,di  configlio  publico,di  lìmi  di  Santo  Giorgio , 
di  legationi  e  de  gradi  di  Mare,  e  che  ciò  fia  vero ,  fu  vn  Giouanni  Centurione  che  fu  generale  del 
l'armata  Genoueiè  nel  Mille  trecento  ottanta  otto  contra  il  Rè  dì  Tunifi  &  in  quei  mari  d'Affrica 
combatternoe  riportonne  Giouanni  ricca  preda  alla  patria,  altri  di  quella  famiglia  furono  che  di 
fé  lafciorno  nome  immortale ,  auenga  che  la  cafàta  Centuriona  fèmpre  fia  viuuta  quieta  &  in  tut- 
to dalle  partialita  remota ,  anci  per  potente  che  fu  Uè ,  non  effendofi  mai  voluta  accodare  à  fatto- 
ne veruna ,  fòlamente  hebbe  l'occhio  al  benefitio  publico  e  la  vita  e  la  robba  per  la  quiete  della  li- 
bera fila  patria  più  volte  difpofe,  e  per  non  abbracciare  in  quella  occafione ,  come  potrei,  più  lun- 
ga narrationc,  mi  ritiro  ad  Adamo  Centurione,  A  uo  dello  Affettato  academico,  impercioche  per 
nobiltàdi  core  e  per  opere  di  buon  cittadine ,  fu  al  fuo  tempo  amato  e  filmato  vniuerfalmente  in 
Genoua .  Fu  in  molto  conto  prefio  ogni  Principe ,  e  fu  gratiifimo  ad  Andrea  d'oria  il  famofo .  pa- 
rimente fu  ricco  a  paragone  d'ogni  altro  della  fua  patria,  &  è  flato  quafi  fèmpre  chiamato  negli  of- 
fitiipublici>&  egli  fèmpre  ha  dato  di  fc  faggio  tale  che  come  oracolo  era  tenuto  e  da  nobili  e  dal 
populo ,  hebbe  più  figliuoli  fra  quali  fu  Marco  il  primo  genito  &  vnico,  à  cui  nella  puerìtia  datolo 
in  gouerno  a  perfòne  prudenti ,  prefe  creanza  e  fapere .  Venuto  in  età ,  fi  diede  alla  militia  marit- 
tima fìntola  Guida  dell'inumo  Gianettino  d'oria  marito  di  Ginetta  Centuriona  fbrella  del  nomi- 
nato Marco ,  Padre  del  prefente  Academico  l'Afpettato ,  quello  che  in  Mare  poi  per  molte  occa- 
sioni faceffe  Marco  lungo  farebbe  à  fpicgarJo ,  dopo  la  morte  di  Giannettino  fu  luogotenente  del 
magno  Andrea ,  hauendo  anco  alcune  Galere  di  fuo ,  e  più  volte  andò  in  corfò  e  fece  honoratiffi- 
ma  riufeita ,  Imperò  eflèndo  flato  di  debole  compleffione  e  fattala  per  le  fatighe  de  viaggi  terreftri 
e  marittimi  deboliffima,  hauendo  lafciato  molte  figliolanze  &effendo  flato  creato  Marchefèdi 
ileppa ,  morì  auanti  ad  Adamo  fuo  Padre .  Lafciò  il  primogenito  col  Titolo  del  Marchefato  che  è 
in  Spagna ,  èqueflo  Academico ,  fecondo  figliuolo  fra  Mafchi ,  di  profeflìone  ecclefiaflica ,  il  qua- 
le hauendo  dato  opere  alle  buone  lettere  &  à  buoni  cofìumi  lòtto  buoniffimi  precettori  nella  fua 
-puerìtia,  fi  e  pofloà  dare  opera  alla  faculta  legale  dopo  morte  dell'Auo  &  inPauiaha 
ftudiato  alcun  tempo ,  doue  virtuofàmente  e  nobilmente  fi  tratteneua,dopo 
l'hore  de  fuoi  fludi  co  honorate  &  illullri  compagnie  fin  che  piac- 
que ,  a  fuoi  maggiori  di  mandarlo  in  Spagna  allo  flu* 
dio  di  Salamanca  doue  alcuni  anni  ha  fre- 
quentemente fludiato  e  fludia , 
dando  fperanza  di 
buoniffima  riufeita  come  di  lui  ci  predice 
la  fua  belliffima  &  leggia- 
dra Imprefa, 


DI  PIERFRANCESCO 


Verta  figura  raftcmbra  vna  Pietra  chenafee  in  Arabia  per  quanto  ferine  Solino 
nelle  marauiglie  del  mondo ,  e  la  chiama  Androdamantc ,  fpargendo  fplei«k>- 
re ,  afTomiglianza  d'Argento  con  i  lati  egualmente  o,uadri  &  è  pietra  in  qualche 
cofa  al  Diamante  conforme.  Imperò  molti  fumano  che  TAndrodamante  fia 
cofi  detta ,  percioche  placa  gl'impeti  degli  animi  rifcaldati  e  terribilméte  cruc- 
ciofi ,  e  ftimano  che  manifcftamcnte  raffreni  ogni  fmaniofà  violcntia  dell'Ira ,  e 
cotal  figura  fi  è  Pierfrancefco  Acadcmico  eletta ,  per  fua  Imprefa ,  onde  egli  ne 
caua  la  fomiglianza  de  fuoi  penfìeri ,  i  quali  fpera  con  la  virtù  dell'animo ,  habbiano  da  indrizzar- 
lo a  fini  di  honorc  grato  al  mondo  &  à  Dio ,  vincendo  e  conculcando  gl'impeti  giouenili  e  gli  irre- 
golati appetiti  che  dalla  giouenile  età  fogliono  per  ordinario  procedere ,  onde  negli  Errori  infeli- 
cemente f\  trabocca ,  con  virtù  adunque  della  fudetta  Pietra,pIacandofì  la  furia  degli  appetiti ,  prò 
mette  il  medefìmo  Acadcmico  di  caminar  per  la  ftrada  della  regolata  ciuilità ,  e  di  vincer  fé  fteffo 
e  di  addolcire  ancora  le  còntrouerfic  che  nafeono  fra  gli  huomini,  e  maffimament  e  fra  i  faldati .  E 
quefta  è  quella  virtù  che  fopra  tutte  le  altre  cóuiene  à  chi  gouerna  i  populi  «Se  a  chi  regge  Ir  militia. 
E  TAndrodamante  di  color  d'argento  che  fi  prende  per  la  fincerità  è  purità  de  virtuofi  difegnie 
per  difpofitione&habitod  immaculata  fede,  e  d'incorrotibil  giufu'tia,  la  quale  fuole  efferpofta 
con  i  piedi  fopra  i  quadri  che  non  caggiono  mai ,  o ,  per  violentia  ò  per  inganno  ,  per  la  qual  cofa 
lo  fteffo  Academico  fi  delibera  e  per  naturale  inchinatione  e  per  obligo  di  nobiltà,  di  olfcruarla 
fede  e  la  parola  fua  in  ogni  occafione,e  fopral  tutto  di  arfatigarfì  in  torre  via  le  difeordic  e  le  partia 
lità ,  e  per  ciò  egli  vfa  quefto  Motto  cioè  similia  simvl.  volendo  inferire  di  non  voler  mai 
far  opera  alcuna  che  non  proceda  in  tutto  dalla  candidezza  del  f  uo  animo  &  alla  proprietà  e  ligni- 
ficato di  clfaAndrodamantc,nominando(i  academicamentc  i'vniio.  volendo  dinotare  il  defi- 
dcrio  che  tiene  di  mantenere  vnione  de  fuoi  difegni ,  e  di  collocarla  fimilmcnte  fra  le  perfònc  dif- 
cordiclùigiofè.La  famiglia  Bottigella  onde  è  vfcitoL'Vnito,diche  nobiltà  fia>di  qual  credito  in 
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tutti  i  paefi ,  fé  n'è  ragionato  in  parte ,  {blamente  qui  dirò  come  l'vnito  academico ,  ha  il  Tuo  nome 
ordinario,  Pierfrancefco  per  conto  di  Pierfrancefco  primo  zio  paterno  (come  appieno  fi  dirà  )  dì- 
fuo  padre  Gianbattifla,chiamato  il  Sollecito  nella  Academia.fu  dico  Pier  francefeo  primo,  fratello 
d'Ottauiano  Bottigclla  Auo  dell' vnito  ;  huomo  di  molto  valore  ;  Imperò  Pierfrancefco  il  Vecchio 
merita  che  qui  fé  ne  faccia  memoriamo  ciò  fia  ch'egli  fufle  fiato  ftimato  da  Principi  in  Italia  e  fuor 
d'Italia ,  maffimamente  da  Duchi  di  Milano ,  i  quali  vollero  tenerlo  preflo  di  eflì .  Onde  fu  fatto 
Gouernatore  di  chiauari  in  fua  giouinezza,&  hebbe  poi  dal  Duca  Francefeo  fecódo  il  goucrno  di 
Cafilmaggiore ,  luogo  a  confini  dello  (lato  di  Milano ,  di  che  fé  ne  teneua  e  fé  ne  tiene  gran  cura. 
il  qual  luogo  daua  à  Signori  feparati  gran  gelofia,doue  Pierfrancefco  moflrò  diligentia,  vigilantia, 
&  accortezza  in  ridurre  quei  Signori  feparati ,  amici  e  confidenti  col  fuo  Duca  .  Fu  mandato  an- 
cora dal  detto  fuo  Principe  Ambafciadore  in  Vngheria  al  Sereni  Aimo  Re  Ferdinando  &  alla  Re- 
gina Maria  forella  di  Carlo  V.  e  del  nominato  Rè ,  con  i  quali  Principi  negotio  con  molta  loro  fo- 
disfattione .  Fu  fimilmente  eletto  compagno  del  conte  Maflìmiliano  flampa  dal  medefìmo  Duca 
andando  in  Boemia  per  lo  fponfalitio  della  SereniffimaDuchefla  Chrifticrna  di  Danimarche.  Pe- 
rò il  fudetto  Pierfrancefco  è  in  molte  attioni  d'honore  nominato  dal  Giouio  hiftorico  mirabile  de 
noftri  tempi,  e  particolarmente  lo  lauda  pervna  elegantiffima  orationeche  egli  fece  a  Lotrecho 
generale  degli  Efferati  di  Francia  e  Gouernatore  di  Milano ,'effortandolo  e  pregandolo  non  com 
portafleche  fu'Te  violentemente  rubbato  il  Regifolo ,  flatua  di  Antonin  Pio  Imperatore  Romano 
con  ciò  fia  ch'alcuni  foldati  Rauennati  lo  portaflero  a  Rauenna  col  fauor  dello  efferato  Francete , 
&  ottenne  con  la  fua  grata  facondia  gratia  di  riportare  la  cefarea  ftatua  in  Pauia,il  che  fu  veramen- 
te opera  degna  di  eterna  memoria  e  di  Pierfrancefco  e  d'altri  honorati  cittadini  Pauefi  ch'erano  fé 
co,  era  quello  honoratocaualiero  grande  di  ftatura,proportionato,  fplendido,  virtuofiffimo  & 
vlo  liberalità  fino  à  Principi  non  ch'agli  eguali  &  inferiori,  hebbe  gradi  di  Mihtia&  à  piedi  &à 
cauallOjRegolò  la  fua  Città  con  commune  confenfò.   Riceueua  tutti  i  Principi  e  Signori  che  paf- 
fauano  perPauia.   Hebbe  vn  fratello  chiamato  Ottauiano  ,  il  quale  fu  perfonaggio  di  molto 
predio ,  cenerò  Ottauiano  Giouanbattifta  Academico  fopradetto,e  di  quefto  nacque  Ottauio  pri- 
mogenito ,  e  Pierfrancefco  fecondo ,  chiamato  (  come  fi  è  detto  )  nell'Academia  l'Vnito ,  il  quale 
da  pinuinetto  prete  creanza  e  fin  dagli  anni  teneri  moftraua  d'imitare  i  fuoi  maggiorila  cui  più  voi 
te  fono  flati  promeffi  i  gradi  di  Militiate  pur  di  frefeo  e  flato  fatto  capitano  di  fanteria  e  poftofi  nel 
l'armata  Catholica  con  valorofi  e  fioriti  foldatwl  che  più  volontieri  ha  fatto,  poi  che  Silueftro  Bot- 
ticella fuo  parente  per  la  lunga  infirmità  è  flato  coflretto  di  non  feguir  le  guerre  come  ha  fatto 
molti  e  molti  anni  con  honorati  gradi  &  indiuerfe  fattioni  ritrouatofi  per  fèruigio  tem- 
pre  di  Carlo  V.  e  di  Filippo  Rè  Catholico,  fòttoentra  l'Vnito  à  quefto  fuo  paren- 
te dàcertiffimafperanzadihonoratariufcita,  maffimamente  elfendo  Egli 
giouene  ,defiofo  d'honore ,  grato  à  foldati,  e  fperonato  dalla  immortai 
pianta  de  fuoi  antenati ,  ritrouandofi  hora  in  Sicilia ,  doue  con  la 
prudentia  e  conia  natura  dello  Androdamante,  leuarài 
rumori  e  gli  ammottinamenti  di  tutti  i  foldati  e  faralli 
afe  fòmiglianti e  conformi ,  cofi  piaccia  di 
farlo  ritornar  fano  alla  Patria 
e  vittoriofò . 
il  che  fin'hora  fi  fpera  con  l'aiuto  di  Dio ,  hauendo  egli  fin  da  quel* 
le  parti  fcritto  efferfi  l'armata  crifliana  animofamente 
inuiata  per  la  recuperatione  di  Tunifì 
con  forze  incomparabili . 

Nn 


D  I  GIROLAMO 


\  fecure,  o ,  vero  l'accetta  nel  fonte  d'acqua  che  fta  a  nuoto  ,  o ,  vero  a  gallone 
Imprefa  di  Girolamo  Vcggiolla  Piaccntino,imitando  il  calò  fecondo  chcji  leg- 
ge nella  profetia  di  Helifco  profeta  che  facendo  far  prouifioni  di   edificare  al- 
logiamenti  per  i  populi ,  e  la  maestranza  volendo  proueder  à  legnami,  taglian- 
dosi Arbori  di  diuerfe  forti ,  vno  fra  gii  altri  tagliando ,  gli  fcappò  l'accetta  dal 
manico  e  balzò  efTà  in  vn  pelago'd'acqua  profonda,colui  gridando  e  dolendoli 
del  perduto  iftrumento ,  concorfe  quiui  Elifeo ,  e  prelb  il  manico  di  legno ,  pit- 
tatolo nell'acqua  come  cofh  leggiera ,  andò  al  tondo ,  el  fèrro  con  l'Acciaio  venne  a  gallo,  mifte- 
riodiuino,  che  lacofagraue  veniffea  nuodoela  leggiera  fprofondalfe ,  contrarietà  veramente 
di  natura  &  effetto  di  gratia  celcfte ,  fopranatural  calo ,  o ,  per  dirlo  meglio  ,  miracolo  manifefto 
Onde  fcuopre  la  fua  honcfìilTima  intentione  quello  Academico,cauando  dalla  accetta  la  (bmigli- 
anzadc  fuoi  dilegni  p  la  qua!  cofa  conofccegli  la  grauezza  e'1  carico  de  peccati  che  fanno  cadere 
in  precipitio  di  diigratia  co  Dio  gloriofo  l'anima  che  di  fua  natura  è  fuftatia  incorrottibile  e  lenza 
pcfo,ma  imbrattata  negli  errori,diuiene  ponderofo  cadauero,  e  vanne  al  fondo,e  ben  fi  legge  nel- 
lo Euangelio  quella  fenrentia ,  cioè  l'Anima  che  peccarà  effa  morirà ,  Imperò  abbandonandoli  in 
tutto  li  piaceri  vani  di  quello  mondo, che  fono  leggieri  come  vento ,  e  vani  come  nebbia  e  fumo , 
fcaricandofi  il  corpo  de  peccati ,  in  alto  con  l'ali  della  finta  fede  fiilifce ,  e  dopo  il  giuditio  lo  Pretto 
corpo  che  e  puro  iftruméto  dell'anima,  fi  g!onfica,&  aguila  di  chiarilTìmo  fole  che  manzi  all'on  ni- 
potcnte  Dio  perpetuamente  rifplende,il  manico  poi  dell'accetta, dinota  i  beni  tranfitorii  di  quella 
fragil  vita  terrena ,  il  corpo  della  flcffa  accetta  di  ferro  e  d'acciaio  lignifica  l'huomo ,  il  quale  difu- 
bidientc  con  il  carico  delle  commodità  terrene  precipita  nel  pelago  degli  errori,  Elifeo  lignifica 
Dio  il  quale  col  dono  della  fede  ricupera  dalla  profondità  dell'acque  lo  fletto  huomo  e  di  fua  na- 
tura graue ,  netto  e  purificato  poi  s'alza  al  Ciclo .  Ecco  quanto  lia  vaga ,  bella  e  mirabil  quella  im- 
preli,  il  cui  leggiadro,  e  conforme  Motto  è  quello,  cioè   sine  pondere  pondvs,  opera 
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non  altrimenti  che dinina,  vedendoti  chel  pefòèfenzapefó,onde(ì  vede  quanto  infinitamente 
iia  la  grana  di  Dio  conceduta  alla  natura  inferiore  &  humana,  e  però  da  quella  bocca  gloriola  viri 
a  proposito  di  quella  imprefà,  quella  fàntiffima  fèntentia  cioè  lugum.n.meum  fuaueeft  &onus 
meum  Leue.  lì  conlìderi  parimente  che  come  l'accetta  pelante  venne  in  alto  per  bifogni  terreni  c<  ' 
merito  dell'huorao  grato  à  Dio ,  così  il  corpo  materiale  e  graue  dello  Hello  huomo  per  fola  grati; 
di  Dio  fàlirà  per  goder  l'eterna  beatitudine  in  ciclo .  Ha  parimente  quello  virtuofo  Àcademico  ri 
trouato  il  nome  alla  figura  &  al  Motto  confaccuoleche  èIoigravat  o,  e  ben  li  contiicne  poi  che 
fatto  nella  fua  giouinezza  religiolb  fcruo  di  Dio,  lì  è  fcaricato  dell'obligo  fallìbile,  &  ingombrato 
iì  di  natura  fpirituale .  Quello  Àcademico  è  nato  de!  nobile  &  antico  fangue  de  Veggiolli  in  Pia 
cenza  città  famofa,  fra  quali  per  cominciare  dai  più  moderni,  fùvn  Franccfco  di  quella  calata 
Conte  di  Pezzano  e  da  coltui  è  difcelb  il  fudetto  Sgrauato  il  quale  del  151  i.prelel'habito  de  frati 
de  Seruidoue  datoli  con  ogni  lollecitudine  agli  fludii  di  Filofòfia.c  di  Theol.  in  Bologna  &  in  altre 
città  di  ftudio,  fu  fatto  maeflro  nel  1 5:  a  y.  dopo  ciò  conofeiuto  atto  da  fuoi  Superiori  ad  ogni  hono 
rata  imprefa,  fu  mandato  Priore  a  Montecchio  nel  1 5  3  i.con  la  diurna  grada  predicando  conuer- 
tì  vnGiudeoebattizolfiin  Parma  nel.  1534.  predicando  in  Treuilo  fu  latto  Conte  Palatino  con 
amplilfima  Autorità  Imperiale  della  quale  Autorità  ne  fa  parte  a  chi  menta  con  permifììone  del- 
lo Eccellen.  Senato  di  Milano .  Fu  poi  mandato  Priore  a  Cenoua  e  predicò  nella  chiefa  de  Serui  e 
l'Auento  feguente  nel  Duomo ,  richieflo  dalla  Signoria  fece  vn  dottilfimo  fermone  nella  creatio- 
ne  del  nuouo  Duge .  fu  poi  fatto  Priore  in  Parma  e  predicò  in  Duomo  ad  inftantia  di  quella  Mag. 
Communita  e  nel  capitolo  celebrato  in  Reggio  nel  1 5  36.  fu  fatto  Prouinciale  di  tutta  la  Lombar- 
dia ,  e  finita  la  vilìta  ;  accompagnò  in  Francia  il  fio  Generale ,  mandato  Nontio  da  Paulo  3.  al  Re 
di  Scotia ,  apprelTo  cui  dimorò  lo  Sgrauato  fin  che  Papa  Paulo  da  Nizza  ritornò  a  Roma  dal  capi- 
tolo fatto  in  Scandiano. poi  fu  di  nuouo  mandato  Priore  à  Parma,  e  di  nuouo  con  molte  preghie- 
re fu  coltretto  di  predicare  in  montecchio ,  e  d'anno  in  anno  era  mandato  in  diuerfì  luoghi,  mafli- 
mamente  in  alcuni  doue  erano  Lutherani  &  egli  intrepidamente  gli  riprendeua  e  confondeua,  pre 
dico  in  Ferrara  nel  1 541. l'anno  feguente  predicò  in  Bologna.e  dal  capitolo  generale  in  Faenza  fu 
eletto  Priore  di  Cauacorta ,  di  poi  nuouamente  à  Genoua.  fu  nel  1 545. mandato  Priorea  Napoli 
e  prouinciale  in  quel  Regno,  l'altro  anno  predicò  nel  Duomo  di  Barletta ,  poi  nel  Duomo  d'An- 
dria,in  quel  di  Bari ,  fu  eletto  ancora  Viceuicario  della  prouincia  e  poi  concedutoli  il  Priorato  di 
S. Primo  in  Pauia ,  predicò  in  Arti  e  gli  diedero  il  nome  di  Euangelifla,  tanto  chiaramente  e  deuo- 
tamente  efprimeua  e  perfuadeua  la  fcrittura  fanta,  predicò  ancora  nel  Duomo  di  Como,  in  quel- 
lo di  Verona,e  d'indi  parti  per  predicare  à  Padua  l'anno  feguente  che  fu  il  1 5  5  3 .  eletto  Vicario  ge- 
nerale della  prouincia  Genouefè ,  e  nel  Capitolcgenerale  celebrato  in  Bologna,  fu  creato  Prior  di 
Serui  in  Milano,  &  in  quel  triennio  fu  conftituito  Vicario  Generale  della  prouincia  di  Lombardia 
la  feconda  volta ,  lungo  farebbe  di  dire  in  quanti  luoghi  habbia  lafciato  il  dottilfimo  Sgrauato  di 
fé  tellimonio  della  fua  dottrina,  della  fua  bontà  e  del  credito  vniuerfale  che  tiene  per  tutto  non  fel- 
lamente doue  e  flato  ne  doue  è  nominato  &  vltimamente  ritrouatofì  cofì  vecchio  al  capitolo  di  Ri 
mini  ha  ricufàto  altre  dignità  e  fé  ne  è  ritornato  in  Pauia  doue  è  communemente  flimato  da  tutta 
la  città  è  da  tutte  le  religioni ,  e  gl'Inquifìtori  volontieri  &  a  tutte  l'hore  fé  ne  preuagliono  affai ,  & 
ancor  ben  fi  fa  come  cóogni  diligentia  ricuperò  il  luogo  per  la  fua  Religione  di  S. Maria  dal  Bofco 
occupato  da  quei  padri  che  fi  fanno  degli  offeruati,  &  ricuperati  quei  luoghi  della  Trinità  di  Berga 
mafea,  di  Nouara,  di  Piacentina,  e  di  Legnano  vfurpati  ;  e  di  più  ha  ricuperato  il  conuentodi 
Vignale  in  Monferrato .  Hora  accettato  nella  Accademia  de  gli  Affidati ,  non  manca  carico  dot 
tantaquattro  anni  di  comparire  a  tutte  l'hore  che  gli  Affidati  fi  congregano ,  riceuendofì  molta 
contentezza  delle  fue  non  appieno  laudate  qualità. 

N        a 


DI  IASON 


Ipl 

DueTempii,i'vno  della  virtù,l'aItro  dell'Honorccosì  appretto  collocati;fono  Im 
prefadi  Iafbn  Maino  ,•  Narrano  Valerio  Maffimo,LatantioFirmiano,Vincenzo 
Cartari,  &  altri  degni  Scrittori;  Che  al  tempo  dell'Imperio  Romano ,  furono 
cretti  da  Marcello  due  Tempii,  l'vno  alla  virtù  confacrato,  l'altro  all'Honore, 
di  maniera  propinqui  5  che  da  quello  della  Virtù,  s*andaua  in  quello  dcll'Ho- 
nore,  &  in  quello  non  poteua  entrar  alcuno,  fc  non  chi  prima  paffaua  per  quel- 
lo,-Volendo  con  sì  fatti  manifefti  fìmboli  darà  conofcereal  Mondo,  che  non 
vi  ò'altro  mczo,nè  via  da  acquiftarfi  honore,che  quella  dell'iftcfTa  Virtù,  come  che  quello,  fìa  il  ve- 
ro premio  di  quefta ,  &  da  quefta ,  come  da  viuo  fonte ,  ne  rilbrga  l'honore ,  la  quale  fu  perciò  fi  - 
gurata  da  gli  Antichi  con  due  ali ,  conciofìache  l'honore ,  &  la  gloria ,  quali  leggeriffimc  ali ,  folle- 
uino  da  terra  le  perfònc  virtuofè ,  &  le  alzino ,  a  volo ,  con  non  puoca  marauiglia  de'Mortali .  Et 
quindi  auuiene,che  le  belle  lettere,  fono  la  vera  quiete ,  &  ripofo,  efea ,  &  nodrimento  dell'animo 
noftro ,  perche  fono  proprii  nromenti ,  colli  quali  l'huomo ,  col  foftegno ,  &  guida  della  virtù,co- 
me  mezo  accommodatiffimo ,  &  potcntiffimoall'acquifto  di  quella  vera  felicità ,  fpeculando,s'in- 
alza  con  l'ali  dell'intelletto ,  &  con  la  purità ,  &  candidezza  della  mente,  fi  va  approfTìmando  alla 
perfetta  cognitione  di  Dio  Ottimo  Maflimo ,  come  noftro  vltimo ,  &  defìderato  fine  ;  Il  quale,  co- 
me autor  d'ogni  bene ,  ci  fa  degni,  &  partecipi  della  fua  gratia .  Onde  l'huomo  poi,con  sì  fatto  feu- 
do/cacciando affatto ,  &  fuggendo^  vitii,  capitali,&  perpetui  nemici  delle  virtù,&  dell'Anima  no- 
fì ra,vicne,à  perpetuarfi  il  nome,&  farfi  fopra  celcfte,&  lafcia  al  Mondo,  dopò  fé,  gloriofa  memoria 
delle  fue  attioni,le  quali,viuono  pofcia,à,  pari  del  tépo,lótane  dal  volgo  cicco,&  ignoratcnelle  boc 
che  degli  huomini;Come  fi  fèorge  hauer  fatto,  ql  magno,&  Diuino  iason  dal  maino  fuo  Auo,ilcui 
immortai  grido,hauédo  Iafone  Academico,fuo  nipote,  per  continuo',  oggetto  alianti  gli  occhi ,  & 
per  pungente  fbrone,  brama ,  &  fi  sforza.con  la  fatica  dello  ftudio  delle  buone  lcttcrc,di  fèguire,& 
imitare.Da  cosi  pellegrino  aduque,&  allegorico  cócettedi  qucfti  due  Tempii  ;  fcuopre  Iafòne  Aca 
cernicela  fua  buona ,  &  reale  intcntione ,  la  qua!  è  di  volere ,  per  quanto  s'eftendono  le  fue  forze , 
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dar  opera ,  à  gli  ftudi  delle  belle,  &  liberali  Dottrine,  &  col  mezo  incomparabile  delle  virtù(ferrrTo 
riparo  all'ingiurie ,  &  al  corfò  de  gli  Anni ,  &  dell'acque  di  lctha)  c'hora  mirabilmente  rilucono,  a 
guifa  di  fiammeggianti  Piròpi ,  nell'honoratiffima  Academja  de  gli  Affidati ,  con  foprahumano 
fuono  della  fama  loro ,  di  far  ogni  poffa ,  per  non  tralignare ,  anzi  d'incaminarfi  con  ogni  curiofo 
affetto  nelle  gloriofè  pedate  di  quel  cotanto  celebre ,  &  famofb  Spirto ,  del  fudetto ,  né  mai ,  à  ba- 
stanza lodato  iason  dal  maino,  fuo  Auo  ;  Et  perciò  ,  conforme  al  fuo  virtuofò  diifegno ,  &  alla 
propria  qualità  dell'imprefa ,  puoco  dianzi  /piegata ,  vfa  quefto  leggiadro  Motto,viRTVTE  praevia 
Sapendo  egli, di  non  poter  poggiare,  ad  alcun  grado  d'honore.fe  non  con  la  propria  fcala ,  e  feor- 
ta  della  Virtù;  La  onde  al  vago  corpo,&  anima  di  con*  nobil  fbggetto,pcr  dimoftrar  in  ciò  l'arden- 
te fuo  defiderio,  non  poteua  nome  più  à  propofito,&  conueneuole  procacciarli, &imaginarfi, 
che  academicamente  effere  addimandato  il  bramoso.  In  così  fatta  maniera  adunque  s'io  non 
m'inganno,  viene  ad  eifere  efpofto  il  proprio  intento  di  Iafone  Academico ,  alludendo  con  le 
parole ,  del  fuo  Motto ,  al  proprio  Cimiero  della  cafa  fua ,  il  quale ,  latinamtnte  così  fuona,  virtv- 
ti,fortvna  comes  .  Et  contutto  che,  non  habbia  potuto  perfeuerare  quello  honorato  Academico 
nel  medefimo  ftudio  dell'immortalTuo  Auo ,  &  del  vaIoro(ò,&  dotto  fuo  Padre ,  per  le  molte  ,& 
graui  infermità  da  lui  patite,  né  primi  fiori  della  fua  giouinezza,  per  la  cui  cagione  da  piùfaputi 
Filici  fìi  perfuafò ,  per  falute  propria ,  a  tralafciare  qucfti,  &  appigliarfi,  à  ftudi  più  piaceuoli,di  mi- 
nor fatica,  &  maggior  ricreatione ,  &  per  le  diuerfè  ocenpationi  ;  sì  di  litìgi ,  come  d'altre  cure ,  & 
negotii  famigliari.Nondimeno  impiegadofi  egli  tuttauia  in  altri  nobili  eflercitii,come  nella  notitia 
delle  hiftorie,e  delle  belliff.  PoefieTofcane,neirvna,&  nell'altra  profeffione,honoratamenteriefce. 
E,  egli  nato  di  Polidamas  Maino  Academico  &  Ecc.Iur.confulto,  Et  può  quafi  fopra  gli  altri  ir- 
tene altiero ,  fentendofì ,  à  nitte  l'hore ,  &  d'ogn'intorno  riempir  l'orecchio  di  quella  fòaue  armo- 
nia ,  che  fpira ,  e  fparge  la  gloria  del  fòpranominato  1  asone  maino.  Il  quale ,  oltre  tante,  fue  mira- 
bili qualità ,  &  effere  ftato  chiariiTìmo  interprete  delle  leggi ,  alla  prima  fede  della  mattina ,  &  fera, 
in  Pauia ,  Padoa,  &  Pifa ,  al  cui  grido ,  concorremmo  Auditori  da  tutte  le  parti  d'Europa ,  &  al  cui 
gran  Nome  non  preferire  il  Cielo  termine  alcuno,per  crearlo  immortale  nella  memoria  deglihuo 
mini ,  falendo  egli  per  diritto  calle ,  &  ageuolandofì  il  camino  al  Tempio  dell'Eternità  ;  Fu  facon- 
diflìmo  &  elletto  Oratore  per  L'Illuftriffima  cafa  Sforzefca  alla  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Aleffandro 
Borgia,Seftoditalnome,ledendo  in  publico  Conciftoro,  nel  quale,  ad  vn  medefimo  tempo, 
orando  Bartolomeo  Socino  mancò,-  Et  alla  Sacra  Cefarea  Maefta  di  Maffimigliano  Imperadore ,  à 
cui  fu  tanto  accetto ,  che  oltre  gli  ricchiflìmi  doni ,  riportò  molti  PriuiIeggi,lo  creò  Conte ,  &  Ca- 
ualliere aurato,  Fu Senator  di  Milano  ;  Oltre,  à  ciò,  Lodouico  Chriltianiffimo  Rèdi  Francia ,  alcu- 
ne volte  l'vdì,  leggendo  egli  nelle  publiche  fcuole,  &  molte  l'adoperò  ne  Configli  fegreti;  &  lo  de 
putò  Consigliere  della  Corona ,  &  Confèruatore  dello  Stato  di  Milano .  Molte  altre  cofe  notabili 
li  tralafciano,effendo  foggetto  più  torto  d'hiftoria,che  di  breue  cópédio:Quefti,oltre  la  fottilifìlma 
&  vtiliff.  lettura  de  A<5tionibus,mandata  alla  ftapa  nelli  primi  Anni.hauédo  letto  publicaméte  50. 
fendo  di  età  di  7j.pafsò  da  quefta,à  miglior  vita,l'Anno  di  N.S.i  5 1 9.  Et  dopò  fe,lafciò  le  amplifT. 
letture  Ciuili,  fopra  le  quattro  parti,fi  della  mattina.come  della  fera,le  quali  fono  in  luce ,  &  ordi- 
nariamente adoperate  da  publiciProfìtenti  nelle  fcuole,&  dagli  Auuocati  ne'Palaggi  della  R  agio 
ne;  Et  quattro  volumi  de'configli,al  num.di  647.,1'n  diuerfee  graui  materie;Hebbe  varie Orationi 
à  Pont.Rom.&  Imperadori,&  à  molte,&  diuerfe  nationi,onde3à  gran  concorfò  veniuano  le  genti 
di  lontano,per  vdire.per  vedere,&  per  riuerire  cotato  OracoIo,Si  trouano  appreffo  le  fue  Epiftole, 
&Poemi  eleganti,Come  di  ciò,fi  può  leggere  à  pieno  nel  fupplemeto  delle  Croniche  al  fuo  luogo, 
&  nella  feconda  parte  del  Prontuario  delle  Medaglie.  Lungo  farebbe  s'io  volcffi  in  quefta  breuif- 
fima  carta,parlare  quanto  fi  douerebbe  del  Magno  iasone.  Però  mi  riftringo ,  à  dir  folaméte,Che 
nella  Cafa  maina  ,  fono  titoli  di  Marchefati,  Signorie,&  Contee, Tra  quai  Feudi,fòno  Baffignana, 
&  Borgofranco  nel  Pauefe;  Il  Marchefato  di  Bordolano,con  forfi  24/rerre  nel  Cremonefe,  Belin- 
zagoxon  alquante  Terre  nel  Nouarefe;llottofredo  nel  Piacentino,&  il  Bofèo,  nello  Alefiandrino 
Iafone  Maino  Academico  detto  il  bramoso  giouene  di  nobili,&  virtuofi  coftumi ,  adorno  di 
creanzaj&dimodeftia,  &per  l'obligojch'ei  tiene  all'Academia.&alla  incomparabile  grandezza 
del  nominato  fuo  Auo,  &  à  gli  infiniti  meriti  del  fuo  honoratiflfuno  Padrejfi  fpcra  che  non  habbia 
con  le  opere ,  ad  vfeire ,  di  cosi  celebre ,  &  immortai  fentiero . 


DI  PAPIRIO 


"Acqua  che  dall'alto  defccnde&  all'alto  rimonta  entro  vn  coperto  condotto  o 
ver  canale ,  è  Imprefà  di  Papirio  Picedi  Genouefe ,  quindi  egli  tragge  la  fimili- 
tudine  de  fuoi  dilegni  e  non  è  dubio  veruno  che  l'Artcfitio  humano  è  mirabile, 
cflendo  di  tanto  valore  che  fa  la  grauezza  delle  cofe  andare  in  fufò  che  ciò 
non  può  far  di  fuo  ordinario  la  natura  inferiore,&  in  quefto  &  in  altre  cofe  ben 
fi  comprende  quato  ftupendo  fia  l'intelletto  dell'huomo,e  ben  ha  moftrato  que 
fio  nobile  Academico  la  forza  del  fuo  buon  giuditio  in  eleggerfi  imprefa  tale , 
con  ciòfia  che  Egli  habbia  voluto  inferire  che  l'humana  virtù  la  quale  dall'alto  procede,  all'alto  no 
rifalifèe  fé  non  s'humilia  e  fé  non  s'abbaifa  anzi  veggiamo  che  per  molta  caduta  che  faccia  l'acqua, 
molto  falifce,  e  per  molto  che  la  virtù  dell'animo  s'abbaffa ,  molto  più  s'inalza ,  e  queftajmirabil 
virtù  non  è giuftitia,  non  prudentia  non  fortezza  non  temperanza,  ma  humiltà  tanto  lodata  da 
Dio  e  tanto  premiata  da  Lui,  come  di  ciò  Ci  potrebbero  citare  tante  e  tante  fentcntie  humanc  e  di- 
urne e  tanti  effempi  celebrati  dalla  crifhana  religione,  onde  affai  chiaramente  fappiamo  niuna  vir- 
tù potere  inuiarfì  al  bene  fé  non  con  laguida  dell'humiltà  la  quale  abbaffando/ì  atterra  con  mirabil 
velocità  sen'vola  al  cielo,&  è  ancor  vero  niuna  più  degna  e  più  immortai  vittoria  può  acquiftarfi 
l'huomo  che  vincer  fé  ftefTo,  ne  ciò  farebbe  Egli  già  mai  fé  non  col  vigore  dell'humiltà  la  quale  è 
naturai  madre  della  paticntia  con  quefta  madre  e  con  quefta  figlia  fi  vince  il  mondo,  e  fi  ha  per 
premio  da  Dio  la  eterna  quiete,  e  con  molto  propofito  lo  fteffo  academico  ha  congionto  a  que- 
fta Figura  quefto  motto  cioè  sideferar  efferar,  e  parimenti  fi  è  accomodato  del  nome 
Academico  il  quale  l'assveto  impercioche  Egli  fin  dalla  Età  tenera  fi  difpofe  di.  hauere  feorta 
fi  ficura  in  ogni  fuo  difegno . 

Papirio  ha  la  fua  patria  chiamata  A rcola  terra  groffa  e  murata ,  fòttopofta  alla  Republica  di  Gè 
noua  &  è  delle  vultime  terre  della  Liguria ,  ne  è  molta  lontana,anzi  a  pena  vn  miglio  dal  fiume  Ma 
era  che  fepara  la  Liguria  dalla  Tofcana.Rcfta  Arcola  a  punto  di  rimpctto  a  Serezana  ma  dall'altra 
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banda  del  fiume  cioè  verfo  la  Tofcana,&  è  quella  doue  dopo  la  deftruttione  de  Luni  Città  nnti- 
chiffima,  fu  portata  la  fèdia  episcopale,  dall'altra  la  detta  patria  dell' Aflucto,  (è  ben  non  fi  può  ve- 
dere, nafcondendola  alcune  belle  colline  ,  riman  però  lontana  dal  Mare  poco  più  d'vn  miglio, 
in  Arcola  è  adunque  nato  lo  fteflo  Aifueto  della  famiglia  de  Picedi  antichiflìma  e  nobile .  Gli  an- 
tenati fuoi  hebbero  origine  dalla  famolà  &  antichiflìma  città  di  Luni  al  tempo  che  fu  deftrntta.ci- 
fendo  ftata  capo  degli  Etrufchi  in  quei  confini,  e  dopo  la  mina  di  effa  j  fuoi  fi  ritirorno  alla  fudetta 
Arcola,  vedo  doue  haueuano  la  maggior  parte  de  i  loro  beni. non  clfuiido  A  rcola  da  Luni  più  che 
(èi  miglia  lontana  doue  fu  il  concorfò  de  cittadini  della  ftefla  milèra  Città,  di  cui  hoggi  appena  fé 
ne  veggono  i  veftigi ,  Anzi  manifefto  teftimonio  fanno  dalla  grandezza  di  ella  Citta  le  molte  ter- 
re che  furono  edificate  dopola  ruina  di  quella ,  cagionata,  fecondo  alcuni ,  o  dalle  forze  de  Liguri 
o  vero  per  quanto  alcuni  dicono,  dal  corrodimento  del  fiume  Nera  e  paranco  ch'alcuni  fccoli  tuf- 
ferò di  cfla  Luni  da  nauiganti  veduti  dentro  il  Mare  i  campanili  e  le  torri  ancora  in  piede . 

La  famiglia  però  di  queftoAcademicohauendo  (  come  fi  e  detto)  hauto  origine  da  Luni, fiè 
poi  mantenuta  nobilmente  per  molti  Sècoli  in  detta  Arcola.  doue  gli  antenati  fuoi  fecero  Sopra  il 
tutto  honorata  profeffione  di  Militia  e  di  feientie  .  Il  padre  pero  deli'Affueto  chiamato  Picedo 
fu  armigero  &  hebbe  gradi  honorati ,  e  nelle  conuerfationi  fi  moftrò  polTeditore  di  belle  lettere,  & 
particolarmente  fu  buono  Oratore ,  e  fu  riputato  in  tutte  le  attioni  prudente  e  gratiofoèk  inpro- 
ponere  &  in  rispondere  moftrò  prontezza  e  grauità,  &  nelle  facetie  raro  e  grato  a  ciafcuno,di  que- 
llo nacquero  dui  altri  figliuoli  molto  efperti  nell'arte  militare,  de  quali  vno  è  capitano  di  Galea  nel 
li  fèruigi  del  tremendo  Gianandrea  d'Oria.Papirio  picedo  academico  Aflucto  da  fanciullo  fu  in- 
drizzato alla  Immanità  &  ai  coftumi  nobili,  in  quello  ftudio  hauendo  fatto  gran  profitto  onde 
nell'arte  oratoria  e  nelle  poefie  latine  e  tofeane  ha  dato  di  fé  e  da  tuttauia  lodeuoliflìmo  faggio  ,  Ci 
diede  poi  allo  ftudio  delle  leggi  Imperiali  e  canonice,  e  con  frequentia  eflercitatofiin  diuerfipu- 
blici ftudii,meritò il  grado  di Iureconfulto,&  fi  diede  agliorfitii  pretoriiin  più  luoghi  d'impor- 
tanza,ne  meno  ha  mancato  in  molte  occafioni  di  confultare  &  in  ciò  riefee  con  molto  credito.Ha 
feruito  per  alcuni  anni  in  più  fòrte  di  gouerni  al  Signor  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza  maflìma- 
mente  in  Nouara  città  di  detto  Sig.  Duca .  fu  riceuuto  in  Pauia  per  Fifcale  regio  &  in  quel  mezo , 
fu  richiefto  nella  Ruota  di  Fiorenza  per  ordine  del  gran  Duca  di  Tofcana ,  Imperò  ef- 
fèndo  occorfò  bifògno  al  fudetto  Sig.Duca  di  Parma  e  di  Piacenza,leuatolo 
di  Pauia ,  gli  ha  dato  l'importantiflìmo  maneggio  de  fuoi  negotii 
in  Milano  con  i  Miniftri  di  S.  Cath.  Maeftà  doue  hora 
honoratamente  rifiede,  di  molte  altre  ho- 
norate  facende  che  egli  in  varii 
luoghi  e  con  diuerfi 
Principi 
ha  maneggiate;!!  potrebbe  chiaramente  parlare  lequali 
cofe  tutte  moflero  gratamente  a  riceuerlo 
nel  fuo  numero  I'Academia  de- 
gli Affidati . 
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'Imprefa  della  fapiétia  nuda  che  guida  il  circolo  equinoziale  e  di  cofi  bella  e  va- 
ga apparéza  fpirado  raggi  d'oro  e  d'argéto  col  capo  rabbuffato  e  gonfie  le  guan 
cie,guardando  fopra  vna  fontana  dal  turbine  conturbata,è  Inucntione  di  Mar- 
co Corrado  da  Garrefìo,  la  quale imprela  ancora  c'habbia  vifta  e  regola  di  Em- 
blema ,  è  bella  di  villa  e  piena  di  giuditio ,  onde  fi  palcfa,  à  chi  ben  confidcra.il 
concetto  gencrofo,  e  di  mifteriofo  fignificato,nel  quale  quefto  Acadcmico  pro- 
mette quanto  da  elfo  tragge  fimilitudine  e  per  quello  ancora  che  gli  promette  il 
fuo  pronofticato  natale ,  e  quanto  poffiede  per  profeiTìone  delle  fcientie .  quefto  haucndo  l'Ariete 
per  afeendente &  effèndo  molto  affuefatto  nelle  dottri ne ,  poi  vedendo  intorbidare  il  fonte  dalla 
perniciofa  ignorantia  d'altri ,  promette  non  voler  perciò  mancare  del  fuo  ltabilc  defidcrio  intorno 
alla  vniuerfal  virtù,ne  muouerfi  dalla  fua  folita  profeffione  per  qual  fi  voglia  impedimento.o.con- 
trafto  della  inuidiofa  turba  .  E  non  volendo  ciò  in  tutto  efplicare ,  fi  ferue  di  quello  che  tencano  i 
Mithici  (  come  fcriue  Eultatio  )  ciò  è  Pallade  vfeita  fuori  del  capo  di  Gioue ,  come  fanciulla  d'inte- 
ra Età  che  non  le  bifògnò  lattarti,  da  Platonici  deferitta  potente  in  diuinità  la  quale  con  la  fapiéria 
detta  Teologia ,  adorna  le  cofe  celefti,e  con  la  filofòfia  perfettamente  edifica  le  cofe  che  fono  lotto 
il  cielo,  e  per  cotal  cagione  la  fanno  prefidente  &  in  particolarità  all'Ariete,  vnodefègni  del  Zo- 
diaco ,  e  guida  è  del  circolo  equinottiale ,  doue  dicono  con  Ariftotile ,  quefìa  dar  vigore  alla  virtù 
mouitrice  di  tutto l'vniuerfb.  Similmente  L'autore  delle  Allegorie  inHefiodo  dice  Pallade cfTcr 
nata  del  cerucllo  di  Gioue  perche  dalla  fperientiane  prouicne  immediate  la  Prudentia,  e  que- 
lla vien  da  fenfi  i  quali  viuono  inficine  nel  circuito  del  capo,  &  perciò  Hefiodo  chiama  Pallade 
Glaucopia  chiariflìma  virtù  di  fàpientia ,  e  pure  è  chiamata  e  tenuta  prefidente  del  capo  humano 
cpertalrifpctto  vien  depinta  nuda  e  di  intera  Età  douendofi  ella  ftimar  tale  poi  che  è  prodotta 
dalla  méte  di  Dio  &  è  increata  &  immobile  chel  tutto  conofèc  e  dirizza  à  ragione.adunq;  fi  le  è  pò 
fto  in  mano  il  Cingolo  del  primo  moto  che  è  dall'Oriente  all'Occidente  detto  equatore  che  diuide 
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il  giorno  e  la  notte  in  parti  eguali , onde  è  nominato  mouimento  ragioneuole ,  oltra  poi  che  rego- 
la degli  inferiori  moti  la  ragione  el  fènfo ,  e  per  quefto  nella  fonte  della  fapientia  (pira  raggi  d'oro , 
e  d'argento  ,cio  è  di  dottrina ,  le  d'argento  filofofia ,  fc  d'oro  Teologia.della  qtial  parla  Chi  ifto.cioè 
vi  perfùado  comprar  da  me  l'Oro  infocato ,  accio  ne  diueniate  ricchi ,  e  della  filofofia  fi  legge  que- 
llo ,  cioè  lèderà  e  fonderà  &  emondara  l'argento  ,  la  qual  filofofia  quando  e  purgata,  è  con- 
forme all'oro  della  Teologia  e  quefto  fegreto  volfero  feoprire  Mercurio  e  Platone  quando  dif- 
fero  il  mondo  efièr  compiuto  di  due  coppe  ,  o  tazze  ,  piene  di  fapientia  ,  l'ima  d'oro  fupe- 
riore -l'altra  d'argento  inferiore  ,  le  cui  tazze  ,  piene  di  liquore  intelligibili  coli  vifibili  come 
inuifibili  ,  li  vota  Pallade  nel  fegreto  delli  fpirati  raggi  nella  fonte  della fipien da  creata, per- 
ciò confirmò  Mercurio  che  le  fteffe  Tazze  fono  à  tutti  patenti  e. libere  ,  accioche  ogniuno  a 
quelle  e  con  quelle  poffa  bere  al  fonte  ,  cauandofì  la  fapientia  dagli  oggetti  inintelligibili  alla 
qual  fonte  hauendo  quefto  detto  Academico  con  molti  fudori  fatighc,  affanni  e  vigilie  beuu- 
toper  poter  communicare  le  acquiftate  feicntie  ,  per  legge  della  fua  profeffioneefprimentan- 
„  do  verifìcarfì  contra  dello  fteflò  Academico  quel  bel  detto  di  Salomone  .   Sapientiam  atq; 
dottrinanti  fluiti  defpiciunt,  dalla  fonte  prende  Marco  Corrado  Academico  la  ibmiglianza  de  fuoi 
difègni,impercioche  il  vento  che  conturba  la  fonte,è  intefo  per  lo  ftuolo  degli  ignoranti,  priuidi 
giuditio  e  detrattori  contra  le  virtuofè  fattighe  del  fudetto  Academico.la  bruttezza  del  véro  cofi 
.,  ofeuro  è  deferitto  in  quella  guifa  da  Abacuch  profeta ,  cioè  veniunt  vt  turbo  ad  difpcrgendum 
„  me,&  exultatio  eorum ,  fìcut  eius  qui  deuorat  pauperem  in  abfcnndito.  quella  piegarura  poi  de 
raggi  d'oro  e  d'argento  fpirati  dalla  fapientia  nella  fonte,procede  da  velenoiò  fiato  del  turbine  per 
impedire  lo  fpirito  delle  dottrine  ali  nonorato  Academico  Corrado.Da  Vita  a  quefte  figure  il  Mot 
to  cioè  sempsr,  non  semper,  volendo  inferire  come  la  fapiétia  fempre  influifee,  e  che  Tigno 
rantia  non  fempre  impedifee ,  ancora  che  perordinario  (  come  dice  Seneca)  il  più  forte  fempre  f im- 
peri il  più  debole,&  è  vero  percio,che  la  fapientia  fi  a  più  potente  e  fenza  paragone  che  non  èl'igno 
rantia ,  laquale  alcune  volte  per  tirannia  de  vitii  refìfte ,  ma  non  vince ,  fi  riduce  quefto  dottimmo 
Academico  a  dir  che  l'ignorantia  s'oppone  alla  fapientia  delle  fue  fatiche  per  hauer  egli  contrario 
al  fuo  horofeopo  Saturno. Imperò  eiìèndo  il  Corrado  (come  bene  inftrutto  nella  fciétia  iudiciaria} 
confàpeuole  della  fua  natiuita,s'afficura  dagli  occulti  tradimenti  perla  benigna  vnione  di  Gioue 
con  Mercurio ,  correfponde  poi  a  quefta  imprefà  il  nome  di  quefto  Academico,facendofi  chiamar 
v  r  o  te  o,non  in  quella  parte  che  lo  deferiue  Diodoro  facendolo  Re  d'Esirto  per  la  peritia  ch'egli 
hebbe  di  tutte  le  Arti ,  ne  in  quel  lignificato  che  è  flato  tenuto  da  Homero  e  da  Virgiliai  quali  in- 
tendeuano  Proteo  per  la  materia  prima ,  pregna  d'ogni  frutto  e  d'ogni  naturai  produrtìone,  ne 
può  communicare  i  fuoi  parti ,  fin  che  non  venga  fciolto  dalle  forme,  ma  quefto  Academico  vuo- 
le intendere  Proteo ,  legato  di  legatura  magica  che  non  può  communicare  quei  concetti  brutti  al 
fonte  delle  feientie  fin  che  non  venga  lo  fpirito  di  Dio  che  fciogliendolo  dalle  contradittioni  della 
ignorantia ,  lo  lafci  libero  e  fecondo  della  diuina  gratia ,  altre  interpretationi  Ci  ponno  dare  a  que- 
fto nome  Proteo,perche,la  profondità  dell'intelletto  di  quefto  Academico  richiederebbe  longhif- 
fimaferittura. 

La  famiglia  de  Corradi  è  nobile  &  antica  e  la  fua  Patria  è  il]  Cartello  Garrefìo  nomato,  onde 
fono  difcefì  li  Marchefi  di  Ceua  e  di  Sauona.  Proteo  academico  fin  da  fanciullo  entrò  nella  Religio 
ne  dell'ordine  de  predicatori,  &  hauendo  co  ogni  affiduità  attefo  alle  fette  arti  liberali,è  venuto  di 
tanta  fuffitientia  c'ha  predicato  xviii.  anni  in  luoghi  famofì.e  vinti  anni  ha  letto  ne  i  fuoi  Conuenti 
filofofia  e  theologia  &  ha  tenuto  più  catrede  difputando  in  tutte  le  fcientie,maffimaméte  nelle  pri- 
me città  d'Italia  &  auanti  al  concorfo  de  famofì  filofòfì  e  dottori  di  Teologia  d'ogni  fòrte  e  d'ogni 
religione,  e  però  è  detto  Proteo  poiché  in  tutte  le  dottrine  trasforma  il  fuo  intelletto  &  èhoggi  de 
primi  del  fuo  ordine ,  riuerito  in  Pauia  e  molto  ftimato  da  ogniuno  e  per  la  fua  mirabil  dottrina  © 
per  la  fua  religiofa  vita . 

Oa 


DI  GIROLAMO 


\  preferite  figura  che  rapprefènta  quel  mirabile  &  acquatico  animale  nominato 
Nautilo  del  genere  de  Polpi ,  e  Imprefà  di  Girolamo  Catena  Nurfìno ,  e  come 
egli  habbia  faputo  prudentemente  eleggerli  rimile  animale  onde  caua  la  forni-  ; 
glianza  de  fuoi  penfìeri.dicafi  e  veggafi  quato  il  fudetto  Nautilo  è  differente  da 
Polpi,perche  fta  chiufo  nella  conchiglia  e  la  fua  proprietà  è  quefta ,  il  che  ferine 
Ariftotile  nel  ix.  libro  dell'Hiftorie  degli  animali.  Nauigail  Polpo  Nautilo  al- 
zandoti fopra  l'onde  maritime  venendo  dal  fondo  dell'acqua  col  cauo  della  fua 
coneariuoltato  in  giù,  perche  più  facilmente  fàlifea,  montato  poi  fopra  l'onde,  volge  il  concauo 
aperto  in  fu  per  nauigar  con  ef  io  voto  d'acqua ,  ha  più  braccia  ma  fra  due  è  vna  membrana  fòttilif- 
fima  a  guifa  di  tela  di  ragno ,  vfata  da  effo  Nautilo  per  vela,fpirando  il  vento,&  adopra  l'altre  brac 
eia  pergouerno  della  conca  a  fomiglianza  di  naue.Plinio  fcriue  del  Nautilo  con  qualche  confuso- 
ne di  chi  lo  legge.bafta  bene  chcl  mirabile  artifìtio  di  natura  in  quefto  pefèe  è  tale  che  foprauenen- 
doli  qualche  pericolo  riltringe  la  cartilagine ,  o ,  membrana,  empie  d'acqua  la  conca,  e  vaffene  fi- 
euro  al  fondo .  Veruno  però  non  ha  da  dubitare  che  Plinio  non  habbia  deferitto  il  Nautilo  fecon- 
do laopenion  d' Ariftotile ,  ma  chiamandolo  Pompilo ,  o ,  Egli  non  intefe  Ariftotile,  o ,  vero  è  fla- 
to error  di  ftampa,  come  bene  fpelfo  accade,  impercioche  diuerfiflimoè  il  Pompilo  dal  Polpo, 
anzi  s'affomigliaalTonno,c  da  Callimaco  edaElitarcho  echiamato  Pefcefacro,  edaAtcneoe 
da  alcuni  altri  ne  fatta  mentionc .  L'Academico  catena  ha  benvifto  e  confederato  fopra  quefta 
materia  Ariftotile  e  Plinio,e  fccódo  lui  può  hauere  errato  Plinio  per  la  deprauatione  del  tefto  d'A- 
riftotile,e  fé  Plinio  ha  chiamato  il  Pompilo  per  Nautilo.credafì  che  cofì  diligente  fcrittore  nò  pof- 
fa  effer  caduto  in  quefto  errore,  ma  che  le  fentture  e  le  ftampe  fi  deono  imputare  di  fallita.  Si  truo- 
ua  però  fcritto  come  fono  due  forti  di  conche  delle  quali  vna  è  detta  Nauta,l'altra  PompiIo,e  ben  fi 
vede  falfo  quando  fi  dica  l'altra  Pompilo,  e  per  Nautilo  Nauta  ,  chi  vuole  legga  l'altre  parole  di 
Plinio  per  faper  la  proprietà  di  quefto  Animale  e  come  fia  fatta  la  fua  Genola,la  quale  non  e  dop- 
pia 
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pia  ma  fèmplice  e  caua  a  guifa  di  vna  nauicella  con  la  poppa  ripiegata  &  in  Ateneo  fi  truoua  come 
l'empia  e  come  la  voti.  E  da  Oppiano  è  defcritto  quefto  Nauigante  pefcc  con  molta  leggiadria  che 
fa  attione  pili  Minile  alla  ragione  ch'altro  animai  bruto ,  defcriue  come  vada  fotto  acqua  calata  la 
vela  e  le  (arte ,  ritirato  il  Timone  riempiendo»"  d'acqua  per  grauarfì  e  deprimerli  al  baffo .  Quefto 
corpo  d'Imprefa  è  accommodatiffimo  a  difeoprir  l'Intentione  del  nominato  Academico ,  il  quale 
effendofì  fin  da  fanciullo  datori  agli  ftudi  delle  buone  lettere  fin  alla  Tua  prefente  Età  &  ancor  fre- 
quentando,accompagnati  li  ftudi  con  le  opere  di  ciuil  &  honefta  vita  ,  cerca  con  ogni  industria  di 
nauigar  ficuro  per  quefto  mare  mondano  e  con  lo  ipirito  delle  virtù  alzar  la  vela  dal  baffo  all'alto 
&  al  fuo  tempo  adoprarei  Remi,  e  venendo  il  pericolo  e  la  tetnpefta,o  ,  per  variar  di  fortuna, o 
per  inuidi  fiati  dell'altrui  iniquità, ritirarli  nella  fua  conca  la  qual  s'intende  per  la  patientia  criftiana 
Impercio  che  con  quella  fi  poffìede  l'Imperio  dell'anima ,  il  che  può  fare  il  letterato  e  vertuofo ,  à 
cui  non  fono  di  mifticri  l'altrui  remi  e  forzeJe  lettere  fono  i  remi  che  lo  conducono,la  vela  è  lavirtù 
della  prudentia ,  il  Timone  è  la  religione,  E  perche  quefto  gentile  Academico  fi  è  dato  aferuigi 
della  corte  romana  ecclefiaftica.però  gli  è  neceffario  di  faper  nauigare  col  proprio  non  con  l'altrui 
che  fono  i  beni  ertemi  appoggiati  a  coftumi  lodeuoli  e  chriftiani  fenza  i  quali  al  f  ondo  precipita  la 
coca  percioha  voluto  vfar  quefto  motto  cioè  t  vtv  s  per  svmma  per  i  m  a,  volcdo  dinotare 
che  per  tutto  andarà  con  la  (corta  delle  feientie  e  della  finta  religione  ;  e  con  propofito  academi- 
camenre  C\  fa  chiamare  il  provedvtò  moftràdo  di  volere  imitare  in  ogni  fua  occorréza  il  Nautilo . 
E  nato  lo  provedvtò  Academico  Affidato  nella  antica  città  di  Nurfìa  e  dalla  prima  età  (ì  è  alleua. 
to  nello  ftudio  delle  ietterehumane  andato  a  Roma  conuerfando  con  i  più  famofi  profeftori  delle 
feientie ,  con  afTìdue  fatighe  e  vigilie  fi  è  acquiftato  tre  lingue  la  Latina,la  Grecale  la  materna  Tof- 
cana  ,  &  in  tutte  e  tre  leggiadramente  e  con  molta  oiferuanza  ha  fcritto  e  poeticamente  in  latino , 
&  in  tofeano  e  tutta  via  fcriue,  fi  è  elèrcitato  con  molto  fudore  nella  dottrina  d'Ariftotile  e  di 
Platone,  &  ha  parimenti  attefoalla  facultà  legale,e  comporto  vn  libro  de  Testamenti  fi- 
milmente  ha  a  quefte  feientie  aggiorno  lo  ftudio  della  Teologia  come,perfc;:o  fine 
dell'altre,fu  poi  affretto  da  Cleméte  Cardinale  d'Araceli,  Prelato  di  bontàe 
di  dottrina  a  farfi  fuo  familiare  co  la  cura  di  fcriuer  lettere  latine  all'Im 
peratore  maffìmamente&ad  altri  Principi  rramontani,dicuiera 
egli  profefìbre, morto  l'araceli  fu  chiamato  dal  Cardinal 
di  Coreggio  huomo  d'incomparabil  giuditio  e  fu  fuo 
fegretario  ,  morto  quefto  ancora ,  il  Cardinale 
Aleffandrino  nipote  di  Papa  Pio  V.  lo  ha 
eletto  per  fuo  fegretario  doue'con  ftu- 
dii  continui  e  con  vita  efemplare 
s'ingegna  di  feruire  a  Dio 
di  conferuarfi  in  gra- 
da del  fuo  Sig. 
e  di  virtu- 
ofamentegiouaree  compiacere 
ad  ogniuno  con  parole 
e  con  opere. 
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A  Nauc  in  mare  con  vn  picciol  pefee  ,  che  le  ritarda  il  corlo,è  Imprefa  di  Gafpar 
FrancefcoTacconiPaucfe,  il  detto  pesciolino  e  chiamato  da  Plinio  Echncidc 
nome  greco ,  che  appreflò  latini  Tuona  Remora ,  dalla  tardità  ch'egli  l'accia  fe-] 
re  alle  natii  attaccandoli  al  fondo  di  elfe,cofa  di  molto  fluporc,ma  eh  e  non  può 
la  Natura  ?  Quello  vogl  iono  alcuni ,  che  iìa  fpinofo ,  e  che  con  vn  a  Tua  occulta 
proprietà  ritenga  o  ritardi  il  veloce  &  impetuofò  corfo  d'ogni  nauc  ,11  Bcllonio 
vuole  che  quello  pefee  Ma  del  genere  della  Lumaca  marina  di  color  verde ,  len- 
za gufeio ,  nella  parte  di  fopra  gobba ,  &  in  quella  di  fotto  piana  lungo  vn  palmo ,  habita  fra  faffi, 
e  perche  alcuni  dicono  che  ferma  la  nauc  a  cui  s'attacca ,  &  altri ,  che  le  ritarda  il  corfo ,  però  par- 
mi  di  recitare  vno  eflempio  fcritto  dal  Cardano  nel  fuo  vii.  libro  della  varietà  delle  cofe,  Dice  egli 
che  Rondclletio  Francefe  per  ifperientia  dice  hauer  veduto  vna  Galea  (  (òpra  la  quale  era  portato 
il  Cardinal  Tornone  à  Roma  )  ritenuta  e  fermata  dal  Pefee  Remora,  il  qual  fu  prefo  da  marinai ,  e 
mangiato,e  perciò  e  da  credere ,  che  più  tolto  fermi  le  natii ,  che  ritardarle  il  corfo,  Quefta  occulta 
virtù  vuole  il  Cardano  che  Ha  nel  pefee  detto  Muftella  marina, il  quale  è  poco  più  grande  dell'an- 
guilla ,  andando  il  fudetto  Cardano  fopra  vna  natie  per  lo  fiume  Ligeri ,  (ènti  e  vide  con  tutti  gli 
altri  (  ch'erano  foco  )  fermarli  la  nane ,  e  llupefatti  di  ciò  li  nauiganti ,  alcuni  di  loro  faltati  nell'ac- 
qua ,  trouorono ,  che  fette  di  quelle  Murielle  s'erano  attaccate  alla  prora ,  e  fermauano  efla  nauc , 
prefero  e  fattele  cuocere  fé  le  mangiarono,  e  dice  il  Cardano  che  ne  guftò ,  che'l  fapor  loro  non  gli 
parfe  grato ,  veggafi  adunque  quanta  polfentc  virtù  occulta  in  cotali  animaletti  fa  produrre  la  ma- 
dre natura ,  la  quale  con  la  fu  a  gran  potcntia  trapalla  di  gran  lunga  la  credenza ,  &  l'opinione  del- 
l'huomo.Da  quello  pefectto  Remora  caua  il  fudetto  nobile  Acadcmico  A  ridatola  fomigliaza  del 
l'animo  luo ,  Impcrcioche  elfendo  la  fua  fortuna  picciola  e  debole ,  vuole  con  quella  figura  dimo- 
ftrarc  la  grandezza ,  &  occulta  fortezza  del  fuo  cuore.atto  e  difpollo  ad  eflequire  alti  &  importanti 
pegotii ,  a  guifa  di  virtù  tenuta  nafeofa  dalla  fua  debole  fortuna ,  è  però  con  propofito  (  hauendo 
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riguardo  alla  fudctta  Tua  fòrte  )  ha  voluto  feruirfi  di  quello  motto  ,sic  parvis   maona  ce- 
d  v  n  t  ,  &  appropriatamente  ha  voluto  chiamar/1  l'occvlto, 

Quefto  nacque  della  famiglia  de  Tacconi,  honorati  &  antichi  cittadini  di  Pauia,detti  prima  de- 
gli Alberici,  il  quallegnaggio  è  ancora  nobile,  &  abondante  de  beni  di  fortuna  in  Mantua,  e 
chiamoronfi  poi  de  Tacconi  à  memoria  di  vn  gran  caualiero  fòuranomato  Taccone  huomo  hono- 
rato  ne  gradi  militari,&  ornato  di  feudi,  e  dal  nome  di  coflui  perfèuero  poi  il  cognome  de  Tacconi 
infino  à  noftri  giorni,fotto  il  cognome  degli  Alberici  fu  fondata  la  chiefa  di  S.  Maria  Madalena  in 
Pauia,&  dotata  di  molti  benefitii  di  comoda  valuta, e  ridorata  da  medclìmi  nell'anno  1488.6  con- 
ftrutra  la  chiefa  antica  di  lanta  Croce  nella  cittadella  di  Pauia  in  quel  tempo  fotto  il  Titolo  de  fanti 
Teodoro  e  Biagio ,  conceduta  poi  da  loro  fucceflori  a  Frati  Zoccolanti  Amadei,  &  di  piu,vna  chie- 
fa fuori  di  Pauia  di  la  dal  Grauelone  fiume,mtitolata  Santo  Abraamo  nell'anno .  1 1 7 1 .  e  perche  fi 
conofea  quanto  quella  ftirpefuife  olferuante  della  religione,dirò  che  molti  di  loro  in  diuerfi  tem- 
pi dal  1 17 1  .in  qua  dotorono  riccamente  molte  Cappelle  in  diuerfe  chiefe  della  detta  citrine  parti- 
colarmente nel  Tempio  di  Santo  Michele,della  Gualtera ,  &  in  altri  che  (aria  lungo  lo  fcriuerne, 
Ne  tacerò  che  quella  nobiliiììma  famiglia  floride  in  lettere.e  fpecialmcte  in  Dottori  legi(ìi,de qua- 
li alcuni  furono  publici  lettori,  come  vn  Marco  Taccone  che  lefle  all'ordinario  della  mattina,  & 
altri  eccellenti  fcrittori ,  &  altri  chiari  procuratori .  Fu  parimenti  dotata  d'huomini  valorofi  e  gra- 
duati nell'euercitio  militarle  per  il'loro  valore  molto  fauoriti.dairilluflrils.PrécipLcome  vn  Gio- 
uanni  Taccone  che  fu  Captano  di  gente  d'arme  ,&vn  Marco  Taccone  Alfiere  d'huo- 
mini d'arme ,  &  altri  molto  valoroiì,e  capitani  di  infanteria ,  de  quali  taccio 
i  nomi  per  non  cagionar  faflidio.  Quello  Galpar  Francefcofu 
tempre  molto  amatore  della  patria  fua  &  offeruantifli- 
mo degli  amici.  Quanto  fufle  prudente, 
giudiciofò ,  &  accorto,e  per  tale 
da  Prencipi  conofeiu 

to  ,  fi  potè 

conofeere  alla  elettio- 

ne,che  fecero  i  Regii  of fidali  del 

Catholico  Rè  nollro  Signore  allignandogli 

l'officio  del  Commiflariato  della  Città  e  principato  di 

Pauia,nel  quale  con  pieno  fòdisfacimento  del  fuo  fignore  e  de  pò 

pili  eflendofi  lungamente  affaticato  fin  al  corfo  di  fua  vita  con  honore  e  fodisfattione  di  fé  fleflo . 


D  I  GIROLAMO 


L  vafb  d'Api  onde  alcune  di  effe  fuori  efeono  e  volano  in  diuerfe  parti,  è  Imprc- 
fa  di  Girolamo  Lippomani  Vcnetiano,traggendo  dallo  fteffo  vafo  la  (bmiglian 
za  della  Tua  Republicae  la  fomiglianza  di  tanti  perfonaggi  che  dalla  medefima 
Rcpublica  efeono  fuori ,  mandari  in  diueriì  paefì  e  prouincie  per  fèruigio  della 
loro  libera  e  fcreniffima  Patria,  ne  qui  per  hora  fi  trattari  della  mirabil  natura 
delle  Api ,  effendofene  in  altri  luoghi  di  quefto  libro ,  apieno  fcritto  .  Nondi- 
meno ben  fi  comprende  le  marauiglie  dieflà  natura  dalla  quale  l'huomoper 
fuaimitatione  ha  publicato  le  leggi,  ha  ordinati  igouerni,  ha  vfati  gli  edifitii&  ancora  ha  corn- 
erete quafi  tutte  le  arti ,  come  dalle  Aragnc  il  filare  el  tefière ,  dal  Nautilo ,  il  nauigare  dalle  Ron- 
dini l'edificare ,  dalle  Api  il  reggere  le  quali  viuono  à  vfò  di  libertà ,  Impercioche  eleggono  il  Duce 
con  il  Diadema ,  dando  vintamente  infieme ,  vfano  le  cuftodie ,  mandano  à  trafficare,  efcludono 
le  Vefpe  e  con  effe  combattono  perche  vorrebbero  viuere  di  quel  d  altri ,  tra  loro  non  s'vrtano,nó 
fi  odiano ,  non  ricufano  fatighe  delle  quali  fanno  parte  al  pubIico,tale  è  la  fomiglianza  d'vna  vera 
e  fanta  Rcpublica  come  è  hoggi  la  Venetiana ,  perche  fra  quei  perfonaggi  che  vanno  per  il  mondo 
in  benefitio  della  fudetta  patria .  vno  è  fiato  &  e  il  fbpranominato  Girolamo  Academico  A  ffidato 
al  quale  con  propofito  è  piaciuto  di  vfar  con  tal  figura  il  prefente  Motto,cioè  ah  ae  aliis  evo- 
lant,  volendo  inferire  che  come  le  Api  con  l'altre  volan  fuori  per  riportarne  al  vafb  frutto  e  fua- 
uità ,  cofi  fra  gli  altri  compatrioti  lo  fieno  Academico  lippomani  feorre  per  più  regioni  per  obedi- 
re  alla  Tua  Rcpublica  e  per  riportarne  refblutioni  grate  e  gioueuoli ,  &  ha  voluto  per  maggior  pro- 
prietà della  Imprefa,chiamarfi  il  tellecrin  o.Quefto  è  difcefb  del  fangue  de  lippomani  gen- 
tiluomo naturale  di  VenetiaJ  quali  erano  altre  volte  Signori  di  Negroponte,  ma  nelle  riuolte 
della  Grecia  per  le  fpeffe  inuafioni  de  Turchi,accommodatifi  con  la  Scrcniffima  Signoria  furono 
fatti  patritii,con  participationedihonori,  &bcneficii  fecondo  il  rito  della  Republica,di  maniera 
che  per  il  tratto  di  400.  &  più  anni,fono  riforti  di quefta  famiglia  fenatori  indiuerfì  tempi, come 
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lène  vedono  le  memorie  antiche  per  li  depofiti,  &  per  gli  archi,  e  maflìme  nella  chiefa  delIaMa- 
donna  de  ferui,  tuttauia  ha  hauutoquefta  famiglia  IlluftrifTìma.non  mediocre  fortuna  ne  gli  ho- 
nori  ecclefiaftici ,  percioche  non  pureèftata  Altricectì  moki Vefcoui di  Verona ,  Bergomq&Pa- 
doua ,  raà  anco  de'Cardinali  tra  quali  fu  quel  gran  Nicolò  Cardinal  Lippomani,  il  quale  &  con  la 
fantità  della  vita,&  col  merito  delle  faggie  lettere,&  delle  fatiche  fatte  per  la  fede  Apoftolica.fareb 
beaffunto  al  Pontificato,  fe  l'immatura  morte  nonhauefle  tagliate  quelle  ficure  fperànze .  Tra 
Vefcoui  pare  che  habbino  gran  merito  Pietro,&  Luigi  l'vno ,  &  l'altro  Vefcouo  di  Verona.quello 
perche  fpefela  vita  in  fèruitio  delle  fède  Apoftolica  morédo  Nuntio  in  fcotia,quelton  perche  in  di- 
uerfe  nunciature ,  in  Scotia ,  Polonia ,  &  Portugallo  apportò  non  mediocre  beneficio  al  Chriftia- 
nefmo,  ma  perche  bifògnerebbe  fare  lunga  trafgrefsione,  chi  voi  effe  ricercare  {blamente  i  ceppi 
più  nobiliterò  batterà  à  dire  che  viue  hora  il  Clariffimo  Signor  Girolamo  Lippoman»,che  co  no- 
tabile elfempio  della  fua  vita,&  co  lo  fplendore  delle  fue  virtu,negli  anni  Ci  può  dire  ancor  tenero , 
raccolto  dallo  eccellentiffimo  Senato,con  carico  di  fàuio  degli  ordini  ben  cinque  volte ,  che  è  fiato 
eletto ,  ha  dimoltrato  nelle  fue  difpute  non  meno  l'accutezza  del  fuo  ingegno ,  chel  vigore ,  &  la 
efficacia  della  fua  lingua ,  di  maniera ,  che  le  tre  vltime  volte  fu  eletto  con  tanto  fuo  honore.quan- 
to  egli  fteffo  poteffe  defiderare ,  poiché  non  lo  ricercò ,  ne  lo  dimandò ,  fe  non  le  due  volte  prime  4 
Fu  poi  mandato  Ambafciadore  al  Sereniamo  Arciduca  Carlo  d'Auftria,dalla  quale  Ambafèiaria 
ne  riceuè  tata  gratia  preffo  la  patria  fua,che  in  poco  fùcceffo  di  tempo  lo  mandò  poi  per  Ambafcia- 
dore refidente  al  Sereniamo  Signor  Duca  di  Sauoia,  dal  quale  ha  riceuuti  tanti  honori ,  &  corte- 
fie,  che  non  fi  può  fé  non  fare  argomento  di  molta  virtù ,  &  di  molta  bontà ,  che  fia  in 
lui;  &  per  riufeire  in  tutti  li  carichi  che  poffa  contribuire  quella  feliciffima 
Republica  poiché  S.  A.  con  eflraordinario  fauore  nei  giorni  vici- 
ni alla  fua  partita  lo  vifitò  pedonalmente  tre  volte  à  ca 
^andandolo  anche  à  vedere  alla  barca ,  ne 
fia  marauiglia  che  di  quefto  gen- 
tiliflimo  Academico, 

ne  fia  te- 
nuto gran  conto,  con 
ciò  fia  cofa  ch'in  lui  rifplendino 
le  ciuili  e  le  heroicche  attioni  e  per  gratia  di 
fanguee  per  acquiftodi  feientiee  per  dolcezza  e  ge- 
nerofita  di  conuerfàtione,  a  cui  effendo  piaciuto  di  connu- 
crarfi  fra  gli  Academici  Affidati  con  vniuerfal  compiacimento  fu  riceuuto . 


D  I  SIGISMONDO 


"  Tette  Canne  frumento  muficale,  chiamato  fìlìola  da  Vergilio  nella  eglopn  fe- 
conda ,  e  zampogna  da  Tofcani ,  ancora  che  vna  canna  fola  foglia  parimente  no 
marli  Zapogna  per  elfcre  iflrumento  da  riato,fòno  imprefa  di  Sigifmódo  S  inna 
zaro.  Vero  è  che  fittola  è  fimilmentc  detto  vno  iflrumento  cauo  da  trarre  acqua 
olia  di  legno,  ò  d'altra  materia  che  Idrauoloèdettoda  Vittruuio, è  ancora  vno 
iflrumento  ch'adoprano  i  Cerufìci ,  e  la  piaga  incurabile  mede(ìmamente  e  no- 
mata fiftola  e  fìringa.Quefta  però  di  fette  canne  fu  ritrouita  da  Pan.Dio  ?.nr- 
chiilìmo  cofì  detto  da  Poeti  e  da  loro  celebrato,  i  quali  vogliono  chel  corpo  di  Pan  lìa  compoflo  di 
membradi  varie  nature  e  di  diuerfèipetie,  egrecamente  lignifica  tvtto,  intendendoli  per  ti 
mondo  che  tutte  le  nature  inferiori  contiene,  e  Platone  lo  nomina  peri  Dio  filucflre,  diamogli 
flelfi  poeti  che  Pan  inamorato  d'vna  Ninfa  in  Arcadia  nominata  Siringa,  feguitando!a  per  goder- 
la ,  per  commileratione  degli  Dei  fu  cóuertita  in  canna  paluflre.Pan  poi  di  quelle  canne  ne  cópofe 
la  fu  a  zampogna  &  a  memoria  della  fua  Siringa  la  fonaua ,  fin  tanto  c'hebbe  ardimento  di  parago- 
narli nel  fuono  con  Apolline,  e  fu  fentétiatoda  Mida  Re  di  Frigia  che  Pan  fona  ffè  più  fua  noman- 
te, e  per  fi  goffo  giuditio  nacquero  in  Mida  l'orecchie  d'Alino. S'interpreta  quella  fàuola  cheP  1 
fuffe  l'armonia  delle  cofe  corrottigli,  &  Apolline  quella  del  cielo  e  Mida  fi  prende  per  gli  huo- 
mini  che  in  tutto  fi  dilettano  delle  colè  terreneonde  diuentano  i  più  flolidi  animali  che  produca  la 
natura .  Platone  però  nel  Cratilo  dice  Pan  effer  figliuolo  di  Mercurio  perche  annontia  il  t  v  t  t  o,c 
che  è  di  due  forme ,  vna  vera  l'altra  falla ,  ciò  e  dal  mezo  in  fu  delicato  e  leggiero,e  dal  mezo  in  giù 
afpro  e  pefante e  lignifica  l'huomo  &  a  ciò  di  quello  fuggetto  alcuna  conclusone  s'intenda, diremo 
pur  fecondo  Platone ,  effer  tre  mondi  ,1'intellettuale  il  celefte  el  fullunare .  il  Pico  nel  fuo  epttvplo. 
pone  il  quarto  e  quello  vuole  che  fia  Phuomo  chiamandolo  picciol  mondo  che  contiene  la  natura 
del  celefie,affomigliato  all'anima  delicata  e  leggiera  &  al  corpo  afpro  e  pefante ,  ha  voluto  dir  que 
fio  perche  fi  fappiala  natura  dcll'inuentore  della  fudetta  Zampogna  laqualc  per  il  numero  fettena- 

rio 


SANNAZARO.  i48 


rio  fcuopre  la  inrentione  del  Sannazaro  Academico,  impercio  che  egli  e  huomo  dotto  e  religiofo 
ha  voluto  abandonare  la  parte  infieriore  di  Pan  e  feguire  la  fuperiore ,  preualutofi  di  quel  detto  di 
Paulo  cioè  qjyae  svrsvm  sapit.e  non  o^vAB  svper  terram,  ha  parimente  hauto 
l'occhio  della  mente  alla  gran  marauiglia  di  quefto  numero  tettenario  il  quale  è  fondamento  de 
numeri  ditereti  nell'Aritmetica  con  ciò  fia  che  il  numero  sette  racchiude  il  primo  numero  dis- 
pari che  è  il  tre,  dedicato  alli  /piriti  fupcriori  el  primo  pari  che  e  il  quattro  dedicato  agli  fpiriti  infe- 
riori,non  intendendo/?  il  duale  numero  fecondo  Platone,racchiude  ancora  il  numero  ci  nqve  chc- 
è  tenuto  dagli  aritmetici  numero  mezo,  cominciandoli  dal  cinq;  al  diecee  moltiplicandoli,  tem- 
pre i  dui  numeri  pari  e  difpari  fanno  il  cinq,-  e  due  cinq;  fan  diece,  e  tiene  l'aritmetico  chel  numero 
quinario  faccia  la  prima  fefquialtera,el  tenario  è  anco  abbracciato  e  rinchiuibdal  tettenario  ,  & 
è  numero  radicale  perche  moltiplicato  in  te  fteffo  finifce  in  te  ftefto,Similmente  il  sette  nella  Ge- 
ometria è  regola  di  tutte  le  figure  delle  quali  il  quadrato  el  Triangolo  che  fanno  tette  angoli  danno 
a  Geometri  lume  di  proportione ,  e  benché  il  circolo  fia  la  più  perfetta  figura ,  nondimeno  fi  truo 
uà  nella  quadratura ,  il  cofmografo  non  può  hauer  notitia  delle  mifùre  inferiori  fenza  la  mifura  de 
pianeti  che  fono  tette,e  lènza  la  notitia  de  circoli  artici  &  antartici  di  due  tropici  del  equatore  e  de 
paralelli  e  de  circoli  meridiani  ch'in  tutto  fono  tette ,  il  filofofo  parimenti  conoteela  forza  della  na- 
tura come  fi  legge  nelli  tette  libri  della  fifica,  nell'ottauo  poi  tratta  del  motore  primo  chevnodi 
tre  numeri  che  fanno  il  diece  mifteriofò  e  compito  numero.La  Teologia  finalmente  la  quale  è  teien 
tia  diuina ,  quanto  fpecola  di  verità  tanto  attribuisce  alla  mirabil  notitia  del  tettenario  numero ,  e 
ben  fàpiamo  ch'in  tei  giorni  operò  Dio  creando  il  tutto,enelfettimo  giorno  deificato  fi  riposò. 
Quello  noftro  Academico  con  belli/lima  confideratione  vedeua  di  non  poter  cele/temente  delet- 
tarfi  dicjuefia  armonia  te  non  haueflè  con  humili  preghiere  contemplato  ilTeforo  de  tette  doni 
dello  fpirito  fanto  adimitatione  de  quali  s'inamorò  delli  fette  làcramenti  della  Cath.  Apoftolica , 
e  romana  Chiefa  onde  egli  vsò  quefto  motto  ciò  è  ad  archetipvm.  dinotando  come  con  la 
melodia  de  fette  facramenti  farebbe  potuto  falire  alla  eterna  beatitudine,  alla  quale  nons'arriua 
lènza  la  concordia  del  tenfò  con  lo  fpirito  f"  fra  quelli  non  è  mai  concordia  vera  fé  la  diuina  gratia, 
infieme  non  gli  annoda  onde  l'armonia  del  mondo  diuenta  celefleeperò  quefto  Academico  fi  è 
uòluto  nominare  l'Armonico . 

Quefto  è  nato  della  famiglia  Sannazara  in  Pauia  nobile  &  antica  ancora  in  Spagna  &  in  Napoli, 
doue  fiorì  il  famofo  Poeta  Sannazaro,  fra  i  moderni  fu  vn  Moro  Sannazaro  il  quale  fu  gratiffimo 
à  Duchi  sforzetehi  in  Milano  e  per  le  fue  virtù  fu  ftimato&hon  orafamente  adoperato,  da  que- 
fto difeete  il  Padre  dell'Armonico  di  molto  buon  nome  fra  ifùoi  cittadini  pauefi,  il  quale hebbe 
fra  gli  altri  figliuoli.quefto  Academico  a  cui  dopo  loefTerfi  da  fanciullo  veftito  dell'habito  di  Sato 
Agoftino  Heremitano  e  con  frequétia  attefo  alle  teientie  &  acquiftatelefi  in  guifà  che  teneua  il  luo 
go  fra  primi  nominati  della  fua  religione.  In  quel  tempo  morirno  dui  fuoi  fratelli  per  la  qual  cofa , 
il  padre  lo  tentò  a  lafciare  l'habito  accio  che  la  fua  calata  non  remaneffe  in  quella  fua  patria  fpenta, 
l'Armonico  non  volte  priuarfi  del  fùo  felice  ftato.fu  fatto  maeftro  in  Teologia/u  con  molto  honor 
per  alcun  tempo  da  Monf.  Buono  huomo  hora  degniamo  Vefcouo  di  Vercellc  trattenutola  pre 
dicato  con  molto  concorfo  in  Piacenza,  in  Modena ,  in  Cremona  &  vltimamente  in  Genoua,  ef- 
(èndofì  retirato  col  carico  di  Reggente  alla  fìia  Patria ,  cofi  predicando  in  Genoua  aftàlito  da  gra- 
uofa  infirmitàpafsò  con  pianto  d'ogniuno  di  quefta  mitera  vfta,  fu  d'afpetto  grariolò  e  reuerendo 
fu  di  vita  esemplare ,  era  negli  ftudi  fatigofo  &  vtile  a  religiofi  e  tecolari  onde  fi  fpera  c'hoggi  go- 
da la  unificale  proportione  in  cielo . 
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A  Colomba  bianca  in  aere  co'l  ramo  d'oliua  in  bocca  e  Tmprefa  di  OttauióEot 
tigella,dalla  qual  tragge  la  iòmigliaza  de  Tuoi  defidcri.cffcndo  la  Colóba  auge! 
Io  domeftico,e  politiconi  quale  non  conuerfa  ne  pratica  fé  non  con  quelli  della 
fua  fpetie ,  e  con  l'huomo ,  quafi  che  feco  conuenga  per  naturai  iftinto ,  e  chia- 
marli animai  femplice,puro,fincero,  pudico  e  fedele,  per  eflèr  candido  pcrcio- 
che  la  candidezza  e  fegno  di  fede,  e  quando  vn  huomoè  puroe  (incero  gli  fi 
dice  mancar  il  fele  cioè,  che  non  ha  amaritudine,  è  ben  vero  chela  colomba 
ha  tele,  ma  non  attaccata  al  fegato,  e  pero  perelfere  difeofto  da  cruel  caldo,  fi  ftima,  che  non 
habbi  quella  amaritudine , ne  quello  è  fenza  marauigliofa  confideratione ,  e  quefto  augello  vfato 
in  fegno  de  mifteri  diuini ,  percioche  fi  fa  che  fola  la  Colomba  portò  il  fegno  della  pace  con  l'ac- 
que al  mondo,  quando  ritornò  co'l  ramo  d'oliua  in  bocca  al  Patriarca  Noè,  onde  egli  vfcì  poi 
fuori  dell'Arca .  Leggeri  parimente  che  la  colomba  fu  di  felice  augurio  al  nafeimento  di  AlefTan- 
droSeuero,&èftatoperifperienzaaueruto,che  doue  praticano quefti  animali ,  non  ci  fi  veg- 
gono mai  ne  fpauentofe  fantafme,  ne  ombre  cattiue ,  ne  animali  velenofi.ne  fenza  mifteriofa  ca- 
gione lodò  tanto  Salomone  la  Colomba  ;  ma  oltre  à  quanto  ne  ho!  detto  in  altre  parti  di  quefto  li 
bro,  che  di  più  fi  può  dire  ?en*èndo in  figura  d'effa  difcelb  dal  cielo  Io  fpirito  fantonel  ventre  di 
JVtam  vergine  e  comparfàà  Cristo  nel  fiume  Giordano,  all'hora  che  fi  fenti  quella  voce,  che 
ifprcflrequefteprroleHiCESTFiLivs  mevsdilectvs.  in  qvomihi  benecomplacvi  e  Cristo  ifteflb 
non  propofe  altra  Colà  a  fuoi  Apoftoli  per  conferuarli  nella  bontà  della  vita  loro ,  che  dirgli  fiate 
fcmplir i  come  le  colóbe.  Oltre  a  ciò  in  quella  iftelfa  figura  apparue  il  medefimo  fpirito  fanto  à  gli 
A  portoli.  La  natura  adunque  della  Colomba  e  quella  della  01iua,fono  teftimoni  di  pacee  di  con 
eordia.quindi  aueniua  chela  Maeftà  del  Romano  Imperio  mandando  i  fuoi  Ambafciatorià  trat- 
tar di  pace  .  portati  ano  iramidiefTa  pubicamente  in  mano,  volendo  parimente  che  le  (qua- 
dre de  cfttfalicri  ne  gli  Idi  di  Luglio  fileggiando  per  la  città  fuffero  coronati  d'Oliua  per  dar  fe- 
gno che 
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gno  che  il  fine  della  militia  è  la  pace }  ne  bene  alcuno  ha  in  te  la  guerra,fe  n  on  in  quanto  ella  e  or- 
dinata alla  pace  .  Potrei  ancora  dire  molt'altrecofedeH'oliiia  come  ch'ella  viua  due  lccoli,chc  ha 
grande  nimicitia  con  la  Quercia  e  che  piantata  per  mano  d'vna  meretrice,  diuenga  Iteriie.e  di 
quanto giouamento  ila  il  luo  mirabile  liquore,  dclche  nella  imprefà  del  Cardinal  Guido  Ferrert 
fé  ne  trattato  a  baftanza  ,  vedelì  adunque  quanto  con"  vaga  e  bella  imprefà  propriamente  fctio- 
pra  la  intentione  di  Ottauiofudetto  Academico  Affidato,  & però  egli  a  liio  propofto  viàque  liei 
Motto  i  ntvs  et  ext  r  a,  volendo  con  elfo  dinotarcene  la  perfezione  del  CaualicrojèorH'iik' 
inhaucr  l'opere  conformi  à  i  penfieri  virtuofì  e  non  folamente  con  la  ragione  regolare  i  Tuoi  ap- 
petiti^ godere  in  fé  tteilò  la  fuprema  felicità  in  quella  parte  interna ,  della  quale  dice  Paulo,  che 
trappatfa  ogni  fenfò&  ogni  noltracognitione  ,  ma  ancora  a  procurare  agli  amici  alla  patria  im- 
mondo tutto  il  meglior  bene,che  èia  pace.con fermandola  oue  e  concordia. e  rap  padri  cado  onc  è 
di(cordia,e  per  qfto  fi  chiama  Academicamente  iRENEo.eheapunroalrrÒ  non  vuol'in ferire,  che 
Pacirico,de  quali  diffe  L'vnico  figliuol  di  Dio  che  elfi  pariméti  !  arano  chiamati  figliuoli  di  Dio.no 
me  fopra  il  quale, nepari  ad  elio  no  li  può  trouare ,  ne  dopo  di  Dio  di  maggiore  ,  ne  di  vgual  cc- 
cellcntia.  Della  ftirpede  Bottigelli,  dacuièdilcefoqucno  Academirojenè  ragionato  alrroue 
in  qucfto  libro ,  come  fia  celebre  ,  e  per  antichità,  e  per  valore .  Dirò  per  bora  {blamente,  che  ih 
ogni  fòrte  di  virtù  e  di  honorateconditioni  ella  ha  tempre  hnuuto  huomini  fcgnalarj,e  famoiì , 
come  per  la  fede  criftiana  vi  fu  Aurelio  Frate  Gierafolimitano  i'riordi  Pifa,i!  quale  contra  l  tir- 
chi fece  opere  fi  valorofe,  che  ancora  ne  fanno  fede  li  Stendardi  Turchefchi  che  intorniano  la  fua 
fepoltura  nella  chiefa  di  Santo  Tornalo  in  Pauia ,  doue  già  quei  quattro  fratelli  (di  che  fa  memo- 
ria vn  loro  cpitafTo  )  fuoiantecelTori  fplcndidifTìmi,  edificorono  quella  eccellente  Sacriltia,  rttie  fi 
ripofa  il  corpo  della  beata  Sibillina  parente  di  elfi  Bottigelli,  del  qual  ordine  di  fan  Thomafò ,  fu 
Generale  vn  frate   Paolo  Bottigella ,  &  vn  Gio.  Stefano  ancora  di  detta  famiglia  fu  Velcouo  di 
Cremona,  e  Monfignor  Bernardiuo  Bottigella  fu  Abbate  e  Protonotario  A  poftolico ,  oltra  quei 
Bottigelli  antichi ,  che  combatterono  contra  Alboino  Longobardo  e  Rè  di  Vngaria.  vi  furono  i 
Gio.  Duroni,i Carli  egli  Hercoli  capit.Cefare,e  Gio.Mattco  caualieri  valorofìllìmi,  e  Pietro  che 
difete  la  città  verfo  la  Dartena  contra  Lutrech  generale  del  l'effercito  francete,  come  raccontali 
Giouio nelle fue Hift.Di  prudenza  ne i gouerni ,  ve Itato  vn  Gio.Matteo de!  confìg.fecreto  Due. 
Corradino  Goucrnatore  diSauona.eGio.DuroneGouernatore  anch'eglipur  della  detta  citta 
di  Sauona,  &  anco  di  Piacenza ,  Siluelìro  commiftàrio  Ducale  Pietro  Frane,  goucrnatore  di  Ca 
fàImaggiore,e  Giulio  camerier  fecreto  del  Duca  Frati.  Sforza  nelle  lettere,  oltra  quel  Gio.Matteo 
ch'andò  in  Gierufaléme  in  compagnia  di  Roberto  Sanieuerino,  e  che  con  polita  latinità  deicride 
minutamente  quel  viaggio,&  hebbe  per  moglie  Bianca  Vifconte  parente  di  Filippo  Maria  Duca 
di  Milano,  vi  furono  ancora  molti  fàmofi  legifli  tra  quali  vn  Eccellente  Giureconfulto  nomato 
Girolamo,fepolto  nella  Minerua  in  Roma,e  Criftoforo  Giurec.fliniarifs.il  qual  laiciò  ancora  Pao 
lo  in  tal  dignità,vn  Michele  molto  raro,&  vn  Filippo  di  gran  pregio  nel  Magilr.flraor.  dello  flato 
di  Milano,  e  poi  del  configlio  Due.  La  magnificéza  di  quella  famiglia  fi  può  conofeere  dai  molti 
honoreuoli  edifìcii  da  qlli  fabricati.e  la  cortefìa  glie  talméte  innata  che  quali  per  ch'empi  fé  ne  ad- 
dita ancora,oltra  i  tanti  di  prefente  vitti  fu  Gio.Battifta  Bottigella  di  ringoiar  cortefia.di  cui  il  pre 
fènte  Ottauio  academico  è  primogenitoie  veramére  herede  di  tutte  le  virtuofe  códitioni  della  fua 
fìirpe.perche  effèndo  flato  allettato  dal  padre  e  nelle  buone  lettere,  &  in  tutti  gli  clìèrcitii  cóuene- 
uoli  à  gentilhuomo  &  à  caualiero  è  rimalo  j>  fuccefsione  Feud.di  Arcameriano  fu'l  Nouarefe,e  di 
Corana  fui  Pauefe,&  elTendo  andato  à  Roma  fu  p  le  fue  buone  qualità  molto  accarezzato  da  Pa 
pa  Pio  V.e  di  poi  fatto  Priore  della  gran  Croce  di  S.Lazaro,  e  Maurino  fopra  Io  (tato  di  Parma  e 
di  Piacéza,nel  qual  grado  hauendo  egli  dato  honorati  fegni  del  fuo  valore,è  (tato  in  maniera  gra 
tifs.al  gran  Maeft.della  fua  Relig.il  Serenifs.S.Duca  di  Sauoia  Hemanuel  Filib.che  andato  vltima 
méte  alla  fua obediétia, l'ha  eletto  del  confìg.della  fudetta  fua  Relig.onde  cóforme  alla  fua  bellils. 
Impfa  attende  Ireneo  co  ogni  diligétia  ad  ornarli  l'animo  in  qlta  fua  giouétù  di  tutte  quelle  doti 
megliorijche  poffono  farlo  grato  à  fuoi,&  amato  da  tutti,moltradofi  nò  fòlaméte  manfueto,  beni. 
gno,fincero,e  candido  come  la  fua  Colomba ,  ma  ancora  prontifs.  à  giouar  à  tutti  in  ogni  parte, 
e  nel  publico  della  fua  città,e  della  rcligione,e  nel  priuato  e  perciò  elfendo  egli  tale  e  di  dentro  nel 
ranimo,e  di  fuori  nelle  operationi ,  li  Ipera  di  lui  ogni  honorata  riufeita  grata  al  mondo  &  a  Dio. 
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T.  picciol  tempio  che  latinamente  Sacello  fi  nomina ,  dentro  il  quale  fi  vede  ef- 
ferci  il  fuoco  è  Imprefa  di  Andrea  Spinola  Genoucle  il  quale  tragge  dal  fudet-: 
to  Tempio  la  fomiglianza  del  Tuo  honeftiffimo  defiderio .  Il  Tempio  vogliono 
alcuni  che  fia  delia  Dea  Giunone  detta  Lacinia  porto  e  fondato  nel  Promonto 
rio  Lacinio  cofi  detto  da  Lacinio  Tiranno  da  Hercole  ammazzato  ,  &  è  quel 
Promontorio  fituato  nelle  eftreme  parti  d'Italia  fra  il  mare  Adriatico  el  mar 
Ionio  del  qual  Tempio  Virgilio  fcriuenel  3. libro  dell'Eneide,  alcuni  dicono 
come  Giunone  teneua  quiui  confàcrato  il  fuoco  perpetuo .  Imperò  io  pili  torto  credo  che  fia  il 
Tempio  della  Dea  Verte  poeticamente  figliuola  di  Saturno  e  d'Opc.Ouidio  nel  6.dc  Farti  dice. 

Velia  altro  dir  non  vuol  che  puriflìma  fiamma . 
eflendo  la  verità  che  fuoco,  o  fiamma  gli  antichi  Romanie  Greciteneuanocftimauano  efìere 
Dea .  Altri  dicono  come  Verta  era  Dea  delle  vergini  le  quali  fi  confacrauano  alla  purità  e  nctez- 
7a  di  lor  vita  ,  e  come ,  il  fuoco  fi  ammorza ,  cofi  non  fi  raccende  fé  non  per  artificio .  Imperò  fe- 
condo che  fcriue  Marco  Tullio  nel  2.  libro  della  Natura  degli  Dei,  levergini  pure  &  intatte  cu- 
rtodiuono  il  fuoco,  e  qualunche  volta  per  loro  negligentia  fi  amorzaua,erano  fieramente  cartiga- 
te,  e  foleuano  non  dall'artificio  terreno  rinouare  il  fuoco ,  ma  lo  traeuano  dal  fole  perche  fufie  pu 
ro  e celerte .  E  bene  opinionecome  lo  Elemento  del  fuoco  riccuailcalordal  Sole,  e  che  quello 
noflro  fuoco  terreno  non  fia  vero  fuoco  ma  Minile,  e  però  levergini  vertali  a  riucrentia  del  Sole 
ch'in  fé  non  riceue  macchia,anzi  ogni  bruttura  purga,  il  fuoco  perpetuo  conferuauano  e  cuftodi- 
uano,&afimilitudinedi  quella  lucente  e  purillìma  natura  le  vergini  fi  ritirano  dalli  pericoli  del 
mondo  e  C]  (errano  in  luoghi  facri  e  dalle  cótaminationi  lontane  onde  difendono  la  purità  e  net- 
tezzadella  carne  e  dello  fpirito  loro ,  dallo  fteffo  Sacello  adunque  prende  Effcmpio  Andrea  Aca 
demico  Affidato.  Alcuni  però  ftimano  ch'Egli  fufie  inamorato  nella  fua  Patria  di  belliilima  e  no- 
biiilliina  giouena  che  per  ciò  con  pura  intentionc  fi  compiacele  di  amarla  di  lodarla,  e  diriuerir- 
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la ,  conofciutola  defiofa  d'honore,  e  di  carta  e  pudica  ofleruanza,  fentendofi  accefo  non  il  linfa, 
ma  l'intelletto  di  quella  eftrinfcca  bellezza  che  di  fuori  mantfcftaua  la  formalità  di  dentro,c  però 
quello  Academico ,  feruando  intrinfècamentc  fi  grato  fuoco  per  eterno  mantenerlo  :  ha  voluto 
vlarelòmigliante  Motto  cioè  sin  e  labe  quali  voglia  inferire  efìèrcilfuo  Amore  non  monda- 
no ma  celefte,  con  farfì  Acadcmicamente  chiamare  l'acceso  è  non  dimeno  altra  e  megliore 
openione  lopra  lì  bella  e  fi  leggiadra  Imprefa.e  le  attioni  prefenti  dello  Hello  Accefo  con  più  chia 
rezza  fcuoprono  i  fuoi  partati  e  prefenti  di(ègni,con  ciò  fia  cola.  ch'Egli  giouine  nobiliis.  e  richif- 
fìmo  fin'alhora  fi  fuffe  fcolpita  nell'anima  la  bellezza  della  crifliana  religione  e  che'l  fuo  fpfiricó  fuf 
fé  infiammato  della  più  bella  colà  che  poteffe  far  la  natura  e  Dio ,  che  e  la  S.  catolica  Rom.  chiefa. 
Di  quelta(c'ico)  vifibil  bellezza  ardendo  lo  Accefo  fi  è  polio  lotto  lì  leggiero  pelo  e  fotto  fi  lòaue 
Giogo ,  ornato  della  dignità  del  Chiericato  di  camera  il  qua!  titolo  è  iblito  d'alzarli  quali  fempre 
al  grado  del  Cardenalato,il  che  fi  fpera  più  per  le  virtù  e  bontà  di  iìia  vita,che  peplo  fieflb  offitio. 
E  natol'Accefò  della  famiglia  Spinola  vna  delle  quattro  principali  &  Ilkìfl.cafate  di  Genoua ,  & 
hebbe  origine  intorno  agli  anni  1 1  oo.da  vn  gentilhuomo  chiamato  Bello  Vifoonte,  al  qualpiac- 
que  di  habitarein  Genoua  e  fignoreggiaua  alcuni  cartelli .  Hebbe  quello  vn  figliuolo  detto  Gui- 
do e  fu  cognominato  Spinola  e  da  erto  riconofeono  i  veri  Spinoli  la  origine  loro;da  quello  mede- 
fimo  in  due,  o  tre  fucceflìoni  difeefero  gli  Oberti,  e  Corradi,  gli  Opici  e  i  Galeotti  Spinoli,]  quali 
per  70.  anni  continui,  parte  foli,  parte  in  compagnia  de  Dorii  con  nome  de  capitani  del  Populo 
allòlutamentelaR.P.di  Genoua  gouernaro,  e  dì  quel  tempo  vi  furono  delli  Ammiragli  di  Mare, 
e  capitani  di  Eflerciti  con  acquiito  di  preclariflìme  vittorie  in  nome  di  libera  Rcp.Appreflo  a  que, 
{li  tempi  cioè  nel  1 340,  folleuofli  il  populo ,  e  priuorno  di  quelli  gradi  gli  Spinoli  eli  Dorii ,  e  dal 
principio  fin  hoggi  quella  famiglia  fi  è  confèruata  grande  &  illurtre  &  aderitali  fempre  agli  Impe- 
ratori da  quali  hanno  ottenuto  le  fignorie  di  più  di  cinquanta  cartelli  in  Fcudo,li  quali  per  la  mol 
titudinedefucceflbrieperleruinedellacittàjlbnoflati  diflìpati&  alienati,con  tutto  ciò  di  molte 
terre  e  Iuriditioni  fi  mantengono  hoggi  padroni  e  fignori,  le  qual  tutte  cofe  fono  variamente  fé- 
fluite  dal  i25o.anni  in  qua  in  noueodiece  fucceflìoni,  inguifa  ehedal primo  nominato  Spinola 
fin  a  quefto  giorno  viuono  più  di  600. tefte  di  mafehi  per  dritta  linea  di  quella  generofa  Stirpe , 
moltiplicata  in  quindice  fucceflìoni,  e  le  prime  cinque  dall'anno  1 100. fin  al  12  jo.diuennero  più 
efeure ,  ma  però  degli  honori  publici  fempre  parteciparo.  Imperò  dal  1 250.  qu erta  calata  s'ac- 
crebbe per  vno  di  erta  detto  Guicciardino  progenitore  delhonoratiflìmo  Andrea  Academico  e 
degli  Ul.fuoi  fratelli,eflendo  flato  Signore  di  Dertona,&  altre  terre  in  Lombardia  comproflufi- 
gnoreggiò  Luca  preflb  che  vnano  &  altri  luoghi  come  fi  potrebbero  raccótare,ma  il  poco  fpatiò 
di  quefla  carta  non  può  capire  il  molto  merito  di  quella  famiglia  fi  degna,  Guido  fbpradetto  che 
fu  capo  di  nobili  Genouefi  e  nauigò  per  foccorrere,  per  ricuperare  Hierulalemme  tolta  dal  Sala- 
dino,come  vno  Ricuperatore  di  quella  città  meritò  di  hauer  produtti  tanti  honorati  fucceflbri  co 
me  Oberto  Spinola  capo  eletto  per  difefa  della  fua  R.P.  Lanfranco  che  per  opporli  a  fuorifeiti  fu 
morto .  Conrado  fi  partì  in  Sicilia  per  non  veder  la  fua  Patria  in  tanto  flerminio.  Opizino  fu  crea 
to  Principe  della  fua  città,ma  che  voglio  io  numerar  le  ftelle  del  Cielo,  però  mi  ritiro  a  quei  c'hog 
gi  fono  del  ceppo  di  Guido  cioè  quattro  honoratiflìmi  fratelli  de  quali  fono  dui  Prelati  di  molta 
ftima,  imperò  Monfìg.Andrea  Chierico  di  camera  &  Academico  Affidato  in  Roma  continua- 
mente habitando>tuttauiapiurimaneAccefònelfeguirGi  esvcristo  attendendo  à  conti- 
nui fludi  delle  facre  lettere  e  le  fue  facultà  criftianamente  diftribuifee  fra  poueri ,  foflenta  i  virtuo 
fìi,  trattiene  dottiflìmi  Teologica  effempio  di  religiofa  vita  &  è  tenuto  in  molto  conto  onde  age- 
«ol  cofa  farà  ch'egli(come  fi  è  detto)  a  più  alti  gradi  falifca . 


DI  CES. 


E  tre  Grui  che  volando  à  mcz'aerc  pafTano  il  Mare  con  vna  pietra  in  piede, &  il 
gozzo  pieno  d'arena,  èlmpreiadi  CefarcGambaraBrcfciano,  per  le  quali  <  i 
moftra  che  fi  come  attrauerfando  le  Grui  il  mare  per  godere  la  commodirà  de 
paefi,fccondo  le  ftagioni/ogliono  con  la  prudentia  dotale  dalla  natura  inghiot 
tire  molta  quantità  di  giara  &  pigliarti  in  piede  vna  pietra  tenendola  fermadi 
continuo  mentre  che  volano.  Con  che,  &  inficine  ftabilifconola  leggerezza 
del  corpo  loro,  che  nel  volare  vacillando  ondesgiarebbe ,  come  naue  lenza 
Sentina  &  C\  fortificano  à  refiftere  a  i  venri  contrari  e  Ci  tengono  in  bilancia  di  non  volar  troppo 
alto  per  desiderio  di  meglio  vedere  al  baffo, così  quefto  noftro  Academico,nel  peregrinaggio 
che  fa  di  paffar  quefto  perigliofo  pelago  di  nofira  vita  per  giungere  ouc  a  (pira ,  al  fommo  bene,te 
mcndo  di  tanti  pericoli  che  ci  fòuraftanno,tutt  hora  infieme  &  dall'humana  fragilità  della  carne, 
&  da  i  trauagli,  che  di  continuo  rendono  tempeftofb  quefto  mondo,&  da  gli  inganni,che  per  far- 
ci (èco  precipitare  ci  abbagliano  con  le  grandezze,  &  ambitioni  e  col  Demonio,  con  la  prudenza 
però  criftiana  da  Dio  donatagli  ,s'ha  tolto  in  piedi  anzi  in  braccio,  anzi  nel  cuore  &  nell'anima 
la  iftefia  pietra  cHRisTo&la  Giara,ch'altro  non  è ,  che  minute  pietre.chc  fono  Chiefii  (anta ,  & 
i  (acri  dottori,miftico  corpo,&  membra  di  e  h  r  i  s  t  o  ,  fìcuro  ftabilimento  aH'inftabilità  humana 
faldo  fondamento  a  (offrire  trauagli  mondani ,  &  giuftilTimo  contropelo  à  gli  orgogli  diabolici . 
Et  con  quefta  feorta  (pera  douer  egli  haucr  il  viaggio  ficuriffimo,  onde  conuenicntementc  ha  tol- 
to per  motto  iter  tvtissimvm,&  academicamentejfi  chiama  il  viandante;  Et  fi  co- 
me nel  viaggio  loro  non  fi  partono  mai  le  Grui  dall'ordine  triangolare,dondc  imparò  Palamede 
àfar'feruar  gli  ordini  della  militia  cofi  ilnoftro  Viandante,  non  (blamente e  per  mantener  egli 
Tempre  gli  ordini  antichi,e  catolici  della  Chiefà  militante,  ma  ancora  gli  fa  offeruar  con  ogni  dili- 
gentiaà  tutti  coloro  di  cui  egli  è  guida  in  quefto  viaggio  ;&  (è  pur  alcuna  delle  Grui  volando  fi 
fianca  ;  lottentrano  l'altre  à  portarla  fin  che  fi  rinfranchi  ,  attofolo  d'animali  ciuili ,  dice  Ari- 

ftotile 
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dotile,  cofi  non  manca  quefto  noftro  Academico,&  di  (apportar  l'imperfettioni  del  Tuo  profilino" 
e  d'aiutarlo  con  carità  criftiana  in  ogni  bi(ògno:&  anco  come  richiede  al  fuo  offitio  di  Cuftodc  e 
Pallore,  veglia  (opra  l'fuo  grege  fpirituale  tenendo  fempre  l'iftefTa  Pietra  in  piedead  effempio  pu 
re  delle  Tue  Grui ,  che  colila  notte  fanno  fèntinella  intorno  le  fue  compagne,onde  n*è  fatto  il  no- 
me di  Vefcouo. 

I  Conti  di  Gambara  fono  nobilitimi  in  Brefèia ,  hauendo  hauto  principio  per  molte  centinaia 
d'anni  da  caualieri  e  baroni  Illuftri  venuti  di  Germania,  li  quali  meritarono  per  facende  fègnala- 
tifTùne,  fatte  in  (eruitio  della  Patria  d'edere  fatti  conti  d'vna  terra  detta  Gambara,  onde  n'hanno 
ancora  il  cognome,  &  infieme  fono  parimenti  Sig.  di  Verola ,  di  Pratalboino,  di  Milzano  &  d'al- 
tri luoghi,  con  molti  priuilegi  Imperiali  ;&  anco  hanno  meritato  da  cala  d'Auftria  che  portino 
nella  loro  arme  ,ch  e  vn  Gambaro  ro(To ,  di  (opra,l'Aquila  Imperiale ,  hanno  fempre  conferuato 
in  tutti  i  tempi  la  loro  nobiltà,effendoui  flati  huomini  valorofi  nell'arme  &  nelle  lettere  come  a  i 
noftri  tempi  ha  hauto  due  Cardinali  Vberto  morto;  &Gio.Francefcoviuo.  Il  padre  del  morto, 
hebbe honoratiflimi  gradi  nella  militia  da  Venetiani.il  Conte Brunoro  padre  del  Cardenal  viuo 
fu  caualiero  di  molta  (lima ,  &  (òtto  la  militia  di  Carlo  Quinto  pafsò  per  gradi  molto  (egnalati . 
Il  Conte  Gio.Francelco  padre  del  vefcouo  Academico  Affidato,huomo  d'alto  fpirito  e  dotato  di 
tutte  le  più  belle  fèientie  conuenienti  ad  animo  nobile .  Il  Vefcouo  hauendo  attefò  nella  fua  gio- 
uentu  alle  lettere  latine  e  greche;  &  dipoi  à  gli  ftudi  delle  leggi  e  di  Theologia  &  addotorato  ,  fu 
fatto  Vefcouo  di  Tortona  già  fònno  più  de  vinti  anni .  Nel  qual  tempo ,  oltra  il  Gouerno  del  fuo 
Vefcouato ,  è  ftato  adoperato  in  molti  negotii  importanti  per  fanta  Chiefà ,  &  è  flato  per  tre  anni 
Vicelegato  della  Marca,  doue  riduffe  all'obedientia  del  Pontefice  Alcoliche  di  già  molti  anni  tu- 
multuaua,  &  fempre  in  gran  riputatione ,  &  amicitia  non  pur  de  Cardinali  &  Pontefici,  ma  han- 
cora  d'altri  Principi,-  onde  fu  fatto  fìmilmenteSenator  Regio  di  Milano,è  Prelato  cui  molto  bene 
fta  quefta  Imprefa  delle  Grui:  perche  egli  nelle  fue  attioni  è  graue,  giuditiofò,  e  prudentiflìmo:  & 
quantunq;  per  la  fua  nobi!tà,per  le  ricchezze,  per  gli  honori,  &  per  le  molte  virtù,e  rariffime  doti 
dell'animo  fucegli  poteffe  afpirar  à  gradi  maggiori ,  nientedimeno  curandoli  egli  molto  più  del 
viuer  lontano  dai  tanti  pericoli ,  fi  ha  eletto  di  paflàreper  la  viadi  mezo,eIafèiargli  eftremi;atte- 

nendofi  alla  dottrina  di  Chiefa  fanta  &  nel  gouernar  i  popoli  datigli  da  Dio  in  curà,e  in  go- 

uernar  fé  ftetfo  in  quefto  peregrinaggio  di  noftra  vita ,  come  che  nella  via  di  mezo 

diano  tutte  le  virtù  morali  per  cui  fi  purga  l'animo  à  riceuere  da  Dio  la  Pie 

tra  della  fede  della  fperanza  e  della  carità  criftiana,  ver  o  mezo 

di  poter  paflàr  ficuriflìmamente  quefto  mare,  e  giun-     „ 

ger  al  porto  difiato  della  eterna  quiete. 


—  •  ' --y  ,  . 
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L  Cedro  cofì  con  i  fiori  e  con  i  frutti  infieme  e  imprefa  d'Augufto  Bottigella  pa 
uefè ,  pale/andò  in  efla  la  Tua  intentione  con  la  fimiiitudine  delia  ftcis'arborc. 
La  quale,  fecondo  Plinio ,  Theofrafto  ci  Ruellio ,  ha  qualità  mirabile,  e  per  il 
legno ,  e  per  i  fiori ,  e  per  i  frutti ,  e  per  l'odore,  e  per  il  fapore .  Il  legno  è  di  tan 
ja  nobil  natura  che  non  è  rofo  da  Tignuole  e  difende  dal  fetore  e  dalla  marcia 
ogni  forte  di  panno ,  parimenti  del  fuo  legno  fé  ne  fbgliono  fare  bellilTimi  ta- 
uolati  &  ornamenti  di  camere  e  di  foffTtti.Dc  fióri  grandemente  ne  gode  la  vi 
ita ,  dell'odore  rutto  fuaue  e  cordiale  ne  gode  lo  fpirito ,  facendofenc  acque  per  diftillo ,  fono  di 
molto  pregio.Del  frutto  tanto  della  feorza  quanto  del  fucco3cibi  fuauiflimi  fi  compongono.il  Ce 
tiro  abbonda  in  Africa ,  malTìmamente  nel  monte  d'Atlante ,  doue  è  grande  di  tronco ,  groflb  & 
alto .  Fu  portato  in  Italia  da  Romani,ma  io  credo  che  fin  da  Principio  del  mondo  flifle  per  tutti  i 
luoghi  doue  l'eftremo  freddo  non  regna,èben  vero  ch'in  Italia  poco  più  crefeono  che  i  virgulti, 
ma  fanno  frutti  grandi,fi  che  da  marauiglia  che  da  deboliffimi  rami  fieno  foftenuti.Imperò  il  Ce- 
dro con  tutti  gli  altri  della  fuafpecie  è  Solare,  e  però  non  nafee  e  non  produce  doue  non  fiafem- 
prc  il  Sole,  anzi  da  molti  fcrittori  fono  quelle  d'vna  fpetie  chiamati  arbori  del  Sole,  e  quei  che 
poeticamente  diceuano  Arbori  che  generauano  i  Pomi  d'oro,  non  erano  altro  che  Cedri .  La  na- 
tura adunque  di  cotale  arbore  fcuopre  e  manifefta  i  difegni  &  i  defideri  del  fudetto  Augufto  Aca 
demjcojmpercioche  egli  di  natura  Solare,  fèmpre  è  (rato  inchinato  e  caldo  di  rifplcndere  nel- 
IV  pere  virtuofe ,  e  di  fchiuarc  le  tenebre ,  che  nafeono  da  i  vitii  e  da  gli  effetti  tenebrofi  e  fchifi . 
Onde  naturalmente  amico  della  luce,non  ha  mancato  ne  manca  di  produrre  frutti  pieni  di  bon- 
tà e  di  vaghezza/hauendo  generati  molti  figliuoli  che  no  gli  lafcia  col  mezo  de  buoni  ammaeftra 
menti  punto  degenerarci  quali  fi  ponno  aiTomigliarcaifrutti&a  fiori  del  Cedro,  vfando  Egli 
cue!^  Metro  cioè  s  o  lvm  à  so  u,  volendo  egli  inferire  checomeiICedroc  Arbore  del  Sole, 
coli  Egli  i'ii^egna  d'efTcr  pianta  cor.feruaca  dal  Sole  die  è  Gicfucriflo  Saluator  noftro,  puoffi  an- 
cora 
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cord  intender  quelSolum  perla  terra ,  cioè  per  il  Tuo  corpo  e  per  il  Sole,  i!  fuo  vero  Dio  conciofìa 
che  i  benefitii,  c'ha  riceuuti  e  riceue  fòlamcte  egli  li  riconofce  dal  fuo  Sole,  e  per  appropriare  il  fuo 
nome  Academico  alla  Imprefà,fi  fa  chiamare I'a  r  r  i  c  o  cioè  fòlare  come  i  frutti  di  lui  moftrano 
nell'alpetto,  quefto  nato  di  tanto  lodata  famiglia ,  fenza  dir  dei  più  vecchi,  hehbe  vn'A  nono- 
minato  Silucftro  primo  di  quefto  nome,  perfóna  d'honore  e  di  bontà  e  di  bcncuolentia  commu- 
nc .  Matteo  figliuolo  di  Silueftro  umilmente  ieguitò  le  orme  honoratc  de  fuoi  predeceflori ,  co- 
me più  didimamente  di  quefta  generala  ftirpe  fi  fcriue .  Per  horà'tralafciando  il  rimanente,  è  da 
dir  molto  quanto  fulfe  il  valore  d'Aurelio  Bottigella,difcefo  daAntoifàòSimone,  quello,  da  gioui 
netto  fi  diede  a  varii  honorati  efiercitii,  e  fu  riceuto  nella  Religione  de  Ca.ualJeri  Hiè*fifolimitani 
in Rodi,e  nel  progreflo  di 'fua  vita honoratamente  affatigatofi,hebbe  tutti  i  gradi  efectto  il  prin- 
cipal  Magiftrato  di  quella  fua  Religione,  e  nel  1 5- 1  ^.ritornò  a  Rodi,&  a  cinque  di  Gennaio  hebbe 
Jicentia  dopo  alcun  tempo  e  fé  ne  ritornò  in  Italia  e  maneggiò  honoratiifimi  offiri:  J\  riti -■  >uo  allo 
attedio  di  Rodi ,  ne  mancò  di  difendere  vn  luogo  confìgnatoli  nella  alfediatn  città  con  cento  Ibi 
dati ,  e  nel  combattere  notte  e  giorno ,  gli  furono  quali  tutti  morti ,  &  egli  ferito  in  ambe  due  le 
gambe  ne  potendo  ftare  in  piedi ,  perfeuerò  in  difefa  della  fua  pofta  coli  ingenocchione.ne  mai  fi 
perde  d'animo  fin  tanto  che  non  potendoli  la  città  più,  tenere  ,  (i  refero  a  patti  -,  rifedendo  quiui 
per  gran  Maeftro  Filippo  di  natione  Francefe  &  huomo  di  valore  e  di  coniiglio,il  qual  gran-Mae- 
itro  nel  patteggiar  col  gran  Turco  Solimano,  mandò  per  ortaggio  il  detto  Prior  di  Pila  Aurelio , 
venuta  la  refolutione  di  dar  la  citta  a  nemici  fi  partì  il  gran  Maeftro  con  tutti  i  fuoi  nauiliie  robbe 
&  artigliente  foldati  e  caualieri,  fé  capo  in  Candia,quindi  fi  ritirò  in  Sicilia  j  onde  mandò  il  Prior 
di  Pila  a  tutti  i  principi  criftiani  dimandando  loccorfo  per  trouar  nuoua  refidenza ,  efopra  tutti  i 
luoghi  piacque  l'Ifola  di  Malta ,  e  per  ordine  del  gran  Maeftro  e  del  fuo  confìglio,fu  mandato  il 
fudetto  Prior  Bottigella  à  vifitar  quella  Ifola ,  e  nel  far  quel  viaggio  cori  le  fu  e  Galeecome  Gene- 
rale, fece  groflà  preda  de  nimici,&  ancora  in  ogni  altro  viaggio femprefu  vittoriofò&  àcqùiftò 
molti  Trofei,  i  quali  in  gran  parte  (ì  veggono  fòpra  la  porta  della  Sacriftìà  in  fan  Tornalo  in  Pauia 
doueèlafepolturade  Bottigellii  quali  molti  trofei  e  bandiere  ch'à  perpetua  gloria  del  fudetto 
Priore,fbpra  la  detta  porta  pendono  per  ordine  generale  di  Papa  Pio  V.  tolti  e  leuati  da  quella 
honorata  vifta,hauendo  intefo  S.  Santità  il  valore  &  i  meriti  del  Priore  AureIio,comandòche 
«quello  fpettacolo  di  tante  honorate  vittorie ,  fuffe  al  fuo  luogo  rimeffoeconferuato.'gratia  non 
fatta  ne  conceduta  ne  a  Signori  ne  a  Prencipi,Stabilita  Malta  per  Refidenza  di  quella  Religione 
«con  confènlo  di  Carlo  V.Imperadore.fu  il  nominato  Priore  fatto  Gquerhatore  di  Tripoli  di  Bar 
i>eria,&  oltra  molti  acquifti  fatti  da  lui,  vinti  e  fuperati  molti  corlari  fu  vn  publico  terrore  all'Ori- 
ente &  al  mezo  giorno.  Onde  li  Mori  lo  ricercorno  d'accordo  per  ficurezza  delle  Mercantie,in 
quefto  mezo  fu  fatto  Priore  e  confermato  generale,  per  la  qual  cofa  fi  ritrouò  alla  Imprefa  di  Tu- 
nefi ,  e  per  il  fuo  molto  valore  Carlo  V.ne  faceua  fingulariflìma  ftima,  e  gli  daua  publica  laude;& 
àn  quel  tempo  vltimamente  che  maneggiò  il  generalato  prefe  1 8.vafelli  con  vn  Galeone  col  pro- 
prio corfiro  famofb,  detto  Lipparottocriftiano  rinegato ,  e  fubito  lo  fece  inpicare  alla  Antenna 
della  fuagalea.la  qual  morte  diede  ficurezza  a  criftiani  efpauento  a  tutti  i  Pirati. Prefe  ancora  otto 
vafHli  con  vn  galeone  ricco  per  più  di  jo.milia  feudi  &  in  quefte  vittorie  fece  più  d'otto  cento  tur 
chi  prigioni  e  liberò  più  di  1 5oo.criftiani,e  diede  di  guadagno  alla  fua  religione  per  più  de  cento 
mila  feudi  d'oro,  fi  ritrouò  giouene  alla  rotta  di  Rauenna  con  i  Francefi  e  fece  conbattendo  valo- 
rofamente  prigione  il  conte  Borello  de  Pignattelli  Napolitano  e  combatello  a  corpo  a  corpo  con 
vn  baron  Francefe  che  voleua  fuffe  fuo,ècortefemcte  lo  liberò.dopo  molti  anni  lo  riconobbe  Vi- 
ceré in  Sicilia  e  fu  dallo  fteffo  Viceré  molto  accarezzato ,  viffe  quefto  gran  Priore  carico  d'anni  e 
di  gloria ,  e  di  nome  immortale ,  pafsó  di  quefta  vita  con  acerbo  cordoglio  della  fua  religione  per 
chefarebbe alla  dignità  del  gran  Maeftro  falito.  Augufto  Bottigella  Academico  detto  l'Aprico, 
di  quefto  nobilifiimo  fàngue ,  non  ha  mancato  d'imitare  i  fuoi  maggiori ,  ma  le  occafioni  non  lo 
hanno  cofi  fauorito ,  anzi  in  feruigio  di  Carlo  V.fuo  Signore  fu  fatto  nelle  guerre  del  Piemonte 
prigione  onde  pagò  gran  taglia ,  prefe  moglie  e  Ci  è  dato  alle  cofè  familiari  cercando  di  giouare  a 
ciafeuno ,  e  per  il  buono  &  honoi  ato  fuo  nome  ha  confeguito  il  grado  del  Referendario  da  S.Ca- 
Eolica  Maeftà ,  il  quale  con  ogni  diligcntia  e  giuftitia  e  fotisfattione  lo  maneggia . 


DI  FRANCESCO 


SSENDO  Francefco  Bozzoli  amator  di  pace  e  di  concordia ,  operando  in 
guifa  fi  come  egli  fa  e  perfeuera ,  non  teme  in  conto  veruno  di  effere  mutato 
d\inimo  à  mal  grado  de  maligni  e  de  violenti,  per  la  qual  cofà  conforme  al  fuo 
defiderio,fi  è  eletta  per  imprcfala  Olinaal  piede  della  quale  è  vna  Accetta  & 
vna  Zappa  che  dinotano  malignità  e  violentia  nella  quale  Arbore  fi  pallia  il 
j  fuo  animo  e  fi  manifestano  i  fuoi  difegni  cioè  di  operare  fin  che  gli  duri  la  vita 
per  mantenere ,  e  fé  la  patria  in  pace  &  in  concordia,punto  non  dubitando  di 
chi  cercante  di  difturbarlo  e  di  rimouerlo  da  fi  honefta  deliberatione',  e  come  la  Oliua  non  perde 
mai  foglia  per  qual  il  voglia  ftagione,così  Francefco  Academico  non  mutarà  in  altra  forma  i  fuoi 
penfieri  tutto  intenti  à  fini  honefti  e  tranquille  quando  le  fue  forze  non  baftaiferojfpcra  che  Dio 
gl'infonda  la  fua  gratia  e  lo  vnga  dell'olio  della  fua  Sapientia  la  quale  fola  è  atta  e  polfcntc  a  con- 
culcare la  tirannia  del  mondo,  &  à  propofito  di  quefti  fuoi  difegni  honorati  ha  vfato  il  Motto  cioè 
nec  incidi  nec  e  v  e  l  l  i  &  alla  proprietà  di  quella  imprefa  non  repugnano  le  due  figure  e 
della  Accetta  e  della  Zappa,conciofia  che  concorrinoncceffariamente  à  vn  fine  cioè  alla  bella  in- 
tentione  dello  fteffo  Academico  il  quale  ancora  fi  è  compiaciuto  a  propofito  della  imprefa  di  no- 
minarli lo  INVIOLABILE. 

La  Famiglia  Bozzo] a  è  antica  nella  città  di  Pauia  anzi  per  quanto  fi  truoua,è  antichi/lima  in  al- 
tre parte  d'Italia  e  fuor  d'Italia.maflìmarnente  fra  Grifoni ,  &  è  quiui  dotata  di  molte  fàcultà .  La 
progenie  di  quefta  hanorata  ftirpe  in  Pauia  è  verificata  per  antica  e  per  nobile,  primamente  per  il 
fito  della  cafa  porta  in  mc/.o  delle  antiche  habitationi  con  la  Torre  quadrata  teftimonio  importan 
tiflìmo  non  folamente  di  nobiltà  ma  ancora  di  gentili  tàglie  per  ciò  lo  edjfitio  della  Torre  fi  conce 
deua  à  perfone  fé  no  di  fegnalata  nobiltà  il  che  (ì  è  accottimato  in  altre  città  nobilifTime  d'Italia,e 
di  più  che  ben  fi  truoua  memoria  che  la  nominata  cafa  Bozzolanon  folamente  non  è  fiata  mai 
alienata,  ma  ha  d'alcune  Chiefe  parrochiali  haute  anticamente  li  Iufpatronati,  maffimamentc  di 
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Santa  Maria  in  Pertica,  e  Cappelle  dotate  nella  medefìma  Chiefa  con  le  fcpolturc  antiche  di  tut- 
ti i  partati  della  ftelfa  cafata  bozzola,  ha  quefia  famiglia  il  Tuo  cimiero  d'vna  mano  che  tiene  vn 
ramo  di  Bozzoli  verdi  con  quello  motto  cioè  os  ivsti  meditabvntvr  sapientiam  lequalicofe 
veraméte  arguifeono  nobiltà  antica,fono  Arati  di  quefta.molti  huomini  eccellenti  in  arme  &  in  Jet 
tere ,  e  per  non  andar  in  longo  dirò  d'vno  Vbcrto  nato  del  i 300.  di  quello  nacquero  dui  figlioli 
Amitino  e  Giouannii  quali  per  valor  d'armi  Carlo  quarto  Imperadore  creò  Conti  e  Caualieri 
con  priuilegi  &  con  autorità  di  poter  creare  notari  elegittimare  baftardi,  la  quale  autorità  era  an- 
cora conceduta  a  tutti  i  difendenti  di  detti  fratelli ,  &  farli  abili  ne  i  feudi ,  li  detti  priuilegi  anco- 
ralbno  regiftrati  all'offiti'o  de  Panicàruoli  inMilano&  autentici  prefiò  l'honorato  Inuiolabile. 
Amitino  per  la  fua  eccellenza  fu  fatto  Confìgliero  Vicario  e  Riformatore  n  elio  fiato  di  Milano 
dal  conte  di  virtù,  e  fu  eletto  Rifor.  dell' eftimo  di  Pauia  come  appare  per  decreti  di  elfo  Duca,  da 
Amitino  nacque  Ambrogio  dottor  di  leggere  per  la  fua  molta  dottrina  fu  il  primo  ad  clfer  con- 
dotto alla  lettura  quando  principio  lo  ftudio  in  Turino,fu  poi  chiamato  da  Filippo  Vifconte  Du- 
ca di  Milano  &  eletto  per  Vicario  di  prouifìone  per  dui  anni,  e  dopo  ciò  fu  chiamato  a  legger  Ca- 
nonico nella  fua  patria  Pauia  nel  1 392,d'Ambrogio  fudetto  e  di  Iuftina  gentildonna  de  Lampo- 
gnani  milanefe  nacquero  Amitino  fecondo  e  Criftofono ,  il  quale  Amitino  fu  dottor  di  legge  e 
leife  lungo  tempo  in  Pauia/u  prior  del  Collegio  de  dottori  come  fu  Ambrogio  fuo  padre  l'anno 
1 442.  ài  Amitino  nacque  Protalìo  il  qual  fu  dottore  &  Aduocato  famofìffimo ,  e  fu  Priore  del 
Collegio  dell'anno  ijoj.  di  Criflofano  nacque  Ambrogio  fecondo  Dottore  parimente  di  leg- 
ge &  Aduocato  primario  nel  fuo  tempo  e  Prior  del  Collegio  l'anno  15:06.  di  Protalìo  difeefero 
Lorenzo  Se  Augu(tino5ambi  fatti  dottori  in  vn  tempo  medelìmo  l'anno  ij  19  Augurino  fu  ad- 
meflo  alla  lettura  della  Infiituta,l'altro  fatto  aduocato,morì  giouene  d'Ambrogio  2. fudetto,Auo 
dello  Inuiolabile  Academico ,  nacquero  Camillo  Vincentio,e  Benedetto,Vincentio  fi  fece  mona 
co  di  tento  Benedetto,chiamatoTimoteo,Benedetto  fi  diede  alla  militia,e  co  grado  feguitò,hauen 
do  portato  feco  circa  tre  mila  leudi ,  Monlìg.]  Lautrech  e  morì  allo  afiedio  di  Napoli,  e  le  non  mo 
tivì  coli  giouine ,  faceua  honoratiflìma  riufeita.  da  Camillo  primogenito  d'Ambrogio ,  il  quale 
fu  di  molt.i  bontà  e  di  fingulare  virtù  a  benefitio  del  publico  e  del  priuato  e  dAnna  figlia  di  Fran 
cefeo  Sacchetto  legifta  famofò  e  Senatore  Reg.in  MiIano,difèefèro  fei  figli  mafehi  e  tre  femmine, 
Ambrogio  3. il  primo  hora  frate  di  lànto  Dominico,detto  Girolamo  predicatore,  l'altro  Francef- 
cohonoratilfimo  Academico  Affidato,  detto  l'Inuiolabile.dopo  quelli  dui  nominati  ne  nacque- 
ro quattro.dui  dati  all'arme  &  alla  religione,  ancora  che  prima  hauefiero  dato  opera  alle  buone 
lettere,  imperò  fatta  la  loro  pruoua  di  nobiltà  hebbero  la  Croce  nella  Religione  Ierofòlimitana 
hoggi  di  Malta.e  dopo  lo  hauer  più  volte  folcati  i  mari  e  co  gl'infideli  combatuto,  fi  ritrouorno  al 
lo  attedio  di  Malta.  Vincenti©  il  primo  di  quelli  dui  creato  Alfiero  d'vna  compagnia  de  cauallieri 
e  deputato  alla  cufìodia  di  Santo  Hermo,dopo  l'hauer  fatte  molte  marauiglioiè  pruoue,prefò  da 
Turchi  il  luogo,giouane  d'anni  21. in  2  2  .fu  morto  Martire  di  Dio,  l'altro  chiamato  Pauloemilio 
non  di  minore  afpettatione ,  rimafto  alla  difefa  di  Santo  Angelo  cofi  giouanetto  fu  veduto  di  tan 
to  valore  che  fece  flupire  il  gran  Maftro ,  ma  gelofò  della  fede  fattofi  berfàglio  dell'Artiglieria  tur 
ehefea  confacro  martire  la  fua  vira  a  Crifto.gloriofi  e  felici  giouanetti  fatti  dui  Angeli  in  Cielo, 
gli  altri  dui  con  lo  Inuiolabile  fono  viui.  Il  quale  Inuiolabile,  hauendo  attefò  in  fua  giouinezza  a, 
gli  ftudi  legali.acq mirato  con  fudori  il  grado  del  Dottorato,fèmpre,oltra  la  publica  lettura  di  an- 
ni 1 6.M  è  per  la  fua  Citta  affatigato,  effendo  fiato  più  volte  A  bbate  e  Priore  del  venerando  Colle 
gio  Vanno  15  67.  Aduocato  perla  fudettafua  patria,  eletto  più  volte  Ambafciatore  publico  ne 
mai  cciTa  per  benefitii  comune,  ck  è  dell'Academia  IUuft.membro  veramente  honorato  e  gioue* 
«ole. 


DI  FABRITIO 


'Arbofcellochequifìvedeèla  Mirra,  Tmprefà  di  Fabritio  Spinola  Genouefè 
dalla  quale  traggela  fomiglianza  della  Tua  intcntione  ,  ben  però  fi  fa  la  Mirra 
elTcr'ai  bofccllo  e  ha  il  Tuo  tronco  lungo  cinq;  gomiti  e  (torto  dalcui  tronco  fuo- 
Je  vfeire  la  gomma  chiamata  ancor  Mirra.  Li  Poeti  fingono  che  Bibli  fu  conuer 
rra  in  quello  arbofcello  jlqual  nafèecon  abbondanza  in  Arabia. Bibli  fu  figli- 
uolo di  Cinira  Re  di  Cipri,  del  quale  la  fteffa  figliuola  efTcndo  fi.-ramente  ina- 
morata,  con  Inganno,  &  occultamente  lo  godeua,il  padre  finalmente  accortoli 
dell'atto  infame  e  fcelerato,  volendo  ammazzarla,  portati  ella  in  fuga  fu  dagli  Dei  in  Mirra  con- 
vertita .  L'allegoria  di  quefta  fauola  lungo  farebbe  a  contare,  la  natura  però  delle  lacrime  eh  cf- 
cono  da  qiu-1  tronco ,  è  quali  noto  a  ciafeuno .  Effendo  la  veritàfècondo  Plinio  al  libro  duodeci- 
mo) che  fò  m'andò  i  venti  fanno  che  quella  gomma  elèa  dalla  feorza  con  più  abondantia  che  di  fua 
natura,  Io  fieflb  arboro  non  produce.di  quifeome  i]  è  detto)  quello  honoratiffimo  Academico  ca 
uà  la  lìmilirudine  de  fuoi  penfieri ,  prendendo  i  venti  per  coloro  che  lo  hanno  da  fanciullo  perfe- 
guitàto  e  fattolo  continuamente  agitare  e  crollare  per  Sbarbarlo  dalle  radici,  ma  in  lui  hanno 
fatto  più  crefeerc  l'animoe  più  gli  hanno  fatto  raffinare  i  dilegni  di  rcfìfterc  alla  furia  &  all'im- 
peto loro  e,  come  le  lagrime  o  gomme  delfudetto  Arbofcello  hanno  virtù  che  li  corpi  degli  huo- 
mini  morti  incorrotti  fi  conferii  ino  ,  coli  li  venti  dell'inuidia  e  della  malignità  rendono  forte  & 
incorroft;bi!c  la  forza  e  l'animo  dello  fteflo  Fabritio  Academico.  e  con  molto  propofito  vfa  il  pre 
fente  Motto  cioè  concvss\  vbbior  ,  vedendoli  qui  con  quanto  propofito  e  la  figura  &  il 
inotto  conuengano,  e  come  il  nome  academico  parimente  cVapicno  con  la  figura  e  col  Motto 
correfponda  ,  cioè  l'agitato, è  fimilmente  la  Mirra  mifteriofa  e  di  confideratione  mirabile 
comedi  ciò  ne  canta  la  nofrra  càtholica  Romana  Chiefa ,  imperciocheda  vno  de  Magi  d'oriente 
fu  al  Saluator  noP.ro  prefentata  e  facr  ficata. 
La  Famiglia  Spinola  onde  è  l'Agitato  Irai  più  nobili  vfcito,eper  nobiltà  e  per  titoli  e  per  ri- 
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chczze  è  nota  in  Italia  e  fuor  d'Italia,  della  origine  di  e(Ta  non  accade  replicare  poi  che  in  airi  luo 
ghi  di  quefto  libro  fé  n'è  a  baftanza  ragionato, in  molte  hiftorie ,  &  in  molte  croniche ,  malfima- 
mente  di  Milano  e  di  Genoua  Ci  leggono  molti  egregi  fatti  della  cafata  Spinola, vna  delle  quattro 
nella  R.P.Genouefè ,  impercioche  quefte  quattro  famiglie  non  fuperiori  ali  altre ,  o  per  autorità, 
o  per  nobiltà,ma  fi  bene  per  hauere  e(Ie  tèmpre  hauti  feudi  è  vaffallaggi,  &  ancora  per  effere  (iati 
con  le  forze  e  con  il  configiio  fempre  prOntiftìmi  per  difefii  e  mantenimento  della  libera  Patria  lo 
ro ,  e  fé  de  gli  Spinoli  volefn  trattare  la  millefima  parte,  molta  carta  non  che  quefto  breue  fpatio 
non  farebbe  baftante.  Lafciaudo  adunque  indietro  gl'infiniti  meriti  di  molti  e  molti  di  quefto  gè 
nerofò  (àngue ,  comincio  da  Oberto  Spinola  a  cui  infieme  con  Oberto  d'Oria  fu  dato  il  gouerno 
della  R.P.e  per  molto  tempo  la  libertà  fu  quieta  e  tranquilla  nel  1 267.  nel  qua!  tempo  fu  il  vcfpe 
ro  Siciliano ,  fu  anco  nel  igoj.Opizino  Spinola  molto  valorofo  e  d'animo  inuitto  il  quale  dopo 
molti  trauagli ,  fu  Principe  della  (uà  patria,nel  i435.Zaccaria  Spinola  fuperò  in  mare  le  Galee  di 
Vincentillo  i!  quale  teneua  in  terrore  tutti  i  mari, e  fu  di  molto  danno  di  Genouefi  huomo  intre- 
pido e  crudele,  fu  Cdico)  da  Zaccaria  Spinola  vinto  e  menato  pregione  in  Genoua  ouc  fu  meri- 
tamente decapitato .  Nella  guerra  nauale  ancora  contra  Alfonfo  d'A  ragone  Re  di  Napoli  la  vir- 
tù degli  Spinoli  tanto  preuaife  che  fuperò  l'armata  Aragonefe  &  vna  Galea  Spinola  fece  prigione 
Alfonlò .  Imperò  Filippo  Vifironti  Duca  di  Milano  fatto  Tiranno  di  Genoua ,  vol(è  chel  Re  con 
tutti  li  prigioni  tufferò  menati  a  Milano  con  poco  rifpetto  de  vittoriofì  Genouefi ,  per  la  qual  cofa 
la  R.P.nerimafefdegnata  e  mal  fodisfatta .  Francefco  Spinola  non  potendo  fopportareil  fregio 
nel  volto  della  fua  dilcttiffima  patria  e  per  liberarla  dalla  tirannide,&  ancora  che  fufle  molto  fauo 
rito  &  in  molta  (lima  del  Duca ,  più  potè  in  lui  l'amore  della  patria  chel  fauor  di  fortuna,difegnò 
fegretamente  e  pei  la  maggior  parte  àfuefpe(è,di  prendere  il  caftelletto  doue  rifèdeuaOpizino 
d'Alciate  hoggi  detto  Alciato.gouernatore  per  Filippo  in  Genoua  &  elfendo  però  dal  Duca  man 
«lato  à  quel  gouerno  in  luogo  d'Opizino ,  Erafmo  Triuultio  il  quale  hauendo  trouato  il  caftellet- 
to sfornito  per  lo  impeto  fatto  da  Francefco  con  il  concorfo  di  fui  cittadini ,  s'arrelè  a  patti ,  on- 
de Genoua  liberata  dalla  Tirania  foriftiera  meritamente  chiamar  Francefco  Spinola, padre  della 
patria  .madie  voglio  contar  le  (Ielle  in  Cielo?1  Ritirami  adunque  all'Aito  del  noftro  Agitatoli 
quale  fu  chiamato  Girolamo  huomo  preflantiflìmo  Gouernatore  di  Piombino  e  dell'Elba,figno- 
re  de  cartelli  e  della  Gabella ,  il  padre  parimente  dello  fteffo  Academico ,  fu  detto  Tobia,  amato 
cittadino  e  riuerito  nella  fua  patria,  pacifico ,  benigno  e  di  vita  e'femplare,  fi  dilettò  di  poefia  e  fi 
legge  di  fuo  in  ottaua  rima  Tofcana ,  vn  libro  in  laude  del  Principe  Andrea  Doria .  Hebbe  anco- 
ra lo  Agitato  vn  Zio  pur  de  Spinoli  fratello  di  fua  madre  ,  nominato  Aleffandro  il  quale  attefein 
iua  giouentù  alle  feientie  >  e  poi  alla  militia  e  fu  colonnello  di  Carlo  V.Imperadore ,  fu  gratillimo 
al  Marchete  del  Vafto ,  e  di  detto  Alellàndro  fi  (ono  vedute  e  (i  veggono  molte  belle  poefie  tofea- 
ne  elatine ,  daquefti  l'Agitato  punto  non  degenera  d'animo,  fé  bene  è  egli  ftato  impe- 
dito dalla  fua  fanciullezza  ("come  fi  è  detto)  fin  alla  fua  prefente  Età, ma 
quato  non  ha  egli  potuto  efleguire  s'ingegna  di  indrizzare  i  fuoi 
figliuoirall'opere  vertuofe  perche  (èguinole  pedate 
de  fuoi  maggiori  &  fuccederanno  al  padre 
nei  feudi  &  nelle  fignorie . 


DI PAVLO 


A  Galea  vicina  al  porto  doue  fono  diuerfi  fcogli  pericolofi  e  diffìcile  a  pafTarli, 
è  impreca  di  Paulo  Fiambcrti  Pauefè,  onde  Egli  tragge  la  fòmiglianzadefuoi 
difegni ,  imperciochc  la  Galea  eilendo  paffata  per  diuerfi  mari  e  per  molti  an- 
ni &hauendo  combatuto  con  i  nimici  e  con  l'impeto  dell'onde,  ritrouandofi 
hora  prefìò  al  defiderato  porto ,  vede  e  feorge  ancoragli  fpauentofi  impedi- 
menti, elfendo  pur  troppo  vero  che  niuna  colà  è  più  infida  chcl  marce  niuna 
più  varia  &  inftabile  che  la  fortuna ,  imbraccio  de  quali  più  ch'ogni  altra  per- 
fona  fi  ritroua  il  Nauigate,il  Mare  e  infido  perche  oltra  il  Tuo  naturai  fluflò  e  refluiìò,fèmpre  è  agi- 
tato da  venti  che  in  varii  modi  repentinamente  ogni  Pelago  afialtano.  La  fortuna  poi  pereflcre 
accidental  cagione  non  può  in  vn  folo  flato  ftar  falda,  moftra  però  il  nominato  Paulo,hauer  con 
pericolo  della  fua  vita  ben  fpcflTe  volte  l'infideltà  del  mare  e  la  inamabilità  di  fortuna  fperimentato 
e  con  affanni ,  e  con  trauagli,e  con  rifichi  di  morte  patientemente  è  arriuato  al  porto ,  fpcrando 
ancora  di  trapaffar  ficuro  i  pericoli  che  gli  auanzano.  Il  Leone  poi  nello  ftendardo  dipinto  guar- 
dando alla  gran  croce,è  l'arme  di  fua  famiglia ,  quafi  moftrando  di  volere  effer  prontiis.  in  difen- 
dere la  fua  religione,le  quali  figure  quiui  fono  per  ornamento  pofte  e  non  perche  alla  natura  del- 
l'imprefaconcorrino . 

La  famiglia  Fiamberta  in  Pauia  è  antichi/lima  e  nobile,&  è  difeefa  da  quei  primati  Longobar- 
di come  ciò  fuona  la  manifefta  nobiltà  del  cognome,  pollèdeua  già  gran  ricchezze  le  quali  per  la 
maggior  parte  tolfe  il  Duca  Gio.Galeazzo  &  affegnolle  al  cóuento  della  Certofa  ricco  per  più  di 
40. m  ile  feudi  d'entrata,  per  quanto  fi  dice  e  fi  vede,con  manifeftifsimo  pregiuditio  della  famiglia 
Fiamberta .  fu  quefta  parimente  padrona  di  Mirabcllo  nel  Barco  e  d'vna  bellifiìma  poiTeflìone 
chiamata  la  Fiamberta ,  fi  truoua  fimilmentc  ch'auante  la  venuta  in  quefte  bande  della  I1J.&  an- 
tichiff  ma  famiglia  Barbiana ,  furono  i  Fiamberti  fignori  di  Belgioiofo,  &  ancora  padroni  del  ca- 
fìello,detto  Speflìr  Longo  però  farei  fé  voleffi  trattare  di  quelli  de  quali  è  freica  la  memoria ,  ma 
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per  non  incorrere  in  longhezza  e  per  non  trappaffare  l'ordinario  vengo  à  nominare  tre  honora- 
tiflìmi  fratelli  della  medifìma  ftirpe de  Flamberei, cioè  GabrielIo,Marco  e  Nicolao eccellétiffimi 
Dottori  di  legge  &  Angelo  Gabriello  cugino  di  eflb  Academico;  pur  dottor  di  Legge  e  profeffo- 
re  nello  ftudio  di  Pania,  e  poi  fpirato  da  Dio  lì  fece  Canonico  regolare  predicatore  famofo,  Ab  • 
bate,e  Vifitatore  della  fua  Religione.  E  ftato  ancora  in  quefta  caia  vno  Antonio  Fiamberto  Ca- 
pitano di  militia  ne  i  feruigii  del  Re  Francefco  primo,di  molto  ualore  e  di  honorato  credito,  pari 
méte  era  di  quefta  famiglia  Galeazzo  Fiamberto  Caualiero  e  dottore  celebratile  ne  i  fuoi  tem- 
pi dicono  efler  lui  ftato  fra  i  ricchi  della  fua  patria  ricchiflìmo,dopo  quefto  è  (tato  vn  Marco  mo- 
derno3dottore  nell'vna  e  l'altra  legge  Eccel.truouafi  pariméte  di  quefta  nobil  ftirpe  oggidì  in  Ca 
fale  Giulio  Sen.dignitfìmo  dell'Eccel.  Signor  Duca  di  Mantoua  a  lui  molto  caro  &  grato,  è  ftato 
vn  fratello  del  fòpranominato  A cademico  nomato  Girolamo,  il  quale  feguitò  la  Corte  Roma- 
na,fu  a  feruigi  di  Aguftino  Triuultio  amplif.Cardinale,e  fèco  andò  più  volte  in  Francia  &  hebbe 
molti  honorati  offi  tii.f'u  Cubiculario  di  Papa  Pio  Nll.e  poi  di  Papa  Pio  V.  viffe  fempre  con  mol- 
ta ftima  in  Roma  e  con  molto  credito,  viue  del  fudetto  Academico  hoggi  il  minor  fratello.detto 
Bartolomeo  Filolòfo  e  Medico  fra  i  primi  di  Pauia,diligente,benigno,caritatiuo ,  e  fòuuiene  per 
la  maggior  parte  con  molta  pietà  agli  infermi  bifognofi  &  ha  fatto  cure  di  marauiglia ,  come  chi 
di  ciò  dice,  lo  habbia  più  volte  fperimentato .  Imperò  Paulo,  nominato  Academicamente  lo 
Stentato,  perle  fue  molte  fanghe  fin  da  fanciullo  fopportate  nei  feruigii  della  fua  reli- 
gione, ha  uoluto  per  motto  della  fua  Imprefa  vfar  quefte  due  parole.cioè  Arte  et  labore, 
e  che  ciò  fìa  uero  da  fanciullo  hebbe  l'ordine  Hierofolimitano  in  Malta,fu  creatura,come  cópa- 
triota,deIl'immortale F.Aurelio Bottigella  Gran  Priore  di  Pifa,ma  venutolo  Stentato  in  Età  di 
far  facende,piu  volte  per  la  fua  religione  andò  fu  le  Galee  in  corfò, rapportatone  il  più  delle  vol- 
te honore.ritrouom*  all'Affedio  di  Malta  e  lo  Illu.gran  Maeftro  lo  eleffe  con  molti  altri  alla  cufto- 
dia  di  fìia  perfòna,ma  prima  che  li  ninnici  arriuaffero  gli  diede  carico  di  far  fortificrae  doue  il  bi- 
fognofuflè,e  fortificò  con  diligentia  e  preftezza  il  Borgo  la  vigilia  di  Natale  nel  ijój.e  ridurle 
con  marauiglia  in  breue  tempo  il  detto  luogo  in  fortezza,cintolo  di  Muraglia  di  più  di  <5o.  canne 
lungo,efTendo  ciafeuna  canna  8.  palmi,có  hauerla  ridotta  a  terra  piena,&  a  continui,terribi!i  fpa 
uentofì  aflàlti  che  poi  l'armata  Turchefèa  daua.era  impoffibile  che  fi  f  ulfe  difefà,fè  nò  Ci  fuflè  vfa- 
ta  ogni  diligentia  in  fortificar  lo  l\ effo  Borgo,  oltra  di  ciò  il  gran  Maeftro  fempre  leuaua  lo  Sten- 
tato dal  fuo  ordinario  luogo.mandandolo  à  far  ripari  hora  in  quefta  hor  in  quell'altra  parte,  con 
manifefti  pericoli  di  morte,  Ci  che  il  giorno  era  obligato  alla  cuftodia  del  fuo  Principe ,  e  la  notte 
era  deputato  à  ripari  fin  tanto  che  rifòla  tutta  fu  da  Dio  Santifsiffimo  difefà.Non  più  tofto  il  ni- 
mico partito,  fu  lo  Stentato  dal  fuo  Principe  mandato  à  Roma  per  Ambafciatorc  alla  Santità  di 
Papa  Pio .  1 1 1 1.  per  che  gli  defle  conto  de  i  pericolofi  e  fpauentofi  fucceflì,  e  fu  a  fua  Beati- 
tudine molto  grato  &  accarezzato ,  ne  perciò  è  ftato  pofeia  in  ripofò ,  ma  mandato  in 
diuerfì  luoghi  &  ultimamente  per  beneficio  della  fua  religione  e  rifeduto  per  al- 
cuni anniinGenoua  doue  è  ftato  amato  e  ben  vifto,  fperandofi  che 
da  Caualiero  à  Comendatore  di  Parma  ,  falifca  per  proprii 
meriti  à  gradi  maggiori . 


Rr 
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L  Monte  cultiuato  dalla  Zappa",  e  pcrcoflb  dalle  pioggie  che  lo  humcttano ,  è 
I  Imprcfii  di  FrancefcoLonatoPauefe,  pcrlaqual  rapprcfentala  conformi- 
tà de  Tuoi  honoratidifegni,  con  li  quali  brama  di  feopnr  al  mondo  quanto 
egli  fia  inclinato  e  difpofio  di  Tempre  feruire  fedelmente  al  fuo  Principe,  &  a 
tutti  quelli  che  da  lui  dipendono  ,  dimoftrando  confòmma  modeih'a  che 
quantunque  egli  Ha  aguifa  di  Monte  inculto ,  fi  affatica  però  con  la  lon- 
ga.e  diligente  feruitù,e  con  ordinarie  fpefe  di  cultiuarlo,  pur  che  la  piog- 
gia lo  fauorilca,- La qual altro  non  dinota  cheilfauorde  Principi,  ereco- 
nofeimento  de  buoni  antichi ,  e  fedeli  feruigii  fuoi  ;  Onde  giudiciofamente  con  tal  figura  fa  ue- 
dere  il  fuo  animo,  &  il  fuo  accefò  defiderio  di  perfeuerarc  nella  feruitù,e  nel  riceuimcnto  de  Prin 
cipi,eCauallieri  incafa  fua ,  e  perciò  a  propolìto  ha  vfàto  il  motto  in  lingua  Spagnuola  C  o  n 
sst'as  obras,  ancora  che  alcuni  potefTero  tal  imprefa  interpretare  con  fenlò  amo- 
rofo.  Ha  parimente  quello  gentiliffimo  Àcademico  poftofiquefio  nome  el  Perseve- 
ra d  o  ,  l'Imprefa  è  arguta  ci  nome  leggiadro,  e  l'vna  e  l'altro  conforme  al  fuo  magna- 
nimo de/ìderio . 

Ilquale  Frac,  è  nato  dell'antichiflima  e  nobilliffima  famiglia  de  Lonati.effcndo  certi/lima  colà 
come  molto  tempo  auanti  Federigo  Barbaroflàgli  antecellbrifuoi  di  quella  ftirpe  fioriuano, 
e  fignoreggiauano ,  i  feudi  della  quale  furono  Lonà  ,  Pozzuolo  ,  Holeggio  ,  Pombio  ,  Lo- 
nà  nM  Brcfciano  ,  Montechiaro  ,  Caflione  ,  Melzi  nel  Milancfe  ;  onde  li  Torriani  uden- 
do fcacciarnc  la  famiglia  Lonata  come  adherentc  a  Vifconti,  fecero  infieme  vn  fatto  d'ar- 
me ,  e  molti  Torriani  vi  morirno  ,  maffimamente  Mofca  ,  e  Paffarone  fratelli ,  e  Marfi  - 
lio  Lonato  huomo  di  ualore  fu  morto,  ilquale  non  hauendo  alle  maggior  forze  potuto  re- 
fifterc  il  rimanente  de  fuoi  lì  ritiraro  nel  Brefciano ,  fauoriti  da  Gambari  ,  e  da  Maggi  pa- 
renti fuoi  ;  né   mancò  ancora  Otho   Vilconte  primo  Arciuefcouo  di  Milano  di  tener 
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gran  Coto  de  fuoi  veri  amici  Lonati,a  quali  dal  fudetto  Imperatore  Federico  fu  il  dominio  d'elfi 
per  priuilegi  confermatoci  quali  legger  fi  pofibnoje  riconfermato  poi  nella  perfona  di  Benedetto 
e  de  fratellimel  116.1  e  riformata  a  elfi  l'arme  delle  tre  lune  in  campo  rollò  con  l'Aquila  nera3&  in 
cerchio  dorato.conciò  fia  che  prima  portalTero  una  colonna  in  piedi  da  una  vipera  attcrneggia- 
ta  con  una  Luna  in  cima .  Il  primo  Duca  ancora  di  Milano  confermò  i  priuilegi  nella  perfona  di 
Erafmolo  Lonate  nel  1 398.  alli  20.  di  Marzo.  La  origine  però  di  quella  progenie  di  certo  non  lì 
troua,  ilche  è  fignale  che  fia  antichiflìma;  alcuni  fono  di  parere  che  defeendeffero  da  Luni  Città 
ncllieftremi  confini  di  Tofcana  ;  Ritorno  però  a  dire  come  il  fudetto  Erafmolo  aitanti  il  1 398-  di 
molti  anni  fu  collateralgenerale  del  nominato  primo  Duca,  ilqualofiìcio  inquei  tempi  era  fra 
primi  gradi  di  Militia,  Ma  fé  de  tutti  i  perfònaggi  di  quefto  fangue  s'hauelfe  a  ragionare  troppo 
longa farebbe  la hiftoria .  Fu  ancora  un  Bernardo  Lonato  gratifIìmo,e  fedelilfimo  al  Duca  Gian 
Galeazzo,  Conte  di  virtù ,  e  per  il  fuo  valore  fu  generale  di  militia ,  e  configliero  dello  fleffo  Du- 
ca, Vicario  parimente  dell'Imperio  del  1 39  j.m'ainanzi  fu  eletto  Bernardo  Gouernatore  di  Vi- 
cenza fu  marefcalco  generale  nella  guerra  di  Verona,  fu  parimente  Ambafciadore  all'Imperato- 
re Vincislao  nel  1 388.  e  ritornò  con  honoratiflìme  fpeditioni , fu  fìmilmente  mandato  per  nuo- 
ue  occafioni  con  la  medefma  dignità  al  nominato  Imperatore  Vincislao ,  &  accompagnollo  da 
Lucenbeg  a  Milano,e  da  Milano  a  Praga  in  Boemia,e  da  fua  Cefarea  Maeftà  furono  a  Bernardo 
per  le  heroiche  fue  virtù  confirmati  li  feudi  i  quali  in  parte  hoggi  pofTeggono  quefti  che  fono  da 
lui  difèefi.Fù  anco  Marifcalco  nella  guerra  diGenouanel  i383.Nell'annopoidel  143 1. Venen- 
do Sigifmondo  Imperatore  per  coronarli  fu  mandato  Paulo  Lonato  figliuolo  di  Bernardo  à  rice 
uerlo,e  fu  da  fua  Maeftà  accarezzato  molto  ;  il  che  fi  legge  in  più  priuilegi,e  in  più  patenti  di  que 
ilo  medefmo  ceppo  uiffè  un'Antonio  dottor  di  legge  che  fu  Podeftà  di  Cremona ,  poi  di  Perug- 
gia  doue  fece  un'atto  di  giuftitia  elfemplare  come  fi  legge  in  una  oration  funebre  fatta  in  fua  lau- 
derà più  chiaramente  nel  Coirò.  Heb^equefta  generofii  famiglia  un  Francefèo  di  gran  confi- 
glio,&  autorità,  e  fu  mezano  di  metter  pace  tra  il  Duca  di  Milano,  e  il  Duca  di  Ferrara,un  Iaco- 
mo  pariméti  fu  capitano  della  guardia  del  Duca  Filippo.Similméte  furono  di  quella  nobil  cafata 
molti  altri  perfònaggi  ch'hebbero  in  dominioJ& in  gouernopaefi  e  populi  de  quali  farebbe  di 
meflieri  farne lóghilfima  hiftoria ,-  Furono  ancora  molti  di  gran  conto  nelle  prelature  Ecclefiafti- 
che  fra  quali  fu  un  Bernardino  Cardinale  e  legato  di  Alelfandro  fefto.  Carlo  medefimamente 
Zio  di  quefto  Academico  (per  venir  à  Moderni,)  fu  grato  Camerierfecreto.&alfiftente  di  Papa 
Giulio  terzo .  Si  ha  ancora  memoria  di  duoi  Pauli  Lonati  un  Dottore ,  e  Senatore,-  l'altro  Goucr 
nator  di  Aleflandria^  Cartellano  di  Cremona,e  Luocotenente  generale  della  caualleria  leggiera 
ài  Carlo  V.  lòtto  il  Principe  di  Brifignano;Quefto  Paulo  ha  lafciato  un  figliuolo  chiamato  Pietro 
Antonio  genero  del  Duca  d'Vrbino  ilqual  fi  ritrouò  nella  gran  vittoria  dell'armata  Turchefca. 
nell'anno  1 57 1 .  &  elfendo  generale  delle  Galee  di  Papa  Pio  quarto  andò  al  foccorfo  di  Orano , 
e  fi  ritrouo,  à  molte  altre  fattioni,onde  che  fu  laudato  dal  Rè  noftro  ;  Oltre  che  fu  anco  colonello 
de  duoi  milla  fanti  al  foccorfo  di  Malta ,  Se  hora  è  caualier  d'Alcantara ,  Senator  di  Milano  e  del 
configlio  fècreto  di  fua  Maeftà  in  detto  loco,&  (lato.  Vengo  hora  àFrancefco  Academico  detto 
il  Perfeuerado  ilqual  fu  figliuolo  di  Girolamo  Lonato  gentilhuomo  di  molto  configlio  e  fu  gran 
deméte  amato  dal  S.Antonio  da  Leua,dal  Marchefe  del  Va!to,da  Monfignor  Granuela,e  Móiìg. 
de  Rhas  hora  Cardinale,e  Viceré  in  Napoli.oltra  altri  Principia  particularmente  Francefco  fecó 
do  Duca  di  Milano  fece  il  detto  Girolamo  fuo  cómiflario  ordinario  delle  tafTe  è  cenfi  del  Pauele, 
chele  confirmò  Carlo  Quinto  per  la  fua  bontà  e  fua  fedeltà,perche  la  fua  cafa  fu  fempre  apper- 
ta  ad  ogni  Signore  che  all'hora  palfalfe  per  Pauia/hà  lafciato  il  fudetto  Fracefco  Accademico  no 
fòlamente  herede  de  fuoi  beni.de  feudi,  e  de  gradi  del  CommifTariato  transfertoin  lui  dal  Re 
Filippo,mà  ancora  herede  di  magnanimità,  e  de  liberalità,riceuendo  in  fua  cala  co  arder.tiffimo 
volere.e  con  non  piccolo  difpendio  ciafeun  perfonaggio  ;  non  mancando  egli  d'ottimi  feruigi  al 
fuo  Rè,&  a  fuoi  gouernatori ,  &  vnìciali  :  e  particularmente  è  flato  quefto  Academico  gratilfimo 
al  Marchefe  di  Pefcara  di  felice  memori.0,':  alnuouo  gran  Duca  di  Tofcana,  &è  grandemente 
amato  dal  Comendator  maggiore  di  Cartiglia  eparimente  dalla  patria  fua  laqual  egli  con  ogni 
sforzo  honora,  &  offerua. 
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A  F  I  G  V  R  A  del  Leone  con  la  Simia ,  è  imprefà  d'Hercole  Mala* 
fpina,  rapprefèntando  per  elfo  Imprefà  i  fuoi  tributati  e  trauagliati  penfie- 
ri,i  quali  fono  alla  fua  mente  una  febre  inquieta  «Se  incomportabile ,  però  egli 
fegue  la  Natura  del  Leone,animaIe  R  e  di  tutti  i  quadrupedi  e  di  effi  il  più  ge- 
nerolb  el  più  magnanimo ,  ilquale  eflèndo  quafi  da  continua  febre  trauaglia- 
to,col  fangue ,  (come  alcuni  fcrittori  affermano)  della  Simia  fi  rifana. Volendo 
quefto  nobile  A  cademico  inferire  come  egli  rapprefentato  dal  Leone,  può 
guarire  la  fua  trauagliata  mente  con  la  prudentia,  effendo  la  uerità  ("fecondo  uogliono  al- 
cuni buoni  Autori.)  che  la  Simia  prudente  fopra  tutti  gli  altri  Animali ,  e  che  imita  mara- 
uigliofamente  l'huomo  ,-  fìa  prefà  «Scinteli  per  la  prudentia, per  onde  quefto  gentiliffimo  A* 
cademico  fi  tolfe  dal  cuore  tanti  ftrani  «Se  inquieti  trauagli  :  Imprefà  veramente  à  fuoi  ho- 
noratiffimi  difegni  conferente ,  vfàndo  egli  con  propoli  to  quefto  Motto ,  ciò  è  ad  medeum. 
attribuendoli  ancora  con  molta  conueneuolezza  il  nome  Academicoin  queftaguifà  cioè  Lo 

STIMVLATO, 

Hercole  è  nato  della  generofa  &  antichiffima  ftirpe  Malafpina  laquale  uogliono  alcuni  c'hab- 
biahauto  origine  da  Principi  de  Saffoniacomeha  hauto  la  famiglia  del  Finale  .  Altri  tengo- 
no c'habbia  origine  da  vn  capitano  ilquale  fu  Principe  fra  Goti ,  e  farebbero  più  d'otto  - 
cento  anni,  ne  conferirebbe  col  tempo  deferitto  daBuonuicino,  dal  Bofio,  e  dal  Coirò. 
Anzi  fi  fono  trouati  monumenti  nelleTerre  principali  di  quefta  Illuflre  cafata,  cioè  inMaf- 
fa  in  Carrara,  &  in  Villa  Franca,  coni  nomi  de  Gothi,  i  quali  veramente  furono  i  primi 
ch'in  Italia  portaiTero  i  Titoli  del  Marchefato  .  Altri  vogliono  che  la  Progenie  Malafpi- 
na fìa  uenuta  da  Luni  Città  antichifTìma  e  famofiffima  a  confini  di  Tofcana  fituata  efpro- 
fondata  per  cagion  del  fiume  Macra.  e  che  ciò  fia  la  verità  ,  le  prime  loro  iuriditioni  fu- 
rono nel  paefe  Lunigiano  e  quei  populi  furon  chiamati  Vetturi,  come  fi  legge  nella  Cro- 
nica 
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nica  de  Genouefi,  quali  con  i  medefimi  populi  molto  tempo  combatterono,  il  Coirò  &  al- 
tri dicono  quefta  generofà  famiglia  effercognominata  Malafpina  da  vnoAzzo,o  vero  Azzino 
figliuolo  di  uno ,  detto  Ilduino  ilquale  Teodoberto  Padron  di  Milano  fece  amazzare.  Onde  Az- 
zino fanciullo  per  riuelataiftigation  dHànto  Ambrogio  con  vna  Spinamon  hauendo  altra  arme, 
dormendo  gli  Teodoberto  ingrembo.gli  pafsò  la  tefta,  ricordeuole  della  morte  del  Padre .  e  da 
quefta  Spina  ha  quefta  gentilillima  ftirpe  tratto  il  fuo  cognome.  Ma  con  più  decoro  e  con  più  ue- 
rifimilitudine  è  detta  Malafpina  da  vn  cartello ,  antichiffima  habitatione  di  quefta  inclita  proge- 
nie, in  cima  d'vn  monte  pofto,erto  e  quafi  inacceffibile ,  di  cui  dicono  retrouarfì  ancora  le  uefti- 
gia,ma  per  molti  centonaia  d'anni  non  più  habitato.  furono(rlico)  i  MarchefiMalafpiui  fempre 
Signori  e  non  mai  fottopofti.faluo  all'Imperio  come  chiaramente  ne  i  priuilegi  loro  fi  può  fapere. 
Sono  ftati  più  uolte  Vicarii  dell'Imperio.  Sono  ftati  per  valor  d'arme  padroni  della  Cor(ìca,&  ha 
no  hauto  il  grado  di  Generalato  nella  Militia  Genouefe .  e  perche  non  hebbe  quelfa  famiglia  la 
primogenitura  crebbero  numerofaméte  &  polTederono  e  poffeggono  nella  Lunigiana  più  di  60. 
Caftelìi .  haueuano  lìmilmente  Dominio  &  hanno  in  Tofcana ,  nel  Genouefe,nel  Torronefe,  nel 
Parmigiano,  nel  Piacentino,e  nel  Pauefe.e  feruano  il  mero  e  mirto  Imperio.e  fé  fufle  ftata  fra  Io  - 
rolapnmogenitura.nonedubio  ueruno  ch'effi  farebbero  come  deprimi  per  nobiltà  e  per  anti- 
chità ,  cofi  ancora  di  entrata  e  di  Vafallaggi .  hanno  però  difeapitato  a(fai,o  per  guerre ,  o  per  bi- 
iogni,o  uero  per  effere  ftati  vfurpati.  co  tutto  ciò  in  Tofcana  il  Marchefe  Alberico  fatto  Principe 
di  Marta,  conferua  la  reputation  di  quella  Signoria ,  nel  Pauefe  mantiene  il  fuo  grado  Hercole 
Malafpina  Academico  il  cui  auo  fènza  nominare  i  più  antichi  che  furono  di  molta  reputatione  e 
credito,  fu  fignore  di  buona  parte  della  Lunigiana  di  quella(dicoJ  che  vien  dalla  Macra  fiume  b3 
gnata,  oltra  a  elfi  fei  Caftelìi ,  fu  Signore  e  Marchafe  d'Oramala  nel  Pauefè,  di  Valuerde  di  fànto 
Albano,di  Val  di  Nicia ,  e  di  Godigliaflb .  Fu  gentilhuomo  di  molta  integrità  e  d'ottimo  giudi- 
ciò  .  Fu  di  quefto,  Cefare  fuo  figliolo,e  Padre  dello  Stimolato  Academico  ;  maritato  in  nobiliffi- 
ma  &  111.  Gentildonna  di  cafa  Caftigliona,  e  fòrella  dello  Illuftriffimo  Cardinale  Caftigfione  ho- 
norata  memoria ,  Cefare  da  effa  fua  moglie  generò  più  fìglioli.fra  quali  il  primogenito  è  Hercole 
lòpradetto,  Marchefe  d'Oramala  che  da  fuoi  maggiori  non  è  punto  tralignato ,  impercio  che  ri- 
mafto  giouinetto,  priuo  del  Padre,  non  mancò  di  ornarfi  di  buona  creanza  e  di  uirtuofi  coftumi, 
maflimamente  fotto  la  tutela  e  protettione  di  Monfignor  Illu.Caftiglioiie  e  Senatore,  e  peruenu- 
to  poi  alla  età  virile  gouernò  e  gouerna  con  ogni  diligen  tia  le  fue  poffelfioni  i  fuoi  vafàlli  e  fé  ftef- 
fo ,  hauendo  prefa  moglie  di  parentado  IIluftre,fu  eletto  della  R.  P.  Genouefe  collonelloe  feruì 
con  uniuerfale  fòdisfattione  di  quei  Signori  •  Fu  fìmilmente  chiamato  con  carico  honorato  ne  i 
lèruigi  del  Re  Catholico  in  Piemóte  &  alla  imprefa  del  Finale  &  in  quefte  &  in  ogni  altra  occafio- 
■e  hademoftrato  quello  fplendore  di  uirtu  ch'ai  fuo  generofo  fangue  conuiene,  hauendo  fatta 
continua  profeffione  di  cortefejd'affabile,  di  liberale,di  magnanimo  e  di  prudentiflìmo  padre  di 
famiglia  ,con  ciò  fìa  che  habbia  maffimamente  due  fui  primi  figliuoli  à  honoratiffimi  Eflèrcitii, 
indrizzati,  primamente  ha  uoluto  che  Pietro  Francefco  fi  fia  dato  alla  profeffione  le- 
gale , efsendofi in efTa facultà  meritamente  addottorato,  e  Filippo  fi  fia 
dedicato  a  feruigi  del  fereniffimo  Duca  di  Sauoia.&  hauendo. 
loStimulato  confèguitoil  tutto  con  Prudentia,èri- 
mafto  fcarico  di  quei  perniciofi  trauagli,fpe- 
rando  in  Dio  nel  rimanente  di  fua 
vita  di  conferuarfi  buono 
Academico  e  Ca  - 
ualier  Cri- 
ftiano. 

R   3 


DI  PROSPERO 


\  Volpe  pregna,  feguitata  da  più  Scufì,o  Brachi.è  Imprefa  di  Profpero  Spccia- 
no  Milanefe .  ben  li  fa,  la  vo  pe  elfèrc  animale  attuto  e  prudente:  della  quale 
gli  (crittori  ne  ragionano,  &  le  attribuifeono  l'aftutia ,  che  è  parte  di  pruden- 
za :  impcrcio  che  non  elfcndo  animai  gagliardo ,  ne  hauendo  artigli,  ne  mor- 
tai mordacità,  fi  preuale  e  per  viuere.e  per  difenderli  della  aftutia.  Varronc 
vuol  che  fia  detta  volpe  ,quafic'habbiai  piedi,  che  uolino.  ma  non  s'accetta 
quefta  opinione  5  perche  la  uolpe  non  vcloceméte  corre .  Sua  proprietà  adun- 
que è  la  aftutia,  e  la  prudentia.  dalla  cui  natura  lì  cauano  molte  fèntentie,e  molti  prouerbii.e  poc 
ticamentc  da  quefto  ftefto  animale  fi  cauano  molte  allegorie .  Suetonio  dice ,  che  doue  manca  la 
pelle  del  Leone ,  ci  Ci  debba  cucire  la  pelle  della  volpe,  volendo  inferire.che  doue  macano  le  for- 
7e.  fupplica  lingegno .  dalla  Volpe  adunque  Profpero  Acadcmico  AfHdato  tragge  .la  fbmiglian- 
...  de  fuoi  difegni ,  impercio  che  come  la  volpe  è  cacciata  da  cani ,  co/ì  egli  uien  perfeguitato  da 
noi  ti .  finge  la  volpe  efter  grauida,  conciofia ,  colàefler  vero,  e  per  ifperientia  manifefto ,  niuna 
•olpe quali  trouarfi  che grauida fia ftataprefa  da  cani,  eirendo cofa  certillì  na  ,  come  in  quello 
flato  quefto  aftuto  e  prudente  animale  ufa  grandiflima  diligentia  di  praticar  luochi  fecuri  per  fug 
girle  perfècutioni  di  fi  fieri  nimici,ecolì  da  etti  difende  fe,&  anco  la  grauidanza.  Bella  & 
insegnofa  fimilitudine  quinci  caua  quefto  gentilifiimo  Academico,  hauendo  egli  il  petto  gra- 
uido  d'honoratiffimi  penfieri  edivirtuofi  dilègni,  accortamente  portandoli,  perche  da  fuoi 
perfecutori  non  fieno  interrotti .  e  per  ciò  ufa  quefto  motto  Intrepida  Secvritas. 
volendo  dinotare ,  fé  bene  è  fblo ,  trouarfi  intrepido,  eia  ficurezza  gli  uiene  da  fuoi  honeftiilì- 
mi  difègni  co  quali  fpera  d'annullare  la  perfecutione  :  perche  come  egli  non  la  teme  ha- 
uendo ragione  e  Dio  per  lui,cofi  fpera  con  fimigliante  foccorfo  rimaner  vittoriofò.  e  pe- 
ro con  molto  propofito  fi  fa  nominar  il  Virile.  &  è  certamente  la  uerità  ,  che  l'huomo 
é  detto  Virile  dalla  virtù  per  la  quale  fi  fupera  ogni  tirannica  uiolentia .     E  nato  quefto  ho- 
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honorato  Academico  della  famiglia  de  Speciani.  ne  occorre  parlar  de  gli  antenati  fuoi,pofcia 
che  di  Giouan  Battifta  Tuo  padre  Ti  potrebbe  fare  lunghifTìma  hifioria  :  impercio  che  fu  Senatore 
di  Franccfèo  Sforza  fecondo,&  ultimo  Duca  di  Milano  di  quefto  nome.  Fu  anco  fatto  Capitano 
diGiuftitia  generale  e  perpetuo  nello  Stato  di  Milano,  creato  nel  M  d  xxv  i  i.  pur  dallo 
fteffoDuca  Francelco  :  dopo  la  morte  de!  quale  fu  ricercato  il  fudetto  Giouan  Battifta  con  grof- 
fo  ftipendio,&  grado  honoratiftìmo ,  dalli  Principi  maggiori  fra  Criftiani.cio  intendendo  l'inuit- 
tiffimo  Imperadore  Carlo  V.  per  non  rimaner  priuo  di  valorofo  perfonaggio.maffimamente  có- 
fiftendo  in  lui  la  maggior  parte  del  {ottenimento  di  eflo  ftato ,  gli  ferirle,  come  di  ciò  (e  ne  leggo- 
no le  lettere,&  io  le  ho  vedute  autentiche,pregandolo  continuaffe  in  quei  m  jgiftrati,  aggiognen- 
doli  ftipcndio,  &  che  tulle  del  configlio  di  S.  Cef  Maeftà  in  tutti  i  luoghi,  e  per  tutti  i  negotii  .fat- 
tolo ancora  Commiffario  generale  de  gli  efferati  Cef  in  Italia  :  ne  i  quali  magiftrati  e  gradi  tut- 
ta uiacon  più  gratia,e  più  credito  perfeuerò  fin  al  ultimo  di  tua  vita,che  fu  del  1 545-.  Fu  perfonag 
gio  ornato  di  tutte  le  difcipline,  &  delle  lingue  Greca,  &  Latina ,  oltra  il  dottorato  dell' vna  e  l'al- 
tra legge .  Fu  valorofo  nell'effercitio  militare,  &  mirabile  ne  i  fuoi  configli .  però  non  fìa  maraui- 
glia,  fé  Carlo  V.  ne  tenne  à  parangon  di  ciafeuno  altro  perfonaggio,grandiffimo  conto,  e  che  ciò 
ìfia  vero,ne  gli  ordini  della  dieta  di  Vormacia  volfe  l'Imperadore  che  fulfero  ritirate  le  prouifìoni 
di  tutti  i  Magiftrati  in  tutti  gli  flati  fuoi,  e  che  duraffero  per  un  biennio,  e  che  fteffero  à  findicato 
fin  à  fupremi  Gouernatori.efcettuato  Giouan  Battifta  Speciano:  al  quale  douendo  andar  i!  Mar- 
chete del  Vafto  alla  corte,  lafciò  con  fbrnma  autorità  il  maneggio.  Lungo  ancor  farebbe  te  vo- 
lerti memorare  i  gouerni  di  molte  Città  dello  ftato  &  i  negotii  importantiilimi  con  titolo  d'Am- 
bafciarie,ch'egli  effercì  per  il  fuo  Principe.  Hebbepoi  per  moglie  vna  prudentiflìma,&  hono- 
ratiflima  gentildonna  Pauefe  de  Sacchi  fòrella  del  valorofo  Gieronimo  Sacco,ftrenuo  Capitano, 
&  Collonello  di  Carlo  V.  ritrouatofì  in  molte  fattioni  militari.come  capo:  &  ancora  Gouerna- 
tore  di  molti  prefìdii .  e  morì  ne  i  feruigi  di  S.  Cef.  Maeftà  e  parimente  del  Re  Catholico .  hebbe 
di  quefta  gentiliflìma  Madonna  Giouan  Battifta  Speciano  xiii.  figliuoli,  tutti  valorofi ,  e  virtuoli, 
fra  quali  è  Profpero,  Academicamentef  come  fi  è  detto)  nominato  il  Virile.  Quefto  dalla  fua  te- 
nera età  fbtto  il  prudentiflìmo  gouerno  di  coti  generofa  madre, cominciò  a  ornarti  di  buone  let- 
tere^ di  belhffima  creanza.  Venuto  nella  età  di  diferctione ,  attefe  alle  graui  difcipline.  guada- 
gnatoti il  grado  di  Iureconfulto,piacqueli,comegenerofo,di  darti  alla  militia.  e  nella  guerra  di 
Malta  fu  in  tutta  quella  honorataimprefà  Venturiero,  doue  quafi  tutti  i  più  ualorotì  Cuualieri 
della  Criftianitàconcorfero.  ne  mai  il  Virile  fchifò  fatica,e  pericolo  perlafantafede.  Ritornato 
a  Milano,  accettò  una  compagnia  per  le  coté  del  Finale ,  con  inrentione  di  feruir  poi  al  Re,fuo  fi  • 
gnorcin  altri  maggiori  bifògni  :  ma  aggrauato  d'infirmità ,  &  anco  per  altri  negocii  importanti , 
fu  coftretto  di  attendere  alle  cofe  fue .  ftando  in  lui  fermo  il  defiderio  di  fèguir  la  militia  per  as- 
quiftarfi  gloria.In  quefto  mezo  fi  uà  trattenendo  nella  notitia  delle  belle  difcipline,a  gentil- 
huomo  pertinenti,hauendo  continuamente  l'occhio  d'indrizzare  à  gli  honorati  effer- 
citii  i  fuoi  teneri  figliuoli,  non  mancando  ancora  di  giouar  a  gli  amici ,  e  come 
dotato  di  feientie  ,edi  pratiche  è  fpeflbinterpoftoaleuarledifrordie, 
&a  riconciliare  le  controuerfie.cofìin  ogni  occafione  digio^ 
uare,  uirilmente procede ,  nella  qua!  cofi  al  (bmmo 
Dio,  &  alla  fua  Acadcmu  compiace* 


DI  GIO. 


BATTISTA 


'Aquila  nera,  che  uola  ibpralenuuole,  èimprefa  di  Giouan  Battirta  Rafàrio, 
Nouarefe ,  onde  tragge  la  fimilitudine  del  Tuo  animo,  e  de  Tuoi  difègni  hono- 
rati .  E  opinione  d'alcuni  Greci  fcrittori ,  che  l'Aquila, quando  ha  qualche  (o- 
fpettodi  e(Tere  offefa ,  per  torfidal  pericolo ,  s'inalza  fin  alle  nuuole,  fin  che 
parta  quel  fofpetto .  ma  più  torto  fi  crede,  che  l'Aquila  regina  di  tutti  i  volatili, 
ertendo  di  mirabil  natura ,  fiflì  gli  occhi  al  fole ,  e  con  la  perfettione,&  acutez- 
za della  vifta  (ottenga  quello  sfrenato  fpendore .  ilche  non  fanno  l'altre  vide 
di qualfi fia viuente animale.  E  parimente  opinione,  che  la  fterta  Aquila  nel  riccuimento  di 
quello  incomparabil  lume ,  s'acquifti  lunghezza  di  vita,e  rinouamento  di  piume,  e  di  forze .  Per 
il  che  quando  le  nuuole  per  molti  giorni ,  maflìmamenre  nell'Autunno,  tengono  afeofo  il  Sole,  fi 
mette  a  volo ,  e  con  veloce  tratto  uà  fopra  erte  nuuole ,  e  mira  (irtamente ,  &  i  raggi  del  Sole  go- 
de, e  fruifee.  belliflìma  intentione,e  proprietà  deH'Aquila,dalla  quale  querto  uirtuo(b  Academi- 
co  caualafomiglianza  (come  s'è  detto)  defuoi  penfieri ,  con  ciò  fia  co(acheegli  habbia  xxii.an- 
ni  praticato  in  luoghi  doue gli  era  occupato  il  viaggio  di  poter  vedere  il  (uoSole,ilquaIe  inten- 
de per  la  patria.e  per  gli  amici, e  più  per  il  fuo  Re .  per  tanto  s'è  leuato  da  quei  paefi ,  e  con  le  ale 
del  fuo  nobil  defio  ha  trapaliate  le  nuuole,e  condottoli  in  alto,doue  à  fuo  beneplacito  uagheggia 
illume  della  patria ,  e  lo  (plendore  delle  fcienrie.e  della  conuerfatione  della  Affidata  Adunanza . 
e  però  ha  uoluto  vfar  il  motto  Greco ,  cioè  fvróunof  :  volendo  inferire.che  feruendo  hora  al  fuo 
Sole,  cioè  al  Re  Catholico,  non  dubbitarà  più, che  nuuole,  o  nebbie  s'interpoghino  à  gli  occhi 
fuoi,  egli  fia  tolto  quel  chiaro  ogetto,  onde  egli  il  fuo  belliflimo  intelletto  nodrifee ,  e  di  chiarirti  - 
mi  raggi  lo  riempie .  e  perciò  d  è  uoluto  nell'Academia  nominare  Evthimo  ,  lignificando  la  (icu- 
rezza,  e  tranquilla  del  fuo  volo,(i  che  niuno  lo  può  più  alterare,  &  offendere:  alTicuratofi  dalla 
inuidia,&  dalle  punture  di  certi,che  di  già  haueuano  penfato  di  trarlo  al  fondo  con  diuerfe,&  ini- 
quiflìme  iniìdie  .     Querto  dotto>  &  eloquente  Academico  nato  di  buona ,  &  virtuofa  famiglia , 
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fin  da  gli  anni  reneri  fi  diede  à  gli  lìudi  delle  buone  Iettere,e  con  (udore,  e  con  fatica  frcquentan- 
do,fi  pofe  in  animo  di  guadagnarli  le  lingue,le  quali  fono  da  lui  mirabilmente  poffedute,  ciò  è  la 
latina,  e  la  Greca  :  perlequali  inuiato  allo acquilto  della  Filofofia,  tal  frutto  in  ella  fece,  che  me- 
ritamente lì  guadagnò  il  grado  del  dottorato ,  aggiuntoui  quello  della  medicina .  e  quando  poi 
è  piaciuto  alla  Fortuna  di  perfeguitarlo.magnanimamente  più  volte  la  vinle ,  e  conculcò .  onde 
lempre  di  queltehonorate  vittoriele  uirtu  lue  hanno  &  in  publico,&in  priuato  guadagnati  i  tri- 
onfi: come  anco  nello  elfercitio  militare  nella  guerra  di  Piamonte  s'è  conofeiuto  .  Ne  mancò 
di  non  effère  ltato  da  più  gran  principi  chiamato,  e  per  molti  anni  (come  s'è  detto )  non 
folamente  lì  è  nelle  lettere  elTercitato,  ma  ancora  con  le  fue  fatiche  lòdisfacendo  adogniu- 
no ,  ha  fparfa  per  tutto  la  felicità  del  fuo  buon  nome,  del  cui  molto  merita .  Oltra  la  bontà  del- 
la fua  Criftiana  vita,  la  gentilezza ,  la  grauità ,  e  la  grata  prefentia  del  corpo ,  ha  tradotti  lico- 
métarii  d'Ariftotile,tutto  Oribalìo,  e  di  Galeno  alcune  opere  fra  le  altre.non  più  da  altri  fatte  gia- 
mai.  doue  egli  ha  chiaramente  dimoftrato  la  perlettion  delle  lingue,e  la  marauiglia  del  fuo  intel- 
letto .  per  la  qual  cofa  Papa  Pio  1 1 1 1.  vsò  ogni  diligentia  per  trattenerlo  à  Roma .  ma  co- 
me egli  fulle  intento  di  perfeuerare  nelle  fue  cotidiane  vigilie,  partitoli  di  Roma  per- 
feuerò  nelle  letture  .fin  tanto,  che  le  virtù  fue  alle  Catholiche  orecchie  dell'ot- 
timo RE  FILIPPO  peruenute,  fu  dallo  Eccellentiflìmo  Senato  nello 
ftudio  di  Pauia  honoraramente ,  e  commodamente  condotto .  douc 
nelle  fette  arti  liberali  da  à  ciafeuno  d'alto  ingegno  pieniflìma 
fodisfattione .  onde  Euthimo  ha  fempre  gli  iguardi  in- 
tenti à  guifa  d'Aquila,  al  fuo  amato  e  riuerito 
Sole,  ingegnandoli  di  giouare,e  di  com- 
piacere con  i  fuoi  fudori  à  cialcu- 
no,che  di  lui  in  ogni  hone 
fta  occafione  preua- 
kr  fi  voglia,^ 


DI    L  V  C  A 


Veda  figura  rapprefènta  l'altare  di  Hclia  Profeta  ,  fatto  da  lui  in  confufone  di 
Acab  Re  d'lfraelle,&  de  Profeti  di  Baalim  amici  fuoi.i  quali  volcuano  che 
Baal  foffe  il  ucro  Dio ,  ma  preferite  tutto  il  popolo  d' Ifraelle ,  hauendo  i  falfì 
Profeti,  (opra  vn  loro  alrare  di  legno  pollo  un  bue.tagliato  in  pezzi. per  hoflÌ3 
efacrin"cio,ilqualehaueuaadelfereabrugiato  ,  col  foco  che  d)fcendc(Te  dal 
Cielo,  pregando  elfi  Baal  &  inuocandolo  ad  alta  uoce  non  rifpofe  mai,  ne  al- 
tro foco  calò  dal  cielo.onde  pafTato  il  mezo  giorno,Helia  compofe  il  fuo  alta- 
re di  dodeci  pietre,  per  le  dodeci  Tribù  d'Ifraelle,&  poftoui  fopra  le  legna,  circondato  l'altare  di 
canali  d'acqua,che  l'irrigauano,fmembrò  un  Bue.&pofelo  fbprale  legna  ne  temendo  ponto  l'i- 
ra del  empio  Re ,  o  de  fallì  profeti  con  ardente  zelo  facrificò  à  Dio  vero ,  &  inuocando  il  diuino 
iuo  nome  &  aiuto,cadè  incontanente  fuoco  dal  cielo  ch'abrugiò  la  vittima  per  il  qual  fegno  fi  ri- 
conciliò il  popolo  d'Ifraellc con  Dio,&  pieni  di  fpirito diuino  amazzorono  li  fallì  profeti,  Da 
quello  altare  (imprefa  di  Luca  Torto  Pauefe)  tragge  quello  Academico  la  fòmiglianza  de  defì- 
derii  fuoi,  percioche  eflendofi  fin  da  primi  anni  ridotto  dalla  vita  fecolare  a  la  religiofà,  braman- 
do in  quella  ridurli  co  un  feruente  amor  di  Dio,  fpera  ad  imitationc  di  Hclia  d'acquiftarc  dalla 
diurna  bontà  forza  di  animo  tale,di  potere  con  il  fuo  aiuto  &  fauore  contraporfe  alle  forze  del- 
l'impeto fenlìbile ,  Anzi  G  come  il  Profeta  facrificando ,  non  lì  lafciò  fuperare  da  la  potentia  del- 
lo federata  Re.e  dall'inedie  del'empia  Reina  ne  meno  dal  numero  de  facrilegi  Sacerdoti  &  falli 
Profeti  di  Baal,cofi  armato  quello  Academico  di  forte  armatura  confidali  uincere  e  fuperare  le 
lufinghe  de  la  carne  le  fallacie  del  mondo,  e  gl'inganni  del  Demonio,  le  quali  fono  apertiffime 
ftrade  di  condurci  alla  eterna  dannatione,&  infieme  opporli  à  qual  li  uoglia  fallo  Profeta  in  dife- 
fa  della  fanta  e  uera  f^  che  tiene  la  Catholica  Romana  Chi  eia;  Ma  perche  da  noi  flelTi  non  pol- 
liamo hauer  tinta  forza  di  refiftere  à  coli  maluagi  Tiranni,  fé  prima  non  facciamo  del  noftro  co- 
refacrificio  à  Dio  con  puro  zelo,  nel  qual  atto,lo  riempia  di  quello  eterno  Iplendore ,  che  fuole 
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renderdin  ogni  occafione  intrepidi;  perciò  egli  inuoca  il  Signore  Dioche  fauorifèa  &  accetti 
quello  iuofacrifitio,  accioche  lollcuato  dal  raggio  diuino  ,fuperar  poflì  quelli  fortiflimi  nemic 
della  felicità  noflra ,  onde  molto  giuditiofò  è  il  motto  che  ui  pofè .  vera  anima  di  cotale  imprefà 
Fortissima  qvaeqve  ,  tacendo  il  verbo  expugnabo,&.  egli  fallì  adimandare  il  Sollevato, 
dal  qual  nome  fi  fcuopre  la  molta  pietà  &  carità  fua,delle  quali  fece  mentione  GicStefano  Mó- 
temerlo  nel  1 1.  libro  delle  fue  odi .  fcnuendo  al  fudetto  Academio . 
T^oftt  hxc  Torte  genus  tfanguine  ab  impigri 
Torquati  egregio  piis 
Totum  propterea  &  meritis  dicans . 
Et  in  un'altra  onde  fcriuendo  pure  a  lo  fteflb,  dille  chele  uirtu  fue,  auanzauano  il  latte  &  le  rofè, 
di  candoie&  di  bellezza, Nacque quello  Academico  dell'antiqua  famiglia  deTorquati ,  &  cer- 
tamente chiamata  Torti,  hauendo  fi  come  e  da  credere,  tratta  origine  da  Torquati  Romani,  & 
per  non  i  tplicare  quanto  già  è  fiato  detto  nell'Imprefa  &  Cronicha  dell'Inuiato,&  quanto  fi  po- 
trebbe d'  e  di  molte  altre  cole  di  quella  nobiliffima  (tirpe  meriteuole  di  lode  &  di  memoria  per 
Inonorate  &  virtuofe  attioni  loro ,  mi  ritirarò  al  padre  del  Solleuato  dimandato  Chrifioforo  il 
quale  conofciutoqueftofuo  figliolo  fra  gli  altri  nella  fua  fanciullezza  alle  virtù&  alla  religione 
inclinato,non  mancò  difècondaiequeftafuainclinationeondevenuto  in  età,  diede  opera  alle 
ièientie  legali  .alle  quali  hauendo  con  ogni  follecitudine  attefo,&  con  difpofitione  di  cuore  tutto 
uolto alla fèruitùEcclefialtica,diede con  l'a dottorarli  ne  l'vna& l'altra  legge  ciuile  &  canonica, 
manifeflo  inditio  di  virtuofo  gentilhuomo  &  di  approuato  Keligiolò ,  come  ne  rende  tefiimonio 
ilMontemerlo  nel  fettimo  libro  de  le  fue  odi,  il  medefimo  afferma,  &  la  ifperienza  lo  fcuopre 
(a  detta  cala  Torta  hauererretto  tempi.à  laude  di  Dio,dotati  luochi  facri, cappelle  &  altari,  onde 
infiniti  Iufpatronati  di  cala  &  in  Pauia  &  fuori  fi  veggano ,  ilche  fa  fede  ,  delì'antiquità  di  quella 
famiglia  e  come  fi  è  nobilitata  fempre,  con  armi  con  dottrina  &  con  Religione  nella  quale  il  Sol- 
leuato diede  di  fé  tal  fàggio,  che  da  i  molto  Reuerendi  Canonici  della  Chiefa  maggiore,nobili  <Sf 
principali  della  Città ,  fu  fra  loro  defiderato  &  eletto .  Fu  dopo  ciò  Vicario  Generale  dell'Ululi. 
&  Reuerendiflimo  Vefcouo  di  Tortona,  Il  Conte  Celare  Gambara,  nel  qual  grado  dodeci 
anni  portò  il  carico  di  quel  fàcro  gouerno ,  dopo  il  quale  in  tefiimonio  del  valor  fuo.fu  da  quella 
città  fatto  Cittadino,  in  quello  magiflrato  fu  ancor  fatto  prepoflo  del  Bofèo  patria  di  Pio  V.  dal 
quale  in  Roma  fu  gratamente  accarezzato  hauendo  già  la  dignità  di  Protonotario  A  polfolico,& 
fé  la  Morte.non  hauefle  leuato  à  la  crifliana  Republica  quel  huomo  fàntifIimo,fi  farebbero  vedu 
te  maggiori  demoflrationi  dell'animo  fuo  beneficoverloilSolleuato.il  qual  trafie  parimente 
origine  materna  da  la  famiglia  di  flrada  per  chiarezza  di  fangue  &  per  molte  opere  pie  nobilitò-: 
ma  onde  da  quefti  flimoli  fpronato.fi  comprende  chiaramente  in  qual  maniera  fi  sforzi  il  detto 
Academico  con  opere  uirtuofe  conferuarfi  quefla  paterna  &  materna  nobiltà  accompagnata 
con  religione,  non  e  merauiglia  dunque  fé  gratamente  nel  collegiode  gli  Affidati  riceuto,  par- 
tendoli dal  Ginepro  di  quella  mortai  vita ,  facendo  del  fuo  core  facrificio  à  Dio 
aipira ,  con  puro  zelo  con  confeientia  retta  &  con  fede  non  fìnta  à  quello 
diuino  Amore .  Dal  quale  fòlleuato  fpera  di  fuperare,  ogni  po- 
tente nemico,&come  vittoriofoperuenireconHelia 
a  l'alto  monte  di  Dio  Oreb.  &  con  l'ali  de 
la  diuina  grana  lalire  nel  cielo, 
à  godere  felicemente 
al  fuo  tempo  di 
quella  lucer- 
na e  cele- 
(le  no- 
uità. 


DI  GALEAZZO 


Verta  figura  rapprefènta  il  Palladio  ciò  è  Simulacro  di  Pallade  celebrata  da  gli 
Antichi  per  Dea  della  Sapientia,  &  è  imprefa  di  Galeazzo  Brugora  Milanefè. 
Di  quefta  Pallade,  detta  Minerua  e  Tritonia,  à  bartanza  fi  è  ragionato  nella 
Imprefà  d'Ateneo  Marchete  di  Pafcara .  Varie  però  e  molte  fono  le  openio- 
ni  de  Scrittori  intorno  alla  natiuità ,  di  erta  Dea .  Imperò  Platone  dice  come 
gli  Ateniefi  fra  gli  altri  loro  Dei.fopra  tutti  Pallade  e  Nettuno  celebraro,inter 
pretando  quella  per  prouidentia  intelletuale  e  quello  per  Prouidentia  natura- 
le, e  fi  vuole  che  efTa  Pallade  edificafle  Atene  e  che  noue  milia  anni  prima  ch'Atene  in  Grecia  f  uf 
fé  edificata,  e  quella  d'Egitto  fatta  fuffe  dalla  medefma  Dea.  ne  recitare  li  tanti  Authori  che  di- 
uerfamente  hanno  di  lei  fcritto  poi  che  lo  poco  (patio  di  erter  cofi  lungo  non  comporta,  douen- 
dofi  tenere  ch'erta  dalla  tefta  di  Gioue  furte  nata  ch'altra  più  degna  origine  la  Dea  della  Sapientia 
hauer  non  potea  .  Del  Palladio  però,o  uer  del  fuo  Simulacro  lalciando  da  parte  tutte  l'altre  ope- 
nioni ,  dicendo  eflTer  ueroche  da  Iano  e  Verta  fua  moglie  fu  (fé  fatto,  come  ciò  fcriue  Giouani  An 
nio  celcbratiffimo  in  tutte  le  dottrine;e  nella  lingua  Greca,Hebrea,  e  Caldea,  confumatiflimo.  il- 
qual  Palladio  Dardano,  fugitofi  diTofèana  hauendo  amazzato  lafiò  fuo  fratello  ,•  feco  portò  in 
Samotracia,  e  di  Samotracia  in  Tracia,doue  edificò  Dardania  chiamata  Troia,  e  nel  più  alto  luo- 
co  di  erta  città  edificò  Dardano  una  Rocca  e  quiui  collocò  e  curtodi  il  Palladio  .  la  qual  cofa  è  ac- 
cennata da  Varronc.da  Dionifio  Aliearnafleo,Da Ouidio ,  da  Plutarco  e  da  Seruio ,  ma  li  Greci 
inuidiofi  alla  grandezza  d'Italia,  vogliono  che  Dardano  pigliata  chrifa  figlia  di  Pallante  per  mo- 
glie, haucrte  il  Palladio  in  dote.come  ciò  recita  Ludouico  Viucs  nelli  cementi  della  città  di  Dio 
del  diuo  Aurtino.nemaili  detti  Greci  per  maligna  natura  hano  detto  che  Dardano  fufle  Italia- 
no onde  difccfèro  gli  altri  Re  di  Troia  &  Enea  fu  di  quel  ceppo,&  egli  in  Iralia  riportò  il  Palladio 
e  collocollo  in  Alba  e  quindi  dopò  alcun  tepo  fu  portato  in  Roma  e  pollo  nel  tempio  della  Dea 
Verta  oue  fi  conlàcraua  la  perpetuità  de! fuoco ,  ìvla  per  inaduertenza  brugiandofi  eflo  tempio, 

L.  Metello 


B  R  V  G  O  R  A.  i5i 

L.Metello  Pont.Max.fi  mefife  a  rifico  d'abrugiarfi  per  mezo  le  fiame  e  da  quello  incendio  il  Palla 
dio  difelè.Simulacro  di  mirabil  prerogatiua  perche  difédeua,  feruaua  e  cuftodiua  da  ogni  aduer- 
iità  quel  luoco  oue  era  cófacrato.  Li  Troiani  per  poca  cuftodia  di  efiò,caderono  in  eftrema  ruina, 
come  Enea  poi  lo  riportafle  al  fuo  luoco  primiero,uarii  fono  de  gli  fcrittori  i  pareri,  da  quello  Pai 
ladiocaua  lafomiglianza  defuoi  penfierilo  Academico  Brugora,imperciochela  Sapientia  non 
acquiftandofi  per  arte,come  vuole  Ariftotele  ;  ma  eflèndo  dono  che  vien  dal  cielo,con  fomiglià- 
te  dono  ha  cercato  di  condurre  a  gli  honorati  fini  i  Tuoi  difègni,per  onde  egli  cóferuatofi  Tempre 
lìcuro  con  lo  feudo  della  confcientia,non  ha  mai  temuto  affalti  d'Inuidia,o  di  fortuna, per  ciò  ufo 
con  propofito  quefto  motto  -  Servata  serva kimvr  ipsi.  e  con  accortezza  di  confèr- 
uartì  cotal  dono  celefte  che  lo  inchi  na  alle  attioni  virtuofe,  fi  è  voluto  Accademicamente.  L'avi- 
SATonominare.La  famiglia  Brugora  è  nobiliffima&antichiflima  fra  l'altre  della  Città  di  Mila- 
no, ha  il  cognome  della  Terra,  anticamente  chiamata  Brugoria  e  poi  Brugora.et  è  vna  delle  quac 
tro  parti  principali  del  paefe  che  era  (otto  nome  di  Con  tado .  Vna  però  di  effe  parti  fu  detta  Su- 
prio.eio  è  Infubrio  onde  tutta  quella  prouincia  inchiufou  i  Milano  anticamente  fu  chiamata  In- 
lubria.  la  feconda  fu  detta  MaftiIana,Brugaria  la  terza.Baciana  i\'ltima,dellaqual  terra  Brugora 
fi  fa  mentione  nella  Pace  di  Coftanza ,  fèguita  fra  Federico  Imperatore  &  alcune  principali  Cit- 
tà d'Italia.  E  Brugora  nella  Pieue  d'Incino,  oue  è  uno  honoratiiumo  Monaftcro  ,  fondato  dalla 
famiglia  medefima.  Et  già  è  communementemanifelìo,  come  la  maggior  parte  delle  uere  &an 
tiche  nobiltà  di  Milano  hanno  dalle  proprie  terre  delle  quali  furono  (ignorala  cognominanza,co 
me  la  Caftigliona.Lampogniana,  Galerata,  Poftierla,Briuia,Pirouana  e  tante  altre,  che  1  ungo  fa- 
rebbe à  nominarle.  Fu  uno  poi  de  gli  antichi  di  quella  gentil  famiglia ,  il  quale  hauendo  notitia 
d'un'herba  nomata  Brugo,per  cóferenza  del  fuo  cognomc,e  perla  mirabil  virtù  di  effa  herba  che 
lecca  riuerdifee,  e  morta  rinafce,uolfe  porla  intorno  all'arme  di  fuacafata,  la  quale  inquartala 
fteffa  herba  in  campo  d'oro,con  sbarra  d'oro  in  campo  roffo,  con  vn  motto  cioè,  Arida  v  i- 
keo  caes  a  re  svrgo.  In  queftafamigliadeBrugorifonoftatiperfbnaggidi  conto,  fra  quali 
fu  un  Giouanni  ch'a  mali  tempi  di  Giouan  Maria  Vi/conti  Duca  di  Milano.fu  eletto  capo  della 
nobiltà  Milanefe  in  Porta  Romana,  molti  altri  furono ,  come  il  può  vedere  ne  i  libri  del  collegio 
di  Milano,  i  quali  lafciorno  nominaza  honoratiflìma  in  beneficio  publico  e  priuato.hoggi  rilplé- 
de  quefta  nobile  fiirpe  nelle  virtù  di  Galeazzo  Brugora,  Academico  Affidato .  ilquale  accorto  & 
auifato  in  ogni  fua  attione,  honora  il  parentado  e  la  Patria.  Impercio  che  nella  fua  fanciullezza 
hauendo  dato  opera  alla  humanità,  e  uenuto  ne  gli  anni  difcreti,fi  diede  a  gli  ftudi  legali  e  con  fa 
tiche  e  fudori  s'acquiftò  il  grado  dell'una  e  dell'altra  legge,e  dato  buon  conto  di  fé,  fu  eletto  fuo 
Auditore  da*  Don  Ferrando  Gonzaga  Gouernatorc  di  Milano.mandatolo  nell'Abruzzo,  e  nella 
Puglia  a  riformare  i  fuoi  Stati.doue  acquifìò  apprefio  quei  populi  molto  honore  &  altretata  gra- 
tia  preflb lo  fterTo  Don  Ferrando,nel  cui  tempo  fu  fatto  da  Carlo  V.  Auocato  fifcale  di  tutto  Io 
flato  nel  quale  officio,  deporta  l'ingordigia  del  guadagno,  ha  man  tenuta  la  Giuftitia  e  guadagna 
tafi  lavniuerfalbeneuolentia  della  fua  Patria.Fu  mandato  Ambafciatoreal  Papa  per  conto  della 
controuerfia  delle  Iurifdittioni  Secolari  &  Ecclefiaftice  e  riportóne  honoratiflìma  conclufione.Fu 
parimente  mandato  a  gli  Suizzeri  oue  accommodò  tutte  le  differentie  ch'haueuano  con  lo  Stato 
di  Milano .  Fu  ancora  in  luogo  del  Marchefe  di  Pefcara  Gouernatore  di  Milano ,  Ambafciatore 
Catholico  al  Concilio  di  Trento,&  Ielle  la  oratione  ch'egli  fece  per  effo  Marchefè,gli  ha  dato  an- 
cora Dio  tre  figlioli  honoratiflìmi  vno  Pier  Francefco,  l'altro  Ferrando,  amendui  Iurconfulti ,  el 
terzo  nomato  Hieronimo  Caualiero  di  S.Lazaro  e  Mauritio,Dio  poi  ch'a  fuoi  della  fua  gratia  no 
manca,ifpirò  il  Re  Catholico  di  farlo  fuo  Regio  Senatore ,  nel  cui  grado  molto  più  chiara  potrà 
fepprire  la  fomiglianza  della  fua  belliflìma  Imprefa,e  come  auifato  delle  cofe  del  mondo  fodisfa- 
rà  a  Dio  al  fuo  Re  a  Populi  &  alla  Academia  de  gli  Affidati,della  quale  effendo  meritifllmo  Prin 
cipe  Podeftà  di  Pauiaj  ha  fatto  vfeire  in  luce  il  libro  delle  Imprefe  e  con  il  fuo  Palladio  ha  orna- 
to il  fuo  fine. 


ERRORI  OCCORSI  NELL'INTAGLIO  DELLE  IMPRESE  ET  PAR- 
te  mutati  in  mcglior  fenfo  dopo  l'intaglio  delli  rami  come  fi  legge  nelle  Croniche. 

scarte  5  ol  Intaglio  ha  queflo  motto  parta  tenens  non  parta  fequar  mutato ,    Trouide  accelero. 
„4  carte  5  z. l'Intaglio  ha  queflo  motto.fcmper  idem  fub  eondem  mutato  Idemfitb  codem. 
^t  carte  6  2.1' Intaglio  ha  queflo  motto  Humana  prudentia  minus, mutato ,  7\(c  e  humana  prudentia. 
^i  car. 63  J  intaglio  ha  queflo  motto  Hinc  rapta  iuuant, mutato  Temperai arua. 
^4  car.j 4.1' intaglio  ha  queflo  motto  I\eliquorum  viciffitudo  mutato  I\erum  viciffitudo . 
*4  car.Sj. l'intaglio  ha  queflo  motto  jLduc  de  lapfa  uirefeo  mutato  in  meglior  fenfo  Opis  indiga. 
jl  car. 93  .l'intaglio  ha  queflo  motto  mors  aut  vittoria  mutato  in  miglior  fenfo,  ^i ut  citomori  aut  vittoria  Ixta. 
+A  car.  ili  .l'intaglio  ha  queflo  motto  Jlut  introire  aut  venire  mutato  in  miglior  fenfo  ^iut  ingredi  aut  perire . 
*A  car.  12  1  .l'intaglio  ha  queflo  motto  furgetvbcnor  mutato  in  meglior  fenfo  Surgit  vberius . 
*A  car.  izj.  l'intaglio  ha  queflo  motto  apprcndunt  nunquam  tenebra  mutato  in  meglior  fenfo  ^on  cognofeunt 
tcntbrx. 


Errori 
Dfcorfo 
tirar  ania 
caufa 
fceleuo 


Emendationi 
ragionamento 
tirannia 
ejr  caufa 
celcno 


yirgtlio nell'Ottano  :  che  nell'ottauo car. 5. faci.  I.5. 


T^iVOL^t    DE   GLI    E1{I{0J^I. 


carte  facciate  linee 
àca.    1  fac.   2.1. 
car.   1.  fac.2A.q9. 
car.   1.  fac. 2. 1.22 
car. 4.  faci.  /.41. 


e  dicono  dicono 

da  vgclli  d'augelli 

il  moto  il  muro 

innobilmente  inabilmente 

inueni  inuentioni 

i  truoni  fi  truoui 

tigre  tingre 

la  fé  la 

manca  la  parola  aggradauano 

geffo  getto 

fegnato  fegato 

trecento  trenta 

Salinceni  Salimbeni 

tempo  Tempio 

fi  legga  non  fi  legga 

lafua  emoflròlafut 

diciaralo  dichiararlo 

futer  inter 

fcriuere  feruire 

"Principi  e  "Principi 

hanno  habbiano 

fi  è  perciò  non  perciò 

non  le  non  li 

bande  banda 

propofttiuo  profpettiuo 

openione  oppofitione 


acar.ó.fac.z.l.ìó. 
car. 6.  fac.2. 1.26. 
car.j.  fac.  2.1. 25. 
car. io.  faci.  l.lS. 
car. io.  faci. I.13. 
car.  13.  faci.  Lj. 
car. 1$.  faci. 1. 42. 
car.1j.fac2. 1.43. 
car.  lS.fac1.L54. 
car.24.fac1.Lio'. 
car. 24.  fac.2. Lio. 
car. 30. faci.  I.46. 
car.  30.  fac.2. 1.2. 
car.  30.  faci.  L3. 
car. $  1.  faci.  l.$. 
car.  31. faci. l.i 5. 
car.  32.  faci.  /.io. 
car. 32.  fac.2. 1.2 1. 
car.32.fac2.L21). 
car. 33.  faci. Li. 
car.  }6.  faci,  l.vlt. 
car.35.faci.L15. 
car.36.fac2.  l.vlt. 
car. 36. faci,  l.vlt. 
car. 31.  faci. I.5  3. 
car.3S.fac2.LlS. 


Errori 

Emendationi 

carte  facciate  linee. 

poiché 

poche 

car.40.facj.L34. 

Jefla 

faetta 

car.  41.  faci.  Li. 

in 

io 

car.41.  facz.l.42. 

p  itila 

Oypulla 

car.46.fac2.  /.i  5. 

come 

è  voce  fupcrfl.ua 

car.46.  fac.2.  L36. 

SOT  I^j£     VI  MTI^ESE. 

glifuffe 

Eglifuffe 

car.4a.fac2.  L23. 

ofea 

ofera 

car.53.fdc2.L1j. 

ohe 

che 

car. 5  j.  faci.  Li  5. 

dimanto 

dimandato 

car. 5 7. fac. 2.  I.15. 

cuopre 

fcuopre 

car. 58. fac 2.1.  2. 

criflicno 

criflierno 

car.6l-fac1.L3. 

confermamele  conformemente  car.64.fac.1J.2j. 
ilfurorloro  ti  furor  loro  è  car. 6j  .faci. Lia. 
a  tani  a  tanti 


diuenforono  diuentorono 
elleno         eletto 
TUatcbo       Matteo 
potentia     patientia 
Lafcito        Lafciato 
foglia  mai  foglia 
ilfpera       fifpera 
toro  foro 

itano  capitano 

tacito  taciturnus 


car.S2.fac.1J.  20. 

car.S9.facz.Li5. 

cor. 90. fac. 2.L1I. 

car.95.fac.2A.2j. 
car. 96.  fac.z.  /.I. 

car.99.fac2. l.2i» 
car. 102.  faci. I.3. 
car. io  3.  fac.2. L36. 
car.104.fac  2. Li  9. 
car.109.fac1.Lj. 
car.110.fac2. 1.2  f 


daqueflo  cigno  da quefla tartaruga. ci  I2.fa.2.l.2. 
quattro       cinque  car.120.facz. Li  9. 

conaffe       coronaffe  car.130.fac2.LiQ, 


A  G  I  O  N  T  A. 


T^B^ancefco  tonato  Comiffario  ha  per  impreca  il  monte 

■*-  cultiu.no  dalla  %appa  3  il  motto  3Con  ejlas  obras ,  il 
nome  perfeuerado .  acar.156. 

Uercule MalafpinaTiìarchefeha  per  imprefa  il  Leone 
con  la  Smini,  il  motto,  Ad  medelam3  il  nome  lo  Si- 
mulato, acar.i^j. 

Trofpero  Spedano  haper  Imprefa  lavolpe  feguitata  d.t 
Cani,  il  motto 3  intrepidafecuritas  ,  il  nome  il  ferite 

4car.is$. 


Ciò.  Battijla  Bufarlo  lettore  publico  in  Tauia  ha  per 
Imprefa  t  Aquilanera  che  vola  fopra  le  nuuoleil 
motto  cTi/!raAeaTor,i7  nome  Euthimo.         a  car.159. 

Luca  Torto  Trotbonotario  Apostolico  ha  per  Impreca 
l'Altare  de  Elia  profetaci  motto3¥ortijfima  qu<squcy 
ilnome,ilSollcuato.  acar.160. 

Calcalo  Brugora  I.  C.  &  Beg.  Scn.  ha  per  Imprefa  il 
TaUadio  ouero  Simulacro  di  Vallade}il  motto  ferua 
taferuabimur  ipftjil  nome  l'Auifato-      a  car.  161. 


REGISTRO. 

Tutti  fono  Duerni  eccetto  *  che  e  Terno,  &  Rr  che  e  Quaderno. 

^ABCDEFC  HULMNOPQJISTVXYZ. 
x  Bb  Ce  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  UKk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qcj  Rr. 


** 


NEI, LA  INCLITA  CITTA  DJ  PAVIA, 

Apprettò  Girolamo  Bartoli.  M  D  L XXI III. 
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